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1 DODICI MESI 


DEL 1800 


PRIM(t QUADRIMESTRE. 

A'e/ riassumere i principali falli avvenuti nell’anno 1860, passandolo mese 
per mese in rasseqna, inviliamo dapprima il lettore a considerare che, sebbene 
sembri a prima vista aver Iddio abbandonato nel 1860 il mondo ai suoi ca* 
pricci, e l’uomo alle suo iniquità, pure intervenne provvidenzialmente negli 
eventi che si svolsero. Imperocché, osserva Rossuct, che rinlervcnto della 
Provvidenza manifcslasi primieramente col permettere la distruzione di tutti i 
mezzi umani, acciocché di poi splenda più chiaramente la forza onnipotente del 
suo braccio. 

Ebbene nel 1860 il Signore permise che i mezzi umani apprestati per soste- 
nere la sua causa fallissero , volendo egli operare divinamente nell'anno che 
sta per cominciare. Il 1860 fu l’anno delle iniquità, il 1861 sarà l’anno dei 
miracoli. NeH’uno operò l’uomo sfogando le sue passioni, nell’altro opererà 
Iddio glorificando i suoi attributi. Abbiamo deplorato nei dodici mesi passati la 
politica dei gabinetti; ammireremo nei mesi che verranno la sapienza dell’Al- 
tissimo. Sulla fine del 1860 dobbiamo dire che il tiglio dell’uomo ha vinto, 
ha regnato, ha imperato; sulla fine del 1861 ripeteremo ciò che sta scritto sul- 
l’obelisco Vaticano; Cristo vince! Cristo regnai Cristo imperai 

t^on questo criterio esaminiamo i dodici mesi del 1860, o i fatti principali 
avvenuti in ciascuno. 

Gennaio. Fu questo il mese del Congresso, Le cose stavano per dehnirsi 
daH’Europa congregata. Il Congresso era accettato da tutti e vi doveva inter- 
venire pel Papa il cardinale Antonelli. La maggioranza delle Potenze avrebbe 
promossala causa deH’ordino schiacciando la rivoluzione. Era un mezzo umano, 
e Ilio volle che andasse fallito. L’opuscolo uscito a Parigi col titolo. Il Papa e 
il Congresso, pose condizioni inaccettabili, inique, assurde, o il Congresso 
andò a monto. 

Il dì 1 del 1860 parlò a Parigi Mapoleone III, oil Papa in Roma. Il Uonaparte 
protestò rispetto pei diritti riconosciuli, e promise di far rinascere la fiducia 
e la pace. Mantenne la parola ? 

Il Papa disse che se l’autore dcll’opusculu. Il Papa e il Congresso, tentava 
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inumidirlo , s’Ingamiuva a parlilo, [lerchè dii ò o sostemito dalla proiezione 
del Re (Tei Re, non ha certamente di che temere dalle insidie degli nomini », 
e Pio IX non ha lemulo, non tenie, non temerà mai nè Re nè Imperatori. 

Per far rinascere la /iditria e la pace .Napoleone 111 pubblica nel ilunilevr di 
Parigi una sua lettera al Papa, consigliandolo a cedere le provincie insorlc. K 
l’inlrepio Pio IX nel Giornale di Homo del 17 gennaio avvertiva i Cattolici, 
che c s’era credulo in dovere di coscienza di rispondere negativamente a tale 
consiglio ». 

Filippo de Roni vedendo la soverchia potenza dei nemici del Papa e la de- 
bolezza apparente di (jneslo, scriveva nel Diritlo del 20 di gennaio; le porle 
dell’inferno prcvaleranno contro la Roma dei Pupi, come già Diocleziano fa- 
ceva scrivere in Ispagna; nomine chrislianorum delclo. 

Febbraio. Fu il mese delle manireslazioni cattoliche c delle contraddizioni 
rivoluzionarie. In tutte le parti del mondo il fiore del clero, della nobilu'i, 
della scienza difese la causa del Papa. In Piemonte Solavo della Margarita, 
Brignole Sale, Luigi di Colegno, .\vogadro della Molta, Cays di Giletla, Giam- 
battista Spinola, Giambattista Negrolto, Costa della Torre, Costa di Beaurc- 
gard ecc. eco. si dichiararono apertamente per Pio IX. Altrove Villemain, de 
Falloux, Montalembert, il principe di Broglie, Dnpanloup, Bowyer, il visconte 
Feilding, il visconte Campden, lord Thyenne, lord Vaux, lord Pe tre, lord Arun- 
dell, lord Stonrton, lord Dormer, lord Cliflbrd, lord Lovat, lord Heriesecenlo 
altri stettero pel Papa. Incominciò cosi quella sublime manifestazione del sufifra- 
gio universale cattolico in favore del dominio pontificio, che continua tuttavia. 

In F rancia il ministro di colui che aveva promesso di far rinascere la fiducia 
e la pace, il 12 febbraio scriveva contro il Papa, accusandolo di confondere 

10 spirituale col temporale, perebè la i/uislione romana era veramente tempo- 
rale. K pure .Napoleone III il 20 di ottobre del 1859 aveva scritto al re di Sar- 
degna di aver voluto soddisfare il sentimento religioso dell’ Europa cattolica 
coll’ accordare al Santo Padre la presidenza onoraria della Confederazione 
italiana ! 

Un altro ministro del Bonaparle, il signor Rouland, che il 4 maggio del 

1859 aveva scritto ai vescovi: Napoleone vuole ette il Capo della ChicM sia 
rispettalo in tutti i suoi diritti di sovrano temporale, il 20 di febbraio del 

1860 scriveva : tra l’Impcralore ed il Papa vi ha disaccordo riguardo alla 
questione temporale. 

Un terzo ministro del Uonaparte, il signor Rillaidt, che nel novembre del 
1859 dichiarava che, assalendo il Papa nel suo potere politico, soslenevasi 
la causa della rivoluzione, il 21 di febbraio del l80O proibiva la difesa del Pa- 
pato per non turbare le coscienze! 

Marzo. Fu il mese del mercato della Savoia e di Nizza. Il 2 di marzo 1860 

11 conte di (^vour scriveva al cavaliere .Nigra, incaricato d’atl'ari della Sardegna 
a Parigi. « Il governo di Sun Maestà non consentirebbe mai, anebe in vista dei 
maggiori vantaggi, a cedere o a cangiare <|ualcbc parte del territorio, che 
forma da tanti secoli l’appatinaggio glorioso della Casa di Savoia ». Orso Serra, 
governatore a Ciamberì, assicurava i Savoini che non sarebbero ceduti, e le 
stesse assicurazioni dava ai Nizzardi il marebese di Monlezemolo. Cavour spe- 
diva al marchese Orso Sena un dispaccio sotto la data del 29 di gennaio 1860, 
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dove Icggevansi queste parole: t II Governo non ha mai avuto il pensiero di 
cedere la Savoia alla Francia ». E poi? E poi, il 24 di marzo, il conte di Ca- 
vour sottoscriveva il trattato che cedeva alla Francia la Savoia e il Circondario 
di Nizza ! 

Napoleone III aveva intrapresa la guerra pernn’trfea; l’8 di febbraio del 
1859 protestava di avere intenzioni disinteressate, giurava di non volere con- 
quisle, chiamava suoi nemici coloro elio gli attribuivano pensieri d'ingrandi- 
mento. E poi? il Franco Imperatore dei Franchi beccavasi Nizza e Savoia. 

Aprile. Fu questo il mese delle votazioni. Si votò a Nizza ed in .Savoia, come 
prima s’era volato a Parma, Modena, in Toscana e in Romagna. Tutte queste 
votazioni erano collegate. « La cessione di Nizza e della Savoia, disse ai depu- 
tffti il conto di Cavour il 42 di aprile, era condizione essenziale del prosegui- 
mento di quella politica die in così breve tempo ci ba condotti a Milano, a 
Firenze, a Bologna ». 

Ora della votazione di Nizza attestò il deputato Laurenti Roubaudi, il 42 
aprile; t È una derisione, è uno scherno.... è impossibile che un tale atto possa 
essere accettato dall’Europa quale voto libero di popolo libero >. E Cavour 
soggiunse : t In quanto alla maniera di votare noi abbiamo stimato di non 
poter adottare miglior sistema, ebe applicando a Nizza ed alla Savoia le dis- 
posizioni ebe erano state messe in pratica nell’Emilia, e nella Toscana ». 

Il Journal des Déhats aveva prima confessato che il suffragio universale era 
una pura operasione meccanica; la Gazzetta del Popolo aveva detto che questo 
suffragio in fin dei conti era la forza Imitale del numero; ed il Constilulionnel 
dichiarava che il suffragio universale era un pericolo per l’Europa, e se ne do- 
veva necessariamente limitare l'azione. 

Il deputato Castellani-Fantoni chiamava l’annessione di Nizza e Savoia alla 
Francia un’ingiustizia, non ostante lo votazioni ; Guerrazzi dicevala un'onta 
alla religione del patto ; secondo Bertani con questa annessione ci siamo ag- 
giogati all'impero del Bonaparle; secondo Pallavicino Trivulzio abbiamo dis- 
fallo l’ Italia; secondo Bandi di Vesme ci fu imposto un grandissimo sacrificio 
materiale e morale. 

Il voto di Nizza, eguale a quello dell’Italia centrale « non fu scevro da in- 
fluenze, preoccupazioni, timori, destrezze, arti ed inganni », come disse il se- 
natore Musio ; « con Nizza ne sono andati di mezzo l’onore e la probità >, 
come soggiunse lo stesso Senatore. « I.e masse hanno risposto si.wijnore come 
rispondono sempre », a detta di Deforesta. La cessione di Nizza e Savoia fu 
illegale, dannosa, immorale; a detta di Linati fu un lutto di famiglia; f per 
confessione di Sclopis > ; il suffragio universale diretto ò illogico, e non se ne 
può stabilire la regolarità e la libertà, come conchiuse il senatore Gallina, e 
conchiudiamo noi questo primo quadrimestre del 1860. 

SECONDO QUADRIMESTRE DEL 1860. 

Maggio. Fu il mese degl’imprigionamenti c delle vessazioni contro il Clero. 

Il Cardinale Arcivescovo di Bologna morì di dolore, il suo Vicario fu strasci- 
nato in carcere, imprigionato il vescovo di Piacenza, tradotto a Torino il Car- 
dinale Arcivescovo di Pisa, arrestato il Vescovo di Faenza, quattro gesuiti in- 
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noconli, soslomili ingiiistamento in carcero per qimranlatru giorni, il Vescovo 
Hi Parma obbligato a fuggire dalla Diocesi, processalo il Cardinale Vescovo 
d’Iniola, imprigionato il Vescovo di Carpi o sei sacerdoti con lui, perseguitati 
i preti insegnanti , vessati i padri Caniillini di l'errara, poi rieonoseiuti inno- 
centi, le Dame del Sacro Cuore cnslrelte ad abbandonare Milano, ralsilicale lo 
firme di parroclii per mostrarli avversi al Ponlelìce , perquisiti i eonvenli a 
Ilologna, dimessi dull’insegnamonto di quella università ottimi sacerdoti per 
affidarlo ai Maz/arella, sospesi da Bettino Bicasoli tutti i preti professori di 
teologia nell'Università di Siena, arrestato un parroco di Bavenna, imprigio- 
nato il canonico Ortalda in Torino, peripiisizioni all'ottimo D. Cafasso, morto 
poi di dolore, perquisizioni all'oratorio di 1). Bosco eco. 

Noi ommeltiamo cento e cenb> altri nomi di ehieriei imprigionati, vessatU, 
condannati nel solo mese di maggio, e per qual delilto? Unieamoiile per non 
aver voluto cantiire il Te f)eum, per aver voluto usare di quella libertà di co~ 
seienca che tanto altamente si proclama dai lilwriini! Per questo enorme de- 
litto furono condannati monsignor Testa, il ranonico Ostact-liini , il canonico 
Marelli, il canonico Tirotti, il canonico Commi, il canonico Morandi, il canonico 

Bocci, il canonico Ferrari Non la tiniremnio mai se volessimo proseguire! 

Giugno. Fu il mese dell'invasioiie della Sicilia per parte di Garibaldi c delle 
menzogne diplomatiche del conte di Cavour. Cavour mandava ad olTerire a 
Garibaldi danaro ed armi, come disse la Gazzetta del Popolo del 28 dicembre, 
e nella Gazzella Ufficiale Cavour dichiarava : « il Governo ha disapprovalo la 
spedizione di Garibaldi, ed ha cercato di prevenirla con tutti quei mezzi che la 
prudenza e le leggi gli consentivano ! > 

Cavour protestava d'aver comandato alla flotta resdo d' inseguire i due vapori 
di Garibaldi e impedire lo sbarco dei Garibaldini, c in una nota presentala al 
rappresentante del Re in Napoli, condannava Garibaldi, come usurpatore, cpoi 
il 2 di ottobre questo stesso conte Cavour diceva Garibaldi è un generoso pa- 
Iriola; • l'autorità c l'impero di Nopoli stanno nello mani gloriose di Ga- 
ribaldi >. 

Non sappiamo che cosa la storia sfolgorerà con maggiore indegnazioiie, se 
le imprese del Nizzardo o le brutte contraddizioni de! Cavour, l.e une e le altre 
sara'iino certo giudicate severamente; ma almeno il Garibaldi corse qualche 
rischio, laddove su Cavour pesa In menzogna e l'iugniiiio, 

Luglio, Fu il mese dei 150 milioni. La nostra Camera dei deputati, il 29 di 
giugno, accordava questo nuovo prestilo al ministero, die nel luglio so lo go- 
deva deliziosamente, spendendo c spandendo a gloria della libertà , e ad er- 
rore dell’Italia rigenerata. 

Il deputato Macchi usci in queste memorande parole : « Quando anche a 
furia d’imprestiti c d’imposte io .Stato fosse veramente condotto alla ineInUabilc 
necessità o di assorbire gran parte delle proprietà private o di gettare alle 
fiamme il libro del debito pubblico, purché con ciò d fosse concesso il bene 
supremo di vivere liberi, poco a noi premerebbe ! « 

Il deputato Minghctli, ora ministro, diceva: t II bilaneio del 1859 ci pre- 
senta un deficit di cii-ca 100 milioni; 100 milioni ce ne presenta parimente 
l’anno 1860... Credo clic noi avremo ancora altri 100 milioni di disavanzo del 
1801. Dum|uc per gli anni 1859, 60, 61, 300 milioni di disavanzo ! » 
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Il (Irpulato Micliclini nel votare i 150 milioni, esclamava : t 0 Italia sia, o 
vada a soq(|iiadro Italia tutta v. E la seconda parte del dilemma di Miehelini si 
sta avverando, ed cero Italia tutta in m/f/uadro 
A(/osto. Fu il mese dei colloqui politici ; parecchi ebbero luogo in questo 
mese, e parecchi altri vennero combinati, sono celebri gli abboccamenti di 
Coblenza tra il ministro Prussiano e lord Russell, ministro inglese; l'abbocca- 
mento di Badcn, dove Napoleone III voleva mostrare la luna nel pozzo ai prin- 
cipi della Germania, ma andò per suonare e fu suonato ; l’abboccamento di 
Teplitz tra il principe reggente di Prussia, e l’inaperatore d’Austria; l’abbocca- 
mento di Varsavia tra l’Austria, Russia e Prussia combinato in agosto, c avvenuto 
più tardi, e del quale vedremo gli effetti in sui primi del prossimo marzo. 

Ma fra tutti questi colloqui memorando è quello che si tenne a Ciamberi tra 
Luigi Bonaparte, Farini e Cialdini. Nel quale la rivoluzione ebbe licenza di pro- 
cedere oltre, e di continuare quella via, per cui già era arrivata a Bologna ed 
a Firenze. Si dice che il Bonaparte raccomandasse a Cialdini di piombare al più 
presto sul generale bimoricière, e disfare l’esercito del Papa. 

Certo è che quando il Console francese, residente in .Ancona, andò incontro 
a Cialdini per intimargli, in nome di Napoleone III ebe sostasse ; Cialdini rispose : 
— Io conosco meglio di voi le intenzioni dell’Imperatore, avendogli parlato a 
Ciamberi ! 


TERZO QUADRIMESTRE DEL 1860. 

Settembre. Fu mese della guerra contro il Papa, il mese dello inv,isioni delle 
Marche e dell’Cmbria, il mese dei bombardamento d’Ancona, il mese, in cui 
Cialdini, l’il di settembre, diceva ai soldati : Combattete, dinperdets inesorabil- 
mente quei compri sicarii, o parlava dell’esercito PontiCcio, degli eroi di Ca- 
stelfidardo, che alla difesa del Padre comune avevano sacrificata la propria 
vita. 

Il settembre del 1800 resterà memorando negli annali d’Italia o della Chiesa, 
memorando per la fedeltà ed il coraggio dei difensori del Papa, memorando 
por ciò che patirono quei generosi, fatti prigionieri, memorando per la sublime 
condotta del generale Lamoricièrc, memorando per l’assedio di Ancona, memo- 
rando per essere stata bombardata una città che aveva innalzata bandiera 
bianca ! 

Ottobre. Fu il mese della partenza da Torino ilei rappresentanti delle Potenze 
estere. L'Imperatore dei Francesi, avesse o no di nascosto incoraggiato o per- 
messo l’invasione delle Marche, reputò necessario di protestare apparentemente 
richiamando da Torino il suo ambasciatore. La Russia richiamò l’intera Lega- 
zione, e ne fe’ trasportare gli arebivii a Genova. Il rappresentante della Spagna 
fu pure richiamato da Torino, e piii tardi anche il rappresento della Baviera. 
Iji Prussia scrisse al nostro Governo una nota severissima, nella quale condan- 
nava le opere del conte di Cavour come contrario al diritto delle genti. 

L’Inghilterra soltanto per mezzo di lord Russell, sorso in difesa del nostro 
gabinetto, e mentre la perfida Albione incatena l’Irlanda, conserva col diritto 
della for/ji Gibilterra, munge Malta, governa col bastone le isole Ionie, e si 
tiene soggette le Indie con lo Statuto delle cannonate, proclamava in Italia il 
preteso diritto dei popoli, quel diritto che si tristamente calpesta in casa sua ! 
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Nnvt-mbre. Fu il mese tlcllc fucilazioni e delle reazioni nel regno delle Due 
Sicilie. Il 2 di novembre il governatore di Teramo proclamava ; — / reazionarii 
presi con le armi alla mano saran fucilali. — Cialdini. — Fucilò tulli i paesani 
armati. — Pinelli. — Chi insulta la bandiera nazionale sarà fucilalo immedia- 
tamente. — De Virgili!. — Colpite i reazionarii senza pietà. — Il tenente co- 
lonnello Carci. — Ogni comunicazione coi Borbonici sarà punita irremisibil- 
mente colla morte. 

E piima Garibaldi aveva fatto fucilare trentanove Milazzesi, e Nino Bixio 
proclamava a Dronte la fucilazione, e a Montemaggiore i rivoluzionari! davano 
esempi severi, e in Sicilia avvenivano quotidiane dimostrazioni « nelle quali 
contavansi trenta o quaranta morti per ciascuna », come disse La Farina nella 
nostra Camera de’ deputati. 

Dicembre. L’ultimo mese del 1860 fu il mese dei latrocini! e dei ladri. Ruba- 
rono a Milano, fra le altre cose, la massa d'argento della Corte di Cassazione; 
rubarono a Firenze gli ori della Madonna che è in S. Gaetano, rubarono i de- 
positi fiscali, rubarono le gemme della galleria degli uffizii; rubarono in Loreto; 
rubarono in Sicilia, rubarono in Napoli, rubarono in Piemonte : dall'Alpi a 
Sicilia ovunque son ladri. E ne furono e ne sono tali e tanti in Bologna, che 
quella sventurata popolazione dovette presentare un indirizzo. 

Ora riepilogando le cose dette sul 1860, che oggi finisce abbiamo questo do- 
loroso calendario. 

il Gennaio. Il mese del Congresso dell’ipocrisia. 

c Febbraio. Il mese delle contraddizioni del Bonaparte. 

c Marzo. Il mese del mercato della Savoia e di Nizza. 

t Aprile. Il mese delle ridicole votazioni. 

■ Maggio, Il mese degrimprigionamunti del cloro. 

c Giugno. Il mese delle invasioni di Garibaldi, e degli inganni di Cavour. 

« Luglio. Il mese del ventesimo prestito e della minaccia d’abbrucciare il gran 
Libro del debito pubblico. 

« Agosto. Il mese dei colloqui politici. 

« Settembre. Il mese della guerra contro il Papa. 

c Ottobre. Il mese del richiamo degli ambasciatori da Torino. 

< Novembre, il mese delle reazioni e delle fucilazioni in Napoli. 

« Dicembre. Il mese de’ ladri e dei latrocini! in tutta l’Italia rigenerata. 
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IL CONTE DI CAVOUR 

E LA RIVOLUZIONE ITALIANA 


(Pulii. tiralo il p il ?r. ipnnaio ISfiO). 


I. 

Mentre i giornali piprnontpsi, ila lineili die, come la Gazzella del Popolo, 
vogliono fare a meno della cosiose. spesa di un Zìe, a quelli elio, come Vlinione, 
tengono le parti di Giuda Iscariote e danno il torto a Gesù Cristo, fan festa pel 
ritorno del conte di Cavour al ministero, nell'Italia centrale se ne mena dai ri- 
voluzionari grandissimo trionfo, e si applaude, e sì festeggia con luminarie più 
che la vittoria di Magenta, o quella di Solferino. 

Nè i rivoluzionari c gli empi hanno torto di abbandonarsi a tanta allegrezza: 
coi loro applausi e panegirici pagano un debito di riconoscenza al conledi Ca- 
vour, e manifestano una speranza che forse non sarà delusa! Quando il signor 
Conte cessò di essere ministro, l’.'lri/ionin lacipio del fatto suo; ma ora che è 
ridivenuto potente, e può farci sospendere per altri due mesi, francamente en- 
triamo a dimostrare la gran parte che ebbe nella rivoluzione dell’Italia centrale. 

Pigliamo le mosse dal Congresso di Parigi nel 1856. Il 29 di aprile il conte 
di Cavour ritornava da Parigi, c i nostri giornali l’applaudivano con inni rivo- 
luzionarìi. «Andiamo nuovamente incontro alla rivoluzione! » esclamava il 
Cittadino li’Astì, giornaletto ministeriale, nel suo N“ 59. « L’Italia non dee 
aspettar più dalla diplomazìa, nè più dai governi europei l’aiuto per sollevarsi a, 
soggiungeva il Tempo di Casale, giornale del ministero, nel suo N“ 8. t Se gli 
Italiani sentono di potcrvisi acconciare, tal sia di loro; se no insorgano », gri- 
dava il Diritto di Torino, nel suo N“ 98. « Insorgano e imparino a non transi- 
gere col potere contro cui insorgeranno sotto qualunque forma si presenti », 
ripeteva Italia e Popolo di Genova, nel suo N“ 113. 

Cosi il ritorno da Parigi del contedi Cavour veniva salutalo a Torino, Genova, 
Asti, C.asale, e possiamo aggiungere in quasi tutte le città dello Stalo con un 
invito agl’italiani d’insorgere. E il Conte stesso sì accingeva a preparare l’insur- 
rezione co' suoi discorsi nel Parlamento! Il 30 di aprile conveniva alla tornata 
della Camera dei Deputali, e l’avvocato Buflà suo familiare, previo accordo, 
congratulavasi con lui del suo ritorno, domandandogli di assegnare un giorno 
per un’interpellanza cb’egli intendeva dì muovergli, affine di udire dalla sua 
bocca informazioni maggiori di quelle ebe conlcnevansì nei protocolli del Con- 
gresso di Parigi mandati alle stampe. 

Il conte di Cavour si dichiarò prontissimo a dare le richièste spiegazioni, av- 
vertendo però che egli avrebbe dovuto passare molte cose sotto silenzio, tanto 
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per In delicatezza deH’argomento, quanto per non danneggiare con imprudenti 
rivelazioni negoziati, di cui alcuni non sono ancora condoni a lermine. Si asse- 
gnò per rinterpellanza il giorno G di maggio. 

In questa tornata il conte di Cavour seminò i denti del dragone, e manifestò 
il programma che noi voggiamo avverarsi a’ nostri giorni. Disse di avere pre- 
sentato una Nota verbale sullo Stato Pontificio, che Tlnghilterra accolse assai 
bene. E bene l’accolse pure la Francia, ma r ipigliava il Conte, che il governo 
francese doveva usare riguardi, stante che c il Sommo Pontefice non è solo il 
Capo temporale di uno Stato di tre milioni di abitanti, ma è altresì il Capo re- 
ligioso di trcntatrc milioni di Fraircesin. A forza ili riguardi, tuttavia il governo 
imperiale ha trattato il .Sovrano Pontefice come tutti veggono oggidì! 

Le par’ole dette dal conto di Cavour, il G di maggio 185G, sul Congresso di 
Parigi e sugli affari d’Italia furono tali che il deprrtato Lorenzo Valerio conchiuse: 
€ Le nostre par ole, le parole del signor Presidente del Consiglio di tanto più 
importanti delle nostre, norr staranrro sicuramente chiuse in questo recinto o 
serrate ttei confini che segna il Ticirro. Lo fr'ontiere, le baiorrette, i commissari 
di polizia, i birri che ricingono le altre provincie italiane, le quali sono da noi 
divise, rron potranno tener lontano il suono delle nostr e parole i. 

E siccome nel Senato del Degno il conte di Cavour, il 10 maggio, aveva te- 
nuto gli stessi discorsi, così Massimo d’Azeglio ripetè la stessa osservazione, e 
si credette in obbligo di raccomaridar'e agli Italiarri di non insorgere ancora. 
€ Le nostre discussioni, disse il d’Azeglio, ed i nostri giornali, tutto quanto si 
dice da noi attraversa tutti i confini, delude tutte le polizie, ed 6 letto altrove 
con forse maggiore avidità eira' non nei nostri paesi ». 

Si sa poi che il conte di Cavour c i suoi fautori fecero tirare a migliaia e mi- 
gliaia di copie i discorsi recitati nel Senato e nella Camera dei Deputati, o ven- 
nero largamente sparsi per tutte le'eonlrade d'Italia insieme con giornaletti, 
come il Piccolo Corriere, che mandavansi in forma di lettere e con proteste 
stampare alla macchia, comoipiella intitolata: VUima protesta, degl’italiani. 

Daniele Manin scriveva da P.irigi al Diritto: Agitate, agitale; e per mante- 
nere ed accrescere l’agitazione incominciavano i doni e gl’indirizzi al conte di 
Cavour. I rivoluzionari della Toscana gli ofi'erivano un busto, e lo salutavano 
il nuovo Farinata che difese l’Italia a viso aperto; e gli emigrati degli Stati 
Pontificii, avendo a capo Fariiii e Marniani, regalavano al conte di Cavour una 
medaglia d’oro con un caldo indirizzo. E il Conte ringraziava c incoraggiava 
cosiffatte dimostrazioni! 

Manin da Parigi continuava ascrivere in Torino, ed è utile rileggerne di que- 
sti giorni l’epistolario. Il suo programma venuto dalla Senna era questo: 1,'u- 
nificazione d'Italia; Vittorio Emanuele li Re d'Ilalia. Usava grazia il Manin 
alla Monarchia piemontese, « perchè essa non ha fatto concessione alcuna ai 
perpetui nemici d’Italia, l’Austria ed il Papa » (/,e/C delCW di maggio 185C). 
E ripeteva: Agitatevi ed agitate. « L’agitazione non è propriamente l’insurre- 
lione ma la precede e la prepara .Molesta il nemico con migliaia di pun- 
ture di spillo, prima che cada trafitto con le larghe ferite della spada » 

[Leti, del 23 maggio], E il 28 di maggio tornava a scrivere; I^a rivoluzione in 
Italia è possibile, forse vicina », e diceva ai Domani: « Finché c’è guernigione 
francese in Doma, Doma non deve insorgere » . 
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L’8 ili luglio (lol 185G si proposero al Paiianienlo le fortilicazioni d’Alessaii- 
(Iria « signilicazione eloquente delle rniove e palrioltidic tenilonze del Piemonte » 
{(iasz. del Popolo, Il luglio 1856). Fu pure proposta da Norberto Rosa, ap- 
provata e sostenuta dal conto di Cavour la soscrizioue di Cento Cannoni per Ales- 
saudria, a cui doveva pigliar parte tutta Tltalia. « Il Memorandum di Cavour 
(scriveva il Ciltndino d’Asti, e per Memorandum intendeva la Nota Verbale), il 
Memorandum à\ Cavour diede un impulso vigoroso all’agitazione. Ebbene giova 

cercare tutti i mezzi piti acconci, perchè questa si mantenga e duri finché 

venga il giorno decisivo ». 

Intanto nella notte dal 25 al 26 di luglio 1856 una banda di rivoltosi parti- 
vasi da Sarzana per levare a tumulto il Ducato di Modena. Maga di Genova 
del 29 di luglio, N“ Ol, difendeva quest’attentato coll’autorità del conte di Ca- 
vour; « Cavour diceva alle Camere, che la nostra politica era lontana pih che 
mai dalla politica austriaca, dicea nel Memorandum, nelle Noto verbali, che, 
se continuasse lo stato attuale di cose, il governo Sardo sarebbe stato costretto 
a gettarsi in braccio alla rivoluzione per salvare l'Italia». E \' Italia e Popolo 
del 30 di luglio 1856, numero 2 10, a difesa dei rivoluzionari di Sarzana scri- 
veva: « Tutti rammentano come aH’epoca della memoranda discussione parla- 
mentare, il governo Sardo a far divampare il fuoco latente nelle altre provincie 
d'Italia, facesse stampare i discorsi di Cavour e di Buffa, e li diffondesse a mi- 
gliaia di esemplari nei Ducati, nelle Komagne, nel Lombardo-Veneto, a Napoli 
e nella Sicilia. .Ma ciò non bastava: egli incoraggiò per mezzo de' suoi emissari 
quegli abitanti, e si sa che le parole Viro Vittorio Emanuele si scrivevano dai 
partigiani piemontesi sui muri e sulle porte delle case a Carrara. Lusinghe an- 
cora più esplicite vennero date ai regnicoli andati espressamente a Torino ». 

Il Risorgimento, giornale fondato dallo stesso conte di Cavonr, in quel torno 
scriveva nel suo N° 1658: < La rivoluzione non si farà mai in Italia finché non 
possano le popolazioni italiane far certo assegno sul concorso del Piemonte. 
Importa quindi mantenere viva in esse la persuasione, che dietro i popoli in- 
sorti sta l’esercito piemontese ». G continuando sullo stesso argomento diceva; 
« Verrà momento, in cui in una o in altra parte d’Italia scoppierà un’insurre- 
zione; quella sarà la prima favilla dell’incendio universale. L’Austria vorrà in- 
tervenire, e il Piemonte avrà il diritto d’intervenire anch’e.sso per impedire l’ec- 
cessivo estendersi dell’influenza austriaca, e non interverrà egli solo. Questa 
crediamo sia la sola possibile soluzione della questione italiana ». 

Qui la materia ci cresce straordinariamente tra le mani, quantunque soppri- 
miamo ad ogni momento i commenti, un po’ vivi, ma sempre veri, sempre 
spontanei, che ci vengono giU dalia penna. Ci permetta il lettore di rimandare 
ad un secondo articolo questa biografia politica del conte di Cavour, e della ri- 
voluzione italiana. 


II. 

I.a Gazzella di Modena dell’Eccelso Farini, nel suo N° del 20 di gennaio, ci 
reca le notizie delle feste fatU} dalla rivoluzione nell’Italia centrale per l’assun- 
zione al ministero dei conte di Cavour. 
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\ Modena bandiere, fiaccole, magnanime parole dell' Eccelso, lenirò affolla- 
tissimo, veglione, e riva Cavour t viva Farini ! — A Borgo S. Donnino t la no- 
tizia del ritorno di Cavour al ministero accolla con gioia da tutti ». A Cesena 
* gran festa per l'assunzione di Cavour al ministero ». A Ferrara « la fausta 
novella del ministero Cavouraccolta con concorde cntnstasmo ». A Reggio « Viva 
Cavour, Farini , Napoleone ! » Che magniBco triumvirato ! A Guastalla simili 
dimostrazioni. A Piacenza « grande dimostrazione nelle strade. Fifa Cavour ! 
Il teatro è illuminato ». ABologna, piena soddisfazione ed esultanza pelrilorno 
di Cavour, A Forh : Notizia ritorno Cavour al ministero accolla con entusiasmo. 
Teatri, Rimini, Cesena e Forlì illuminali a giorno. Spettacolo commovente, 
sublime. 

In tutti questi dispacci telegraRci il famoso proverbio ci deve entrare per 
mollo. Il dottore Farini prima di essere Ecceiso era medico del contedi C.avour. 
Avvezzo a fregarlo per rimedio fisico, continua le fregagioni per rimedio poli- 
tico. Tuttavia le feste della rivoluzione pel risorgimento del Cavour sono inne- 
gabili. Noi abbiamo incominciato a provare in un numero precedente, che erano 
ancho giuste, ed oggi continueremo la dimostrazione. 

Al conte di Cavour si deve principalmente la rivoluzione dell’Italia centrale. 
Già fu detto come vi desse mano colle sue Note al congresso di Parigi, co’ suoi 
discorsi nel Parlamento, raccolti poi in volumetti, c mandati a diffondere tra le 
popolazioni, e colla sua sottoscrizione dei cosi detti cento cannoni per Alessan- 
sandria, promossa e fatta girare alia macchia per tutta l’Italia. 

Questa sottoscrizione ne provocò un'altra in Genova come complemento della 
prima, ed era una * sottoscrizione per l’acquisto di diecimila fucili destinati alla 
prima provincia italiana, che insorgerà contro il comune nemico ». I cento can- 
noni, diceva il Diritto, servono per difenderci, i diecimila fucili serviranno per 
offendere. 

E vero che il conte di Cavour faceva sequestrare in Genova le liste della sot- 
toscrizione. Ma quando '? Sette giorni dopo che erano corse per lo Stato , che 
erano usciti da ottocento nomi di sottoscrittori, che nella stessa Torino aveano 
sottoscritto anche parecchi deputati. E poi la sottoscrizione continuò, si pubbli- 
carono lelistesenza nomedi stampatore, e i sequestri non ebbero nessun effetto. 

Gli altri governi dell’Italia doveano guardarsi attentamente da tutte le prove- 
nienze piemontesi. La Toscana che aveva fermamente rifiutato un giovine di- 
plomatico inviatole dal conte di Cavour, rimandava da Firenze gli alunni di un 
collegio di commercio stabilito in Genova ; e da una Nota del Cavour, pubbli- 
cata in quel tempo, rileviamo che qui pure entrava la sottoscrizione dei dieci- 
mila fucili. 

Intanto il 29 di giugno del 1857 scoppiava la congiura di Genova, a cui te- 
nevano dietro i moti di Livorno e la spedizione di Pisacane contro il regno di 
Napoli. Se il ministero del conte di Cavour ha proceduto contro i congiurati, fu 
in seguito agli avvisi della polizia francese, come il ministro dcU’interno confessò 
davanti il Senato del Regno, nella tornata del 10 di luglio 1857. La Gazzetta 
del Popolo del 15 loglio 1857, N“ 166, scriveva; « Non farebbe nessuna sor- 
presa, se quella polizia (di Napoli) trovasse, per esempio, nel portafoglio di Pi- 
sacane una lettera di Rattazzi ». Certo èebe il barone Bentivegna, promotore di 
una rivoluzione in .Sicilia, era stato prima in Torino a pigliar la parola. 
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Pochi giorni dopo rattcntato di Genova Mazzini scriveva al ministero Cavour, 
sotto la data del 14 di luglio : « Voi gli avete detto (al popolo) : IJ Italia sarà, 
gli gridaste ieri, giova ripeterlo sempre : O riforme, o rivoluzione. Oggi volete 
punirlo perche esso non vedendo riforme, cerca rivoluzione. Ma potete spe- 
gnerlo ? Potete cancellare la logica che strappava a voi quelle parole, e sugge- 
risce ad esso quei tentativi? » [Italia e Popolo, N° 156). 

A quei di V Armonia scriveva: « Mazzini ha fatto in Genova ciò che Camillo 
Cavour a Parigi. L’opera loro è la stessa, giacche riducesi ad un sillogismo, di 
cui Cavour piantò le premesse e Mazzini dedusse le conseguenze • ( Armonia , 
1» agosto 1857, N“ 175). 

E più tardi Mazzini io un suo secondo articolo, pubblicato nell’/tafiadW Popolo, 
A di agosto 1857, 162, dichiarava di avere trovato in Piemonte un punto 

d'appoggio per le sue cotigiure, un luogo sacro « dove gli Italiani possono me- 
glio intendersi e apprestare senza pericolo gli apparecchi della lotta d. 

Le stesse cose venivano ripetute da taluno degli accusati della congiura di 
Genova davanti il magistrato. Uno tra gli altri dichiarava, che ben lungi dal far 
male muovendo con Carlo Pisacane per liberar Napoli, avea stimato d’acquistarsi 
un merito presso il conte di Cavour, giacche dava opera ad eseguirne i disegni. 

Il quale pensiero era poi svolto dallo stesso Mazzini in una sua lettera ai Mem- 
bri della Corte d' Appello di Genova, stampata neir/lafia del Popolo del 24 
marzo 1858, N° 85. Ecco le precise parole del Mazzini : 

« Signori, di che volete punirmi ? lo non ho fatto che porre in atto le fre- 
f quanti insinuazioni del vostro governo. Ho tentato d'olfrirgli i' opportunità in- 
« vocata da dieci anni in poi da’ suoi agenti, dagli organi semi-ulllciali dei suoi 
« desideri!. Eccovi un memorandum, nel quale il conte Cavour dichiara sole due 
« vie essere lasciate all’Italia , riforme o rivoluzione. Non diceva egli , quasi a 
« commento nella discussione delle Camere intorno ai protocolli di Parigi, es- 
« sere inconciliabile la politica del gabinetto con quella deU'Auslria : la lòlla 
c poter essere lunga, molte le peripezie, ma il gabinetto aspettarsi con fiducia 
« l’esito finale, e la via da tenersi esser quella ad ogni modo , che più diretla- 
(I mente conduce al maggior bene d'Italia ? Non dava conferma a quel virile lin- 
« guaggio la sottoscrizione incoraggiata, ingrossata dagli uomini del governo 
« per l'acquisto dei 100 cannoni? Non proferiva il ministro quelle solenni pa- 
li role : Le grandi .soluzioni non s'operano colla penna ; la diplomazia è impo- 
< lente a cangiare le condizioni dei popoli ; essa non può che sancire i falli 
c compiuti ? (1). Non ripetevano i suoi giornali, che bisognava leggere tra le linee 
a del Memorandum? Voi mi dite che erano parole quello e non altro, che non 
( era intento di chi le proferiva d’incarnarle in fatti, che il ministro ingannava 
« ad un tempo l’Italia e la diplomazia. Che importa a me? Son io reo , perché 
( trail gemito dei miei fratelli e la chiamala dei buoni, ho creduto debito mio 
a prepararmi a tradurre in atti la fede inculcatami dal ministro , e santi6cata 
« dal grido del core? Credete più onesto il ministro prorocaforc, che si ritrae, 
« e conferma pochi di dopo con altre parole i trattati del 1815, o me, che, cre- 
« dente nella prima dichiarazione, mi apprestava a suggellarla col mio sangue, 
« volando a rafforoire gli iniziatori delle battaglio emancipatrici? ». 

(I) Si iiolino bene queste jiarole che dicca Cavour Ila rial 1850 dopo rii essere sUilo a Pa- 
rigi! Ora vengono ripclulc dal Bonaparle. 
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Noi potremmo moltiplicare queste citazioni, ma ornai ci accorgiamo di recar 
acqua al mare, e legna al bosco. Tutti convengono amici e nemici, che il conto 
di Cavour ebbe la mano principale neirinsurrczione presente, ed egli stesso so 
ne gloria in una lettera scritta recentemente a Brescia. Piuttosto è nostro dovere 
di rispondere ad una osservazione cbc veggiamo ripetersi con molta frequenza. 
Se i governi dell’Italia centrale, so in ispecie il governo Pontificio fossero stati 
governi regolari, forti, fondati sniraraore delle popolazioni, non sarebbe bastato 
a sconvolgerli il ministero del conte di Cavour. 

La risposta a questa osservazione ve la darà il governo francese col contegno 
che serba oggidì. Non è forte l’imperatore Napoleone III '( Pìppure vedete come 
teme l’agitazione? Con quanto zelo c rigore se ne premunisce? Quel governo teme 
le iwstoraii dei Vescovi, teme gli indirizzi al Papa, teme le società cattoliche. 
Eppure ha centomila soldati a Parigi, c più di cinquecentomila in lutto l’Impero ! 


L’ENCICLICA DI PIO IX 

K LA 

SOPPRESSIONE DELL’ UN! VEUS 

(l’iibblicato il febbraio 1KG0) 

Due lutti importantissimi ci erano stati annunziati dal telegrafo; la pubbli- 
cazione in Francia deH’Enciclica di Pio IX, in cui annunzia ai cattolici di aver 
rigettalo i consigli di Napoleone III, e la soppressione dcll'L’nioers, cotanto 
devoto allaS. Sede. Noi non abbiamo voluto discorrere di questi due fatti senza 
aver prima sotto gli occhi i giornali francesi, recatici dal corriere di quest’oggi. 

Il governo imperiale in breve ora mutò consiglio intorno aH’Enciclica del 
Papa. Il 28 di gennaio giungeva a Parigi, e YVnirers nella notte la stampava, 
pubblicandola il mattino del 29 e distribuendola a’ suoi associati della capitale. 
Lungo quel giorno ì’ Union, la Gazette del'rance, VAmi de In ÌUligion e qualche 
altro giornale venivano avvertiti ch’era proibito di ristampare l’Enciclica, e che 
pubblicandola si esporrebbero alle piti severe misure cioè alla soppressione. 
Tale interdetto durò fino alle quattro pomeridiane, c siccome a quest’ora TEn» 
ciclica era già conosciuta per tutta Parigi, c non se ne poteu piti impedire la 
diffusione, così fn data licenza ai giornali di ristamparla. 

Intanto l’Univers veniva soppresso. Nella relazione del ministro Billaull al- 
l'Imperatore tra le accuse che si muovono all’/.’m'urr.'i non parlasi menomamente 
della pubblicazione dcll’Ericiclica, ma si condanna in globo tutta la stampa 
religiosa di Francia • la quale misconobbe la missione di moderazione e di 
pace che doveva compiere ». WUnivers soprattutto, dice il ministro i insen- 
sibile agli avvertimenti che gli vennero dati, tocca ogni giorno gli ultimi limiti 
della violenza!; eppern bisogna sopprimerlo. 

Il pio signor ministro Rillault propone la soppressione dell’f 'niwerv per amore 
dei veri interessi della Chiesa e per devozione al Clero, a cui gli scandali dcl- 
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sono argomento di profonda tristezza. Non ù già per paura che vogliasi 
sopprimere ì'Univers, giacche c un governo fondato sulla volontà nazionale non 
teme la discussione •; ma si è per alletto « all’ordine pubblico, all’indipendenza 
dello Stato, all’autorità ed alla dignità della religione >. 

Notiamo con piacere che tutti i diari di Parigi daU’j4mi de la religion al Sièole 
si dolgono della soppressione dell’t nit'm per quella solidarietà che passa tra 
la stampa periodica di qualunque colore. Per contrario quando l’Eccellenza 
del conte di Cavour sospese il nostro giornale, i nostri confratelli di Torino ne 
menarono trionfo ! 

Del resto la soppressione di un giornale a Parigi sotto Luigi Napoleone non 
è cosa nuova. Il mattino del 2 dicembre 1851 dodici giornali ricevevano l’ordine 
di sospendere le loro pubblicazioni, e vedevano poste sotto sigillo le loro tipo- 
grafìe. Erano ì'Union, V Assemblée Nationale, ì'Opinion publique, le Messager, 
le Corsaire,\' Ordre, lei'icc/e, leA'alionat, l'Arénement du peuple, la Itépublique, 
la Kévolulion, e le Charivari. A que’ di l’Lnircrs si lasciava libero, e non 
rendeva cattivi servigi nè alla causa dell'ordine in generale, nè a quella di Luigi 
Napoleone in particolare. Ma resterà sempre a gloria dell’ Univers e de’ suoi 
scrittori di non aver ricevuto, e di non aver voluto ricevere per que’ servigi 
altro premio che la soppressione. 

Dopo la soppressione deli’Lniiers è facile capire come dell’Enciclica di 
Pio IX non parlino che il Siede e il Constilutionnel. Il primo osa dire che l’Eu- 
ciclica è un appello ad una guerra religiosa, o noi di si indegna calunnia la- 
sciamo giudici tutti coloro che hanno letto rEnciclica istcssa. Il Constilutionnel 
poi deplora che il Pajia siasi immischiato di cose civili, e invoca contro di lui 
le tradizioni della Chiesa'di Francia. 

Nel proemio (leU’opuscolo ; Il Papa e il Congresso, s’insiste anche troppo 
sulla necessità del dominio temporale per la religione, sicché il Vescovo d’Orléans 
in una frase della sua prima lettera lasciava capire rosagcrazionc di questa tesi. 
Ora come può essere divenuta csclusivamenle civile una (juestionc, che ieri era 
totalmente religiosa 'MI Constitulionnel, cosi favorevole all’opuscolo : H Papa 
c il Congresso, perchè ne disdegna le dottrino? 

Quanto alle tradizioni della Chiesa di Francia, invocale dal Constitulionnel, 
noi vorremmo che fossero seguite. Allora chi si dice successore di Carlo Magno, 
correrebbe in difesa del Papa e del suo temporale dominio, e gli ammiratori 
di Bossuet direbbero con lui : t Nous savons (pie Ics Papes.... possè-dent des 
u fiefs et autres seigneuries aussi légitimement et avec autant de droits quo 
« Ics autres hommes sont mailres de leurs bicns; nous savons mi'rae que ces 
« choses ctant consacn-es à Dieu, on ne peut plus Ics ravir à l’Eglise pour ies 
« donner à des si'-culiers sans commettre un sacrilego. Nous félicilons volentiers 
1 le Saint-SU'ge et tonte l’Égli.se de ce que Ies empereurs ont accordi* aux Papes 
u la souveraineté de la ville de Komc et de son territoirc, afìii qu’ils puissent 
<1 exercer plus librement dans tont le monde la puissancc de l'apostolat, et 
< nous l'aisons des vieux et des souhaiLs pour ipi’il plaisc à Dieu do protéger 
« et de conserver le sacrò Patrinioine do sainl Pierre» (Défense de la Décla- 
rution de 1082, 1" panie, liv. iv). 
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ENCICLICA DI PIO IX 

Ai Venerabili Fratelli Patriarchi, Primati, Arcivesenvi, Vescoii 
ed altri Ordinari! dei luoghi che sono in comunione colla Sede Apostolica. 

PIO PP. IX. 

Venerabili t'ralelli, .'ulule ed .ifOsloUca Benedizione. 


^otl troviamo parole, VV. Kl'., perispiegare quanta consolazione e letizia ci 
abbia recato, nelle massime nostre amarezze, la singolare e niaravigliosa fede, 
pietà c devozione vostra c dei fedeli affidali alle vostre cure, verso Noi e verso 
questa Apostolica Sede, e il lodevolissimo consenso, alacrità, impegno e costanza 
nel difendere i diritti della medesima Sede, e sostenere la causa della giustizia. 
Imperoccbè, appena delle nostre Lettere encicliche, il 18 di giugno dell’anno 
passato a voi indirizzate, e dalle due nostre concistoriali .Allocuzioni, con sommo 
dolore dell’animo nostro conosceste i gravissimi danni onde le sacre e civili cose 
nell’Italia erano aftlitte, c sapeste i nelàrii moti ed attentati di ribellione contro 
i legittimi Principi della medesima Italia, e il legittimo e sacro Principato nostro 
c di questa S. Sede, voi, secondando i voti e le sollecitudini nostre, senza nessun 
indugio vi affrettaste con ogni impegno ad ordinare pubbliche preghiere nelle 
vostre diocesi. Di poi non solo con ossequiosissime ed amorosissime lettere a Noi 
indirizzate, ma con Pastorali e con altri dotti e religiosi scritti sparsi tra il po- 
jiolo, levando la vostra voce episcopale con insigne gloria del vostro ordine c 
del vostro nome, e valorosamente propugnando la causa della SS. nostra Reli- 
gione 0 della giustizia, altamente detestaste i sacrileghi attentati commessi contro 
il civile principato della Chiesa Romana. E difendendo costantemente il mede- 
simo principato, vi gloriaste di professare e d’insegnare che esso, per singolare 
consiglio di quella Provvidenza che tutto regge e governa, fu dato al Romano 
Pontefice, affinchè non mai soggetto alla civile podestà di alcuno potesse eser- 
citare con pienissima libertà, e senza nessun impedimento nel mondo universo 
l’uffizio del supremo apostolico ministero, che gli venne divinamente affidato da 
Cristo Signore. E i carissimi figli della Chiesa Cattolica, ammae.strati dalle vostre 
dottrine ed eccitati dal vostro nobile esempio, andarono c vanno vivamente a 
gara per attestarci cjuesti medesimi sentimenti. 

Imperocché da tutti i paesi dell’orbe cattolico ricevemmo lettere quasi in- 
numerevoli d’ecclesiastici e di laici d’ogni dignità, grado, ordino e condizione, 
firmate da centinaia di migliaia di cattolici, con cui in modo solenne confer- 
mano la loro figliale devozione e venerazione verso di .Noi e verso questa Cat- 
tedra di Pietro, e detestando grandemente la rivoluzione e gli attentati com- 
messi in alcune delle nostre provincie, affermano che il Patrimonio di S. Pietro 
dovesi conservare assolutamente intiero ed illeso, c difendersi da ogni attentato; 
tra i (piali non pochi inoltre la stessa cosa dimostrarono con savio e dotte scrit- 
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ture date alla pubblica luce. ìa: quali cospicue dimostrazioni da voi e da’ fedeli 
fatte, degne certamente di ogni laude e di ogni elogio, c da iscriversi a caratteri 
d’oro ne’ fasti della Chiesa, talmente ci commossero l’animo, che non potemmo 
a meno di esclamare lietamente Benedetto Iddio e Padre del S. A’. G. C., Padre 
delle misericordie, e Dio d’ogni consolazione, che ci consola in tulle le nostre 
tribolazioni. Imperocché fra le gravissime angustie da cui siamo oppressi, nulla 
di piti grato, nulla di piti giocondo, nulla di piti desiderato poteva giungerci, 
che il vedere da qual unanime ed ammirabile ardore voi tutti, VV. FF., foste 
animati ed accesi per difendere i diritti di questa S. Sede e con qual egregio buon 
volere i fedeli alla vostra cura allidati allo stesso scopo cospirino. C da |icr voi 
stessi potete conoscere facilmente con quanta veemenza la nostra paterna be- 
nevolenza verso di voi e verso i medesimi cattolici, a buon diritto, ogni di piti 
vada aumentando. 

Ma, mentre codesto ammirabile ossequio cd amore di voi e dei fedeli verso di 
Noi e verso questa .Santa Sede mitigava il nostro dolore, ecco d’altra parte so- 
pravvenire nuova cagione di tristezza. Fd è perciò che vi scriviamo questa let- 
tera, affinchè, in cosa di tanta importanza, sia a voi specialmente ed interamente 
noto il nostro pensiero. Venne testé, come molti tra voi sapranno, dal giornale 
parigino, avente per titolo Le Moniteur, pubblicata la lettera dell'Imperatore 
dei Francesi, con cui rispondeva alla nostra lettera, nella quale con tutto calore 
pregammo la Maestà Sua, perchè nel Congresso di Parigi volesse col suo vali- 
dissimo patrocinio difendere l’integrità e l'inviolabilità del temporale dominio 
nostro e di questa Santa Sede, e dalla iniqua ribellione rivendicarlo. In qnesta 
sua lettera l’Imperatore rammentando un certo suo consiglio datoci pocx> prima 
riguardo alle provincie ribellate dei nostri Stati, ci esorta a voler rinunziare al 
possesso delle provincie medesime, conciossiachè sembri a lui essere questo il 
solo modo di rimediare alla presente rivoluzione. 

Ognun di voi, VV. FF., conosce benissimo die Noi, memori del gravissimo 
nostro dovere, non abbiamo potuto tacere nel ricevere siffatta lettera. Quindi, 
senza frapporre indugio alcuno, ci siamo affrettati a rispondere al medesimo 
Imperatore dichiarando, colla apostolica libertà dell'animo nostro, chiaramente 
e francamente di non poter in modo alcuno aderire al suo consiglio; giacché 
esso c presenta difficoltà insuperabili, avuto riguardo alla dignità nostra e di 
■ questa Santa Sede, al nostro sacro carattere, e a diritti della medesima Sede 
« che non appartengono alla successione di qualche famiglia reale, ma a tutti i 
« cattolici », cd insieme protestammo o di non poter noi cedere ciò che non é 
€ nostro, e pienamente conoscere Noi che la vittoria, che egli voleva che fosse 
« accordata a’ ribelli delle Romagne, sarebbe di stimolo ai rivoltosi paesani e 
« forastieri delle altro provincie a fare altrettanto, scorgendo quale prospera 
€ sorte fosse toccata a’ ribelli ». E fra le altre cose abbiamo detto all'Imperatore 
« di non poter rinunziare alle mentovate provincie dell’Emilia soggette al nostro 
» (Kitere, senza violare i solenni giuramenti, da cui siamo vincolati, senza ec- 
« citare lamenti c moti nelle rimanenti nostre provincie, senza far ingiuria a tutti 
« i cattolici, 0 finalmente senza indebolire i diritti non solo dei Principi dell’l- 
• talia, i quali furono ingiustamente spogliati dei loro Stati, ma altresì di lutti 
« i Principi di tutto il mondo cristiano, i quali non potrebbero vedere con oc- 
« chio indifferente messi innanzi certi perniciosissimi principi! » Né tralasciammo 
2 
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d’oaaervare « che la Maestà Sua non ignorava per mezzo di quali persone, con 
< qual denaro, e con quali aiuti i recenti attentati di ribellione furono eccitati 
« e consumati a Bologna, a Ravenna ed in altre città, mentre la massima parte 
c del popolo a que' moti, che per nulla aspettava, fosse rimasta come attonita, e 
« si fosse dimostrata tutt’altro che disposta a secondarli t. 

E poiché il Serenissimo Imperatore era di parere che Noi dovessimo rinun- 
ziare a quelle proviucie por le rivoluzioni, che a quando a quando colà si vanno 
eccitando, opportunamente rispondemmo tale argomento, come quello che prova 
troppo, non provare nulla allatto ; conciossiaebù moti non diversi sieno acca» 
duti in Europa e fuori, e ognuno vede che da ciò non si può dedurne alcun le- 
gittimo argomento per menomare gli Stati civili. Né tralasciammo di esporre 
allo stesso Imperatore, che del tutto diversa dalle sue ultime lettere fu la sua 
prima lettera scrittaci prima della guerra d'Italia, la quale non dolore, ma con- 
solazione ci aveva recato. Siccome poi da alcune parole della lettera imperiale, 
pubblicata dal dotto giornale, ci parve di dover temere che le sovradette pro- 
vincio dull’Emilia dovessero considerarsi come già separate dai nostri Pontilìcii 
dominii, così pregammo la Maestà Sua a nome della Chiesa, perché, anche 
per bene e vantaggio suo proprio, volesse far cessare del tutto questo nostro 
timore. E con (|uella paterna carità, con cui dobbiamo provvedere aireterna 
salute di tutti, gli abbiamo rammentato che tutti dovranno rendere strettisaimo 
conto al tribunale di Cristo, o subirne il giudizio severissimo: e che perciò 
ognuno deve a tutt’uomo procurare di aver a provare gli effetti della miseri- 
cordia, aniicbò quelli della giustizia. 

Oueste cose specialmente, tra le altre, che rispondemmo airimperatore dei 
Francesi, abbiamo riputato dovere nostro manifestare, attinchò voi pei primi e 
tutto l'orbe cattolico sempre pib chiaro conosca ebo noi coll'aiuto divino, se- 
condo l’obbligo gravissimo del nostro ministero, senza timore adoperiamo lutti 
i mezzi e non omettiamo nulla per propugnare con fortezza d’animo la causa 
della religione e della giustizia, e il civile principato della Romana Chiesa, ed i 
possedimenti temporali di essa, e per conservare costantemente inviolabili o 
difendere i diritti che appartengono a tutto l’orbe cattolico ; come pure per prov- 
vedere alla giusUt causa degli altri Principi. Invero, confidando, DeU’aiuto di 
colui ebe disse : A'ei mondo soffrirete oppressura ; ma confidale : io ho vinto il 
, mondo (Giov., cap. 16, v. 33): e beali i perseguitali a ragion della giustizia 
(Mm., cap. 3, v. 10), siamo pronti a 'seguire le gloriose vestigia dei nostri an- 
tecessori, ad imitare i loro esempi ed a soffrire ogni acerbità e pena, e non ab- 
bandonare per nessun modo la causa di Dio, della Chiesa e della giustizia. Ma 
racilmeoto potete congetturare, venerabili Fratelli, da qual acerbo doloro siamo 
trafitti, vedendo la nostra religione assalita da orribile guerra con estremo danno 
deUs anime, e la Chiesa e questa S. Sede sconvolte da violentissima tempesta. 
E facilmente pure intendete come profondamente siamo angustiati vedendo noi 
chiaro quanto grande aia il pericolo dello anime in quelle nostre sconvolte pro- 
viocie, nelle quali principalmente ogni di vien deplorabilmente combattuta la 
pietà, la i«ligione, la fede, il coatume colla pubblicazione di scrìtti pestiferi. Voi 
adunque, venerabili Fratelli, ohe siete chiamati a parte della nostra sollecitudine, 
a che eoo tanta fede, costanza e valore sorgeste a difesa della religione, della 
Chiesa e di questa Sede Apostolica, prosegnito con coraggio ed impegno mag- 
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giore a difendere la stesila causa, ed iiitiaininate ogni di i fedeli affidati alle vo* 
atre cure, affinchè non omettano mai sotto la vostra guida di adoperarsi con 
ogni potere, studio e consiglio per la difesa della Chiesa cattolica e di questa 
S. Sede del civile principato della stessa S. Sede e del Patrimonio di S. Pietro, 
la tutela del quale appartiene a tutti i cattolici. 

Ma sopratutto, e con ogni impegno, vi chiediamo, venerabili Fratelli, che in- 
sieme con Noi voi ed i fedeli aflidati alle vostre cure, preghiate fervorosamente 
e continuamente Dio Ottimo Massimo, aflincliè comandi ai venti ed al mare, e 
col suo validissimo aiuto assista Noi, assista la sua Chiesa, sorga e giudichi la 
sua causa, e propizio degnisi di illuminare colla celeste sua grazia tutti i nemici 
della Chiesa e di (juesUi apostolica Sede e ricondurli nella via delia verità, della 
giustizia e della salute. Ed affinchè Dio, piti facilmente placato, ascolti le nostre 
preghiere, lo vostre e quelle di tutti i fedeli, ricorriamo prima di tutto all'in- 
tercessione di Maria Vergine Madre di Dio Santissima ed Immacolata, la quale è 
madre amorosissima di tutti noi e speranza saldissima; valida tutela e sostegno 
della Chiesa, il patrocinio della quale è il piti valido prestso Dio. Imploriamo 
anche l’Intercessione del Beatissimo Pietro, principe degli Apostoli, stabilitoda 
Dio pietra della sua Chiesa, contro la quale le porte deirinferno non potranno 
mai prevalere, e del coapostolo di lui Paolo, e di tutti i Santi del Ciclo, che con 
Cristo regnano in Paradiso. Siamo sicuri, venerabili Fratelli, che ottempererete 
con ardore, secondo la vostra esimia religione e zelo sacerdotale, di cui siete 
abbondantemente forniti, a questi nostri voti e domande. E frattanto, arra della 
nostra ardentissima carità per voi, diamo con amore c dall’intimo dei nostro 
cuore la nostra Apostolica Benedizione a voi stessi, venerabili Fratelli, ed a tutti 
i fedeli cherici e laici affidati alla cura di ciascun di voi, augurandovi ogni vera 
felicità. 

Dato a Roma presso San Pietro, 19 di gennaio 1860, l'anno decimoquarto 
del Nostro Pontificato. 


NAPOLEONE III E ALBERTO DI BROGLIA 


(Pubblicata il 1* febbraio 1860) 

« Les adversaires voudraieot bieo Taire accroire, qu'ils 
ii'oiit cuntre Icur Ibi'se qu'unc poignée de faiialiques. 
Mais voiri ijuc Ics bnninies du monde les moins su- 
spetls d'uUramoutaiiisnie et d'Idées retrogrades se 
urononceot daus notre sens. Avant-bier c'était .M. Vii- 
icmain ; bicr M. de Sacy; aiijourd'bui ce sont 
M. Albert de Brnglie et M. Kranr.is de Corcelle» — 
Fuissst, cunseiller à la Oour imperiale de Dijon (in 
ima lettera indirizzala al giurualc L'L'inwn Ikur~ 
yaiynone). 

Abbiamo un altro nome di un personaggio illustre o di un liberale sincero 
da aggiungere ai chiarissimi dei Montalembcrt, dei Villemain, dei Fallonx, dei 
Sac), dei Valori, dei Netlement, dei Ponjouiat, dei Normanby, sorti in difesa 
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del Papato. Il principe Alberto di Broglia ha scritto un opuscolo preziosissimo 
sulla lettera di Napoleone 111 al Papa-, opuscolo nel quale riassume perfetta- 
mente le cose passale e le condizioni presenti. È intitolato: lettre imperiale 

et la situation, c vide la luce nel Correspondant di Parigi del 25 di gennaio. 
Questa circostanza ci lascia pienissima libertà di discorrerne in Piemonte e rag- 
guagliarne i nostri concittadini. Noi lo faremo citando testualmente. 

Nella storia del 1859, anno in cui Napoleone III sposò apertamente la causa 
italiana, il principe Alberto di Broglia distingue tre periodi. Il periodo delle 
]>romesse, il periodo dei cotisigli, il periodo delle esigenze. 

Periodo delle promesse, c Nell’ardore d’una spedizione annunziata sotto i 
piti splendidi auspici si prometteva (chi noi ricorda?) tuttoció ch’era doman- 
dato, e quello pur che non l’era ; agli Italiani la libertà completa della loro pa- 
tria od una federazione di Stali, di cui non sentivano desiderio; Al Papa il 
mantenimento di tutto il suo potere e una presidenza dei futuri confederati, di 
cui non aveva giammai chiesto il peso. L’Italia doveva essere libera Uno all'Adria- 
tico; tutte io mura ne portavano l’assicurazione sottoscritta coi sigillo imperiale. 
11 Papa verrebbe conservato neW’integrità di tutti i suoi diritti temporali. Tutte 
le chiese echeggiavano di questo impegno sottoscritto dal conbdenle aititré del 
|>ensiero sovrano. Davanti a tali asserzioni il dubbio, che certuni ostinavansi a 
concepire, veniva considerato come un oltraggio, e si comandava di cessare 
daU'esserc inquieti sotto pena di divenire faziosi. Pastorali de’ Vescovi, che non 
era ancora proibito ai giornali di pubblicare, trasmettevano l’atto della parola 
imperiale nelle piti piccole parrocchie della Francia, e n’era fatta menzione sul 
cominciarsi d’ogni preghiera. Giammai nessun giuramento fu recato in cielo 
da tante bocche! 

« Ora si sa che cosa sia avvenuto : si trovarono alcune forti cittadelle nel Ve- 
neto; e apparvero, egualmente inattesi, alcuni elementi rivoluzionari in Italia; 
la guerra improvvisamente cessò; la pace fu tosto conchiusa. L’Italia non potò 
essere libera per intero, e l’integrità degli Stati del Papa venne offesa dalla in- 
surrezione. Le promesse non furono mantenute per nessuno ». 

Periodo dei Consigli. » Seguirono i consigli offerti a tutti ; consigli agli Ita- 
liani di rinunziare ad ogni tentativo di unità esagerata e di rientrare di buona 
grazia sotto l’autorità dei loro Principi decaduti ; consigli al Piemonte di rinun- 
ziare al disegno di annessioni esorbitanti; consigli all’ Austria di raddolcire il 
suo giogo sulla Venezia, e di aprire le sue cittadelle alle truppe italiane; con- 
sigli al Papa di disarmare i suoi sudditi coll’oflerta di concessioni fatte ai loro 
voti supposti. Ciascuno di questi diversi avvisi ebbe il suo dispaccio officiale ed 
anche la sua lettera autografa. 

c Ma i consigli ebbero la stessa sorte delle promesse ; e siccome queste non 
erano state mantenute in nessun luogo, cosi quelli non furono graditi da nes- 
suno. Gli Italiani non si mostrarono disposti per nn momento solo al ritorno 
delle autorità licenziate, dovessero ritornare colle mani piene di tdtte le riforme 
e di tutte le costituzioni possibili. Il Papa non istimò conveniente di offerire ai 
suoi sudditi insorti concessioni anticipatamente rifiutate. Cosi ogni cosa cam- 
minando nell'incertezza, la politica francese dovette faro un passo di piii. Il pe- 
riodo dei consigli era succeduto a quello delle promesse, ed oggidì è surrogato 
dal periodo delle esigenze e dei sacrifizi ». 
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Periodo delle esigenze. < Ieri parlavasi a tutti; oggi non si parla piu che al 
Papa. £ il Papa, il Papa solo che deve liquidare a proprio carico le spese di una 
successione imbrogliata, che lasciò dietro di sè una guerra che ha scosso tutto, 
ed una pace che non ha rassodato nulla. Sotto una forma civile, discreta, ma 
chiara, e facilmente intelligibile, la lettera del 31 dicembre, se si può crederò 
a parecchi dei suoi commentatori, è una rispettosa intimazione fatta al Papa di 
sacriticare ciò che ha perduto sotto pena di perdere ciò che possiede. Dacché 
la guarentigia delle provincie ancora soggette all’autorità della Santa Sede non 
viene accordala che in contraccambio delle provincie insorte, è evidentissimo 
che il riCuto del sacrifizio deve trarre con sé la perdita della guarentigia ; c'esC 
à prendre ou àlaisser. Al cominciare della crisi tutto era promesso senza con- 
dizione; otto mesi dopo si olTre in ricambio di una perdita cerbi una guaren- 
tigia condizionale! 

• Così noi abbiamo camminato di giorno in giorno, di ora in ora precipitando 
o seguendo gli avvenimenti, spingendo le rivoluzioni avanti noi, o spinti da 
quelle. Ognuna delle nostre stazioni non avendo durato che qualche settimana, 
è possibile che dopo brevissimo tempo noi giungiamo all’ultima, a quella che 
metterà definitivamente in causa l’intero potere temporale. 

« I fatti per verità, come osserva benìssimo la lettera imperiale, hanno unat 
logica inesorabile, e bisogna anche loro rendere questa giustizia, che sebbene 
d’ordinario ottimi logici, non hanno mai nò meglio, nè con piti sicurtà ragio- 
nato che da otto mesi in qua. Così non fu necessario d’essere profeta per pre- 
vedere il loro corso; bastò e basta ancora di saper tirare le conseguenze d’un 
sillogismo. Era perfettamente o logicamente certo che la guerra intrapresa in 
Lombardia verrebbe seguita da un’insurrezione immediata negli Stati Pontificii. 
Era perfettamente e logicamente certo che l’insurrezione provocata dalla guerra 
e vittoriosa per la forza non cederebbe davanti la ragione, e non si arresterebbe in 
seguito alle preghiere. Era perfettamente e logicamente certo che l’intrapresa di 
conciliare non solo i voti, ma gli appassionati capricci degli Italiani con tutti i 
diritti della S. Sede, riuscirebbe ad una contraddizione insolubile, e che promesse 
contraddittorie, fatte a parti contrarie, condurrebbero ad una necessaria men- 
tita. Non era egualmente così sicuro, ma era sgraziatamente troppo probabile 
che in questa alternativa la scelta dei sacrifizi cadrebbe su quella delle parti che- 
non avea per sè, nè forza armata, nè forza popolare, nè insurrezione, nè citta- 
delle ». 

Qui il chiarissimo autore entra a parlare della guarentigia promessa al Papa, 
e domanda che cosa può valere una guarentigia diplomatica, quando non valse- 
a nulla una solenne parola imperiale, che prometteva al l^pa il mantenimento* 
di tutti i suoi diritti? Quelle foi wmlez-vous desormais gu'inspirent tous ler 
contraisi assuremee? ...... Un altro giorno analizzeremo il resto di questo- 

opuscolo in cui l’eloquenza è pari al coraggio, e la parola è severa come lat 
logica. 
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NON È DI FEDE CHE IL SOMMO PONTEFICE 

UKmU AVEUK 

UNO STATO TEMPORALE 


(Pubblicato l'8 febbraio 18G0) 

Una ragione o piuttosto un sofisma, che sentiamo ogni giorno ripetere, anche 
da chi dovrebbe ripeterlo meno, contro il dominio temporale del Re Pontefice, 
è non esser di fede ch'egli lo debba avere : epperù, conchiudono praticamente, 
che gli venga tolto non è poi da menarne si gran remore, come mostrano di 
fare al presente tanti opuscoli, die si stampano ogni giorno. Noi vorremmo 
apportare un poco di luce a questa obiezione, che colla sua speciosità inganna 
piti d’uno. 

E prima di tutto chiederemo a qualche nobile signore che l'adopera cosi ar- 
ditamente : è egli di fede, signor Conte, signor Marchese, che voi possediate 
quel palazzo e quel podere, che vi apportano ogni anno tante migliaia di lire? 
Vi assicuriamo, che in tutte le Sante Scritture non se ne dice neppur parola; e 
perù coiichiuderemo anche noi, che non si vorrà menare tanto strepito se qual- 
cuno ve ne spossesserà. 

A qualche avvocato ed a qualche impiegato faremo una simil domanda : è 
forse di fede che voi dobbiate essere intendente, prefetto, governatore e bu- 
scarvi così le dieci, le venti, le trentamila lire aU’anno? Vi diciamo, senza 
paura di essere smentiti, che in tutto il tesoro delle verità della fede non sene 
dice parola: epperù se qualcuno vi balzen't dal posto e vi metterà sul lastrico, 
non sarà da farne nessun remore. 

Che anzi rivolgeremo questo domanda perfino a' bottegai ed agli artisti, e 
cbiederento loro se sia di fede che essi debbano avere tanti avventori, che deb- 
bano toccare giornate sì gra»e, e dimostreremo loro, dove ne sia bisogno, che 
non vi ha nessuna formolo nò di Canoni, nc di Concilii che l'ahbiamai definito: 
che perù dove vengano mandati a spasso, non v'ha nessun motivo di farne la- 
gnanza. Quindi concbiuderemo, e ci pare con qualche ragione, che se si debbe 
stare solo alle defìnixioni di fede quando ai tratta dei diritti altrui, al mondo 
saranno spenti tutti i diritti, anzi vi sarà un diritto contro ogni diritto. 

Del resto ò molto più sicuro il diritto del Re Pontefice al suo temporale go- 
verno, che non sarebbe se fosse solo certo per definizione di fede. Tanti di quei 
dabbenuomini che ripetono da pappagalli non esser di fede il dominio del Re 
Pontefice, non sanno che vi sono verità fondamentali, le quali sono pili univer- 
salmente note e solenni, che le stesse verità della fede, e che sono pili univer- 
salmente note c solenni perche sono ancora pih necessarie al consci zio umano, 
che le stesse verità della fede. 

Senza (e norme eterne della giustizia, senza il principio della proprietà, senza 
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l'onesià iinliiralc è impossibile alTnlto la società : cppcreiò Iddio insegnò questi 
principii per lume naturale di ragione a tutti gli uomini; onde il mondo ebo 
creava fosse possibile. E perchè hanno almeno questi grandi principii, sussistono 
in qualche modo le stesse società pagane. 

Se quei principii fossero solo noti per fede, cioè so fossero nient’altro che 
leggi positive conosciute per rivelazione, potrebbero essere invincibilmente 
ignorate da molti e senza loro colpa; ma invece essendo principii naturali, co- 
nosciuti anche col solo lume di natura, comuni a tutti quelli che sono uomini, 
pagani o cristiani, protestanti o cattolici, hanno senza dubbio una forza mag- 
giore. 

Or questo è appunto il caso nostro. Non ò noto per fede, che il R. Pontetice 
debba avere uno Stato temporale; ma è noto per principio eterno di giustizia, 
che a ninno si possa rubare il fatto suo. I.o Stato Pontiflcio è riconosciuto da 
tutti, amici e nemici di Roma, perfino dall’opuscolo IjS Pape et le Congrtf», 
come appartenenza del Romano Pontefice. ìx> stesso opuscolo chiama ribelli, 
rivoltosi quelli che si sono a lui sottratti. Nè si può dire diversamente, senza 
rovesciare tutti i diritti umani, poiché, come è stato dimostrato, se non sono 
validi i diritti del Romano PonteKce sopra i suoi Stati temporali, sia per l’ori- 
gine del possedimento, sia per la prescrizione di dieci secoli, non v’è pili al 
mondo nessun diritto che sia valevole. K dunque chiaro che, salvi i diritti della 
eterna giustizia, che, come abbiamo detto disopra, costituiscono una legge an- 
cora piu nota, ancora piti solenne, e però anche pili stringente, non si pud 
spodestare il Romano Pontetice de’ suoi Stati. 

Anzi di qua si trac, che anche la fede è impegnata a guarentire il dominio 
temporale del Papa. |ji fede non dice che il Papa abbia diritto sopra queste o 
quelle provincie; ma la fede, confermando con ogni efficacia la legge stessa di 
natura, prescrive che sicno mantenuti ad ognuno i propri diritti. Come la fedo 
non determina che voi abbiate delle possessioni o dei palagi, ma quando li 
avete, proibisce ad ognuno di toglicrveli ; così sebbene la fede non ordini che 
il Papa possieda le Romagne o le Marche, tuttavia quando le possiede, vieta ad 
ognuno di spogliamelo. 

V’c di piu. Se è delitto Io spogliare un privalo qualunque di un suo possesso, 
il delitto è immensamente maggiore nel nostro caso. La natura dei beni che si 
tolgono ad una persona, aumenta, come è chiaro, la gravità del delitto. To- 
gliete ad un padre di famiglia quello che debbe servire al sostentamento di una 
numerosa fìglinolanza, è pili grave che non togliere ad un ricco quello di che 
soprabbonda; perocché al primo è molto piti necessario quel possesso, che non 
è al secondo. 

Ha nel nostro caso il delitto trapassa tutto quello che può pensarsi di ordi- 
nario. Gli Stati def Sommo Ponteffee sono un bene sacro per infiniti tìtoli. Sono 
essi un diritto del personaggio piti ìnclito che abbia la terra, secondo la fede; 
epperò la fede la conoscere che quello spoglio è anche un orrendo sacrilegio. 

Gli Stati Pontificìi non sono solo Stati del Sommo Pontefice, ma sono pro- 
priamente Stati della Chiesa Romana, cioè appartenenza di quella Chiesa che è, 
agli occhi della fede, la sola vera, la sola legittima, la sola sposa ed erede di 
G. G. Quindi agli occhi della fede è sempre piti grave il sacrilegio. 

Gli Stati Pontifìcii furono, per particolare provvidenza di Cristo, assegnali 
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alla Cliiesa per 6nì cd intendimenli sublimiasimi. Debbono essi servire d’istro- 
mento e di mezzo alia libertà della Chiesa, alla sua indipendenza, alle spese 
eziandio che essa debbe sopportare nella sua amministrazione. Colia libertà ed 
indipendenza, che la qualità di Re dona al Sommo Pontefice, egli deve potersi 
indirizzare a tutti i Principi e popoli della terra, accender loro la fiaccola delle 
dottrine rivelale, mantenerla viva e splendente sempre di tutta la sua luce ; 
debbo srolgorare tutti gli errori che insorgono, sostenere tutte le lotte coi ne- 
mici interni ed esterni, guidare il mondo cattolico, e ravvivare quello che an- 
<’ora giace tra le tenebre della morte. 

('.he il .Sommo Pontefice abbia da far tutto ciò, la fede lo dice chiaro ai cat- 
tolici, e non lo negano neppure tra i nemici del Papato quelli che cattolici si 
dichiarano. Che lo Stato temporale valga a questo scopo, che adorni della ne- 
cessaria dignità il Sommo Pontefice, che lo costituisca padrone di se stesso, li- 
bero, indipendente, è manifesto: ma dunque è anche manifesto, che chinrtque 
vuole spogliarlo de’ suoi diritti monarchici, viene a togliere alla Chiesa, quanto 
è da s«:, la sua libertà, la sua indipendenza, la sua dignità. Priva i fedeli del- 
l’oi'be cattolico di tutti que’ mezzi di salute, che la Chiesa libera nella sua azione, 
poteva loro procurare, li lascia contro l'eresia, contro lo scisma, contro l'idola- 
tria, contro ogni sorta di errore meno provveduti, meno difesi, perchè meno 
illuminati e meno confortati : ecco a che cosa riesce quell’attentato! 

Ora non sarà in nulla interessata la fede a lasciar consumare questo delitto? 
Se la fede può essere inditferente a lasciar violare tulli i diritti naturali, se può 
non curarsi nè punto nè poco della dignità del Vicario di Cristo, e se la Chiesa 
può non tener conto dei mezzi che il suo Capo divino le ha posto nelle mani 
per compiere sulla terra la sua missione -, se i cristiani possono concorrere a 
s|>ogliare la Chiesa di cotesti mezzi, allora sarà anche vero, che la fede non ha 
che apporre aH’assassinamento del Re Pontefice. Ma se la fede non è quello che 
la imaginano certi cervelli esaltati, certi ignorantissimi mestatori, sarà anche 
chiaro che, sebbene non sia di fede che il Pape sia Sovrano, non è senza in- 
giuria gravissima della fede stessa lo spogliarlo della sua sovranità. 


LE DUE CIRCOLARI 

DEI. 

MINISTRO ORI CULTI IN FRANCIA SULLE COSE D’ITALIA 


(Publ)Iiralo il 21 febbraio 18G0) 

Il conte Walewski, non avendo il coraggio di cantare la palinodia, e disdire 
dopo la guerra ciò che aveva detto prima e durante la medesima, abbandonò il 
ministero degli affari esteri cedendolo al più maleabile signor Thouvenel. 

Non cosi il signor Rouland, ministro dell'istruzione pubblica e dei culti, il 
quale non ebbe nessuna difficoltà di rappresentare la parte di Giano bifronte. 

Il telegrafo ci annunzia che il Uonileur del 20 di febbraio pubblica una circo- 
lare del detto ministro diretta agli Arcivescovi cd ai Vescovi, c ce ne trasmette 
la sostanza. 
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ti 4 di maggio del 1859, il signor Rouland scriveva pure una circolare airEpisco* 
palo francese, e sarà pregio dell’opera confronlare un documento coU'allro. 

Rouland I, il 4 di maggio, scriveva ai Vescovi perchè illuminassero il Clero 
sulle conseguen:,e d'una lotta coll' Austria dicenula inevitabile. 

Rouland II, il 20 di febbraio, scrive ai Vescovi per proibire loro d’illuminare 
il Qero, d’illuminare la Francia sulle conseguenze d’una lotta contro il Vicario 
di Cesti Cristo. 

Rouland I, il 4 di maggio, prometteva ai Vescovi dell’Impero francese che la 
saviesxa, la lealtà, Venergia dell’Imperatore non verrebbero meno alla religione. 

Rouland II, il 20 di febbraio, scrive ai Vescovi che, dopo ì'impolenza della 
Francia a petto dei rivoluzionari dell’Italia centrale, debbono far tacere i preti 
che sostengono la S. Sede! 

Rouland I, il 4 di maggio, dichiarava ai Vescovi che il Principe, il quale dopo 
i cattivi giorni del 1848 ricondusse il S. Padre in Yalieono, era il più fermo 
sostegno dell'unità cattolica. 

Rouland II, il 20 di febbraio, avverte ì Vescovi c che se il Clero dee venera- 
zione, al Papa, deve rispetto e fedeltà all’Imperatore > : quasi che l’una cosa non 
si potesse conciliare coll’altra! 

Rouland I, il 4 di maggio, protestava ai Vescovi che Napoleone VOLFA'A 
CHE IL CAPO SUPREMO DELLA CHIESA FOSSE RISPETTATO IN TUTTI I 
SUOI DIRITTI DI SOVRANO TEMPORALE. 

Rouland II, il 20 di febbraio, invece confessa che tra l'Imperatore ed il Papa 
(mette l'Imperatore prima del Papa l] vi ha disaccordo riguardo alla questione 
temporale. 

Rouland I, il 4 di maggio, non faceva nessuna distinzione tra la questione 
religiosa e la questione temporale, e attribuiva i diritti di Sovrano temporale al 
Capo delia Chiesa. 

Rouland II, il 20 di febbraio, distingue, come i giansenisti, come gli eretici 
di tutti i tempi, e pretende che la spogliazione del Capo della Chiesa non im- 
porti per nulla alla religione cattolica. 

Rouland I, il 4 di maggio, dichiarava che il principe Napoleone IH, il quale 
aveva salvato la Francia dalle invasioni delio spirito demagogico, non potrebbe 
accettare nò le sue dottrine, nò la sua dominazione in Italia. ' 

Rouland II, il 20 idi febbraio, accetta nelle Romagne la dominazione e le dot- 
trine dello spirito demagogico, e comanda ai Vescovi di approvare o di tacerei 

Rouland I, il 4 di maggio, diceva ai Vescovi, che la Francia veniva in Italia 
per liberarla dall’oppressione straniera. 

Rouland II, il 20 di febbraio, proibisce ai Vescovi di lagnarsi che l’oppressione 
straniera pesi sul S. Padre e sulle popolazioni soggette al suo scettro paterno. 

Rouland I, il 4 di maggio, diceva ai Vescovi che la Francia voleva il lecit- 
Ulto progresso dei popoli. 

Rouland II, il 20 di febbraio, proibisce ai Vescovi di sostenere i dirilti della 
S. Sede, dichiarati ivcoktrstabili dallo stesso Napoleone; proibisce di difendere 
il solo legittimo governo delle Romagne che è quello di Pio |X. 

Rouland il, il 20 di febbraio, minaccia i Vescovi obesi levano contro la rivo- 
luzione, che predicano il rispetto della proprietà della Chiesa, e la riverenza al 
S. Padre. 
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RooiRnd I, il 4 di maggio, accertava i Veacovi, che la Francia calando in Italia 
portava scritto sulla sua bandiera il rispetto delle sovranità negli Stati Ilaìiani. 

Rouland II, intima ai Vescovi di piegare il capo davanti all’esilio, alla profa- 
nazione, allo strazio della maggior parte di queste sovranità, e della piti augusta 
di tutte, quella del Sommo Pontefice. 

Rouland I, il 4 di maggio, diceva che le dichiarazioni di Napoleone IH do- 
veano far nascere nel cuore del Clero francese non minore sicurezza che gra- 
titudine. 

Rouland II, Il 20 di febbraio, considera come un delitto di fellonia dalla parte 
dei Vescovi e del Clero il solo ripetere quelle dichiarazioni medesime! 

Rouland I, il 4 di maggio, raccomandava ai Vescovi cd ai preti di pregare 
a piè degli altari, e d'informare da’ pergami i fedeli sullo scopo e sulle conse- 
guenze della guerra d’Italia. 

Rouland II, muove guerra ai Vescovi ed ai prelì, perchè abusano della libertà 
del pergamo, ripetendo le sue parole e le sue assicurazioni rii dicci mesi fa. 

I tempi di rivoluzione sono tempi di contraddizioni, perchè tempi d’ipocrisia, 
di menzogna, di tirannia materiale e morale. 

Ma noi sfidiamo chiunque a ritrovare nella storia delle contraddizioni umane 
due documenti che cozzino tra loro così vergognosamente, come le due circolari 
del ministro Rouland. 

Volete vedere che cosa sia il Papa? Leggete le sue Kncicliche ed Allocuzioni. 
Pio IX nel 1860 dice ciò che ha detto nel 1848, ciò che prima di lui dissero 
Pio VII e i Pontefici che fiorirono durante dieci secoli. 

Volete conoscere chi siano i nemici del Papa? Leggete le loro circolari, essi 
dicono e contraddicono, e finiscono per ismentirc se stessi c strozzarsi colle loro 
medesime mani. 


IGNORANZA 0 MALA FEDE? 


Abbiamo sotto gli occhi il nuovo dispaccio del ministro Tbouvenel al duca 
di Cramont, ambasciatore francese a Roma, e Io daremo pib innanzi tradotto 
in lingtia italiana, giacché a suo tempo dovrà servire di documento alla storia 
dei nuovi trionfi della S. Sede. 

Nel leggere gli scritti del signor Thotivenel, c in (specie questo del 12 di feb- 
braio, noi Ci troviamo nella dolorosa alternativa, o di dovere conchiudere che 
egli è nn diplomatico uscito ieri dal guscio, e ignora affatto le cose italiane ; 
oppure che, sapendole, le dissimula, o le travisa. 

L'argomento capitale del signor Thouvencl è questo : il Papa doveva fare 
qualche cosa nelle Legazioni ; fin dal 183t le grandi Potenze gli consigliarono 
riforme; la Francia, in questi ultimi tempi principalmente, adoperò in van- 
taggio della S. Sede la maggiore sollecitudine e previdenza. Ma Pio IX non volle 
far nulla; c se ha perduto le Romagne, ben gli sta. 

Con questo ragionamento il signor Thouvenel si asside arbitro tra il Papa e 
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In rivoluzionp, e deeidp che questa ha ragione, od il Papa ha torto, perchè non 
volle Tar nulla, nò soddisFare alle domande e pretese dei rivoluzionari. 

A udire messer Thouvetiel parrebbe che Pio IX dal primo giorno del suo Pon- 
tificato fino al 1860 non avesse voluto proprio far nulla, non concedere una ri- 
forma, non mutare una legge, non accordare una liberti!. 

Ma dove eravate voi, messer Thouvenel, quando Pio IX levossi primo in Italia 
principe riformatore, e, come scriveva Donoso Cortes nel 1847, concepì « il 
grande scopo di rendere iridipendente e lìbera la Chiesa e l’Italia, di emanci- 
pare pacàficamente e ad una volta la società civile e la società religiosa ; di rea- 
lizzare l'indissolubile alleanza dell’ordine, e della libertà? » 

Dove eravate, messer Thouvenel, quando Pio IX, magnifico e generoso come 
il suo divino maestro, stendeva la mano agli esuli e li rendeva alla patria, ascol- 
tava i riformisti e concedeva riforme, compiaceva i liberali e accordava loro la 
libertà? 

Dove eravate, messer 'Thouvenel, quando Pio IX largheggiava cotanto in con- 
cessioni da essere costretto a scusarsene presso le grandi Potenze, e a provare 
nella sua Allocuzione del 29 di aprile 1848 ch’egli in sostanza non avea accor- 
dato piti di quello che alla S. Sede .si fosse richiesto col Memorandum àe\ 1831 ? 

Dove eravate, messer Thouvenel, quando Pio IX secolarizzava talmente la sua 
amministrazione da mettere la somma delle cose nelle mani del ministro Rossi? 

E tutto queste concessioni dove riuscirono? Se ne tenne pagala rivoluzione? 
E non sapete, messer Thouvenel, che nel 1848, in cui Pio IX accordò tutto 
quello che potea accordare, si vide appuntati i cannoni contro il proprio palazzo 
e fu obbligato a fuggire da Roma? 

Ottimamente fece l’immortale Pontefice a largheggiare nel 1848, come fa 
egregiamente oggidì a resistere. Fu grande allora nella bontà, come oggi è im- 
pareggiabile nelle fermezza. 

Questi due periodi del suo memorabile pontificato si concatenano perfetta- 
mente e si difendono a vicenda. Libero di sè, esordì governando coll’alfetto e 
colla dolcezza ; ma ne fu ripagato colla piti nera ingratitudine. La generosità 
sua verso i liberali riuscì a danno del suo popolo. 

A questo punto Pio IX dovea giovarsi delle lezioni dell’esperienza, e non potea 
più mettersi nelle mani di chi l'avea tradito. Tanto più cho certuni pretende- 
vano dargli lezioni di buon governo, mentre avrebbero dovuto imparare da luì. 

E la fermezza fu pi fiutile al Santo Padre della condiscendenza, perche se quella 
gli tolse le Romagne, questa gli aveva tolto l’intero Stato, cacciandoloa Gaeta. 

E neppur le Romagne avrebbe perduto il Pontefice, se la rivoluzione non vi 
fosse entrata dal di fuori. € .Sua Maestà imperiale, disse Pio IX neirEnciclicadel 
19 di gennaio, non ignora per mezzo di quali uomini, con qual denaro, e con 
qnali soccorsi i recenti attentati di ribellione sieno stati eccitati e compiuti a 
Bologna, a Ravenna c nelle altre città, frattanto che la grandissima maggio- 
ranza dei popoli restavano colpiti di stupore sotto il colpo di queste sollevazioni, 
ch’essi non si aspettavano in veruna maniera, e che non sì mostrano in verun 
modo diiposU a segnire i>. 

Questo periodo dell’Enciclica venne soppresso dal Conslitutimnel, dalla Pairie 
e dagli altri giornali francesi ostili al Santo Padre, e una tale soppressione è per 
se sola, una prova che Pio IX ha dato nel segno. 
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E il BÌgnor Tlioavencl ha tentato già duo risposte all’Enciclica, ma dtssimu* 
landò sempre questo periodo. Sapete, o non sapete, messer Tbouvenel, con 
quali uomini, con quali soccorsi, con quale danaro siasi fatta la rivoluzione in 
Romagna? 

Sapete donde partì prima Massimo d’Azeglio, poi I.ionctto Cipriani, e final- 
mente Carlo Luigi Farini? Conoscete la parentela di Gioachino Napoleone Pe- 
poli, e la patria di Ferdinando l’inelli, di Giacomo Antonio Migliorati, del mar* 
chese di Rorà ? Perchè essendo le Romagne così ostili al Papa non si volle 
inscrivere tra gli elettori che un’infima minoranza? Perchè tra gli iscritti non 
votarono neppure un terzo ? Perche si paventa tanto dai rivoluzionari il suffragio 
Universale? perchè tutto ciò, signor Thouvenel? 

Voi giunto ieri da Costantinopoli forse Pignorate; ed amiamo meglio accii* 
sarvi d’ignoranza che di mala fede. Ma fatevi a studiare la storia di questi tempi, 
e vedrete che Pio IX non poteva usare maggiore previdenza e sollecitudine. 

Appena giunto sul Irono previde, che voi, signor Thouvenel, e tanti altri con 
voi, Tavrebbero accusato d’inazione, epperù agi generosamente e ricolmò il suo 
popolo di benefizi. 

Reduce da Gaeta, Pio IX accordò agli Stati Pontificii un governo appropriato 
all’iiidole del paese e ai costumi c desideri) de' suoi sudditi ; e il Uotu proprio 
di Pio IX riscosse gli applausi di tutta l’Europa. 

Piti tardi Pio IX previde, che la guerra d’Italia intrapresa dalla Francia do- 
veva tornare principalmente a danno della Santa Sede, e per togliere ogni pre- 
testo accommiatò dagli Stati Pontificii e Francesi ed Austriaci. 

Pio IX previde che, se avesse accettato i consigli a cui allude il signor Thou- 
venel, non solo avrebbe perduto le Romagne, ma oggidì non sarebbe piti in 
Roma. 

Finalmente Pio IX non si consigliò coi calcoli della mondana politica, ma coi 
dettami della sua coscienza ; e basta. 


DISPACCIO 

DEI. MINISTRO DEGL’AFFARI ESTERI DI FRANCIA 
AII.’A31BASCUT0RK francese a boha 


Riproduciamo dal Monileur Universel il dispaccio relativo agli affari di Roma, 
dal signor Thouvenel indirizzato all’ambasciatore di Francia presso la Santa 
Sede, e di cui il telegrafo ci diede già un sunto. 

Parigi, 12 febbraio 1860. 

Signor Duca, io vi feci conoscere l'impressione che ci ha cagionato rEnciclica 
del Santo Padre ai Vescovi, e non vi dissimulai il rammarico sincero che no 
risentimmo. Credo dover oggi completare la ciri^olare che io ho indirizzata agli 
agenti diplomatici dell’Imperatore, in data dell’8 di questo mese, esaminando 
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con voi i ratti recenti che crearono la situazione presente nelle Legazioni, affino 
di stabilire d’onde viene il male e a chi debbo incumberne la responsabilità. 

Como, dunque, scoppiarono gli avvenimenti delle Romagne, e come le cose 
giunsero al punto in cui le vediamo in questo momento? Convien far risalire 
lo stato delle cose in codesto paese all’ultima guerra? Mi sarebbe penoso lo 
estendermi in particolari presenti allo spirito di chiunque non è interamente 
estraneo agli affari del suo tempo, e benché l’Enciclica ci dia il diritto di ricor- 
dare il passato e di giudicare, come le grandi Potenze fecero dopo il 1831, il 
reggime politico applicato alle Legazioni, io mi asterrò di mettermi su codesto 
terreno. Mi limiterò smplicementc a far osservare che, dal giorno in cui gli Au- 
striaci si ritiravano, gli avvenimenti che si sono compiuti dopo la partenza loro 
erano certi ed inevitabili. Noi abbiamo, di piu, la convinzione che il governo 
pontiBcio non avrebbe ragione, da qualunque punto di vista, di rimproverarci 
di aver mancato a suo riguardo di sollecitudine e di previdenza. 

All’incominciare delle ostilità, la neutralità della Santa Sede era stata procla- 
mata e riconosciuta dai belligeranti. Essi continuavano ad occupare le posizioni 
di cui erano custodi avanti la guerra. Rinunciavano a fortifìcarvisi in modo a 
poter di là nuocersi reciprocamente. Sembravano, in una parola, penetrati di 
questa idea, che al disopra de’ loro dissentimenti passcggìcri elevavasi un in- 
teresse superiore, egualmente caro ad entrambi, quello dell’crdine negli Stati del 
Santo Padre. I presidii di Ferrara, Comacchio, Bologna e Ancona potevano, in 
tutta sicurezza, vegliare al mgntenìmento della tranquillità nelle Legazioni e 
nelle Marche, mentre il presidio francese vegliava a Roma. Non islà a me di 
valutare le circostanze certissimamente imperiose a’ suoi occhi, che determina- 
rono l’Anstria a non continuar pìU la parte sua, ma io ho il diritto di ricordare 
che la Francia à rimasta fedele alla sua parte. 

Partite che furono le truppe austriache, le popolazioni profittarono dell’oc- 
casione, senza avere bisogno di esservi strascinate da alcuno eccitamento par- 
ticolare; e si può dire ch’esse si sono trovate più ancora che non si sono reso 
indipendenti. Ecco tutto il segreto della ribellione delle Romagne. 

Questa ribellione, signor Duca, non potrebbe dunque essere imputata alla 
Francia, nò autorizzare un dubbio qualunque sulla sincerità delle assicurazioni 
di simpatia e di buon volere che l'Imperatore aveva date a Pio IX all’origine 
della guerra. Ma l’Imperatore non doveva egli prendere in considerazione i 
nuovi fatti insorti contrariamente a’ suoi voti ? S. Maestà considerava, come 
doveva farlo, le difficoltà della situazione, c giudicando nullameno che la pace 
conchiusa a Villafranca poteva produrre tutte le conseguenze che ne attendeva 
se la Corte di Roma secondava i suoi sforzi, s’indirizzava, da Desenzano, al 
Papa, il 14 luglio, per fargliene conoscere le condizioni. 

« Nel nuovo ordine di cose, soggiungeva l’Imperatore, Vostra Santità può 
esercitare la massima influenza e far cessare per sempre ogni cagione di turbo- 
lenze. Acconsenta adunque, ovvero ai compiaccia, de motti proprio, di accor- 
dare alle Legazioni un’amministrazione separata, con un governo laico, da lei 
nominato, ma circondato da un consiglio formato per elezione; paghi questa 
provincia alla Santa Sede un tributo fisso, e Vostra Santità avrà assicurato il ri- 
poso de’ suoi Stati, e potrà far a meno di truppe straniere 

( lo supplico Vostra Santità di dare ascolto alla voce d’nn figlio devoto alfg 
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Chiesa, ma il quale comprende le necessilà della sua epoca, ed il quale sa che 
la forza non basta a risolvere le questioni e ad appianare le di&ìcolUi 

• Io veggo nella decisione di Vostra Santità o il germe d’un avvenire di pace, 
di tranquillità, ovvero la continuazione d’uno stato violento e calamitoso •. 

Voi sapete, signor Duca, che questi suggerimenti non furono accetti. Mentre 
gii eventi dal susseguirsi moltiplicavano le difficoltà, la Corte di Pioma persi- 
steva 8 rinchiudersi in una riserva propria solo ad aggravare uno stato di cose, 
che già piu non poteva conciliarsi colla sua autorità senza sacriGcii o senza com- 
pensi. Per tal gnisa si lasciarono sfuggire tutte le circostanze atte a riunire le 
Legazioni alla Santa Sede; ed è per tal guisa che l’Imperatore si trovò a fronte 
di un’eventualità ch'ei tentò indarno di scongiurare, echeS. Maestà è sUita con- 
dotta ad indirizzare al Santo Padre la sua lettera del 31 dicembre. Ed ora, do- 
mando io, le cose essendo succedute noi modo da me esspresso, erano si strani i 
consigli che sono stati respinti? Certo la sincerità dei sentimenti, coi quali essi 
sono stati dati, è almeno assai ben dimostrata. I riguardi, e, meglio ancora, la 
devozione che il governo imperiale ha dimostrato in ogni occasione al Capo della 
Chiesa, sono uno dei tratti dominanti della storia degli ultimi dieci anni. Il Clero 
di Francia sa con quale benevolenza e con quale larghezza di viste il governo 
imperiale ha sempre praticate le leggi che governano i suoi rapporti colia Corte 
di Roma. Esso pure sa di aver trovato nell'impero un potere riparatore, e sa ebe, 
sotto quest’appoggio tutelare, esso ha ripigliato nella società francese l'influenza 
e l’autorità che da altri governi erangli sUite contese. Questi fatti soli bastereb- 
bero a provare da quali disposizioni il governo imperiale era animato rispetto 
al Papato, quand’anche non gliene avesse dato prove dirette ed incessanti. Noi 
non contestiamo che l’occupazione di Roma, al tempo in cui è stata impresa, 
non sia stata dettata da considerazioni politiche egualmente che religiose ; ma 
chi negherà essere stato il governo dell’Imperatore determinato a continuare 
d’anno in anno i sacrificii che questa misura impone alla Francia, specialmente 
da una sollecitudine alTcttuosa e perseverante per gl’interessi della Santa Sede? 
Chi non riconosce i maneggi per mezzo dei quali noi abbiamo attenuato od 
anche prevenuto gl’inconvenienti che seco naturalmente traeva l’occupazione di 
Roma, si nel fondo come nella forma, per la sovranità del Santo Padre? Chi ne- 
gherà di vedere in quest'assieme di fatti un attestato delle più cordiali inten- 
zioni, c della volontà la più formale di proteggere non solo la personale posi- 
zione del Santo Padre, ma di allargare, se possibile, la sua morale influenza? 
Gli è specialmente a quest’ordine d’idee, che si congiunge il concorso prestato 
dalla diplomazia francese al Santo Padre in tutti i paesi dove vi sono interessi 
religiosi da difendere, e che in larga misura si collcgano le spedizioni compiute 
od intraprese nei mari della Cina e del Giappone. 

Finalmente, signor Duca, quale miglior prova di questa costante preoccupa- 
zione, quanto la stipulazione di Yillafranca, per la quale l’Iropòratore, deferendo 
al Santo Padre la presidenza onoraria della Confederazione, volea porlo alla 
testa dell’Italia rigenerata? 

Si può dedurre ()a questa esposizione, quanto il governo imperiale sarebbe 
stalo felice, e il sarebbe ancora, nelle congiunture presenti, di trovare una com- 
binazione capace di diminuire gl’imbarazzi della Santa Sede. Ma qui il buon 
volere della Francia rischia di infrangersi contro insormontabili difficoltà. 
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Di fatto, non si tratta soltanto di rendere le Legazioni al Papa, bisogna anche 
trovare il mezzo di mantenerle sotto il suo dominio senza dar luogo ad una 
nuova occupazione, o ad un nuovo intervento. Gli avvenimenti hanno dimo- 
strato abbastanza quanto codesta misura sarebbe impotente a rimediare il male. 
L'opinione dell'Europa è formata su (|ucsto punto, e l'occupazione condannata 
dallo lezioni del passato nelle stesse Legazioni, è uno spediente, al quale nes- 
suno potrebbe piti ricorrere a mepo di sconoscere le necessità che il senno e la 
previdenza impongono a tutti i governi. 

L'uà tale politica è inammissibile oggi. Nè autorità monarcjiica, nè la maestà 
della Chiesa non avrebbero nulla a guadagnarvi ; la religione e la ragione si riu- 
niscono per respingerla con eguale energia. 

Cosi dunque, signor Duca, il momento era ben venuto di preoccuparsi di 
combinazioni diverse, allorché l'Imperatore ne fece notacela necessità al Papa. 
Gl’interessi più evidenti, le considerazioni piu pressanti invitano la Santa Sede 
a consentirvi. Un partito preso in modo assoluto di ricusanti a riconoscere il vero 
carattere dello stato delle cose attuali, non farebbe che aggravarlo di piU in piti, 
e finirebbe per creare impossibilità egualmente insormonUbili. Se invece la 
Santa Sede si decidue finalmente a lasciare la ragione religiosa, in cui la qui- 
slione non è veramente collocaUi, per tornare sul terreno degli interessi tempo- 
rali, soli impegnati nella discussione, forse arrecherebbe, benché sia ben tardi 
un cangiamento favorevole alla propria causa. In ogni caso permetterebbe al 
governo dell'Imperatore di prestare il suo appoggio ad una politica conciliante 
e ragionevole. 

Voi siete autorizzalo a dar lettura di questo dispaccio al card. Antonelli ed a 
lasciargliene copia se ne mostra desiderio. 

Gradite, ecc. 

THOl)vr.MBL. 


mn DELL\ 8. SEDE AL 60H0 FRANCESE 


Pubblichiamo la Nota che il Card. Antonelli, segretario di Stato del governo 
Pontificio, indirizzava a Monsignor Nunzio in Parigi, in risposta alla Nota del 
ministro Thouvenel, già pubblicata nel Monileur. 

IU.”'o e Rev.”<o Signore, 

Nel dispaccio del 12 febbraio, di cui codesto signor minisUro degli affari 
esteri mi fece dar lettura e copia, e che devo essere a piena cognizione d 
V. S, 111." e Rev.m* per la pubblicazione fatasene nel Moniteur del 17 dello 
stesso mese, si contengono appunti di tal natura, che non mi sarebbe possibile 
di lasoiarlo senza qualche osservazione, avuto anche riguardo agli attuali tempi, 
in cui è SI grande la premurosa sollecitudine che da per tutto si manifesta per 
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un supremo interesso della Cliicsa Cattolica c per raugiisto suo Capo. (C ben per 
questo che mi credo in dovere d’indirizzarle alcune considerazioni intorno alla 
materia del succitato dispaccio, come anche della precedente Circolare diretta 
dal ministro medesimo ai rappresentanti francesi all'estero, e comparsa anche 
essa nei giornali. 

E pria di tutto, senza esaminare la qualità del reggime politico, applicato alle 
Legazioni, il certo si è, che non potè desso provocare i seguiti commovimenti 
una volta che applicato ideuticamente il reggime stesso in altre parecchie prò* 
vincic dello Stato non ebbe queircfretto, c per lo contrario assai prima cd in 
dimensioni assai piti vaste che nelle Uomagne si ebbe l'effetto medesimo nel 
Granducato di Toscana e nel Ducato di Parma, i quali due Stati erano in voce 
di essere governati nella maniera la piti conforme ai voti, che a’ di nostri so- 
glionsi attribuire alle popolazioni. Conviene dunque dire che il reggime politico 
non entrasse in modo alcuno in quell’effetto, e che questo anzi debba ripetersi 
da cagione comune a tutti gli Stati, che ne furono la vittima. Ora egli è suffi- 
ciente l'aver dimorato in Italia in quest'ultimo quadriennio, o l'avcrne almeno 
seguito con qualche attenzione le varie calamitose fasi, per sapere da chi, e 
con quali mezzi fosse apparecchiata, compiuta e sostenuta la rivolta, ed il cui 
bona, pregiudizio gravissimo nelle materie penali, può aver qui un’applicazione 
tanto piti evidente, quanto più sono patenti i maneggi di chi fa di tutto a fine 
d'impossessarsi dello provincie, di cui vorrebbesi spogliare il S. Padre, o che 
vorrebbonsi piuttosto sottrarre al Patrimonio della Chiesa Cattolica. Da quel 
che si vuol fare in ultimo, s’intende bene quel clic si voleva fare fin da principio ; 
e furono di lunga mano prevedute ed apparecchiate quello medesime difficoltà, 
che si dicono ora insormontabili, e fbori di ogni previsione. Nè credo di man- 
care di riguardo verso chicchessia, se spinto dalla necessità di so.stenere il mio 
assunto sarò obbligato a ricordare fatti cd anche nomi particolari, ma notorii gli 
uni e gli altri dall’un capo all’altro della Penisola. 

E qui per non risalire più oltre, mi limiterò, a causa di brevità, ad accennare, 
che quando il conte di Cavour nel Congresso di Parigi del 1856 lanciò una certa 
specie di programma intorno a ciò che sarebbe a farsi nell'Italia, c dichiarò 
poscia nelle Camere Piemontesi di volerne spingere innanzi ad ogni patto l'at- 
tuazione, cominciò fin d’allora nell’Italia centrale a divenire più attivo quel lento 
lavorio, che, intrapreso da lungo tempo, mirava ad apparecchiarla alla sospirata 
annessione. Sarebbe lungo, per verità, e noioso il voler qui enumerare tutti i 
mezzi che furono all’uopo adoperati ; ma gli emissari che la percorrevano in 
tutti i lati, ma l'oro che largamente si profondeva, ma lo stampo clandestine 
che si facevano circolare, ma le subornazioni militari, massime negli ultimi 
tempi, sono tra i principali. Come in altre città dello Stato persone ardite per 
ragguardevoli attinenze, cosi in Bologna il marchese Popoli si costituì capo 
di quel partito, e ne teneva nella propria casa i congressi, e si circondava di 
alcune centinaia di operai, e raccoglieva armi. Il governo che tutto sapeva, fu 
sul punto di assicurarsi della persona di lui, quando per riguardi facili ad im- 
maginarsi, si contentò di darne avviso al .signor ambasciatore di Francia in 
questa Capitale, il quale, in seguito di colloquio avuto col Pepoli in Livorno, 
diè assicurazioni, non confermate pur troppo dai fatti, di potersi vivere tran- 
quilli sul conto di lui. Ma quello che nella storia sarà rarissimo esempio, c 


Digiiizeo oy Cjuugle 


— 33 — 

forse unico, è ciò che gli agenti (liplomaliei della Sardegna fecero a detrimento 
degli altri Stati italiani, aftine di secondare le mire ambi/.iose del jiroprio 
governo. Il contegno del commendatore Bon-Compagni in Toscana, o non ha 
nome, o lo ha tale, che io mi guarderei dall’adoperarlo, e non di meno, tranne 
l’estremo dei suoi passi, Topcrato dei signori .Migliorati c Pcs della Minerva non 
fu in Roma guari diverso. Il primo di essi non si ristava neppur dal recarsi nei 
mesi estivi in alcune provincie dello Stato per organizzarvi dei clubs in favore 
del partito piemontese, biccitamenti così operosi o perseveranti dovevano avere 
il loro effetto, c l'ebbero in realtà, o nel creare, o nell’ampliare ah|uanto quel 
piccolo partito, che forse vi era, ed intorno a cui si annodarono quasi tutti ì 
malcontenti, che pur si trovano in ogni paese, senza che vi mancassero degli 
illusi e sedotti dalle aspirazioni dell’Italia una ed indipendente. Ma questi o 
quelli furon sempre ben lungi dall’essere il popolo: quel popolo cioè onesto, 
morigerato, cristiano, sopratutto delle campagne, che si levò a tanta esultanza 
ed a tante migliaia, quando il Santo Padre lo visitò, non sono ancora tre anni. 
Ma una tal classe di popolo, la quale in sostanza forma l’immensa maggiorità, 
perchè onesta e tranquilla, non restò parecchie volte anche in altre parti d’Eu> 
ropa in balìa di un partito piccolo cd audace, che per congiunture spesso im- 
previste prevalse e l’opitressc ? 

Di queste congiunture non sembra essersi tenuto abbastanza conto nel sum- 
menzionato dispaccio, quando vi si dice che pel solo fatto dell’esscrsi ritirati gli 
Austriaci da Bologna, le popolazioni si trovarono indipendenti senza aver bisogno 
diparticolari eccitamenti. LaVerità è. che le popolazioni, come in cento casi simili, 
poco o nulla ne seppero, ma ritiratisi troppo improvvisamente gli Austriaci, e 
restata la città quasi al tutto sguarnita di truppe, quel partito già apparecchiato 
^>cr le mene precedenti, e reso sempre pili ardito da qualche proclama di alcuna 
delle parti belligeranti, afferrò il potere c lo impose al vero popolo, che con suo 
inestimabile danno e con uguale dolore lo sta sostenendo. E non andrebbe 
forse troppo lungi dal vero chi credesse, che ove si ritirasse all’improvviso da 
qualche Capitale la guarnigione, da cui è essa custodita, accadrebbe certamente 
qualche cosa di simile, senza che nondimeno se ne potesse trarre argomento 
o di mal governo anteriore, o d’incapacità presente. Qual poi fosse il motivo, 
che diede la spinta al suindicato ritiro degli Austriaci, sarebbe qui molesto 
l'accennarlo, e bosterà solo l’indicare che il Prìncipe Napoleone, in un suo rap- 
porto dato dal Quartiere generale di Coito, sotto il dì 4 luglio 1839, c diretto a 
S. M. l’Imperatore de’ Francesi affine di ragguagliarlo del proprio operato, seb- 
bene aflermi che il 5° corpo d’armata, riunendosi in Toscana, avesse fra le altre 
la missione di costringere con la presenza della bandiera francese sulle fronliere 
della Romagna il Governo Atistriaco ad osservare strettamente la neutralità 
degli Stati del Papa, soggiunge nondimeno che la presenza del suo quinto 
corpo, pronto a sboccare sopra l'esercito Austriaco, aveva impresso sopra di lui 
un Umore abbastanza vivo, perchè si affrettasse di abbandonare Ancumi, Bolo, 
gna, e successivamente tutte le posizioni sulla riva destra del Po. 

Ed abbenchò il nominato (fartito fosse confortato dalle promesse, dagli inco- 
raggiamenti, dai sussidii, e da mille altri mezzi, che gli venivano incessante- 
mente dal Piemonte, nel giorno tuttavia della sua prevalenza si trovò essere 
così pìccolo c debole, che appena potò radunare qualche centinaia d’adepti neUa 
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piazza di Bologna, ed a questi medesimi, allorché si venne ad abbassare 1 q 
stemma Pontificio, il marchese Pepoli dovè far credere che ciò facevasi per 
sottrarre quello stemma ai possibili insulti, che nessuno in quel momento era 
disposto ad arrecargli. E come da fuori era stata apparecchiata, così, compiuta 
che fu la ribellione, da fuori altresì vennero per mantenerla forte tutti i pre-t 
sidii di munizioni, di danari, di uomini, d’armi e di toga, fra quali ultimi si 
vide sedere, Intendente d’una delle quattro legazioni, quello stesso Migliorati, 
di cui si è fatta menzione. Ma le popolazioni non vi presero altra parte che aste- 
nersi per cinquantanove sessantesimi dalla votazione, sostenendo ogni sorta di 
pressure fino a vedersi dinegata la manifestazione de' propri sentimenti, c ciò 
con tutti i mezzi di minaccic, prigionie, proscrizioni, onde le fazioni prcval^^^ 
sanno servirsi. 

Se tali fatti si fossero considerati, non si sarebbe per certo asserito chfi ^l\ 
abitanti delle Romagne, senza aver bisogno di particolari incitamenti e qua^t 
senza avvedersene, si trovarono indipendenti. Dai fatti stessi poi potrà ognuno 
facilmente dedurre se a carico del C.ovcrno Pontificio, od a carico piuttosto di 
altri debba cadere la responsabilità della ribellione consumata in quelle provin- 
cie. Sono ben lungi dairaceusare le armi francesi, e molto meno la Francia, da 
cui tanto insigni .servigi si sono resi alla S. Sede ed alla Chiesa, ma non posso 
tuttavia non richiamare alla memoria di V. S. quella inevitabile logica de' fatti, 
in forza delia quale codesto stesso Sovrano asserì nella sua ultima lettera dinota 
poter isfuggire una certa solidarietà degli effetti del movimento nazionale 
provocato in Italia dalla lolla con l'Austria. Ora tra questi effetti non vi fu 
forse anche la rivolta dello quattro Legazioni ? 

Ma sia di chi si voglia la colpa o l’occnsionc dei danni seguiti, dovrà forse 
imputarsi al S. Padre ed al suo Governo Tessersi si lungamente protratto quel 
deplorabile stato di cose, ed il non essersi finora trovata via alcuna di compo- 
nimento'? Così sembra volersi stabilire nel piti volte citato dispaccio, ma alla 
S. V. 111. ma e R.ma nel leggerlo saranno spontaneamente corse alla mente tutte 
quelle considerazioni che ne mostrano evidentissima la insussistenza. E chi più 
del S. Padre desidera di veder posto un termine ad una scissione clic tante 
cnlamiUà e tanti scandali sta fruttando ad un terzo dei suoi sudditi, e che se 
mantiene in tanta ambascia il Cattolicismo è impossibile che non rechi gravis- 
simo cordoglio al supremo suo Capo'? So dunque ad alcuni dei mezzi proposti 
si è egli negalo, dovrebbe ciò essere indizio bastevole per dinotare, che quei 
mezzi si oppongono a qualche cosa, la quale deve star bene al di sopra al|e 
affettuose propensioni del cuore, ed anche ni giudizi più o meno veri del 
mondo. Ma quali sono i mezzi proposti per far tornare alla sua unità gli Stati 
della Chiesa, e pel cui rifiuto si vuol mettere a carico del S. Padre tutto ciò che 
di rovinoso in questi otto mesi circa é seguilo, e quel peggio che potrebbe 
seguirne '? 

Nel dispaccio medesimo si ricordano i vantaggi che la Chiesa ha ottenuto io 
Francia sotto l’impero attuale, gli attestati di filial devozione che il Sommo 
Pontefice ba ricevuto dall'Imperatore, l’alacrità generosa, onde le armi francesi 
ricondussero sul trono lo stesso pontefice, e i vantaggi altresì, che verranno 
alla Chiesa dalle lontane spedizioni della Cocincina e della Cina. Il S. Padre 
sente altamente di colesto sovrano e di cotcsta nobilissima nazione, cd è note- 
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vole la delicata sollecitudine ond’egli sempre ha cercato e cerca le occasioni 
pii] acconcie per professare all’iino e all’altra la propria riconoscenza pei grandi 
servigi resi, e la lìdiicia dei maggiori che ne aspetta. Una prova, per tacer le 
altre, se ne ha dall’.\llociizione concistoriale del 20 giugno dello scorso anno e 
dalla Nota diplomatica indirizzata, il di i I marzo dello stesso anno, agli amha- 
sciatori di Francia ed Austria pei presi concerti in ordine al termine dcU’ulile 
assistenza prestatagli dalle truppe francesi ed austriache nel territorio PontiGcio. 
Ma vede ognuno che ciò non ha relazione veruna coi mezzi pili adatti a resti- 
tuirgli, secondo le fatte dichiarazioni, la integrità del Patrimonio della Chiesa. 
Rispetto a questo supremo scopo, il passato ha molte rimembranze che possono 
appianare la via a conseguirlo ; il presente non ha che negative di aiuti efficaci, 
difficoltà opposte a chiuu(iuo volesse apprestarne, indugi! pregiudicievoli, con- 
sigli di sommissione a chi anticipatamente si sa non volersi sottomettere, pro- 
poste di riforme, che il Santo Padre ha dovuto ponderare innanzi a Dio prima 
di accoglierle, disegni infine di parziale abdicazione, che a lui non era dato in 
modo alcuno di ammettere. 

E ppichè il dispaccio si fonda principalmonte su questo partito preso, come 
esso dice, di ritìutare ogni accomodamento, così è necessario che su questo io 
m’intrattenga un istante. 

Non trattandosi nel presente caso di una popolazione, ma bensì di un partilo, 
che di quella parola di riforme si vale sempre, e si vale per venire a capo 
de' suoi disegni, consideri ella qual triste influenza debba avere il sapersi da 
quel partito, che esso ha per sè Potenze estere, lo quali si fanno sostenitrici 
de’ suoi richiami, ed appoggio poderoso a volerli soddisfatti. Il meno che da 
ciò può temersi si 6 il vederne alimentate le ambizioni, e cresciute sempe piit 
smisuratamente le pretensioni di riforme, che in sua mano debbono essere stro- 
menti di sempre nuove esigenze sino ad esautorare del tutto il proprio Principe. 
Di ciò dovette prendere dolorosa esperienza il regnante Sommo Pontefice, al 
quale pochi Principi potranno uguagliarsi nella larghezza di concedere, e forse 
nessuno nello sconossccnte abuso fatto a danno di lui e delle sue medesime 
concessioni. Dall’altra parte se fino ad alquanti mesi or sono fu possibile 
sione di pacificare i diversi Stati d’Italia con riforme c concessioni, una tale 
illusione è al presente impossibile, doj )0 che <|uei partili han dichiaralo alta- 
mente, com’essi fecero nella memoria del pretc.so governo bolognese, e come 
fece .altresì uno dei principali eccitatori deiragitazioiic in un suo ultimo scritto, 
che nessuna riforma può contentarli, se non sia la piena ed assoluta distruzione 
del potere temporale della Chiesa. Con uomini così disposti, è egli mai possibile 
venire a componimento per via di riforme? 

Ad onta di tutto ciò il S. Padre non fu inaccessibile alla proposta di riforme 
recate innanzi dal governo di Francia, c vi si pose anzi volonteroso a solo patto, 
che quelle potessero comporsi con la coscienza propria, e con i veraci vantaggi 
de’ suoi sudditi. Il signor Thouvenel non può ignorare le pratiche condotte in 
Roma tra il governo Pontificio ed il sig. Ambasciatore francese, e dee pur cono- 
scere le cose che sono state stabilite. E che l’imperiale governo ne restasse 
soddisfatto, chiatamenle apparisce sia dalla relativa dichiarazione fattale dal 
sig. eontc Walewski, e risultante dal dispaccio di lei sotto il 13 ottobre dello 
scorso anno, N" 136”, sia dalle premure espresse dallo stesso governo, alcuni 
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mesi 01 ' sono, pcrchò tsli rirormc fossero iminaiilìiienle pubblicate e messe in 
atto. TuUavolla sono ovvie le ragioni, per le quali il S. Padre si credette obbli- 
galo a soprassedere da quel passo tino a che non fossero tornale le provincic 
ribellate all’ordine legittimo. Il fare diversamente nè alla sua dignità sarebbe 
stato conforme, nè avrebbe corrisposto al line inteso ; perciocché da una parte 
avrebbe ciò dato sembianza di essersi fatte le concessioni per potenti insistenze 
piuttosto che per propria volontà, e dall'altra si correa rischio di vedere riCu- 
tata superbamente rofTerla. Nell'uno e nell’altro caso l’autorità vi scapitava 
sempre. Ed è perciò che cotesto medesimo governo, riconoscendo la forza di 
tali molivi, ebbe, a mozzo del prelodato sig. conte Walewski, a manifestarle 
nella circostanza suindicata, che avrebbe cessato da ulteriori insistenze in pro- 
posito, fino a che nuove imperiose circostanze non avessero consiglialo diver- 
samente : il che non si è punto verificato. Ad ogni modo la pubblicazione di 
quelle riforme non era certamente mezzo valevole per ricondurre aH’obbedienza 
i rivoltosi di Romagna, i quali nel preteso loro Ifemorandum hanno dato a dive- 
dere quel che essi richieggono. 

Ma se il S. Padre potè consentire che si trattasse di riforme, motivi di ben 
altra portata, che non sono gl’interessi terreni, non gli permettevano neppure 
di ascoltare le proposte di una parziale abdicazione. Or niente meno di questo 
è forza vedere nella lettera data da Desenzano, il 14 luglio dello scorso anno, la 
cui parte principale recandosi testualmente dal dispaccio, si mostra quasi di 
voler rinnovare quella proposta, o di voler certo far credere che il non avervi 
aderito sia l’unica cagione della rivolta non ancora compressa nella Romagna. 
Ora ella vede da sè come una amministrazione separata con consiglio formalo 
per elezione, con non altra dipendenza dal Pontefice che Taverne un governa- 
tore laico, e pagargli une rei/rt'ancc, equivarrebbe ad una abdicazione assoluta, 
salvo una certa suseraineté, la quale nei tempi attuali non può avere cfiTelto 
veruno. Senza quindi mostrare, come pur si potrebbe, quanto vanamente da 
siffatta combinazione si aspetterebbe la cessazione di ogni turbamento, la sicu- 
rezza del riposo al rimanente dello Stalo, il germe di un avvenire di pace e di 
tranquillità, quando vi sarebbe piuttosto a temere precisamente il contrario, io 
mi restringerò a farle osservare, come ad una abdicazione qualunque il S. Padre 
non può consentire, c non lo potrà giammai per le ragioni toccate nelTultima 
Enciclica del 19 dello scorso gennaio. Non può, perchè questi Stali non sono 
proprietà sua personale, ma appartengono alla Chiesa, in cui vantaggio furono 
costituiti ; non può, perchè con solenni giuramenti ha promesso innanzi a Dio 
di trasmetterli a’ suoi successori intatti, e quali li ha ricevuti ; non può, perchè 
le ragioni di rinunziare alle Romagne, potendosi applicare, od anche creare pel 
resto de’ suoi Stati, il rinunziare a quelle sarebbe implicitamente rinunziare in 
certo modo al tutto; non può, perchè Padre comune delle sue ventune pro- 
vincie, o deve render comune a tutte il bene che vedesse necessario per le quat- 
tro provincie delle Romagne, o non deve permettere per (jueste il danno che 
non vorrebbe imposto a tulle ; non può, perchè a lui non deve essere indiffe- 
rente la ruina delle anime di un milione de’ suoi sudditi, i quali verrebbero 
abbandonati alla mercè di un partito, che |)cr prima cosa ne insidierebbe la 
fede, e ne corromperebbe i costumi; non può, per lo scandalo che ne segui- 
rebbe in detrimento dei Principi italiani spossessati di fatto, anzi di tutti 


— 37 — 

Principi cristiani e della intera società civile, quando si vedesse coronala di così 
lieto successo la fellonia di una fazione. 

Nè so vedere a quale proposito ai ricordino, e Principi ecclesiastici che dalla 
forza furono spogliati di lutto, e Sommi Pontefici, ai quali col mezzo stesso 
venne sottratta una parte dei loro Stati. Prescindendo infatti dal riflettere, che 
coll’enumerare e riunire molli atti ingiusti non può mai farsene sorgere uno 
giusto, e che ad ogni modo non reggerebbe mai il confronto tra il Capo Su- 
premo della Chiesa ed i Vescovi quivi rammentati, basti avvertire, che in qual- 
sivoglia ipotesi, per mostrare la convenienza di quella combinazione ed il torto 
• di rifiutarla, si sarebbero dovuti recare esempi analoghi Hi Pontefici, i quali 
indotti da rispettose persuasioni, e di motuproprio avessero consentito ad abdi- 
care. Gradi questi esempi non so che siasene trovato finora alcuno. Potè Pio VI, 
dopo aver tentato invano di difendersi dalle armi di un nemico potentissimo, 
cedere ad una violenza insormontabile, e per non vedere invaso il resto de' suoi 
, domini! dalle armi francesi, rassegnarsi col trattato di pace di Tolentino a 
lasciare una parte de’ suoi Stati. Ma se ben si consideri la diversità del caso, si 
vedrà di leggieri che la stessa ragione, la quale indusse quel Pontefice all’as- 
senso, costringe il Pontefice regnante ad un’assoluta negativa. Imperocché dove 
Pio VI, in circostanze del tutto diverse dalle attuali, sì trovava a fronte di una 
insuperabile violenza e di una forza materiale, il regnante Pontefice si trova a 
fronte di un principio che si vorrebbe far prevalere. Ora la forza materiale, 
non essendo che un fatto, è di natura sua limitata a ciò, a cui nell’atto si stende, 
nè ha valore di oltrepassare un tal confine. I principìi invece, attesa la loro 
indole universale, hanno un’inesanribile fecondità, e non ristandosi perciò al 
punto, a coi s’intende restringerli, ampiamente si stendono al tutto con la loro 
viriti dì applicazione. Laonde Pio VI, cedendo alla forza materiale, potè ragio- 
nevolmente sperare di salvare il resto de’ suoi possessi, mentre il regnante 
Sommo Pontefice, cedendo a un preteso principio, abdicherebbe virtualmente 
tutto il suo Stato, ed autorizzerebbe uno spoglio contro ogni principio dì giu- 
stizia e di ragione. Si rileva quindi da ciò che l’esempio addotto nella circolare 
conduce piuttosto ad una contraria illazione, 

Se dunque alla rivolta delle fìomagne non sì trovò finora rimedio efficace, 
deve imputarsene la colpa a tutt’altri fuori che al S. Padre, che fu impedito di 
avere all’uopo qualsivoglia sussidio ; che alla proposta di riformo si porse con- 
discendente, volendo solo che sì aspettasse il tempo opportuno per attuarle ; e 
che alla proposta di abdicazione parziale non potò altrimenti rispondere che 
Con un rifiuto, senza che valesse a'rìtrameto l'esempio di un Pontefice, il quale 
cedette alla violenza ed alle dure conseguenze della guerra, 

I molivi addotti di sopra per giustificare l'impossibilità in cui trovasi ì( 
S. Pàdre di abdicare anche una parie de’ proprii ,*ìtati, cbinriscotio abbastanzU 
quanto sia mal fondata la meraviglia c la querela dio dall’Kiiciclica sìa state 
presentata al mondo cattolico, corno materia religiosa, una questione che pef 
se stessa non esce dal giro della pura politica, n che dovrebbe perciò discutersi 
e comporsi tra il governo pontificio ed il francese, senza che altri ne sapesse a 
vi vedesse nulla. Quando il .S. Padre a ciò acconsentisse, pare al sig. Thouvenel 
che si potrebbero ripigliare le trattative, e benché alquanto lardi, egli vedo 
nondimeno possibile qualche aggiustamento. 
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Se non clic la ('osliluzionc medesima di (jiicsti Siali derivante da un seiili- 
mento c da uno scopo religioso; il chiamarsi ed ì:ssìtc Siali della Chiesa-, il 
servir essi di guarantigia c di mezzo onde il Vicario di G. C. abbia l’indipen- 
denza necessaria per esercitare raposlolico suo ministero, il formare essi il 
patrimonio del Capo della cattolicità che diviene Principe, perchè eletto Ponte- 
fice, a differenza di altri potentati che si costituiscono capì delle loro Chiese, 
solamente perchè Principi ; tutte queste condizioni non avrebbero forse dovuto 
convincere chicchessia, che la presente questione non può non includere il 
concetto di questione religiosa, in quanto tocca davvicino i più vitali interessi 
della Chiesa Cattolica, e di tutti e singoli suoi membri? Se gl’interessi dei cat- 
tolici vi sono altamente compromessi, sembra che abbiano essi diritto, ed in 
parte ancora dovere di entrarvi alquanto più che in una questione meramente 
politica. E se dal fatto della scissione delle Romagne, c delle scissioni susse- 
guenti, che in quella potrebbero trovare radice, restassero lesi i diritti di tutti 
i cattolici, in quanto questi, nel presente ordine stabilito dalla Provvidenza, 
hanno diritto che il loro Maestro supremo , senza essere suddito di alcuno 
umano potere, goda as.soluta indipendenza nell’esercizio del suo ministero apo- 
stolico, ben si vede quanta convenienza vi era, anzi quanta necessità che gli 
aventi diritto fossero avvertiti della minacciata lesione, c dei danni che ne 
sarebbero derivati. Nè ciò poteva farsi altrimenti che sotto l’aspetto di religione, 
nella quale si fonda quel diritto riguardante principalmente la dignità e rindi- 
pcndenza delle coscienze cattoliche. 

La ragione poi che aveva il S. Padre di rivolgersi al mondo cattolico si faceva 
tanto maggiore, in quanto che la pubblicità data alla lettera di cotesto Sovrano 
poteva ingenerare negli animi dei meno accorti qualche dubbio analogo alle 
ìtisinuazioni che seco trae il dispaccio, del quale è parola, ed anche far credere 
che il rifiuto alle proposte imperiali fosse la sola cagione della permanenza del 
disordine e dei maggiori mali che fossero per conseguirne. Dovea egli dunque, 
con quella calma e dignità che gli è propria, manifestare al mondo cattolico il 
vero stato delle cose. L’Enciclica poi non fa che assegnare le ragioni, per cui il 
S. Padre avea dovuto riliutarc alcune proposte. Essa non confondendo punto 
la questione polìtica colla religiosa, ma distinguendo bene l’una dall’altra, prende 
Questa a particolare suo tema, cd attesta in un tempo la celeste missione che 
ha l’augusto Pontefice di ricordare le norme eterne della verità e della giustizia, 
Hia ai Sovrani, sia ai popoli ; non chiedendo egli del resto ai fedeli altro sussìdio 
che quello delle loro preghiere. — Che se torna incomodo e spiacevole ai 
nemici della S. Sede il sentimento, che da un capo all’altro del mondo si è 
destato in favore della medesima, ed al quale stanno prendendo parte i più 
ragguardevoli cattolici, anche laici, del nostro tempo, e perfino alcuni etero- 
dossi, il S. Padre ha ragione di benedirne la Provvidenza, la quale in questa 
pacìfica e devota manifestazione ha forse apparecchiato il migliore presidio che 
hello presenti difficili congiunture abbia la giusta causa della Chiesa. 

- Non voglio chiudere questo dispaccio senza prima farle un’ultima conside- 
razione intorno alla impossibilità, che si dice esistere, per far tornare le Ro- 
intigne sotto l’autorità legìttima senza intervento straniero, o per mantenervele 
senza nuove occupazioni; cose che si asseriscono impossibili, insormontabili. 
Sla se è vero, come non può dubitarsene, che la rivolta delle quattro Legazioni 
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fu compiuta, e si raanliciie per opera «li uu partito fatto prepotente Jai sussidii 
grandi che ha di fuori, e dai maggiori che ne spera, io non veggo quale incon- 
veniente vi sarebbe che una ribellione, consumata con illegittimi aiuti stranieri, 
fosse repressa e spenta da legittimi stranieri sussidi!; se pur stituiiero può 
dirsi raiulb prestato da nazioni cattoliche al comun loro Padre, é per cosa che 
interessa lutto il mondo cristiano. Del resto quando dalle Romagne fosse bandito 
tutto quello che vi ha di forestiero, sia di uomini, sìa di oro, sia d’influenza e 
conforti, vi sarebbe motivo di confidarsi che il governo del S. Padre giun- 
gerebbe coi mezzi proprii a contenere nell’ordine i pochi elementi rivoltosi che 
pur vi sono, malgrado grincremenli avuti da disordini così gravi e cosi pro- 
lungati in che si trovano. 

Il fin qui esposto mi sembra piti che bastante per chiarire i dubbi che potevan 
sorgere dal dispaccio e dalla circolare, di cui si tratta. Aggiungerò unicamente 
rapporto a ciò che concerno l'ultima parte del dispaccio stesso, che ove ad onta 
della data assicurazione di mettere in allo le stabilite riforme, appena torne- 
ranno all’ordine lo Romagne, e, salvi sempre i principi! di religione, di giustizia 
e di ordine, venissero presentate alla Santa Sede altre ammissibili proposte 
dirette a far cessare rattuale deplorabile stato di cose in quelle provincia, non 
vi ha dubbio veruno che il Santo Padre, il quale pihdi ogni altro brama arden- 
temente di veder cessata in una parte de’ suoi dominii la rivolta, donde tanti 
mali son derivati e derivano alla Chiesa ed alla Santa Sede, si presterebbe di 
buon grado ad occuparsene, ed anche ad accoglierle. Ma quali potranno essere 
siftalte proposte? 

Del rimanente, qnahtó il Santo Padre è disposto ad ammetter nuove trattative 
sullo basi ora accennate, altrettanto è fermo (come egli ha gi^ pubblicamente 
manifestato, ed intende or di ripeterlo) in sostenere coll’aiuto di Dio, del quale 
5 in terra Vicario, i diritti del Patrimonio della t'.hiesa cattolica, qualunque sian 
per essere le aggressioni dei suoi avversari!, e qualunque le opposizioni che 
sventuratamente volessero mai farsi controdi lui nelle attuali luttuose vicende. 

L’autorizzo a dar lettura del presente dispaccio a colesto signor ministro 
degli nflari esteri e di lasciargliene anche copia, qualora egli la desideri. 

Con Sensi poi della piti distinta stima mi confermo. 

Di V. S. III.™* e Rev.™», 

Homo, 29 febbraio i860. 

^Firmato) G. Card. AriTo^iEiti. 
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LA 

CIRCOLARE DEL SIGNOR RILLAULT 

MINISTRO DELL’INTERNO IN FRANCIA 


(PiiWilicaln il 23 febbraio 18601. 


Terzo fra ì ministri francesi ecco comparire il sig. Rillault colla sua ris(>ettiva 
circolare. Il conte Walewski, che aveva promesso di difendere il Papa non ebbe 
il coraggio di sostenere che tale difesa si compiva colla spogliazione del Papa 
medesimo. Cedette il posto al Costantinopolitano sig. Thouvenel, e questi scrisse 
la sua circolare ai diplomatici francesi all’estero, dove prova con una logica 
musulmana, che togliendo le Romagne al Papa si difende il dominio , temporale 
della S. Sede. 

Il sig. Roiiland, ministro dei culti, piti coraggioso del conte Walewski, rap- 
presentò le due parti in commedia. Il A di maggio i859 scriveva ai Vescovi di 
Fiancia che il Papa sarebbe rispcilato in tulli i suoi diritti di sovrano tem- 
porale; e il 17 di febbraio 18C0 mandò ai Vescovi una seconda circolare per 
proibire loro di difendere i diritti temporali del Papa sulle Romagnel 

Ecco ora la circolare del sig. Rillault, ministro degli affari interni, che non 
ha le paure del conte Walewski, ma il coraggio dell'intrepido sig. Rouland. Il 
sig. Rillault scrive ai prefetti di proibire la diffusione degli opuscoli in favore 
del l^apa, giacché l’Imperatore vuole pace e libertà per la religione! 

Non è la prima volta che il ministro dellinterno dell’Impero francese parla 
della questione romana. Nel novembre del 1859 il sig. Rillault dava un avver- 
timento al Siòelt che merita di essere ricordato. 

« Il Siècle, diceva il ministro, assalendo il Papato nel suo potere politico e 
nel domma, di cui è l’augusta personi Reazione, confonde la nobile causa della 
indipendenza italiana con quella della rivoluzione ». 

Capite? Quattro mesi fa il sig. Rillault non distingueva in Pio IX il Pontefice 
dal Re. Chi assaliva il Papato o nel domma, o nel potere politico, sosteneva la 
causa della rivoluzione. Oggidì la causa della rivoluzione, secondo il sig. Rillault, 
è sostenuta invece da coloro che stanno pel Papato e pel suo potere politico 1 

Quattro mesi fa, il sig. Rillault protestava contro gli assalti mossi dal SiMe 
al potere politico del Papato, perchè erano di tal natura da eccitare le malragie 
passioni, da turbare le cosci(nxe e da ingannare l'opinione pubblica sui veri 
prinripii della politica francese. 

Ed oggidì il sig. Rillault si lagna, che le coscienze sieno turbale, mentre gl 
articoli del Siede diventano circolari diplomatiche, come se ne pavoneggia 
giustamente questo giornale? Si lagna, il signor Rillault, che i cattolici di 
Francia si mostrino spaventati oggidì, che i veri principii della politica fran- 
cese sono conosciuti come identici a quelli del Siede ? 
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Quattro mesi fa, il sig. Billanlt protestava ; u il rispetto e la protezione de 
Papato fanno parte del programma, che l’Imperatore vuol far prevalere in 
Italia >. 

Oggidì, siccome il Clero francese osserva che questo programma ha subito 
qualche modiBcazione, e che il rispetto e la proiezione del Papato, frutto della 
]>olitica francese in Italia, hanno un non so che di curioso e di strano, cosi il 
sig. Billault lo sgrida e intima ai Vescovi ed ai preti di credere che la libertà e 
la pace della religione si sostengono colla spogliazione del Santo Padre! 

Quattro mesi fa, il sig. Billaidt scriveva: « so una lotta dolorosamente deplo- 
plorabile si è combattuta a Perugia, la risponsabilità ne deve cadere su coloro 
che hanno obbligato il governo Pontificio a far uso della forza per la sua legit- 
tima difesa ». 

Oggidì, mentre il Crandguillot del Consti tutionnel insulta il Papa pei fatti di 
Perugia, il sig. Billault non vuole che il Clero francese e la Francia cattolica 
aiutino Pio IX in ciò che riguarda la sua difesa legittima! 

Quattro mesi fa, il sig. Billault scriveva: < La indipendenza politica e la 
sovranità spirituale unite nel Papato lo rendono doppiamente rispettabile ». 

Oggidì il signor Billanlt dimentica questo doppio rispetto, e contraddicendo 
alle sue medesime parole vuol separare in Pio IX il Pontefice dal Be alfine di 
potere liberamente assalire quello in questo. 

Quattro mesi fa, il sig. Billault dichiarava che il governo francese avrebbe 
potuto invocare contro il Siede la repressione legale perchè assaliva il dominio 
temporale del Papa; ed oggidì minaccia la repressione legale contro il clero, contro 
i cattolici, contro tutti gli onesti cittadini francesi, che pigliano a sostenere gli 
ineonteslaòili diritti del romano Pontefice 1 

Pio IX, cou una ispirazione veramente divina, definiva la politica adoperata 
contro di lui una serie delle piti schifose ipocrisie e delle piti ignobili contrad- 
ditioni, I fatti e i documenti provano la verità di questo giudizio. 

Per ora la forza impedisce all’indegnazione di scoppiare impetuosa come 
vorrebbe l'enormilà del caso; ma che dirà la storia quando, con libera penna, 
poMa descrivere questi tempi e questi uomini? 


COI FWMO I PERSECIITOIII DE! PIPI 


« Jamaiii ancim Souveraiti n'a mia la main sur 
un Pape qiirlconqne et a pu se venier 
ensnite d'un règne long et heurcnx ■ (De 
Maistse, Lettera al He di Sardegna, G 
giugno 1810 . 

Firmiano Lattanzio nel quarto secolo della Chics.i scriveva un Trattato della 
morte dei persecutori, in cui mostrava la tragica fine dei nemici dell'Altissimo 
c del suo Cristo. Sarebbe utilissimo un libro dello stesso genere, il quale to- 
gliesse ad enumerare i Re che perseguitarono i Papi, e mostrasse come tutti 
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ne fossero lorribilmeiilo piinili in (|iioslo mondo dalla {jinStii'ia di Dio o in loro 
stessi, o nella loro discendenza. 

A noi non basta, nè Tanimo, nè il tempo per sobbarcarci ad un lavoro 
simile. Stimiamo tuttavia utilissimo di accennare qualche fatto, c sottoporlo 
alla meditiizione de’ nostri lettori. Gli uvversarii diranno che sono casi, coinfii- 
nazioni, avvcniincnti fortuiti; ma una serie continua di fatti simili dee dar da 
jrensare a chiunque non sia ancor uscito di cervello. 

Ita Nerone a Giuliano apostata la Chiesa e il romano Pontificato furono per- 
seguitati da diciotto Imperatori, c di questi, r/iiallro furono carnefici di se 
medesimi, nove furono uccisi da altri, cinque finirono miseramente. 

Nerone, che aveva fatto uccidere S. Pietro, si troncò la vita col ferro per 
pura disperazione. Massimino Erculeo si strozzò con un laccio. Aurelio ed 
Adriano si lasciarono morire di fame. 

Alcuni furono uccisi a tradimento da’ suoi come Domiziano, Giulio Massimino, 
Aureliano, Gallo che avea rilegato in Cento-celle Papa Cornelio, Volusiano. 

Altri furono uccisi o in guerra da combattenti come Decio, o dopo la guerra 
da vincitori come Licinio, strozzato per ordine di Costantino, c come Valeriano, 
che dopo di avere servito di .sgabello a Sapore, re della Persia, fu da lui spo- 
gliato della pelle c salato corno un maiale.' 

Traiano, die aveva cacciato da Roma il Papa Clemente, mori con sospetto gra- 
vissimo di veleno. Diocleziano pih che dalla lenta sua febbre fu consumato dalla 
rabbia di non aver potuto con tanto sangue affogar la fede di Cristo. Severo cadde 
estinto di mera malinconia. Galerio e .Massimino furono divorati vivi dai vermi. 

Giuliano l’apostata fu saettato da mano invisibile con ferita si dolorosa, ebe, 
disperato, lanciava il suo sangue in aria confessando la vittoria del Galileó, che 
isvea scelleratamente combattuto. 

Dai primi persecutori pagani passando ai persecutori eretici troviamo l’im- 
peratore Costanzo, il furibondo, fautore degli Ariani, che caccia da Roma il 
Papà Liberio e lo confina nella tracia. Ma come Unì Costanzo? Divenne giuoco 
de’siiDi cortigiani, ed avrebbe perduto l’Impero se non avesse lasciato improv- 
visamente la vita alle falde del monte Tauio, l’anno 3G1. 

Il Papa Giovanni 1, costretto dall’ambizione di Teodorico re de’ Goti a recarsi 
in Costantinopoli, fu dopo il suo ritorno tenuto prigione in Ravenna per 
non aver volotD sscoodare le mire del 8n]>erbo Monarca. Come finì Teodorico? 
Miserameiìtè uècisb ili uhà battaglia. 

Anastasio I imperatore di Costantinopoli insulta i legati del Papa Simmaco, 
che lo scomunica. Dopo parecchie sedizioni, lo sciagurato Monarca muore nel- 
J’anno 518 colpito da un fulmine. 

I Papi Silverio e Vigilio furono cacciati in esigilo dall' imperatore Giusti- 
niano I. Ma dal punto in cui Giustiniano insorse contro i Papi, divenne il tiranno 
de' suoi popoli, tiranneggiato egli stesso da Teodora, donna di partito, che 
avea preso per moglie. 

II Pontefice S. Martino è perseguitato, esiliato, torturato dall’imperatore 
Costante 11. Ma il persecutore muore barbaramente a.ssassinato ncH’anno 668. 
Andrea figlio del patrizio Troilo, lo segue un giorno ai bagni sotto il pretesto 
’di servirlo. Prende il vaso destinalo per versargli Tacqua, c glielo dà sì violcn- 
ieitieole sulla testa, che lo stende morto. 
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L’imporaloro Giustiiii.uìo II dicliiiirasì iir-mico porsonalc di Papa Sergio, dio 
non ap|)Iando nè ai suoi vizi, nè ai suoi misratti. E Giustiniano cado vittima di 
nn’insurrezionc popolare, gli mozzano il naso, e noi 095 viene cacciato in esiglio 
nel Chersoneso. 

Tra gli Imperatori Iconoclasti, persecutori dei Papi c della Chiesa cattolica. 
Teofilo morì di pura angoscia; Leone Armeno fu l'atto in Chiesa a pezzi dai 
congiurati ; Leone IV fu roso da varie piaghe sulla testa; Costantino Copronimo 
fe’ una morte egualmente miseranda, e Niccforo venne ucciso in guerra dai 
Bulgari. 

Il Papa Leone III è perseguitato da quei medesimi che dovevan essere i suoi 
più fidi amici e coadiutori. Ma Iddio protegge miracolosamente il Pontefice, il 
quale cacciato da Roma vi ritorna glorioso in mezzo al suo popolo, che gli 
muove incontro. Carlo Magno condanna a morte i duo persecutori di Leone 111, 
ma questi, vendicandosi da Papa, implora c ne ottiene la grazia. 

Il Papa Giovanni Vili dovette cercare un asilo nelle Gallie per togliersi alle 
vessazioni di Lamberto duca di Spoleto, che commetteva enormi violenze in 
Roma. Ma poco appresso Lamberto veniva espulso dal proprio Ducato. 

Crescenzio, che sul finire del secolo decimo vuol mettersi in Roma in luogo 
del Papa, e ne usurpa il dominio temporale, finisce per essere ap[iiccato d’ordine 
di Ottone III ai merli di Castel Sant’Angelo. 

Arnaldo da Brescia, che aveva voluto spogliare il Papa, fu imprigionato, ab- 
bruciato, e le sue ceneri gettate nel Tevere, mentre i Romani s’inchinavano 
davonti al Pontefice Adriano IV. 

Cola di Rlenzi, reo egli pure d’aver usurpato la sovranità di Roma nel 1351, 
è espulso dalla città a furia di popolo, un servo di casa Colonna gli pianta uno 
stile nel cuore, e i Romani no appendono alla forca l’insanguinato cadavere. 

« Aprite la storia, dice Crctin.ieu-Joly nella seconda edizione della sua opera : 
L'Eglise Itomaine en face de la revolution, tom. i, pag. 222) ; scorrete il regno 
d’un nemico della Chiesa, d’un usurpatore del suo patrimonio, e sia questi, o 
l’imperatore d’Alemagna, Enrico IV, o l’imperatore Federico II, voi assistete 
inevitahilmente ad uno di qne’ deplorabili spettacoli che spaventano Timmagi- 
nazione. ifl il Principe anatemizzato e dis|)rezzj\tore di Dio che con una mo- 
struosa serie di misfatti fa in pari tempo una guerra parricida contro i suoi 
figli ribelli e contro la Sede Romana. Si trovano ad ogni linea morti terribili, 
congiure senza fine, empie lotte, odii rabbiosi e vendicatoti, che in pierto Cri- 
stianesimo fanno pensare ai più sciagurati Atridi. D’attentato in attentato questa 
grande stirpe degli Ilohenstaufen vede la tc.sta di Corredino, suo ultimo ram- 
pollo, rotolare sul palco elevato a Napoli, e il delieta imiorum immerilus lues 
trova nel suo sangue versato una splendida applicazione ». 

Ottone I, detto il Grande, cacciò da Roma Giovanni XII da cui poco prima 
aveva ricevuto Timpcrialc diadema, c Ottone morì di apoplessia. 

Ottone di Sassonia, nel 1209, essendosi gettato sulle terre della S. Sede 
contro le leggi più sacre della giustizia, ed anche contro le sue più solenni pro- 
messe venne scomunicato dal Papa. E Dio Onnipotente confermò la st^omti- 
nica, e Ottone ebbe contro di lui la Francia e tutta l’AIemagna, e finì per per- 
dere il proprio trono mentre avea tentato d’usurpare l’altrui. 

Federico Barbarossa pretendeva la sovranità di Roma c dciritalia, e fu sco- 
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municato dal Papa Alessandro III. Dio Onnipotente confermò la scomunica, e 
da quel punto le cose di Federico volsero in peggio, « e cosi fortemente, dice 
uno storico, venne percosso dal Giudice .Supremo, che fu in ultimo costretto ad 
umiliarsi, e a spedire ambasciatori al Papa per chiedere l’assoluzione » (Barovio, 
an. 1176. Flei'ry, Hist. EccL: tom. xv, lib. 73). 

Enrico V, persecutore del Papa Pasquale 11, ha soITcrto tutto ciò che può 
soffrire un uomo ed un Principe. Suo figlio snaturato morì di peste, dopo un 
regno agitatissimo. 

Federico II, che insultava i Papi e ne occupava le ciiuì, dopo di essere stato 
deposto dal suo Impero, finì avvelenato dal suo proprio figlio. 

Filippo il Bello, il persecutore del Papa Bonifacio Vili, mori d’una caduta 
da cavallo neH’eUi di qiiarantasctte anni. 

• Quando la Provvidenza, segue a dire Gréti neau-Joly, non punisce che indi- 
rettamente il colpevole, come Luigi di Baviera o Filippo IV di Francia, essa 
infligge loro tali fìglie, che regine a Parigi od a Londra, sotto il nome d’isabelle 
portano la rovina nello Stato e l’infamia sul trono. Questa maledizione, che ai 
trova attraverso tutte le età, non risparmia nè i vittoriosi, nè i pentiti. Essi 
hanno toccato l’unto del Signore! 

La storia di Casa Savoia fortunatamente non somministra molti esempi di 
attentati contro la S. Sede. Ma coloro che citano spesso Vittorio Amedeo II e le 
sue resistenze al Papa, non dovrebbero dimenticare come Gnisse miseramente e 
poco dopo fosse estinta la sua discendenza! 

Luigi XIV non peccava di soverchia soggezione alla S. Sede, e in ultimo 
provvedendo a’ casi suoi scrisse la famosa lettera di ritrattazione a Clemente XI, 
della quale Napoleone I potè bruciare l’originale, ma non le copie. Intanto le 
offese fatte al Papa da Luigi XIV furono scontate più tardi da Luigi XVI. 

Giuseppe 11, che perseguitò Pio VI, fu disgraziato in ogni sua intrapresa, e 
legò a' suoi successori neH'impero d'Austria una serie di sciagure che conti- 
nuano tuttavia. 

Napoleone I, che incarcerò per cinque anni Pio VII, dovette abdicare l’Impero 
in quel medesimo palazzo di Fontafnebleau dove aveva dettato la legge al Vicario 
di Gesù Cristo, e dopo cinque anni di esiglio mori miseramente a Sant'Eleoa. 

Gioachino Murat, che invade il Patrimonio di S. Pietro e vuole rendersi pa* 
drone di tutta l’Italia, cade tre mesi dopo fucilato al Pizzo. 

Napoleone 11, chiamato da suo padre il Re di Roma, mena una vita infell* 
ciulma, e muore in tenera età in quel palazzo di Vienna dove il primo Bona- 
parte aveva segnato il fatale decreto che spogliava il PonteGce. 

Luigi Napoleone, fratello di colui che è oggidì Imperatore dei Francesi, rU 
paga il Papa deH’oSpitalitù che gii accorda cospirando contro di lui, c muore 
meschinamente a Forlì. 

Così è avvenuto dei passati persecutori, cosi avverrà di tutti coloro che leve- 
ranno le mani sacrileghe contro il .S. Padre elicne afiliggeranno il cuore, che ne 
usurperanno i diritti. 
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ROMA E I PAPI 


Pubblicalo il 26 febbraio 1860). 

Queirillustre italiano che è Ludovico Antonio Muratori, all’anno 1312 dei 
suoi Annali d’ilalia, considerando Clemente V in Avignone stare fra i ce^pi, 
per così dire, del re Roberto e del Re di Francia, osservava che la Sedia di 
Roma fu destinata dalla provvidenza di Dio alla libertà dei Papi. 

Questa destinazione provvidenziale di Roma risulta principalmente da due 
capi: l’uno da quella serie portentosa di eventi, per cui i Papi s'impadronirono 
di Roma, e ne acquistarono il temporale dominio; l’altro da quella moltitudine di 
attentati che si commisero contro i Papi medesimi per cacciarli da Roma, atten- 
tati i quali tutti finirono col trionfo dei Pontefici e colla peggio dei loro nemici. 

Avendo noi detto altra volta dei persecutori dei Papi e della loro pessima 
morte, sarà utile discorrere in quest’articolo dei Papi perseguitati ed espulsi 
da Roma, e considerare con Giuseppe De Maistre il vecchio Pontefice che ritorna 
sempre al Vaticano. 

San Pietro, principe degli Apostoli, risiede prima in Antiochia, poi trasferisce 
la sua Cattedra in Roma, donde lo caccia un editto dello stupido Claudio. Ma 
Pietro ritorna nella sua città, e ne,pigha possesso col martirio per sù e pei suoi 
successori. 

Papa Clemente è esiliato da Traiano, Cornelio è rilegato in Centocelle da 
Gallo, Liberio vien coiiGnato nella Tracia da Costanzo, Giovanni I è imprigio- 
nato a Ravenna da Teodorico ; ma la persecuzione passa, e il successore di 
S. Pietro ritorna al Vaticano. 

Giustiniano caccia da Roma i Papi Silverio e Vigilio; il Monotelita Cx>stanto 
manda in Crimea Martino I ; Leone IH, tradito da’ suoi, dee abbandonare la 
eterna città ; Giovarmi Vili è costretto a cercarsi un asilo nelle Gallie per libe- 
rarsi dalle vessazioni di un re d’Italia. Ma in fin dei conti la persecuzione passa, 
e il vecchio Papa ritorna al Vaticano. 

Giovanni XII ò cacciato dalla propria Sede daH’imperatore Ottone; Bene- 
detto V vien confinato in orrido clima; Benedetto V//ldevc recarsi in Germania 
ad implorare soccorso. Il mondo s’agita. Iddio lo guida; cadono gl’imperi c 
gl’Imjieratori, e il vecchio Papa ritorna al Vaticano. 

Giovanni Xlll, Giovanni A'K, Gregorio V sono costretti tutti tre ad abban- 
donar Roma, sopraffatti dalle interne fazioni ; ma le ribellioni passano, i partiti 
muoiono, il popolo impara, e il vecchio Papa ritorna al Vaticano. 

Benedetto IX e Gregorio VI, non di lieta memoria, sono cacciati da Roma. 
Ne viene espulso Alessandro H e Gregorio VII, che muore in esigilo per avere 
amato la giustizia e odiato l’iniquità. Pasquale II sofl're prigionia nel castello 
di Tribucco, e Gelasio li è costretto a cercarsi un asilo in Gaeta. Ma Roma ò 
destinata dalla provvidenza di Dio alla libertà dei Papi, e il vecchio Papa ritorna 
al Vaticano. 

Innocento li, appena eletto Potitelice, è costretto ad abbandonare feterpa 
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ciuà. Eugenio III riceve la tiara in Farfa, perchè il popolo tumultuante l'ha 
cacciato da Roma. Adriano IV soffre le medesime violenze. Ma i flutti popolari 
si arrestano, e il vecchio Papa ritorna al Valicano. 

Alessandro III, il Papa della Lega Lombarda, è frequenti volte espulso da 
Roma; e Lucio III, Gregorio IX, Innocenzo IV, Urbano IV, Bonifacio IX, 
Innocenzo VII, Giovanni XXIII vengono pure costretti ad abbandonare l’e- 
terna città. Ma gli eventi riescono sempre favorevoli ai Pontefici, e in ultimo il 
vecchio Papa ritorna al Valicano. 

Eugenio IV è cacciato da Roma per interna rivoluzione. Clemente VII per 
forza esterna; e dopo di loro Pio VI, Pio VII, Pio IX; ma i giorni della prova 
passano, e il vecchio Papa ritorna al Vaticano. Pio IX 6 in quella Roma, di cui 
piese possesso S. Pietro. 

La storia ci mostra ventigunitro Papi martirizzati, frenf’ofto espulsi da Roma, 
e una serie di persecuzioni inaudite mosse dai piii potenti Imperatori contro i( 
piu debole Monarca. F, i polenti pas.sarouo, ed il debole resta in Vaticano. 

Se questo non è un miracolo, può dirsi il maggior miracolo di tulli un fatto 
simile operatosi senza miracolo. 

Ed oggidì abbiamo un guadagno assai grande sui tempi passali. I nemici del 
Papa disperano ornai di cacciarlo e spossessarlo di Roma, e non vogliono to- 
gliergli che le Romagne. 

Ma la sola Roma non basta per la libertà dei Papi, e la Provvidenza che ha 
accordato loro le Romagne saprà bene restituirle al Pontefice, come già tante 
volle gliele ha restituite. 

E un esempio di que.st’ammirahilo Provvidenza venne appunto accennato 
dal ministro francese Thouvenel nelle sue recentissime circolari, quando rac- 
contò le questioni insorte nel Congresso di Vienna sul doversi o no restituire 
le Legazioni al Papa. 

Mentre tali questioni s’agitavano, eccovi Napoleone nel marzo del 1813 ritor- 
nare in Francia e riconquistare l’Impero. Eccovi Gioachino Murai dominante in 
Napoli incamminarsi verso Roma per toglierla nuovamente a Pio VII. Ma Murai 
nori fa che preparare al Papa la restituzione delle Romagne. 

Ai tre di maggio vicn battuto a .Macerata, il suo esercito disperso, e .Murai 
perde il trono e la vita. Con ciò la (pieslionc di Napoli e dei compensi è sem- 
j)lificata; Pio Vllal 7di giugno 1815 rientra tramiuillamente in Roma, c il 9 dello 
stesso mese il Congresso di Vienna dispone che la S. Sede ricuperi le Legazioni 
di Rologna, Ferrara, Ravenna, le Marche, Rcnevento c Pnntecorvo. 

11 18 giugno la battaglia di Waterloo vinta dai collegati contro Napoleone I 
assicura l’esecuzione di quest’alto diplomatico, c il Papa riacquista i suoi antichi 
dominìi. 

Non andrà molto, e voi vedrete un nuovo tratto della provvidenza di Dio far 
ragione agli incontesiabili diritti del Vicario di Gesù Cristo. Noi raccogliamo 
gelosamente le spampanate degli empi, i quali gridano: il Papa ha perduto per 
sempre le Romagne; la rivoluziono è un fatto compiuto. Verrà tempo e noi 
getteremo in faccia agli insolenti avversarii queste grida invereconde, ed essi 
che si fanno gli apologisti di Giuliano Apostata, dovranno a loro marcio disjretto 
ripetere : Qalilee vicisti! 
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IL PAPA RE 

ED I SOVRANI D’EUROPA 

(Pubblicalo il 1° marzo 1860). 

Che i rivoluzionari nemici dell'ordine, della monarchia e della società si sca- 
tenino contro il dominio temporale del Rumano Pontefice, è cosa che facilmente 
si capisce, e naturalmente si spiega ; ma che v’abbiano Re in Europa, i quali 
tengano bordone ai facinorosi ueirassaliro il più antico e legittimo governo, è 
iin fatto che reca, non sappiam ben dire, se più sorpresa o dolore. 

Imperocché i Monarchi dovrebbero essere i sostenitori del Papa-Re per due 
ragioni principali, l’una pel proprio interesse, l’altra per sentimento nubilissimo 
di riconoscenza, Jacopo Gretsero scrisse già un Commentario sulla munificenza 
dei Re e de' Principi cristiani verso la S. Sede; ma resta ancora da scriversi, 
e sarebbe bene die si scrivesse la storia dei bcuefizii ebe il Romano-Pontificato 
ha roso ai Principi secolari. 

Lasciamo stare qneH’ordine di benefizi che sono l'effetto della dottrina cat- 
tolica, la quale vieta le rivoluzioni, condanna le congiure, proscrive le società 
segrete, e impone a' popoli di amare i loro Principi, come ì figli amano i loro 
padri. Consideriamo semplicemente i grandi servigi che i Papi come re di Roma 
hanno reso soventi volte agli sventurati Sovrani dell’Europa. 

Tra i primi a sperimentare la carità della Chiesa Romana si fu l’augusta 
Adelaide, alla quale il Papa assegnava in parte lo rendite di Ravenna e di 
Cornacchie per compensarla delle patite disgrazie. Tanto ricavasi da una Bolla 
di Gregorio V nel 998. 

Pari munificenza sperimentò nel secolo undecime Grisolfo principe di Salerno, 
il quale schiacciato da Roberto Guiscardo, suo cognato, e spogliato di tutti i 
suoi averi, recossi a Roma, dove in S. Gregorio VII trovò un generoso protet- 
tore che gli assegnò, finche visse, il governo della provincia di Campania. 

.NÒ meno generosi furono i Romani Pontefici con Giovanni di Brenna, re d; 
Gerusalemme, il quale spogliato delle sue terre da Federico II, fu favorito dal 
Papa Onorio 111, che gli assegnò in governo per sostentamento della sua reai 
persona, totum palrimonium quod habet Koninna Ecclesia a Radicofano usque 
Ilomam, come riferisce il Rinaldi {/l;m. fcc/., an. 1227). 

A chi non è noto l’animo grande di Pio II verso Tomaso Paleologo, principe 
del Peloponneso? Andando egli spoglialo e ramingo, venne accollo in Roma dal 
Pontefice, che lo albergò nel palazzo di S. Spirito, assegnandogli da vivere 
secondo la sua condizione. 

Egualmente generoso fu Pio II con Carlotta, regina di Cipro, la quale, esule 
dal regno paterno, recavasi in Roma, nel 1461, a chiedere soccorso al Papa 
non solo per sé, ma anche pel marito Ludovico di Savoia, stretto con forte 
assedio dai Turchi. Pone lacnjmas, dicevalc Pio, ahjue con fide filia; non te 
deteremus; c fu di parola. 
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E Fcrdinatido di Napoli, tiglio di Alfoiiao, non dovoUu il suo regno al Romano 
Pontefice, che lo sostenne con una guerra dispendiosa, la quale costò alla Sede 
Romana la cospicua somma di sopra novecentomila tiurini d'oro? 

E Cattcrina, regina di Bosnia, non godè essa pure la generosità di Papa 
Paolo II, quando profuga dai Turchi, dai quali era stata spogliata del regno, la 
raccolse e nudri per dodici anni? 

Quale debito non hanno i Principi d’Italia a Papa Sisto IV, che li salvò dal- 
rinvasione ottomana, snidando i Turchi dalla città di Otranto? Sul sepolcro di 
si benemerito Pontefice, che esiste nella Basilica Vaticana, stanno scritte tre 
parole che i popoli e i Principi italiani non dovrebbero dimenticare: Turcis 
Italia swnmoHs. 

Leggansi le Memorie istoriche di Domenico Bernino, intorno a ciò che hanno 
operalo % Sommi Pontefici nelle guerre contro i Turchi', o si vedrà quanto van- 
taggio recasse all’Europa il Principato civile dei Papi. 

Eugenio IV, Clemente VII, Paolo III, Giulio Ili, Pio IV, san Pio V, Gre- 
gorio XIII, Clemente Vili, Gregorio XV, Innocenzo X, Alessandro VII, Cle- 
mente IX e X, Innocenzo XI, Innocenzo XII, e Clemente XI, somministrarono 
con larga mano milioni e milioni quando alla Germania, quando all’Ungheria, 
quando alla Polonia, quando alla repubblica di Venezia, e quando agli altri 
Principi, per tener lungi dalle loro terre le armi devastatrici dei seguaci di 
Maometto. 

E nel secolo decimono, che pur si dice secolo di civiltà, noi vedemmo una 
lega della Francia, dcH’Inghillerra c della Sardegna per difendere l’integrità 
dell'Impero ottomano, ed ora veggiamo una simil lega per ismembrare il regno 
dei Romani Pontefici! E questa è gratitudine e civiltà? 

Ma hi Casa di Savoia principalmente, e la famiglia dei Bonaparte in sul comin- 
ciare di questo secolo, provarono l’amorevolezza dei Romani Pontefici e il van- 
taggio del loro civile Principato. 

Carlo Emanuele IV avea visto invaso il suo regno, e soiTriva le arti scellerate 
de’ rivoluzionari che volevano spogliarlo. « I traditori, recitiamo parole di Luigi 
Cibrario, i traditori accusavano il Be di tradimento, appunto come que' che 
a.ssaltano alla strada chiaman birbanti c ladroni i viaggiatori inermi da loro 
spogliati » [Storia di Torino, voi. i, pag. i95). 

Il 4 di giugno 1802 Carlo Emanuele abdicava in favore del fratello Vittorio 
Emanuclel, o questi, sjiogliato dai rivoluzionari, sa|>cte dove riparava? In Roma, 
c vi stabiliva la sua dimora fino al 1804 tra le amorevolezze e le beneficenze 
del Romano Pontefice. 

E quando piti tardi Napoleone I pretendeva che Pio VII rompesse guerra 
alla .Sardegna, c cacciasse da’ suoi Stati i nostri concittadini, Taiitecpssore di 
Pio IX amava meglio di perdere il trono c la libertà, che mancare di fede al 
nostro Re e negar protezione ai nostri padri. 0 Piemontesi ! e potremo noi di- 
menticare questi fatti che pure sono d’ieri? 

Riguardo alla famiglia Bonaparte tutti sanno che nel 4814, mentre Pio VII 
ritornava in Roma, nel suo medesimo viaggio ordinava di accogliere coi piti 
benevoli riguardi la signora Letizia, madre del primo Napoleone, che reeavasi 
nell'eterna citu'i per ritrovarvi un asilo. 

E allora che una legge proscrisse dalla Francia tutti i Bonaparte, pena la vita, 
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-Ami- 
chi accolse la madre dell'aUuale Imperatore dei Francesi, suo fratello e l’Im- 
peratore medesimo? Non fu il Papa? Non trovarono tutti in Roma una nuova 
patria e tutte quelle considerazioni dovute alla loro sventura ? E se il Papa non 
fosse stato Re avrebbero potuto i Bouaparte, dopo il 1815, soggiornare in 
Italia? 

Ma che cosa andiamo noi ricercando nelle istorio i grandi benefizii resi dai 
Romani Pontefici ai monarchi? Non ne abbiamo sotto gli occhi uno segnala- 
tissimo nell’ultima Enciclica dell'immortale Pio IX, il quale coraggiosamente 
sposa le parti e de’ Principi esautorati, e di tutti quegli altri de’ quali la rivo- 
luzione sta preparando colle false dottrine, o nelle tenebrose congiure la fatalo 
caduta? 

Oh ! a molti imperanti potrebbesi dire oggidì ciò che nel secolo vii Papa 
S. Martino rispondeva a Demostene di Costantinopoli ; Yos, domini mei, nescUin 
Ecelesiam Uomànam. Voi, o signori, non sapete quello che fate: cospirando 
contro il Papa, cospirate contro voi stessi, e volendo togliere di mezzo il do- 
minio temporale dei Pontefici cercate di distruggere ciò che può solo apprestarvi 
soccorso 0 prepararvi un asilo. 

E appunto perciò Pio IX prega soventi volte pei suoi potenti nemici, e dico 
al Padre celeste come il suo divino Maestro ; Pater, ìgnosce illis, non enim 
sciunl quid [aduni. 


NUOVI DISEGNI DI NAPOLEONE III 


(l'ubblicato il G marzo I8C0). 

Pubblichiamopili innanzi la nota di Thouvenel al barone diTallcyrand,soltola 
data di Parigi 24 febbraio. Essa racchiude nuove proposizioni che fa Ronaparte 
al nostro governo ; cioè : 1 ° Annettere i Ducati di Parma e Modena alla Sardegna ; 
2° formare un Vicariato delle Romagne e Vicario il nostro Re, 3° ristabilire il 
Granducato di Toscana nella sua autonomia politica c territoriale; 4° cedere alla 
Francia la Savoia e la contea di Nizza. Tutte queste proposte domanderebbero 
un libro per poterle esaminare come conviene, c noi non abbiamo neppur tanto 
spazio per iscrivere un articolo. Gli oblatori del Danaro di S. Pietro ci rubano 
ogni giorno due o tre colonne, ma noi sappiamo lor grado del furto. 

Incominciamo a notare che la testa del Ronaparte è feconda in progetti, o 
ornai ne passa il progettista del Pignotti. Coll’opuscolo Kapoléon 111 et l' Italie 
fe’ il primo progetto, progetto di pace. Poi venne il progetto di guerra, e il 
famoso proclama dalle Alpi all’ Adriatico. Quindi il terzo progetto di Villafranca, 
e la Confederazione colla presidenza del Papa. Eccoci ora al quarto progetto 
del Vicario e del Vicariato. 

In questo quarto progetto è degno di osservazione come il Ronaparte si eriga 
a distributore di regni c a padrone assoluto d'Italia. Il Piemonte vuole Modena 
c Parma? Bene, pigli l’una c l’altra. Ma la Toscana la lasci assolutamente. 
Quanto alle Romagne si dividano tra il Papa e il Piemonte. Chi è costui che 
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parla così? Con quale diritto permette ? Con quale diritto proibisco ? Di chi ò 
l’Italia? Clio cosa è divenuta l’Europa? Quale principio domina? Nella nota del 
sig. ThouvencI noi non veggiamo ne la dottrina della legittimità, nè quella della 
sovranità popolare. 11 diritto del più forte è l’unico che vi comparisce da capo 
a fondo. 

E poi si vogliono erigere le Romagne in un vicariato. Ma con questo princi- 
pio si riconoscono nuovamente i diritti del Papa, giacché il nostro Re ne fa- 
rebbe le veci. Ma perchè il diritto si viola mentre si riconosce? Perchè s’impone 
al legittimo padrone e il Vicarialo e la scelta del l'tcorio.^ Il Bonaparte può no- 
minare un Vicario in qualche parto del suo impero ; ma non in Romagna. Che 
ci ha egli da vedere? 

Finalmente, quando si vuol togliere al nostro Re la Savoia, col pretesto che è 
francese, si viene a negare l'italianità della nostra dinastia. Tutti sanno gli sforzi 
dei nostri storici, e massime del cav. Cibrario, per dimostrare'cbe Casa Savoia 
è italiana. Ma tutto l'edilizio va in fumo se ora le si toglie la Savoia perchè 
francese. 

Il Bonaparte, d’origine còrsa, cederebbe egli la Corsica che parla italiano, che 
appartiene geograGcamente e storicamente all’Italia? E con quale diritto pre- 
tende egli la Savoia, che sebbene parli francese, non appartenne mai alla 
Francia? 

In ultimo non è da pretermettersi la parte minacciosa, e diremo pure insul- 
tante della Nota del Tliuovenel. Se non facciamo a versi dell’Imperatore, egli ci 
abbandonerà; e il pietoso Thouvenel dice: mi sarebbe doloroso d’in.sistere sul- 
l'ipotesi del governo sardo abbandonato sulle sole sue forze. Capite il sarcasmo 
di queste parole? Oh ci fanno pagar caro l’aiuto prestatoci ! 


NOTA DEL MINISTRO THOUVENEL 


Parigi, ti febbraio t860. 

Signor liarone di Tnlleijrand ministro di S. .ìl. f Imperatore. Torino. 

Signor Barone, ho l’onore d’inviarvi qui unita copia del dispaccio che ho in- 
dirizzato all’ambasciatore dell'Imperatore a Londra, e nel quale facendogli co- 
noscere ropinione del governo di S. M. intorno alla risposta del gabinetto di 
Vienna alle nostre ultime aperture, io gli spiego la miglior via da seguirsi, se- 
condo me, onde evitare ogni ri.'^ponsabilità , senza togliere ad alcuno la legit- 
tima libertà di azione, come anche per uscire da una situazione che bentosto 
diventerebbe tanto pericolosa quanto già è intrieaUi se si lasciasse in balia di se 
medesima, cd esposta ai capricci degli eventi. È giunto per tutti il momento di 
spiegarsi con tutta franchezza : oggi quindi voglio esporvi senza reticenza ve- 
runa le idee del governo dell’Imperatvre, acciocché il gabinetto di Torino possa 
da se medesimo giudicare |ino a qual punto gli convenga tiniformarvisi colla 
propria condotta in presenza di cotanto gravi e, direi anzi, solenni circostanze. 

Da una parto faro in modo che i risultati della guerra non sieuo compromessi 
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nella stessa Italia, ottenere daH’altra che dessi, in un avvenire piti o meno pros- 
simo, sieno consacrati dall’adesione officiale dell’Europa, ossia in altri termini, 
evitare delle complicazioni che getterebbero la Penisola nell’anarchia e fondare 
uno stato di cose duraturo, mettendolo piti presto che sia possibile sotto la sal- 
vaguardia del diritto internazionale, ecco il doppio scopo che mai cessammo di 
far oggetto dei nostri desideri!, e che desidereremmo raggiungere col concorso 
della Sardegna. Il gabinetto di Torino può con noi associarsi per compiere tale 
assunto, ed il suo successo sarebbe verosimilmente assicurato ; egli è libero del 
pari di battere un’altra via; ma gl’interessi generali della Francia non permet- 
terebbero al governo dell’Imperatore di seguirlo, e la lealtà c’impone di dichia- 
rarlo. Egli ò di questi due sistemi fra i quali dovrà cadere la scelta del governo 
di S. M. Sarda, che io devo partitamente intrattenervi. , 

10 sono convinto, signor Barone, che se il gabinetto di Torino si mostra de- 
ciso a considerare e far considerare da tutti l'organizzazazione che una parte 
dell’Italia è chiamata a darsi, siccomo costituente l’origine d’un periodo storico 
aeuza limiti prestabiliti alla sua durata in condizioni d’ordine e di pace, la na- 
tura medesima delle cose farà superare molli ostacoli. Affinchè tale organizza- 
zione rivesta un tal. carattere agli occhi di tutti, gli è necessario che non con- 
tenga in germe gli elementi di un eventuale e probabile disordine, sia nel seno 
di se medesima, sia nelle sue relazioni esterne. 

11 governo dell’Imperatore è dal canto suo profondamente convinto, che una 
stessa ed unica causa produrrebbe l’uno e l’altro di questi efietti, e che infalli- 
bilmente si farebbero sentire nel giorno in cui il gabinetto di Torino intrapren- 
derebbe un’opera sproporzionata ai suoi mezzi regolari d’influen^ e d’azione ; 
ebe la Sardegna, specialmente per troppo territorio e pel lavoro d’assimilazione, 
al quale dovrà accingersi, incontrerà degli ostacoli che essa certamente non deve 
dissimularsi. 

Essa troverassi in realtà meno polente o.soprattutto meno capace di padro- 
neggiarsi nelle sue risoluzioni : essa si lascierà trascinare, non sarà pili dessa 
che darà la direzione ; e Timpulso che fece la forza ed il successo del Piemonte 
in questi ultimi anni, non avrà pib a Torino il suo punto di partenza. Non è in 
questo momento, signor Barone, in cui i destini della Penisola sono alla vigilia 
di decidersi irrevocabilmente che, il governo dell’Imperatore esiterebbe ad espri- 
mersi con una libertà, che d’altronde porge fede del suo vivo interesso per una 
Corte amica ed alleata. Diciamolo adunque francamente, che il sentimento, il 
quale fe’ sorgere in certe parti d’Italia l’idea dell’annessione, eclje ne fece espri- 
mere il desiderio, è piuttosto una manifestazione contro una grande Potenza 
anzi che un’attrazione ben ponderata verso la Sardegna. Se tale sentimento non 
fosse frenato da principio, non tarderebbe a cambiarsi in pretensioni che la 
saggezza consiglierebbe al gabinetto di Torino di combattere. Potrebbe egli 
farlo a lungo spnza essere violentemente accusato di rinnegare e di tradire la 
causa, per la quale soltanto egli fu ampliato ed armalo'? Nessuno il sa, ma ve- 
rosimilmente egli sarebbe esposto a due eventualità egualmente deplorabili; la 
guerra, o la rivoluzione. 

Considerando ogni cosa, sig. Barone, col fermo intendimento di cercare fra 
tutte le soluzioni quella che meglio si concilia colle attuali incalzanti necessità 
e collo couvenienzo di un piti calmo avvenire, si riesco a scorgere ch’egli è ormai 
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tempo di scieglicrc una combinazione che si possa sottoporre all’approvazione 
dell’Europa con qualche probabilità di fargliela accettare, e che conserverebbe 
alla Sardegna l’intero esercizio della normale influenza, cui essa ha diritto di 
pretendere nella penisola. 

Tale combinazione, giusta l’opinione maiuratamenle ponderata del governo 
dell'Imperatore, sarebbe la seguente : > 

1. Annessione completa dei ducati di Parma e Modena alla Sardegna; 

2. Amministrazione temporale delle Legazioni, della Romagna, di Ferrara 
c di Bologna sotto la forma di un vicariato esercitato da S. M. Sarda in nome 
della S. Sede ; 

3. Ristabilimento del Granducato di Toscana nella sua autonomia )x>Utica 
c territoriale. 

In quest’aggiustamento, Tassimilazione, limitata alla Lombardia e ai Ducati 
di Parma c di Modena, non sarebbe più un’impresa, alla quale la Sardegna sa- 
rebbe obbligata di consacrare esclusivamente tutte le proprie forze. Il gabinetto 
dì Torino conserverebbe la sua libertà d’azione e potrebbe occuparsi anche a 
consolidare dal canto suo la tranquillità in Italia, mentre organizzerebbe in un 
regno compatto i territorii aggiunti alle possessioni ereditarie di re Vittorio 
Emanuele. 

Il vicariato soddisferebbe lo spìrito municipale, che è una tradizione secolare 
nelle Romagne, e l’influenza naturale che deve ambire di esercitare la Potenza 
diventata dominatrice della pili gran parte del bacino del Po. 

Questo genere di transazione avrebbe anche il vantaggio di guarentire alla 
Sardegna la posizione che le è necessaria al punto di vista politico ; di soddis- 
fare le I.cgazioni al punto di vista amministrativo ; e al punto di vista catto- 
lico constituirebbe un temperamento, il quale, speriamo, finirebbe per acque- 
tare gli scrupoli e le coscienze. 

Cotesto risultato non potrebbe essere indifferente alla Francia, poiché essa 
non potrebbe riconoscere in principio uno smembramento radicale c senza com- 
penso degli Stati delia S. Sede. E indiiferente non potrebbe esserlo neauco alla 
Sardegna. Noi non lascieremmo nulla d’intentato, aflìncbè le altre Potenze, 
edotte dell’impossibilità di restaurar completamente l’antico ordine delle cose 
e di non tener conto delle presenti necessità, si sforzassero, noi insieme, di far 
comprendere al Papa che tale combinazione, francamente accettata, salverebbe 
tutti i diritti essenziali della S. Sede. 

Ciò che ho dello, signor Barone, intorno alla necessità di prevenirci pericoli, 
ai quali si troverebbe esposta la Sardegna, se essa aspirasse ad un maggior in- 
grandimento, si applica piti specialmente alla Toscana. L’idea dell’annessione del 
Granducato, ossia l’assorbimento di un altro Stato di un paese dotato di una si 
bella e nobile istoria, e finora cotanto affezionato alle sue tradizioni, non può 
sicuramente essere da altro prodotta, se non da un’aspirazione, il cui pericolo 
non può essere sconosciuto dal governo dell’Imperatore, e che egli è ben lon- 
tano dal crederla comune alla massa delle popolazioni. Tale aspirazione, non 
bisogna illudersi, qualunque sieno ora, io non ne dubito, le intenzioni rotte del 
governo sardo, nasconde dalla parte di coloro che essa affascina, un pensiero 
recondito di guerra all’Austria per la conquista della Venezia, c un secreto in- 
tento, se non di rivoluzione, almeno di minaccia per la tranquillità d^li Stali 
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della Santa Sede e del Regno delle Due Sicilie. A questo riguardo, sì in Italia 
che fuori, nessuno può farsene un’altra idea, e tali questioni, invece di sparire, 
non farebbero ebe riprendere vigore con nuova violenza. 

Il governo dell’Imperatore, senza nascondersi le dillicoltà che rimarrebbero 
a risolvere, onde procurare il trionfo delia soluzione, alla quale, se il gabinetto 
di Torino vi aderisse, egli consacrerebbe tutti i suoi energici e perseveranti 
sforzi, pure nutre fiducia, che colali diSìcoità non sarebbero invincibili. Certo 
d’altronde di agire sopra una baso di tal natura da soddisfare completamente la 
Francia c la Sardegna, da paciGcare l’Italia per un lungo periodo di tempo, e 
Gnalmente da non contrariare in modo troppo assoluto nessuno di quegli inte- 
ressi, che l’Europa ha il diritto e il dovere di porre sotto la sua guarentigia, il 
governo di S. M. l’Imperatore, non solamente non esiterebbe ad obbligarsi 
dinanzi ad una Conferenza o ad un Congresso di assumere la difesa di questa 
combinazione, ma la proclamerebbe siccome tale da non poter essere, secondo 
lui, violata da un intervento straniero. In questa ipotesi adunque la Sardegna 
sarebbe certa di averci con sè e dietro di se. Voi siete autorizzato a dichiararlo 
formalmente al signor conte di Cavour. Avrò io ora bisogno, signor Barone, di 
entrare in lunghi particolari per dirvi qual sarebbe la nostra attitudine, se il 
gabinetto di Torino, libero nella sua azione, preferisse correre tutti quei rischi 
che ho accennati, scongiurando a volerli evitare? 

L’ipotesi, nella quale il governo sardo non avrebbe che a far conto sulle pro- 
prie sue forze, si manifesta, direi così, da se stessa, e mi sarebbe increscevole 
di dovermi maggiormente su di essa intrattenere. 

lo mi limilo adunque a dirvi, dietro ordine dell’Imperatore, che noi non po- 
tremmo ad alcun costo consentire ad assumere la responsabilità d'una tal posi- 
zione. Qualunque siano le sue simpatie per l'Italia, e specialmente per la Sar- 
degna, che ha mescolato il suo col nostro sangue, S. M. non esiterebbe a 
dimostrare la sua ferma ed irrevocabile risoluzione di prendere per guida della 
propria condotta gl'interessi della Francia. Come ho già detto al signor conte 
di Persigny, dissipare pericolose illusioni non è voler frenare abusivamente l’nso 
che la Sardegna e l’Italia possono voler fare della libertà che noi ci onoreremo 
sempre di averle aiutate a conquistare, e che sono definitivamente constatate 
dalle ultime dichiarazioni che il governo dell'Imperatore ha ottenute dalla Corte 
di Vienna. Ciò è semplicemente, lo ripeto, rivendicare l'indipendenza della no- 
stra politica, per non esporla a complicazioni che non ci assumeremo di scio- 
gliere se i nostri consigli saran stati impotenti a prevenirle. 

lo non porrò fine a questo dispaccio senza dirvi qualche parola intorno alla 
Savoia e alla contea di Nizza. 11 governo dell’Imperatore sentì rincrescimento 
per la questione prematura ed inopportuna, sollevata a questo riguardo dai gior- 
nali : ma egli non crede dovervi però meno prestar fede come all’espressione di 
un’opinione che s’alTorza ogni giorno, a cui bisogna dare qualche peso. Tradizioni 
storiche, che è inutile di rammentare, hanno dato credito all’idea, che la for- 
mazione di uno Stato potente appiè delle Alpi sarebbe sfavorevole ai nostri in- 
teressi; c benché nella combinazione esposta in questo dispaccio l’annessione di 
tutti gli Stali dell’Italia centrale non sia completa, egli è certo però che al punto 
di vista delle relazioni estere essa equivarrebbe in realtà ad un analogo risultato. 

Le stesse previsioni, per lontane che esse aleno, esigono certamente le roe- 
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desime garanzie ed il possesso della Savoia c della contea di Nizza, salvi gl’in- 
teressi della Svizzera, che desideriamo di prendere in considerazione, si presenta 
anche a noi in questa ipotesi come una necessità gcogra&ca per la sicurezza 
delle nostre frontiere. 

Voi dovrete adunque richiamar su questo punto l’attenzione del signor conte 
di Cavour, ma gli dichiarerete contemporaneamente che noi non vogliamo co- 
stringere la volontà della popolazione, e che inoltre il governo deU'Imperatore 
non mancherebbe, allorché il momento fosse venuto, di consultare anzitutto le 
grandi Potenze dell’Europa, onde prevenire una falsa interpretazione delle ra- 
gioni che guiderebbero la sua condotta. 

Vogliate leggere questo dispaccio al signor conte di Cavour, e rimettergliene 
una copia. 

Ricevete, ecc. 

Soli. Thocvenbl. 


DISCUSSIONI DIPLOMATICHE 

SULLE COSE ITALI.XNE 


(Pubblicalo l'8 marzo 1800). 

Abbiamo sotto gli occhi quattro documenti diplomatici della maggiore im- 
portanza, e sono: 1® La nota del ministro francese Thouvcnel al barone di 
Talleyrand, ministro di Napoleone HI a Torino (24 febbraio 1860); 2° ìm Nola 
del conte di Cavour al cav. Nigra, incaricato d’affari della Sardegna presso il 
gabinetto delie Tuilerie (20 febbraio 1860) ; 3° La Nota del conte di Recbberg 
al principe di Metternicb, ambasciatore austriaco a Parigi dove espone la natura 
della pace di Villafranca, e del trattato di Zurigo (17 febbraio 1860); 4® Un'altra 
Nota dello stesso conte di Hechberg, che risponde a varii appunti del detto 
ministro Thonvenel (stessa data). 

Se noi pubblicassimo questi quattro documenti, il nostro foglio non potrebbe 
contenere una linea di più, e forse i nostri lettori resterebbero annoiati da tutte 
quelle formole diplomatiche. Epperò stimiamo miglior consiglio toglierne le 
parti piu importanti, e radunarle in un articolo che dia un'idea completa delle 
recenti discussioni diplomatiche sulle cose italiane. 

LaNotadelTbouvenel, 24 febbraio, venne pubblicata per intero da noi. Essa 
proponeva al governo sardo: 1° L’annessione de6niliva di Modena, Parma 
e Piacenza; 2° Un vicarialo della Sardegna nelle Legazioni; 3® Un regno sepa- 
rato nella Toscana, e minacciava al Piemonte l’abbandono della Francia se non 
avesse accettalo queste proposizioni. Il conte di Cavour il 29 di febbraio ris(>on- 
deva che avrebbe trasmesso le proposto ai governi dell’Italia centrale, e indi- 
cava ciò che que’ governi avrebbero fallo. 

«Non è punto probabile, diceva il Conte di (’,avonr, che quei governi, usciti 
dal suffragio popolare, assumano sopra di loro la responsabilità d’una risolu- 
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rione così grave, che decide della sorte di quelle popolazioni. Essi si crederanno 
naturalmente in dovere, come furono impegnati a farlo dalla quarta proposta 
inglese, di consultare la nazione in modo da ottenere una manifestazione de’ 
suoi voti piu che è possibile completa e solenne. A questo fine essi adotteranno 
forse il mezzo del suffragio universale diretto, come quello il cui risultato può 
essere meno d’ogni altro contestato >. 

Il Conte di Cavour esaminava in modo particolare la proposta d’un vicariato 
nelle Romagne, ed eccone lo parole : 

« Egli è evidente, che il Santo Padre non potrebbe accettare questa combi- 
nazione, quantunque inspirata dal desiderio di salvarei suoi diritti e di non dimi- 
nuire l’alta posizione ch’egli occupa in Italia. Infatti ciò che ha impedito finora 
a Sua Santità di acconsentire, non dirò a misure che dovessero necessariamente 
restringere la sua sovrana autorità, ma persino alle riforme consigliate da tutta 
l’Europa, si fu il timore d'incorrere nella responsabilità di atti, i quali, essendo 
pure conformi ai principii vigenti nella maggior parte dei paesi civili, potreb- 
bero condurre ad alcune conseguenze contrarie ai precetti della morale religiosa, 
di cui il Sovrano Pontefice si considera, agiusto titolo, come il supremo custode. 
Un fatto recentissimo viene in appoggio di quest’asserzione. Allorché la Francia, 
desiderando porre un termine alla occupazione di Roma, invitava la Santa Sede 
a formare, sull’esempio dello altre Potenze europee, un’armata nazionale, le fu 
risposto che il Santo Padre non potrebbe ammettere il reclutamento, perocché 
ripugnerebbe alla sua coscienza di assoggettare ad un celibato anche tem- 
porario un gran numero de’ suoi sudditi. 

« L’istituzione d’un vicariato non trionferebbe di questi scrupoli. Il Santo 
Padre, riguardandosi come indirettamente responsabile degli atti del suo vicario 
non vorrebbe certo lasciargli la libertà d’azione necessaria a far si che la com- 
binazione proposta avesse un utile risultato >. 

Il conte di Cavour, che è egli puro un gran progettista, non si volle lasciar 
vincere in progelli dal ministro Thouvenel, e fe’, riguardo alle Romagne, la 
seguente proposta, che a suo tempo esamineremo se rincalzarsi degli avveni- 
menti cel consentirà; 

« lo credo, dice il conte di Cavour, che, proponendosi la Francia di assicurare 
al Santo Padre alcuni vantaggi e di conservargli l’alta sovranità politica, si 
raggiungerebbe tale scopo con minore difficoltà ove si facesse l’aunessione, sotto 
la espressa riserva, da parte del Re di Sardegna, di negoziare colia Santa Sede 
e di ottenere il suo consenso al nuovo ordine di cose, mediante alcune obbli- 
gazioni che Sua Maestà si assumerebbe verso di essa. Queste obbligazioni con- 
sisterebbero nel riconoscimento dell’alta sovranità del Papa, nell’impegno di 
concorrere anche colle armi al mantenimento della sua indipendenza, e di con- 
tribuire in determinata misura alle spese della Corte di Roma ». 

Finalmente il conte di Cavour terminava lo sua Nota colla seguente dichia- 
razione. 

n Qualunque sieno le risposte che gli Stati dell’Italia centrale emetteranno, il 
governo del Re ha in anticipazione dichiarato di accettarle senza riserva. Se la 
Toscana si pronuncia per la conservazione della sua autonomia, mediante la 
formazione d’uno Stato separato, la Sardegna non solo non si opporrà alla ef- 
fettuazione di questi voti, ma contribuirà francamente a vincere gli ostacoli che 
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questa soluzione potesse incontrare e a prevenire gl’inconvenienti che potreb- 
bero derivarne. 

• Essa agirà nello stesso modo per la Romagna e pei Ducati di Parma e di 
Modena. 

€ Ma se al contrario quelle provincie manifestano di nuovo, in modo solenne, 
la ferma loro volontà d’essere unite al Piemonte noi non potremmo opporvici 
più a lungo. 

> Quand'anche lo volessimo, non lo potremmo. 

< Nello stato attuale deiropinione pubblica, un ministero che si rifiutasse ad 
una tale domanda di annessione, sancita da un secondo voto popolare da parte 
della Toscana, non solo non troverebbe piti alcun appoggio nel Parlamento, ma 
sarebbe ben presto rovesciato da un voto unanime di disapprovazione. 

f Accettando in anticipazione l’eventualità dell’annessione, il governo del Re 
prende sopra di se una immensa responsabilità. Le formali dichiarazioni con- 
tenute nel dispaccio del signor Thouvenel al barone di Talleyrand rendono 
naturalmente più gravi i pericoli che questa misura può portare in seguito. Se 
non retrocede dinanzi ad essi, è perchè si convinse che, rigettando la domanda 
di annessione della Toscana, non solo il gabinetto, ma lo stesso re Vittorio 
Emanuele perderebbe qualunque prestigio, qualunque autorità morale in Italia, 
ed essi si troverebbero ridotti a non aver altro mezzo di governare che la forza. 
Anziché compromettere, in questo modo la grand’opera di rigenerazione, per la 
quale la Francia fece tanti generosi sagrificii, l'onore e lo stesso interesse ben 
inteso del nostro paese consigliano il Re ed il suo governo ad esporsi agli 
eventi piti pericolosi ». 

Che cosa farà la Francia? Aderirà all’esperimento del così detto suffragio 
universale? Manderà ad cfletto le sue minaccio, e abbandonerà la Sardeg'na? 
I fatti risponderanno. Si dice intanto che Napoleore III abbia mandato ordine 
ni maresciallo Vaìilant di ritirare le truppe francesi dalla Lombardia!?!? 

Passiamo alle due Note del conte di Rechberg, ministro degli affari esteri 
nell’impero austriaco. Egli espone ne’ seguenti termini l’indole degli accordi di 
Villafranca : 

« Al tempo della soscrizione de’ preliminari di Villafranca , l’ imperatore 
Napoleone — ce lo conferma il sig. di Thouvenel — nutriva speranza che il 
nuovo organamento dell’Italia potesse farsi di pari passo colla ristaurazione 
delle legittime autorità. Questa speranza, che nell’animo di Francesco Giuseppe 
giunse ad essere una convinzione, anhnava i due Sovrani, quando si porsero 
la mano, per metter un termine allo spargimento di sangue. L’Imperatore, 
nostro augusto Sovrano, acconsentì ad un doloroso sacrificio, ma solamente 
sotto la condizione che nell’Italia centrale venissero ristaurate le legittime au- 
torità. Nell'interesse del ristabilimento della pace, e nella speranza che questa 
potesse venire maggiormente consolidata e fatta ricca di salutari risultamenti, 
mediante un sincero accordo col suo rivale della vigilia, egli si decise a rinun- 
ciare a'diritti ed a titoli dei quali poteva disporre, ma si rifiutò con fermezza 
ad approvare combinazioni, le quali avessero avuto a pregiudicare ai diritti di 
terzi e segnatamente a quelli di quei Principi che si erano confidati nell’alleanza 
coll’Austria. Porro un argine al sempre pili incalzante progresso della rivolu- 
zione mediante la ristaurazione dei Sovrani spodestati, ed appoggiare nello 
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gtesso tempo gli sforzi dell'Iinpcratore dei Francesi, il quale credeva poter dare 
soddisfazione alla aspirazioni del sentimento nazionale, mediante l’intima unione 
dei governi della penisola con un vincolo federativo — questo era il doppio 
scopo che dominava tanto gli atti di Villafranca e di Zurigo, quanto lo conver- 
sazioni diplomatiche che ebbero luogo in Biarritz tra i rappresentanti dei due 
gabinetti, specialmente nell'intento di dare un indirizzo uniforme alla attua- 
zione della parte politica de' preliminari di pace. 

< L’Imperatore non ha mutato il suo concetto rispetto alla situazione dell’Italia. 
S. M. crede ancora in oggi, come credeva a Viilafranca, che sarebbe una peri- 
colosa illusione quella di supporre che sia possibile fondare un durevole e 
regolare ordine di cose nella flagrante violazione di diritti consacrati dai secoli 
e dai trattati europei. 

• La Francia, dice il sig. di Tbouvenel, è convinta quanto chicchessia della 
santità delle assunte obbligazioni. Noi dividiamo questa convinzione, ed è perciò 
che noi saremmo profondamente addolorati, quando fossimo obbligati a vedere 
che un primo trattato conchiuso da cosi poco tempo colla Francia dovesse 
restare inosservato riguardo alle stipulazioni di preponderante importanza. È 
chiaro che non avendo luogo la ristaurazione, resta in egual modo lettera morta 
quanto si convenne rispetto alla Confederazione. Quali ne saranno le conse- 
guenze ? > 

In una seconda Nota il conte di Recbberg risponde ai principali appunti del 
ministro Thouvenel. 

Appunto il contegno passivo dei Principi spodestati dell'Italia centrale 
dopo la pace di Viilafranca. Il conte di Rechberg risponde; 

• Ci sia permesso di chiedere in qual modo i Sovrani spodestati avrebbero 
potuto contenersi a fronte della situazione che veniva loro fatta. Non è neces- 
sario ricordare ora nuovamente le cagioni che produssero la sollevazione del- 
l’Italia centrale. Questi fatti appartengono in questo momento al dominio della 
storia. Si fu la Sardegna che, dopo aver preparato da lunga mano il movimento, 
se ne impadronì per farla servire ai suoi fini. Furono agenti della Sardegna 
quelli che riorganizzarono raraministrazionc merce l’espulsione di tutti gli ele- 
menti sospetti di attaccamento aU’antìco ordine di cose ; furono ufficiali sardi 
quelli che ordinarono l'esercito della Lega. Anche in questo momento il ministro 
della guerra di S. M. sarda è nello stesso tempo comandante supremo dell'eser- 
cito della l.ega, e parecchi generali sardi dirigono ì preparativi militari che si 
fanno in Bologna. I paesi insorti stanno sotto il governo dì una dittatura militare; 
qualunque manifestazione a favore de’ legittimi Sovrani è punita come un delitto 
d’alto tradimento. Cinque sesti della popolazione sono esclusi dalle operazioni 
elettorali, e quelli che furono in grado dì esercitare ì diritti elettorali, hanno 
votato sotto l’impressione del terrorismo, messo in opera dal partito dominante. 
Come avrebbero ì Sovrani spodestati, a fronte di un sì violento stato di cose, 
potuto far udire la loro voce? 

< L’accoglienza che i capi del movimento avrebbero infallìbilmente preparata 
ai loro meglio elaborati manifesti, non sarebbe stata per la loro dignità un’in- 
giuria incancellabile, e non avrebbe compromesso senza utilità il loro avvenire? f 

2° Appunto. L’esitanza del Sovrano degli Stali della Chiesa nell’attuazione 
delle riforme. Il conte di Rechberg risponde : 
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( Quali anche potessero essere stale le riforine che il Sovrano degli Stali 
della Chiesa fosse risoluto d’introdurre ne' suoi dominii, sarebbe egli stalo con- 
veniente di annunciarle in un momento in cui un'assemblea faziosa pronunciava 
in Bologna la di lui decadenza? a 

S" Appunto. Il silenzio mantenuto dairAustria riguardo airamminislrazione 
della Venezia. Il conte di itechberg rispondo: 

a In quanto si riferisce alla Venezia, sussistono ancora le generose intenzioni 
che l’Imperatore, nostro augusto Sovrano, espose a questo riguardo a Villa- 
franca, però dietro riserva della propria indi|>cndcnza ed autonomia in confronto 
di ogni equalunque influenza slraniem. Su quelle intenzioni non venneroancora 
tradotte in atto, di chi è la colpa? Aon è egli noto a tutti che la pace di Villa- 
franca fu per il partito rivoluzionario il segnale di raddoppiare un’attività, della 
quale la Venezia fu oggetto c vittima ad un tempo? Non hanno i comitati costi- 
tuiti a questo fine sotto l’egida della Sardegna, fatto sforzi incredibili per in- 
durre le provinole venete alla ribellione? Noi ci appelliamo, a questo proposito, 
alla testimonianza del prode e leale esercito francese, sotto gli occhi del quale 
si svolsero quelle trame, e che, ne siamo convinti, divise con noi il sentimento 
d’indignazione prodotto da questa guerra sotterranea, che ai continuava ai- 
r ombra della pace appena concbiusa; 

( Gli emissari del disordine percorsero la Venezia in tutte le direzioni, ac- 
cendendo dappertutto la fiaccola della discordia; e ciò è loro tanto bene riuscito 
che il governo nostro ha sentito l’imperioso dovere di guarentire ai pacifici 
cittadini, mediante vigorose misure contro gli irreconciliabili nemici della pub- 
blica tranquillità, quelI’efBcace protezione, alla quale essi hanno un sacro diritto. 
Sarebbe stato bene ispirato il governo imperiale, ove avesse scelto un tale 
momento per mettere in atto quelle intenzioni, alle quali si riferisce il signor 
di Thouvenel? « 

<i° [Appunto. Le missioni affidate al conte Reiscted al principe Poniatowski nel 
l'Italia centrale, le quali andarono fallile amenduc. Ilconle di Recfaberg risponde : 
« Ma non si potrebbe forse, senza timore d’ingannarsi, attribuire anehe in 
gran parte questo cattivo successo alle assicurazioni, che altri organi del governo 
francese dettero dopo la pace di Villafranca, e dalle quali il partito dominante 
attinse la convinzione, che l’uso della forza era escluso ilalla serie de’ mezzi da 
adoperarsi per ottenere la rislaurazione? Pienamente tranquillati da tale 
promessa, i governanti avevano evidentemente un interesse di rimaner sordi 
alle insinuazioni, che loro venivano fatte nel senso della ristaurazione, e di 
servirsi senza ritegno di tutti i mezzi che stanno in ogni tempo a disposizione 
di un governo di fatto per impedire la manifestazione della vera opinione della 
maggioranza». 

5° Appunto. Un intervento armato nell’Italia centrale è impossibile per 
parte della Francia e dell’Austria. Il conte di Rechberg risponde: 

« L per noi cosa importante di far qui una distinzione tra la questione di 
principii c quella di opportunità. Motivi politici di differente natura, dei quali 
per nostro conto faremo calcolo, consigliano ad ambedue le Potenze di aste- 
persi dallo intervento armato nell’Italia centrale. Dall’altro canto ci preme di 
constatare che l’applicazione del principio proclamato dalla Francia è soggetto 
n molte eccezioni che dipendono dalla natura dei casi. 
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f fi; certo che la Sardegua esercitò nn intervento attivo a favore della solle- 
vazione dell’Italia centrale, sen?A il quale quella sollevazione non avrebbe potuto 
consolidarsi. 

< Il governo francese, quantunque esso riconosca nel principio del non inter- 
vento una massima internazionale di grande autorità, confessa peraltro egli 
stesso, che questa regola non è scn7.a eccezione, e che dal canto suo esso è inter- 
venuto in Italia, cedendo a circostanze imperiose, e perchè i suoi interessi gii 
imponevano come una necessità queH’intervenlo d. 

6" -\ppunto. Se non si aggiustano presto le cose d’Italia, la demagogia 
strariperà. Il conte di Rechberg risponde : 

< .^'oi non neghiamo che la prolungazione dello stato d’incertezza, che pesa 
sull’Italia centrale, non possa aver per risultato finale lo straripamento delle 
idee demagogiche, come mostra di temere il signor di Thouvenel. Ma noi non 
possiamo per questo liberarci dal timore che una soluzione, la quale consa- 
crasse il trionfo di que’ principii che il partito demagogico è avvezzo a procla- 
mare, ben lungi dallo scongiurare quei pericoli, non sin propria all’opposto a 
renderli maggiori». 

E qui termina il sunto delle quattro Note da noi enumerate sul principio. 
Giudichi il lettore. 


PROCESSO CRONOLOGICO DELLA RIVOLUZIONE 

NEGLI STATI PONTIFICII 


(Pubblicato il 15 mano 1860). 

V Opinione trova che il card. Antonclli ha detto poco nella sua Nota, e non 
ha detto nulla di nuovo. Gli argomenti che l’Eminentissimo adduce non sem- 
brano aìì'Opinione di vcriin peso, e i fatti arrecati di nessuna considerazione. 

Gosì con due semplici lince si rispondo ad un ragionamento e ad una serie di 
fatti, che non ammettono ncssun’nltra risposta! 

Noi regaleremo aW’Opinione una semplice esposizione cronologica della pre- 
sente rivoluzione romagnola, sfidandola, o a negare i fatti, o a trovare una spie- 
gazione di questi, diversa da quella che ne arrecò il segretario di Stato del go- 
verno Pontificio. Non aggiungeremo molti commenti, perchè inutili ad un tempo ^ 
0 pericolosi. 

1. Le Romagne accolgono festose Pio IX nel suo trionfale viaggio. Carlo 
Bon-Cximpagni è testimonio di quelle feste. Piti tardi incomincia in que'pacsi 
una sorda agitazione per ispedire volontari alla prossima guerra, I volontari 
sono cerchi da emissari forestieri che li pagano. 

2. Scoppia la rivoluzione a Firenze. Il primo principe cacciato dal suo regno 
è il meno clericale di tutta l’Italia, e quello che ha un governo pih laico, e pili 
tecolariziato. Le riforme religiose e civili non lo salvano. La stampa libera e 
troppo libera serve per perderlo piti presto. 
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3. Si conosce da tutti la parte presa dal Bon-Compagni nella rivolnzione 
toscana. Questi dopo di avere occupalo il posto del Granduca, chiama a sù i 
capi rivoluzionari delle Romagne, ed ha con loro in Firenze segreti abboccamenti. 

4. Era già stato chiamato prima in Torino il sig. Mingbetti.di Bologna, già 
ministro in Roma dei lavori pubblici nel tempestoso anno 1848, e dal conte di 
Gavour veniva creato segretario generale del ministero degli affari esteri. Non 
sci ricorda {'Opinione, o forse trova questa una scelta affatto innocente? 

5. Avendo la S. Sede dichiarato iiflicinlmente la sua neutralità durante la 
guerra, e ricevendone dai gabinetti di Parigi e di \ ienna soddisfacente risposta, 
il conte di Gavour non raccetlò che con alcune riserve, le quali poi non furono 
neppur osservale. 

6. Il Buon-Compagni, governatore delia Toscana, inviava truppe rivolu- 
zionarie alle Filigare presso Bologna, a MarradI presso Faenza, a Terra del Sole 
presso Porli, ad Arezzo presso Perugia, coll'intendimento di dare appoggio ai 
fratelli delle Romagne, siccome non si dubitò di annunziare con apposito arti* 
celo stampato nel Monitore Toscano del 1° di maggio 1859. 

7. Fu mandato l’ordine di cominciare la rivoluzione a Forlì, a cui il Comi* 
tato Forlivese rispose che (ler la presenza degli Svizzeri la rivoluzione non po- 
trebbe essere incruenta. I Comitali rivoluzionari vennero forniti di danaro per 
corrompere le truppe pontificie, ed un appello fu sparso tra le loro file per ec- 
citarle a seguire l’esempio delle truppe toscane. In questo appello s’abusava di 
un nome augusto, e dicevasi che le brave truppe pontificie sarebbero accolte 
con trasporto sotto il glorioso vessillo del Re d’Italia. 

8. L’autorità pontifìcia riusciva a sventare in Forlì una congiura, la quale 
tendeva a mettere Tarliglieria a disposizione dei rivoluzionari. Parte degli 
artiglieri ch’erano stati guadagnati luggirono in Toscana. I disertori avevano 
abito borghese, carrozze c guide pagate. Giunti in Toscana, vi ottenevano dal 
Bon-Compagni applausi e promozioni. Un sergente, fra gli altri, fu creato di 
botto capitano ! I dragoni pontificii disertarono da Foligno recandosi in To- 
scana. 

9. Intanto il principe Napoleone sbarca coi Francesi a Livorno. Il governo 
Pontificio reclama inutilmente presso l’ambasciata francese e sarda, perchè si 
allontanino dal suo confine iiioflensivo le truppe toscane ed i corpi franchi, no- 
tandone i pericoli per lo Stato della Santa Sede. Invece i Toscani eccitano sem- 
pre piu i Bolognesi ad attaccare gli Austriaci, promettendo aiuto, e dalle Fili- 
gare s’introducono clandestinamente armi in Bologna. 

10. Scoppia la rivoluzione a l’arma, ducato secolarissato. Il governo pon- 
tificio interpella l’austriaco se siavi pericolo d’un’iroprovvisa partenza dei pre- 
sidii di Bologna e di Ancona, senza dar tempo all’ingresso delle truppe papali. 
Il governo austriaco risponde ; impossibile in ogni evento. 

11. Un bastimento francese da guerra apparisce nelle acque di Rimini, e 
sbarca a terra gli ufBziali. Il console francese imbandisce un pranzo e s’odono 
grida sediziose, c cominciano a sventolare bandiere tricolori. Gli Austriaci muo- 
vono lagnanza, perchè viene molestata contro le leggi di neutralità l’unica loro 
linea di congiunzione tra Bologna ed Ancona. 

12. La fregata francese, Vlmpétueuse, si presenta nelle acque d'Ancona, 
chiedendo se sarebbe stata ricevuta ostilmente dalla guarnigione austriaca. Aven- 
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done ricevuto in risposta, non conoscersi le intenzioni del governo austriaco, 
parte con minaccia di ritorno. Questo contegno della Francia, da cui potevano 
derivare Fatali conseguenze per lo Stato Pontificio, dà luogo ad un dispaccio 
telegrafico del comando militare austriaco, col quale s’ingiunge a tutti i coman- 
danti delle varie piazze occupate di abbandonarle tostamente. 

13. Il principe Napoleone visita i Toscani alle Filigare, entra nel territorio 
Pontificio, domanda se di là si veda Bologna, e dice che sarà fra pochi giorni 
in quella città. Il cardinale Antonelli tace nella sua nota questi particolari, seb- 
bene verissimi. 

14. Partiti gli Austriaci, i rivoluzionari mandano ad effetto i loro disegni, 
prima in Bologna, e poi nelle altre città di Romagna. Vuoisi però avvertire che 
DÒ Bologna, nè le altre città sarebbero cadute nei lacci dei tristi, se non si fos- 
sero mascherati, dicendo che volevano la guerra contro l’Austria, senza parlare 
della nuova forma di governo da stabilirsi. Il marchese Pepoli ordinò l’atterra- 
mento degli stemmi Pontificii, dichiarando che ne rispondeva, e che faceva ab- 
bassare quegli stemmi per sottrarli ai possibili insulti. 

15. Scoppia la rivoluzione in Perugia, e i corpi franchi marciano da Arezzo 
in aiuto degli insorti. « Se una lotta dolorosamente deplorabile s’è combattuta 
a Perugia, la responsabilità ne deve cadere su coloro, che hanno obbligato il 
governo Pontificio a far uso della forza per la sua legittima difesa n {Avverti- 
uiento dato a! Siede di Parigi dal ministro dell’intemo). 

16. Lo squadrone dei dragoni pontificii, spedito a Ferrara per mantenervi 
l’ordine, si ribella, e ritorna a Bologna ; 350 gendarmi, per la maggior parto 
della provincia di Ferrara, passano il Po per mantenersi fedeli al S. Padre. 

17. Le truppe pontificie delle Romagne ripiegandosi su Pesaro impediscono 
il consolidamento della rivoluzione nelle Marche e neH’Umbria. Il marchese Pe- 
poli, per mantenere la rivoluzione in Bologna, domanda soccorso al conte di 
Cavour che gli spedisce un corpo di carabinieri c il battaglione lìeal-Navi, e gli 
invia Massimo d’Azcglio col titolo di commissario militare, il quale, appena 
giunto a Bologna, comincia ad emanar leggi e decreti, e a destituire e a nomi- 
nare impiegati in ogni ramo d’amministrazione pubblica. Come a Bologna così 
nelle altre principali città di Romagna si mandano Commissari piemontesi, ai 
quali dopo la pace di Villafranca, essendo stato tolto il titolo di Commissari, 
restarono al loro posto col nome d'intendenti. 

18. Trovandosi le Romagne ribellate, senza danaro, nè potendone il go- 
verno intruso raggranellare da quelle popolazioni, nè ottenerne dai banchieri , 
fé’ ricorso al governo sardo, il quale e imprestò danaro, e guarentì prestiti 
anche all’estero. 

. 19. Il principe Napoleone nel suo rapporto all’Imperatore dice che la pre- 
cipitosa partenza degli Austriaci dallo Stato Pontificio fu tutto suo merito, se- 
condo la missione politica che aveva ricevuto. L'Imperatore Napoleone III in- 
voca contro il Santo Padre il (atto compiuto; dice di aver conchiusola pace per 
timore che la rivoluzione si estendesse, e dà consigli devotissimi. Poco prima 
della rivoluzione romagnola aveva proclamato agli Italiani in Milano: Insorgete 
ed armatevi tutti.' 
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LA SCOMUNICA E I SUOI DERISORI 


(Pubblicato il 22 febbraio 1860). 


Da qualche giorno non si fa che parlare della scoinunioa, di questa ridico- 
laggine del medio evo, come la chiamano; e coloro che dicono di non temerla, 
parlandone sempre , fanno sospettare che la temono assai, c che il popolo , in 
mezzo a cui scrivono, e pel quale scrivono, la tema assaissimo. 

Uno di questi giornali per parlare della scomunica risale oggi fino all’anno 
1375. Noi saremo meno re/rojradi, e ci contenteremo di ricordare ifatti avvenuti 
in sul cominciare del secolo decimonono. 

Bonaparte era grande ed onnipotente. Davanti a lui taceva la terra, ed il 
mondo aspettava. I Potentati d'Europa accettavano rassegnati dalla sua bocca 
la decisione della loro sorte, e le nazioni l’invocavano come il proprio bene- 
fattore. 

€ Ma, scrive l’ab. Louis nelle sue Conférences littéraires, pubblicate nel 1835, 
ma Bonaparte elevato su quel punto culminante, in cui gira la testa di coloro 

che lasciano di guardare al ciclo, abbassa gli occhi sulla terra L’ambizione 

e l'orgoglio entrano nel suo cuore. Il padre della menzogna gli dice come già al 
Salvatore del mondo: Tvtio qttesto è per te se mi adori. Il gigante s’inchina e 
il grande uomo scompare. 

t Qual è la sua condotta verso i ministri di questa religione augusta che l’ha 
consacralo? Invece di umiliare la sua fronte davanti a colui che solo è grande 

per rialzarla di poi pili raggiante e splendida, Bonaparte fa guerra a Dio 

mette la mano sull’incensiere, e vuol essere Re Pontefice e dottore. Strappa dalla 
sua sede il Capo dei Pastori, il venerando vecchio che ha versato l’olio santo 
sulla sua testa, c lo getta in una prigione. Colpisce i Vescovi, perchè resistono 
a’ suoi empi ordini, e i membri del Sacro Collegio, di questo augusto senato di 
Roma cristiana, espiano la loro fedeltà in un duro esigilo. Bonaparte non è pili 
che un persecutore ». 

Avvertito dapprima paternamente, e poi minacciato della scomunica, Napo- 
leone! domandasi cardinale Fesch, suo zio — Cìte cosa è dunque una scomunica? 
~ E il Cardinale più da cortigiano che da teologo, risponde : Sire, la scomunica 
è una cosa che si sente più facilmente che non si possa spiegare. 

Il Teologo avrebbe risposto come il P. Lejeune, detto le Pére Ateugle : « La 
scomunica è un venire consegnato a satana, un essere maledetto dalla Chiesa ; 
è come se tutti i Vescovi e tutti i Prelati del mondo vi dessero la loro maledi- 
zione, maledizione cosi severa, che, come osserva San Bernardo, nell’oflicio del 
Venerdì Santo, la Chiesa prega pei giudei, poi pagani o per gli altri più grandi 
peccatori, ma non prega per gli scomunicali. Maledictio matris eradicai fun- 
damenta domus (Eccl. ut. vers. 2j. La maledizione che una madre dà a’ suoi 
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6gli rovina le fondamenta d’una famiglia ; e ciò a più forte ragione dee avve- 
nire della maledizione della Madre spirituale, d’una Madre sì santa e sì saggia 
com’è la Chiesa > [Sermoits, t. vi, pag. 38). 

Pio VII scomunicò Napoleone I, sebbene quel gran Papa anche nel castigo 
mostrasse molto affetto al protervo Imperatore, giacché, scomunicandolo, ne ta- 
ceva il nome. Itonaparte si rise della scomunica, e, scrivendo al Viceré d’Italia, 
chiedevagli se il Papa credeva c/teje sue scomuniche farebbero cadere le armi di 
mano ai soldati francesiì E parecchie volte ripeteva al cardinale Caprara che 
egli si burlava della scomunica, puisqu’elle ne faisait pas tomber les armes des 
mains de ses soldats. 

Passarono pochi anni, e la scomunica produsse i suoi effetti. Nella campagna 
di Russia il conte diSégnr, uno dei testimoni ocularidi questagrande catastrofe,- 
dice che le anni dei soldati parevano d'un peso insopportabile alle loro braccia 
intormentite. Nelle loro frequenti cadute esse scìfpa vano dalle lobo mani, si spes~ 
savana, si perdevano nella neve. E Salgucs dice alla sua volta che nella campa- 
gna di Russia il soldato non potea tenere le sue armi, le quali cadevano dalle 
tnani dei più valorosi. E altrove ripete che les armes tombaient des bras r/lacés 
qui les poriaient. 

* Questi non sono fatti avvenuti nel medio evo, ma a tempi nostri, nel secolo 
dei lumi, dopo il regno della filosofia. E coloro che ridono oggidì delle scomu- 
niche, non ne rìderanno sempre. 


LA SCOMUNICA E I GOVERNATORI 


Non ostante le proteste di rispetto e dì devozione al Capo venerabile della 
Chiesa, il nostro ministero teme fondatamente che Pio IX possa servirsi di 
quelle armi spirituali già adoperate contro Napoleone I, le quali derise dap- 
princìpio, fecero poi a suo tempo cadere le armi di mano a' suoi soldati. Sì è 
perciò che il ministero ha mandato ordine ai governatori di prendere tutte lo 
precauzioni, afiìnchc non vengano pubblicate nel nostro Stato le censure ec- 
clesiastiche contro gli invasori del Patrimonio della Chiesa. I governatori ob- 
bedirono al comando ministeriale, c noi possiamo pubblicare la Circolare riser- 
vala, scritta da quel di Cuneo. Essa é del seguente tenore. 

Circolare riservata. 

Si ha fondata regione di credere che la Corte di Roma intenda pronunciare 
la scomunica contro la persona di S. .M. e de’ suoi ministri, tosto che aia san- 
zionato il voto popolare d’annessione delle Romagne ne’ regii Stali. Il governo 
non può rimanere indifferente dinanzi a tale fatto, che senza avere la forza di 
menomare i diritti della Corona, può però produrre nel paese un’agitazione se- 
diziosa e nociva all’ordine pubblico. 
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Fedele al principio di libertà che informa le patrie istituzioni, il governo non 
intende di entrare in una via di persecuzione contro chi credesse di dover dare 
a quell'atto della Corte Romana una importanza che realmente non ha, nè può 
avere secondo le norme del buon senso e delle stesse leggi ecclesiastiche. Ma, 
se dichiara essere sua intenzione che gli agenti governativi si astengano da ogni 
misura di rigore contro la pubblicazione in forma privata, o la conveniente e 
ragionevole discussione anche in iscritto o stampa dell’atto di scomunica, non 
vuole in alcun modo tollerare che altri ne prenda pretesto per turbare la pub- 
blica tranquillità, tentando di sommovere le popolazioni contro il governo, e get- 
tare l'odio cd il disprezzo contro l’irresponsabile persona di S. M. e le nostre- 
istituzioni, e meno ancora potrebbesi permettere che taluno ardisca dare a quel- 
l’atto una pubblicità vietata dalle leggi delio Stato per mancanza del sovrano 
assentimento, come sarebbe, per esempio, la lettura della Bolla dal pergamo, 
l’affizione alle porte delle chiese, la divulgazione sotto forma di Pastorali vesco- 
vile e simili. 

In tal caso il ministero raccomanda ai rappresentanti del governo di agire 
con tutta energia contro i violatori delle leggi, o fautori di disordini, ordinan- 
done l’immediato arresto, di qualsiasi dignità e grado sia rivestito il colpevole, 
non che il sequestro degli scritti e stampati da consegnarsi tosto airaulorità* 
giudiziaria pel relativo procedimento, giusta le istruzioni loro compartite dal 
ministro guardasigilli. 

Se un’opportuna vigilanza conducesse a scoprire copie autentiche della Bolla 
di scomunica, dovrà arrestarsi il detentorc, impedendo qualunque comunica- 
zione di esso con altre persone c specialmente ecclesiastiche sino all’ordine del 
sottoscritto, a cui dovranno indilatamente trasmettersi tali documenti. 

Il sottoscritto mentre si fa premura di adempiere agli ordini ricevuti dal mi- 
• nistcro comunicando le suespresse sue disposizioni a tutte lo autorità ammini- 
strative dipendenti, confida nella loro pronta ed efficace coopcrazione. 

Cuneo 


Il governatore Bellati. 


Ai signori Intendenti, Delegali mandamentali e Sindaci. 

Noi faremo poche osservazioni a questa circolare riservata : 

. 1" Se non si crede alla scomunica, perchè tanto precauzioni affine d’impe- 
dirne la pubblicazione? 

2* Se si crede alla scomunica, perchè si compiono quegli otti che possono 
provocarla ? 

3*’ Se Iddio onnipotente accoglie in ciclo la scomunica fulminata dai suo 
Vicario sulla terra, a che cosa servono tutte le umane precauzioni? 

4“ A che cosa servirono a Na|)oleone I tante altre circolari simili, e gover- 
natori molto piu destri di quel di Cuneo? 
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LITTERAE APOSTOLICAE ecc 


Sanefùsimi Domini nostri Pii Divina Providentia Papae IX lAtterae Aposto- 
licae guibus maioris excomunicaiionis poma infligilnr invasoribus et usur- 
patoribus aliguot provinciarum pontificiae ditionis, 

PIUS PP. IX 

ad perpetuam rei memoriam. 

Cum Catholica Ecclesia a Christo Domino fundata et instituta, ad sempi- 
ternam hominum salutem curandam, perfeclae societatis forroam vi divinae 
snae inslitutìonis obtinuerit, ea proinde liberiate pollere debet ut in sacro suo 
ministerìo obeundo nulli civili potestati subiaceat. Et quoniam ad libere, ut 
par erat, agendum iis indigebat praesidiis quae temporum conditioni ac neces- 
sitati congruerent; idcirco singulari prorsus divinae Providentiae consilio 
factum est, ut cumRoroanum corruit Imperium et in pinra fuit regna divisum^ 
Romanns Pontifex, quem Christus totius Ecclesiae suae caput centrumque con- 
stituit, civilem assequeretur Principatum. Quo sane a Deo ipso sapientissime 
consultum est, ut in tanta lemporalium Principum multitudine ac- varietale 
Summus Pontifex illa frueretur politica liberiate, quae tantopere necessaria est 
ad spiritualem suam potestatem, auctoritatem et iurisdictionem loto orbe 
absque ullo impedimento exercendaro. Atque ita piane decebat, ne catbolico 
orbi ulla orirctur occasio dubitandi, impulso fortasse civilium poteslatum , vel 
partium studio duci quandoque posse in universali procuratione gerenda Sedem 
illam, ad quam propter potiorem prineipalitatem necesse est omnem Ecc/esiam 
convmire. 

Facile autem intelligitur quemadmodum eiusmodi Romanae Ecclesiae Prin • 
cipatos, licei suaple natura temporalem rem sapiat, spiritualem tamen induat 
indolem vi sacrae, quam babet, destinationis, et arctissimi illius vincoli quo 
cum maximis Rei Christianae rationibus coniungitur. Quod tamen nil impedii 
quominus ea omnia, quae ad temporalem quoque populorum felicitatem con- 
ducunt, perGci qoeant, quemadmodum gesti a Romanis Pontificibus per tot 
saecula civilis regiminis bistoria luculentissime testatur. 

Cum porro ad Ecclesiae bonum et utilitatem respiciat principatus de quo 
loquimur, mirum non est quod Ecclesiae ipsius hostes persaepe illura convellere 
et labefactare multiplici insidiarum et conatuum genere contenderint: in qno 
tamen nefaria illorum molimina, Deo Ecclesiam suam iugitcr adiuvantc, in ir- 
ritumseriusocius ceciderunt. lam vero novit univcrsus orbisquomodo luctuosis 
bisce temporibus infestissimi Catholicae Ecclesiae et huius Apostolicae Sedia 
osores abominabiles facti in studiis suis, ac loqventes in hypocrisi mendacium 
hanc ipsam Sedem, proculcatis divinis humanisque iuribus, civili, quo potilur, 
Principato spoliare nequiter adnitantur, idque assequi sludeant non manifesta 
quidem, uli alias, aggressione, armorumque vi, sed falsis acque ac perniciosis 
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principiU callide inductìs, ac popularibus motibus tnalitiose cxcitatis. Neque 
enim erubescunt nefandam popiilis suaderercbcllionem conira legittimos prin- 
cipcs, quae ab Apostolo dare aperteque damnatur ita docente: Ontnis anima 
poteslatibus subUmioribus subdita sii. i\'on est enim potestas nisi a Deo: quae 
autem sunl, a Deo ordinatae sunt. Itaguae qui resista potestati, Dei ordinationi 
resista. Qui autem resistunt ipsi sibi damnalionem acguirunl (1). Dura vero 
pesainai iatiusnaodi veteratores temporalem Ecclesiae dominationem aggre- 
diunlur, eiusque vencrandam autoriclatcm deapiciuiit, eo impudenliae deveniunt 
'ut auam in Ecclesiam ipsam reverentiam et obsequium palam iaclare non de- 
ainant. Atque illud vel maxime doicndum, qiiod lam prava agcndi ratione scse 
polluerit non nemo etiam ex iis, qui, uti Calholicau Ecclesiae filii, in ipsius 
tntelam atque praesidium ìmpendere dcbent auctorilatem, qua in subicctos sibi 
populos potiuntur. 

In subdolis ac perversis, quas lamentamur, machinationìbjus, praecipoam 
babet partem Subalpinum Gubcrnium, a quo pridem omnes oorunt quauia et 
quam deploranda eo in Regno damna ac detrimcnla Ecclesiae eiusque iuribus, 
sacrisque Miuistris fuerint inlata, de quìbus in Gunsistoriali potissimum Allo- 
cutionc die XXII ianuarii MUCCCLV babila, vcbementerdoluimus. Post despectas 
haclenus Nostras ea de re iuslissimas reclamaliones, Gubcrnium ipsum co te- 
meritatis modo progressum est, ut ab irroganda universali Ecclesiae iiiiuria 
minime abslinuerit, civilem impetens Principatum quo Deus Itane B. Pctr> 
Sedem instructam voluit adapostolici ministerii libertatem, uti animodvertimus, 
tuendam aUjue servatidam. Primum sano ex manireslis aggrcssionis indiciis 
prodiit quum in Parisiensi Conventu, anno 1856 acto, ex parte eiusdem Subal- 
pini Gubernii inler bostiles nonnullas expositiones speciosa quaedam ratio 
proposila fuit ad civile Romani PonliHcis dominium infirmandum, et ad Ipsius 
Sanclaeque huius Sedia auctorilatem imminuendam. Ubi vero supcriore anno 
Italicum exarsit bellum inler Austriae Imperatorem, et foederatos invicem Im- 
peratorem Calliarum ac Sardiuiae Uegem, nihii fraudis, nibii sceleris praeler' 
missum est, ut Ponlificiae Nostrae Ditionis populi ad nefariam dcfectionem 
modis omnibus impellerentur. Ilinc instigalores missi, pecunia largitcr eOusa, 
arma suppeditala, incitamenta pravis scriptis et ephomcriJis admota, et omne 
fraudum genus adhibilum vel ab illis, qui eiusdem Gubernii legatione Romae 
fungentes, nulla liabita geutium, iuris bonestaiisquc ratione, proprio mnnerc 
perperam abutebantur ad tenebricosas niolilioucs in Pontificii Nostri Gubernii 
perniciem agendas. 

Oborla deinde in nonnullis Ditionis Nostrae Provinciis, quae dudum occulte 
comparala fuerat, scdilione, illico per fautores Regia Diclatura proclamata est, 
slatimque a Subalpino Gubornio Commissarii adiccti, qui, alio etiam nomine 
poslea appellati, provincias illas regendas sumerent. Dum linee agerenlur, Nos 
gravissimi ofBcii Nostri memorcs non praetermisimus binis Noslris Allocu- 
tionibus, die XX lunii et XXVI Seplembris superiore anno liabilis, de violato 
civili huiusce S. Sedis principatu altissime conqueri, simulqnc violatorcs strio 
monere de censuris ac pocnis per canonicas sancliones infliclis, in quas ipsi 
prpinde misere inciderant. Existimandum porro erat, patratae violalionis, su- 
ll) San Paolo, Ep. ad ttom., cap. tuli, v. 1 et set;. 
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ctores per ìteratas Nostras monitiones se qucrelas ab iniquo proposito desli- 
turos; praeaertiin cutn universi Catholici Orbis sacrorum Àntistites, et Gdelea 
cuiuaque ordinis, dignilatia et conditionis eorum curae commissi suaa nostris 
expostulalionibus adiungentea unanimi alacritate Nobiscum huius Apostoliuae 
Sedie, et universalis Eccleaiae iuslitiaeque causam propugnandam susceperint, 
cum optiroe inielligerent, quantopere civilis, de quo agilur, Prineipatiis ad 
liberam supremi PontiGcatua iurisdiclionem intersit. Yerum (faorrescentes di> 
cimns I ) Subalpinum Gubernium non solum Nostra monita, querelas et ecclesias- 
ticas poenas contempsit, sed etiam in sua persistens improbitate, populari 
suffragio, pecuniis, minis, terrore aliisque callidis artibus conira omne ius 
extorto, minime dubitavitcoromemoratas Nostras Provincìas invadere, occupare 
et in Buam potcstatem dominationemque redigere. Yerba quidem desunt ad 
tantum improbaiidum Tacinua, in quo plura et maxima babeiitur facinora. Grave 
namque admittitur sacrilegium, quo una simul aliena iura centra naturalem 
divinamque iegem usurpantur, omnis iustitiae ratio subvertitur, et cuiusque 
civilis Principatus ac totius humanae Socielatis fundamenta penitus evertuntur. 

Cum igitur ex una parte non sine maximo animi Nostri dolore inteliigamus, 
irrilas futuras, novas exposluiationes apud eos, qui velul aspide» surdae oòtu- 
rantes aure» sua» nibii luicusquc monilis ac questubus Nostris commoti sunt; 
ex altera vero parte intime sentiamus quid a Nobis in tanta rerum iniquitata 
omnino postulet Eeclesiae huiusque Apostolicac Sedis ac totius Catholici Orbis 
causa, ìmproborum bominum opera tam vehementer oppugnata, idcirco ca- 
vendum Nobis est ne diutius cunctando gravissimi oflicii Nostri muneri deessa 
videamur. Eo nempe adduota rea est ut illustribus Praedecessorum Nostrorum 
vestigiis inhaerentes suprema illa ancloriiate utamur, qua cum solvero, tum 
etiara ligare Nobis divinitusdatum est; ut nimirum debita in sontes adbiboatur 
severitas, eaque salutari ceteris exemplo sit. 

Itaque post Divini Spirilus lumen privatis publicìsqiic prccibus imploratum 
post adbibitum selectae YY. FP. NN. S. R. E. Cardinalium <>>ngregalionis con* 
silium, Auctorilate Umnipotentis Dei et SS. Apostolorum Pclri et Pauli ac 
Nostra denuo declaramus, eos omnes, qui nefariam in praedictis Pnntificiae 
Nostrae Ditionis Provinciis rebellionem et carum usurpationem, occupationom, 
invasionem, et alia huiusmodi, de quibus in memoratis Nostris Allocutionibus 
die XX lunii et XXVI Septembris supcrioris anni conquesti sumus, vel eorum 
aliqua perpetrarunl, ilemque ipsorum mandantes, fauiores, adiutores, consi- 
liarios, adbaerentes, vel alios quoscumque praedictarum rerum exequutionem 
quolibet praetextu et quovis modo procuranles, vel per se ipsos exequentes, 
Maiorem Excoromunicationem aliasque censuras ac poenas ecclesiasticas a 
SS. Canonibus Apostolicis Constitutionibus, et Generalium Conciliorum, Tri- 
dentini praesertim (Sess. XXII. Gap. XI, dereform.) Decrctisinflictasincurrìsse; 
et si opus est, de novo Excommunicamus et Anatbemalizamus, item declarantes, 
ipsos omnium et quorumeumque privilegiorum, gratiarum et indultorum sibi a 
Nobis, seu Romanis Ponlìficibus Praedecessoribus Nostris, quomodolibet con- 
cessorum amissionis poenas eo ipso pariter incurrisse; nec a censuris huins- 
modi q quoquam, nisi a Nobis, seu Romano PonliGce prò tempore existente 
(praeterquaro in roortis articolo, et lune cum reincidentia in easdem censuras 
eo ipso quo convaluerint) absolvi ac liberari posse; ac insuper inhabiles et in- 
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capaces esse qui absolutionis bcneftciurn consequantur, donec omnia quomo- 
dolibut attentata publ>licc retraclaverint, revocaverint, cassaverint et abole- 
verint, ac omnia in pristinum statum plenarie et cum cfTcctu rcdintegraverint, 
ve) alias debitam et condignam EA.-clesiae, ac Nobis, et buie Sanctae Sedi satis- 
factionem in pracmissis praestiterint. Idcirco illos omnes, etiara apecialissima 
mentione dignos, nec non illorum successorcs in ollìciis a retractatione, revo> 
catione, cassatione et abolitione omnium ut supra attentatorum per se ipsos 
facienda, vel alias debita et condigna Ecclesiae, ac Nobis, et dictae S. Sedi 
satisfactione realiter et cum cffectu in eìsdem praemisais exhibenda, praesen- 
tium Littorarum, seu alio quocumque praetextu, minime liberos et exemplos, 
aed semper ad haec obligatos foro et esse, ut absolutionis beneBcium obtinere 
valeant, earumdcm tenore praesentium decernimus et pariter declaramiis. 

l)nm autem hanc muneris Nostri partem, tristi Nos urgente necessitate, moe- 
rentes implemua, minime obliviaeimur, Nosmetiptos lllius hic in terrìs vicariam 
operam agere, qui non vull mortem peteaioris ted ut convertatur et vivai; 
quique in mundum venit quaerere, et salvum facere quod perierat. Qnapropler 
in umilitate cardia Nostri ferveiitiasimis precibns Ipsius misericordiam sine inter- 
missione imploramns et cxposcimus, ut eoa omnes, in quos ecclesiasticamm 
poenarum severitatem adbiberecoactisumus, divitiae suac gratiae lamine pro- 
pitius ilinstret, atque onnipotenti sua virtule de perditionis via ad salutis tra- 
mitem redneat. 

Decernentes, praeaentea Litteras, 'et in eia contenta quaecumque, etiam ex eo 
quod praefati, et alii quicumque, in praemisais interesse babentes, seu habere 
quomodolibet praetendentes, cuiusvis statua, gradua, ordinia, praeeminentiae, 
et dignilatis exislant, aeu alias specifica et individua mentione et expres- 
sionc dignij illis non consenserint, sed ad ea vocati, citati ed auditi cau- 
saeque, propter quas praesentc emanaverint, sufficienter adductae, verificatae, 
et iustificatae non fuerint, aut ex alia qualibet causa colore pretextu, et capite, 
nullo unquam tempore de subreptionis vel obreptionis, aut nullitatis vitio, 
intcntionis Nostrae, vel interesse babentium cunsensus, ac alio quocumque 
defectu notari, impugnati, infringi, retractari, in controversiam vocari, aut ad 
tcrminos iuris reduci, seu advcrsusillas aperitionisoris, resti tutionis in integrum 
aliudve quodeumque iuris, facti, vel gratiae remedium intentari vel impetrati, 
aut impetrato, seu etiam mota, scientia, et potestatis plenitudine paribus con- 
cesso, et emanato, quempiam in iudicio, vel extra illnd itti, seu iiivari ullo modo 
posse ; sed ipsas pracscntes Litteras semper firmas, validas, eteHìcacos existere 
et fore, suosque plenarios et integros effectus sortiri, et obtinere ac ab illis, ad 
quos spectat, et prò tempore quandocumque spectabit inviolabiliter, et incon- 
cusso observari : sicque et tion aliter in pracmissis per quoscumque iudices 
ordinarios et delegatos, etiam causarum Pnialii Apostolici Auditorcs, et S. R. 
E. Cardinales, etiam de Latere Legatos, et Sedis pracdictae Nuncios, aliosve 
quoslibet quacumqnepraeeminentia et polestate fungentes, etfuncturos, sublata 
eis et eorum cuilibet qtiavis aliter iudicandi et interpretandi facultate et aucto- 
ritate, iudicari, et definiri debere; ac irritum et inane, si secus super bis a 
quoquam quavis auctoritatc scienter vel ignoranter contigerit attontari. 

Non obstantibus praemisais, et quatcnus opus sit. Nostra et Cancellariae 
Apostolicae regula do iure quesito non tollendo, aliisque Constitutionibus et 
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Ordioationibus Aposlolicis, nec non quibusvis etiani iuramento, confirmatione 
Apostolica, vcl quavis firmilate alia roboralis statulis et consuetudinibus, ac 
usibus et stylia etiam immcmorabilibus, privilegiis quoque, indultis, etLittcris 
Apostolieis praedictis, aliisquc quibuslibet Personis etiatn qiiacumque eccle- 
siastica vcl mundana dignitate rulgenlibus. et alias quomodolibet qualiGcatis, 
et specialcm expressionem requirentihus sub quibuscumqtie verborum tenori- 
bus et formis, ac cum quibiisvis etiam dcrogaloriarum derogaloriis, aliisque 
efticacioribus, efficacissimis, et insoliiis clausulis, irritanlibusque, et aliis De- 
cretis, etiam motu, scieiitia, et poteslatis plenitudine simiiibus et coiisisto- 
rialiler, et alias quomodolibet in contrarium praemissorum concesais, editis, 
factis ac pluries iteratis et quantiscumque vicibus approbatis, confirmatis, et 
innovatis. Quibua omnibus et singulis, etiamsi prò illorum sufficienti deroga- 
tione de ìllis eorumqne totis tenoribus specialis, specìfica, expressa, et indi- 
vidua, ac de verbo ad verburo, non autem per clausulas generales idem im- 
portantes, mentio, seti quaevis alia exprcssio habenda, aut aliqua alìaexquisita 
forma ad hoc servanda foret, tenores liniusmodi, ac si de verbo ad verbura, 
nil poenitus omisso, et forma in illis tradita observata, exprìmereniur et inse- 
rerentur, pracsentibus prò piene et sufficienter expressis et insertis babentes, 
illis alias in suo roborc permansuris, ad praemissorum etfectum hac vice dum- 
taxat specialiter et expresse derogamus, etderogatum esse volumus, ceterisque 
contrariìs quibuscumque non obstantibus. 

Cum autem eaedem praesentes Lìtterae nbique, ac praesertim in locis, in 
quibiis maxime opus esaet, nequeant tute publirari, utì notorie constai, volu- 
mus illas, seu earum exempla ad valvas Ecclesiae Lateranensis, et Basilìcae 
Principìs Apustolorum, nec non Cancellarìae Apostolicae, Curiaeque Generalìs 
in Monte Citatorio, et in Aciae Campi Florae de Urbe, ut moria est, affigi, et 
publicari, sicque publicatas et alfixas omnes et singulos, quos ìllaeconcernunt, 
perinde arctarc, ac si unìcuique eorum nominatim et pcrsonalitcr intimatae 
fuissent. 

Volumus autem ut eamrodem Litterarum Transumptis, seu exemplis, etiam 
impressis, roanu alicuius Notarli Publici subscriptis, et sigillo alìcuius Personae 
in dignitate ecclesiastica constitutae munìtiseadem prorsus fides ubìque locorum 
et gentìum, tam in iudicio quam extra illud, ubìque adhìbeatur, quac adbibe- 
retur ìpsis pracsentibus, ac si forent exhìbitae vel ostensae. 

Datum Romae apud S. Petrum sub Annulo Piscatoria die XXVI martii 
anno MDCCCLX. 

Pontificatus Nostri Anno Decimo Quarto. 

Lotco Sigilli 

PIVS PP. IX. 

Anno a Kalivilale Domini MDCCCLX. Indici. IH. die vero 29 martii Pon~ 
tificalu-i SS. in Chrislo Patris et Domini Xoslri Domini PII Divina Pro- 
videnlia PAP.iE XOM Anno XIV, •praesentes Litlcrae Apostolicae afftxae et 
publicalae fuerunl ad valvas Ikisilicarum Lalcranensis et Vaticanae, Cancel- 
lariae Apostolicae, ac Magnae Curine Innocentiunae atque in Ade Campi 
Florae per me Aloisium Serafini Aposl. Curs. 

PniLims Osstm, Magie. Curs. 
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IL CAV. FARINI 

PRESENTA AL RE I DOCUMENTI DEL SUFFRAGIO UNRTRSALE 

DEI POPOLI DELL’EMILIA 


I^eviamo dalla GasttUa Ufficiale del Regno, del 18 di marzo la relazione del- 
l’arrivo in Torino del cavaliere Farini, sfrondandola da certe frasi officiali che 
non dicono bene nel nostro giornale. 

È giunto in Torino il cavaliere Luigi Carlo Farini per presentare a S. H. i 
documenti del sulTragio universale delle popolazioni parmensi, modenesi e ro- 
magnole. La stazione della ferrovia di Genova era stala elegantemente adob- 
bata. Piazza Carlo Felice, Via di Porta Nnova, Piazza S. Carlo, via Nuova e Piazza 
Castello erano parate di vessilli e di arazzi ai colori nazionali. La milizia na- 
zionale faceva il servizio d’onore. 

Alle 12 1|1 il cav. Farini è arrivato. Lo ricevevano alla Stazione il Sindaco e 
la giunta municipale di Torino, ed accompagnalo dal primo magistrato muni- 
cipale si recava in carrozza scoperta all’A/Aer^o Trombelta. 

Poco prima delle 4 il marchese di Breme, senatore del regno e gran mastro 
delle cerimonie, si recava in carrozza di Corte M'Albergo Trombetta, e con- 
duceva il cav. Farini al Palazzo Reale, dove lo introduceva alla presenza di 
S. M. il Re. 

Il cav. Farini ha pronunziato il seguente discorso: 
t Sire! 

< Ho l'onore di deporre nelle mani di Vostra Maestà i documenti legali del 
suffragio universale dei popoli dell'Emilia. 

« La Maestà Vostra, die ne senti pietosamente le grida di dolore, ne accolga 
benignamente il pegno di gratitudine e di fede. 

« Appagati de’ legittimi voti, quei popoli, o Sire, non avranno altro desiderio 
che quello di benemeritare della Maestà Vostra e dell'Italia emulando nelle ci- 
vili e nelle militari viriti gli altri popoli della Vostra Monarchia Costituzionale s. 

S. M. il Re si è compiaciuto rispondere; 

« La manifestazione della volontà nazionale, di cui Ella mi arreca l’autentica 
testimonianza, è cosi universale e spontanea che riconferma appieno al cospetto 
dell’Europa, c in tempi e condizioni diverse, il voto espresso altre volte dalle 
assemblee dell’Emilia. Tale insigne manifestazione mette suggello alle prove 
d’ordine, di perseveranza, di amor patrio e di saggezza politica, che in pochi 
mesi meritarono a quei popoli la simpatia e la stima di tutto il mondo civile. 

• Accetto il solenne loro voto, e di quind’innanzi mi glorierò di chiamarli 
miei popoli. 

« Aggregando alla Monarchia costituzionale di Sardegna e pareggiando alle 
altre sue provincie non solo gli Stati Modenesi e Parmensi, ma eziandio le Ro- 
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magne che già ai erano da se medesime separale dalla signoria Pontificia, io non 
intendo di venir meno a quella devozione verso il capo venerabile della Chiesa, 
che fu e sarà sempre viva nell'animo mio. Come principe cattolico e come 
principe italiano io sono pronto a dilbnderc quella indipendenza necessaria al 
supremo di lui ministero, a contribuire allo splendore della sua Corte e a pre- 
stare omaggio all’alta sua sovranità. 

t II Parlamento sta per adunarsi. Questo accogliendo nel suo seno i rappre- 
sentanti dell'Italia centrale insieme con quelli del Piemonte e della Lombardia, 
assoderà il nuovo Regno e ne assicurerà viemaggiormente la prosperità, la li- 
bertà e l’indipendenza 

S. M. il Re è salito sul trono, avendo a suo fianco S. A. R. il Prìncipe di Cari- 
gnano, e circondato dagli EE. Cavalieri deH’ordine supremo della SS. Annun- 
ziata, dai Ministri dì Stato, dai .Ministri Segretari di Stato, dai componenti il 
Ministero precedente, dal Primo Presidente e dai Presidenti di sezione del 
Consiglio di Stato, dal Primo Presidente e Presidenti di sezione della Corte dei 
Conti, dal Primo Presidente, Presidenti di classe ed Avvocato Generalo della 
Corte di Cassazione, del Primo Presidente, Presidenti di classe ed Avvocato Gene- 
rale della Corte d'appello, dal Presidente del Tribunale di Circondario, ed Avvocato 
Fiscale Provinciale, dal Presidente del Tribunale di Commercio, dal Rettore della 
R. Università, dai Presidi delle varie Facoltà, dal Primo Segretario del G. Ma- 
gistero e Primo Uffic. dell’ordine Mauriziano, dai segretari generali e Direttori 
gen. dei Ministeri, dal Governatore e Vice Governatore della provincia di To- 
rino, dal Sindaco e dalla Giunta Municipale della città, dal Generale della Guar- 
dia Nazionale e dal Capo di Stato-Maggiore, dagli IJffiziali generali dell’Esercito 
e dai Componenti la Reai Corte. 

S. M. il Re ha quindi firmato il Decreto, con cui a cominciare da oggi lo 
Provincie dell'Emilia sono dichiarate parte integrante del nostro Stato. Una 
salve di lOt colpi di cannone ha dato annunzio al pubblico, che in gran folla 
era raccolto in Piazza Castello e nel cortile della Reggia, del grande atto che si 
compiva. 

11 cav. Ferini era ricondotto all’Albergo in carrozza di Corte. 


VITTORIO EMiVNUELE 11 

RE DI SARDEGNA, DI ClfRO E Dt GERUSALEMME, ECC. ECC. ECC. 

Visto il risultamento della votazione universale tenutasi nelle Provincie del- 
l’Emilia, dalla quale risulta essere generalo voto di quelle popolazioni di unirsi 
al nostro Stato -, 

Udito il Nostro Consìglio dei àlìnislri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo ; 

Art. 1° Le Provincie dell'Emilia faranno parte integrante delio Stato dal giorno 
della data del presente decreto. 

Art. 2. Il presente decreto verrà presentato al Parlamento per essere conver- 
tito in legge. 

1 nostri Ministri sono incaricati dell’esecuzione del presente decreto, il quale, 
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munito del sigillo dello Stalo, sarà inserto nella Raccolta degli Atti del Governo 
e pubblicato nelle Provincie dell’Emilia. 

Dat. Torino, addi 18 marzo 1860. 

VITTORIO EMANUELE 

Il Presidente del Consiglio per gli Affari Esteri 
e Reggente il Ministero dell’Interno 
C. CAVOUR. 

Il Ministro di Grazia c Giustizia 
G. B. CASSINIS. 

Il Ministro di Guerra e Marina 
M. FANTI. 

Il Ministro delle Finanze 
F. S. VEGEZZI. 

Il Ministro deU'lstruzionc Pubblica 
T. MAMIANI. 

Il Ministro dei Lavori Pubblici 
JA6INI. 


PROTESTA DEL DUCA DI MODENA 


Poiché la Perseveranza,\h Gazzella di Milano, il Movimento di Genova, ecc. 
pubblicarono la protesta del duca di Modena, crediamo lecito anche a noi di 
ristampare questo documento. Il Movimento vi premette alcune parole, per dire 
che il linguaggio di Francesco V non dee sorprendere, perchè egli è nato 
e cresciuto nel mondo del diritto divino. La Gazzetta di Milano dopo di aver 
chiamato Francesco V l’ex-duca di Modena, chiama la sua protesta protesta 
Modenese. 


NOI FRANCESCO V 

Arciduca d'Austria, principe Reale d’Ungheria e di Boemia 
Per la grazia di Dio 

Duca di Modena, Reggio, Mirandola, Massa, Carrara, Guastalla, eoe. eoe. 

I fatti sopraggiunti negli nllimi giorni d’aprile 1859 nel granducato di To- 
scana, c l'atteggiamento della Sardegna, divenuta allora più apertamente ostile 
a nostro riguardo, avendoci costretto a concentrare le nostre forze militari, al- 
lontanandole da quella parte del Ducato che è limitrofa tra quei due Stali , noi 
protestammo, il 14 maggio 1859, contro l’iniqua usurpazione di quelle provin- 
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eie che il governo piemontese non tardò a compiere immediatamente dopo la 
partenza delle nostre truppe. 

Gli avvenimenti della guerra in Ix>mbardia, la rivoluzione di già consumata 
a Parma, l’imminenza di quella delle l.cgazioni, la violazione del nostro territo- 
rio dal lato della frontiera di Toscana dalle truppe francesi, ci costrinsero a ri- 
tirarci colla maggior parte delle nostre truppe dal resto dei nostri Stati, con- 
vinto dell’impossibilità di mantencrvici come sovrano indipendente a fronte dei 
nostri nemici, immensamente superiore in numero e in mezzi. 

La fazione rivoluzionaria, diretta e sostenuta in ogni guisa dal governo sardo , 
giunse a rovesciare la reggenza da noi istituita con nostro decreto in datadell’ 1 1 
giugno 1859 ; e un commissario piemontese s’impossessò ben tosto del potere 
e si pose alla testa della rivolta. Allora noi pubblicammo a Villafranca, il 22 
giugno 1859, una seconda protesta, nella quale, pure segnalando le spogliazioni 
commesse dal governo di Sardegna a pregiudizio dei nostri diritti di sovranità, 
noi ce ne riportammo alle dichiarazioni già emesse sulla nullità degli atti ema- 
nati da qualunque siasi governo al potere dei nostri Stati che da noi non ve- 
nisse, e ce ne appellammo alle Corti amiche alleate. 

L'armistizio di Villafranca avendo messo un termine alle ostilità tra l’Austria 
e la Francia, le Potenze belligeranti stabilirono i preliminari di pace, che in se- 
guito col trattato di Zurigo furono portati all’altezza di stipulazioni solenni, e, 
tanto nei primi quanto nel secondo, fu apertamente e incontestabilmente con- 
venuto il ristabilimento della nostra sovranità, in guisa che i nostri diritti n’eb- 
bero una luminosa ed ulteriore sanzione. . . ; ^ . 

Tutti sanno come il governo francese incagliò, co’ suoi atti e colle sue inter- 
pretazioni!, la possibilità della nostra ristorazione, e come il governo sardo, 
quantunque segnatario anch’egli del trattato di Zurigo, continuò slealmente per 
mezzo de’ suoi organi e de’ suoi rappresentanti, qualunque fosse il loro nome ; 
a disporre da padrone del nostro Stato e ad assimilarlo al suo. 

11 recente decreto d’annessione, che si dà la premura di far comparir come 
fosse la conseguenza di votazione in virth d’un supposto suffragio universale, 
e che stendendosi all’Elmilia abbraccia anche i nostri Stati, mette il colmo alla 
serie degli atti ingiusti ed illegali, coi quali si giunge a toglierci la sovranità di 
cui abbiamo il retaggio dai nostri antenati dopo che questi l’avevano esercitata 
da parecchi secoli : sovranità che in seguito ad avvenimenti analoghi ai fatti at- 
tuali, fu, nel trattato di Vienna del 1815, riconosciuta e reintegrata in favore 
della nostra famiglia da tutta l’Europa allora felicemente coalizzata e trionfante 
della rivoluzione. 

Crediamo adunque adempiere ad uno dei pili sacri doveri protestando, come 
protestiamo ancora una volta in faccia all’Curopa, contro un simile atto chein- 
trange i nostri diritti, basato com’è sulla violenza, e dopo che si proBttò delle 
vittorie d’nn potente alleato per giungere ad un ingrandimento da lunga mano 
anelato e preparato con mezzi dolosi ed ingannevoli ; contro un atto basato so- 
pra un principio opposto a qualunque sistema dinastico; contro un atto in- 
somma che difetta nella sua esecuzione di ogni garanzia di buona fede , stante 
che è stato concepito, seguito c controllato da quelli medesimi che avevano 
escluso il voto in favore del potere legittimo e preesistente ; da quelli, diciamo, 
che, appoggiati ad una numerosa forza armata costantemente tenuta nei nostri 
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Stali, impiegarono l'inganno, l’intimidazione onde esercitara una pressione op- 
primente sul voto popolare. 

Le truppe fedeli che ci seguirono sul territorio di S. M. l’Imperatore d’Austria, 
il quale le ha accolto in una maniera cosi generosa od ospitaliera ; queste truppe 
che non cessano di serbare una fede ed una devozione incrollabile; il numero 
delle persone distìnte, che colla loro volontaria emigrazione protestarono contro 
il cambiamento di denominazione dei nostri Stati ; il numero ancora piti grande 
di quelli ebe subirono la prigionia, vessazioni d’ognì maniera e la perdita dei 
loro impieghi, oche diedero spontaneamente la loro demiasìone dalle pubbliche 
cariche, esponendosi alle privazioni piuttosto che rinnegare ai loro prìncipii o 
mancare ai loro doveri di sudditi fedeli, l’allontanamento di qualsiasi parteci- 
pazione alle attuali condizioni , col quale la gran maggioranza delle classi piti 
elevale di Modena ed il clero si distìnsero ; Onalmente le frequenti manifesta- 
zioni di fedeltà che si manifestarono nelle campagne, nonostante l’attivissima 
sorveglianza, e sebbene fossero immediatamente represse, sono altrettante prove 
che questo preteso suffragio universale, al quale l’usurpazione sarda vuol dare 
un’apparenza di legalità, non è che il risultato di quella perfidia e dì quel co- 
stringimento, che distinsero sino dal principio la condotta del governo piemon- 
tese e de' suoi adepti. 

Questa solenne dichiarazione, che noi facciamo anche per i nostri successori « 
ha principalmente in mira di protestare contro quainnqueatlacco ai diritti della 
sovranità, che per ordine dì discendenza ci competono, e che dalle Potenze eu- 
ropee sono stati sanzionati c garantiti. Protestiamo ancora contro le spoglia- 
zioni subite, controle usurpazioni consumate, contro il suiTragio universale a 
tal fine adottato o simulalo, contro i danni che ne abbiamo patiti e contro quelli 
che ancora avremo a patirne, finalmente contro le perdite ed i pregiudizi, ai 
quali, in conseguenza di tali alti ingiusti ed illegali, potrebbe essere esposta la 
parte fedele dei nostri sudditi. 

Abbiamo ricorso e ci spelliamo ancora una volta alle Potenze garanti dei trat- 
tali, sicuri, come siamo, che non ammetteranno mai nò il diritto del più forte, 
nè la teoria del supposto suffragio universale; poiché un tale principio, quan- 
tunque presentemente applicato ad un piccolo Stato (i cui diritti per altro sono 
tanto sacri quanto quelli dei più grandi) potrebbe in seguilo per analogia di 
ragione estendersi a tutti gli altri, e attaccare così tutte le mouarchìe dell’Eài- 
ropa. 

Penetrato dei sentimenti del nostro dovere verso i nostri sudditi fedeli , di- 
chiariamo finalmente che le avversità non ci faranno mai rinunciare ai nostri 
diritti di sovranità sui nostri Stati ; e, convinto così di disimpegnarci degli ob- 
blighi che la Provvidenza divina ci ha affidati, attendiamo i futuri avvenimenti, 
fermi nella speranza che la giustizia di Dio metterà un termine alle macchina- 
zioni, delle quali gli Stati ed i popoli sono le vittime, assicurando un giorno il 
trionfo della buona causa. 

Vienna, ìì marzo 1860. 


Firin. I'bìhcksco. 
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PROTESTA DELLA SANTA SEDE 

CONTRO 

L’INCORPORAZIONE DELLE ROMAGNB AL PIEMONTE 


Nella pubblicazione di certi documenti siamo costretti, nostro malgrado, ad 
aspettare cbe i giornali ministeriali ci precedano, giacché, estendo noi in balia 
del ministero, non sapppiamo ornai ciò che sia lecito pubblicare o ciò che si 
debba tacere. Il Journal des Dèbats recava la protesta della S. Sede contro l’In- 
corporazione delle Romagne al Piemonte, ed oggidi trovandola noi ristampata 
dairOpintone, crediamo di poterla ripubblicare. A coloro che ridono di tali pro- 
teste inermi ricordiamo ciò che Cesare Balbo diceva nella Camera dei Deputati, 
il 98 di febbraio del 1849, alludendo a Pio VII ed al primo Napoleone: € Quel 
protestare e non riconoscere e non cedere mai di quel Papa, quei Cardinali, quei 
Prelati, quei Preti allora cosi disprezzati, furono quelli che mi rivelarono la vi- 
goria di quella istituzione cadente in apparenza ». Ura si legga : piti tardi si 
vedrà che Balbo diceva giusto. 

Dal Vaticano, 94 marzo. 

* ije mene del partito rivoluzionario , diventato piti audace durante l’ultima 
guerra, hanno raggiunto lo scopo, al quale esso aspirava da lungo tempo : la 
ribellione degli Stati centrali della Penisola e delle Romagne, e l'ingrandiinento 
del Piemonte mediante la spogliazione dei principi legittimi. In mezzo a questi 
dolorosi avvenimenti la fiducia Che alti riguardi per la religione e la giustizia 
avi-ebbero posto un argine al progresso del male, non diminuiva punto nell’à- 
nimo del Santo Padre. Ciò non ostante, non si tenne conto de* piti sacri diritti, 
e si mandò ad effetto la Spogliazione di una porzione dei domini! della Santa 
Sede. Con un decreto fatto a Bologna il primo giorno di questo mese, i popoli 
dell’Emilia furono obbligati ad esprimere il loro voto in favore del Piemonte. 
Tutti i mezzi, tutte le violenze e mille astuzie si posero in opera, affinchè il Voto 
risultasse corrispondente allo scopo premeditato. Coll'accettazione del 18 marzo 
il re Vittorio Emanuele pose il colmo al dolore del Santo Padre, che vide la 
Chiesa spogliata del suo dominio temporale da un principe cattolico, erede del 
trono di monarchi illustri per la loro santità. 

11 Santo Padre, mosso dall’obbligo che gli incombe di custodire e difendere 
il diritto della sovranità temporale, ha dato ordine al sottoscritto segretario di 
Stato di protestare contro la violazione dei diritti incontestabili della Santa Sede, 
che S. S. intende mantenere nella loro integrità , non riconoscendo e diebia- 
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ramlo nullo, e con ciò usurpatorio e illegUtimo quanto si fece e si farà in quelle 
provincie. 

Il movimento de’ cattolici, che si è mariifcstato fino dai primi attentati contro 
il dominio temporale, persuade il Santo Padre che i sovrani non vorranno ri- 
conoscere questo atto di usurpazione sacrilega e fraudolenta. 

Il Segretario di Stato pregando V. S. di portare a cognizione del suo governo 
questa protesta, deve pure aggiungereche il Santo Padre spera che non gli man- 
cherà la coopcrazione del vostro governo, perche abbia un. giorno a cessare la 
spogliazione, contro la quale reclama altamente il diritto delle genti. 


PROTESTA 

DELLA DUCHESSA REGGENTE DI PARMA 


t.eggcsi neirOpinioMe; < Riceviamo la protesta della duchessa Maria Luisa 
contro l’annessione di Parma, che ci affrettiamo a pubblicare. 

« Noi Maria Latta di Borbone, 
reggente pel duca Roberto I gli Stali Parmensi. 

• In virtù dei fatti or ora compiutisi negli Stati del duca Roberto nostro amato 
figlio, e risguardando particolarmente ai pretesi voti emessi illegalmente nei 
giorni 11 ei3 del marzo scorso, e all’usurpazione degli Stati stessi in oggi 
consumata per la loro annessione allo Stato vicino, 

« Noi consideriamo come sacro il dovere di elevare di nuovo le nostre 
proteste. 

f Noi protestiamo dapprima 

< Contro il preteso diritto di dedizione, proclamato in favore delle popola- 
zioni, nuovo incoraggiamento messo in opera per sottrarle all’obbedienza dei 
governi costituiti, 

« Contro i procedimenti del Re di Sardina per ottenere ad ogni prezzo, in 
suo favore le manifestazioni delle popolazioni del ducato, 

< Contro la violenza imposta dagli agenti del governo piemontese al popolo 
parmigiano. Conosciamo di lunga mano i veri sentintenti degli abitanti del 
ducato; ne abbiamo avute assai prove in memorabili circostanze durante la 
nostra reggenza, ed anche negli ultimi tempi: sono essi di attaccamento al-, 
l’autonomia del paese, di fedeltà al loro sovrano legittimo. Egli è sotto l’inti- 
midazione delle tninaccie, sotto la corruzione del raggiro e l’oppressione del 
terrore ; egli è in conseguenza dei giuramenti al re Vittorio Emanuele stati im- 
posti sotto pena di destituzione agli impiegati d’ogni sfera neU’amministrazione: 
egli è per lo scoraggiamento generale cagionato dai nove mesi di procurate 
incertezze e di sofferenze perigliose. Egli ò con questi mezzi che sì poterono 
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strappare da un numero considerevole di individui le manifestazioni di un suf- 
fragio già anteriormente falsato. Opera dell’estero, contraria agli interessi per- 
manenti delle popolazioni come ai diritti della sovranità, all’indipendenza dello 
Stato, queste manifestazioni non ponno avere alcun valore morale, e perciò le 
dichiariamo nulle e di niun effetto. 

• Noi protestiamo in seguito 

« Contro l’annessione degustati del nostro amatissimo ffglio ai dominìi della 
Casa di Savoia, che questa ha di presente accettata e compiuta, c pertanto non 
protestiamo meno 

« Contro gli atti di accettazione e presa di possesso dei detti Stati che 

f Contro chiunque co’ suoi consigli od aiuti ha concorso a promuoverla c ad 
effettuarla. 

Il Quest’annessione è una violazione flagrante dei trattali europei, di tutti i 
principii di diritto delle genti e della inviolabilità degli Stati e delle corone. 

« Quest’annessione non potrebbesi mai ripetere come una conseguenza le- 
gittima della guerra; e noi intendiamo respingere sempre c sovrattutto gli 
erronei ragionamenti che vennero architettati dal governo piemontese, falsando 
il senso dei trattati puramente difensivi tra il ducato di Parma e l’Austria, e 
snaturando i fatti per trarre il ducato alla condizione di Potenza belligerante 
nel conflitto insorto fra l'Austria da una parte, la Francia ed il Piemonte dal- 
l’altra, e così procacciarsi un titolo apparente e farne soggetto di conquista. 

( Ognuno perfettamente conosce che dal momento in cui la guerra è stata 
dichiarata, la nostra condotta irrevocabile e i nostri perseveranti sforzi non 
hanno avuto altro scopo che quello di tutelare al possibile l’indipendenza ed il 
benessere dei nostri popoli, serbandosi in un’attitudine di neutralità. Questa 
neutralità, quale la permettevano i trattati, ma perù vera e legittima, venne 
violata per l'entrare delle truppe estere a Poiitremoli. Noi abbiamo protestato 
allora; e non ci siamo allontanati dagli Stati nostri, se non quando le nostre 
proteste non sono state piti sufBcienti a proteggere i sacri diritti di nostro ffglio. 

« La nostra neutralità s’appoggia a solidi argomenti di diritto e di fatto, che 
valsero a far riconoscere e riservare nel trattato di Zurigo il diritto del Duca 
di Parma. Essa è, cionullameno, sempre superiore alle condizioni ed alle vicis- 
situdini di quel trattato. Basata nel diritto delle genti, non è soggetta a perire. 

f Ora il diritto del duca Roberto sugli Stati di Parma è antico, riconosciuto, 
riconfermato ed intiero. Fu garantito dalle Potenze europee coi trattati del 1815 
e 10 giugno 1817. Ottenne implicitamente conferma dal Redi Sardegna pei 
trattati internazionali seguiti da quell’epoca in poi, e notevolmente pel trattato 
di pace stipulato tra l’Austria ed il Piemonte, il 6 agosto 1849, al quale il duca 
di Parma per l’arl. 5 fu invitatoàd aderire, ed ha aderito. Esso non può, secondo 
i principii riconosciuti finora e propugnati in Europa, essere surrogalo da un 
preteso diritto di suffragio popolare ; mono ancora dal diritto illimitato dei'po- 
poli di darsi ad un sovrano estero. 

f Per conseguenza l’offerta degli Stali di Parma che il governo piemontese 
ha procacciata al Re di Sardegna con mezzi rivoluzionari, la loro accettazione 
e la loro annessione or consumata pel decreto del re Vittorio Emanuele del 1 8 
marzo 1860 sono atti di colpevole e odiosa spogliazione a detrimento del nostro 
amatissimo ffglio il duca Roberto I e suoi successori. 
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E noi, madre, tutri(.e o reggente, ri protestiamo, neU’interesie della nostra 
dinastia e della popolazione degli Stati di Parma, contro tutti i suddetti atti 
ingiusti, come contro tutte le loro conseguenze. 

E senza attendere l’esame, a cui le Potenze d’Europa potrebbero sottomettere 
anche per l’art. 9 del trattato di Zurigo, le nuove condizioni fatte all’Italia, nei 
ci appelliamo alle dette Potenze, chiediamo il loro appoggio, e ci rimettiamo 
con confidenza alla loro equità, e alla giustizia di Dio. 

La presento protesta sarà notificata a tutte le Potenze segnatane dei trattati 
del t8i5 e 1817, cosi come alle altre Corti amiche. 

Zurigo, 28 marzo 1860. 


Loisa m. p. 


PROTESTA DELL’AUSTRIA 

CONTRO LE ANNESSIONI 


L’Austria ha fatto presentare alla nostra Corte una protesta contro le recenti 
annessioni, trasmettendola poi a tutte le Corti d’Europa accompagnala da una 
circolare. Ecco la circolare e la protesta: 


Vienna, 25 marzo 1860. 


Nel corso dall’anno passato noi ci trovammo parecchie volte obbligati a ri- 
chiamare la seria attenzione dei gabinetti sugli atti del governo piemontese, cbs 
tendevano ad una violenta perturbazione dello Stalo territoriale esistente in Italia 
e dei trattali che costituiscono la base del diritto pubblico in Europa. 

Questi atti ebbero la loro conclusione nei decreti di S. M. il Re di Sardegna, 
delliiS e 22 corrente, in forza dei quali gli Stali di Toscana, Modena, Parma e 
Romagna vennero annessi ai Piemonte. 

L’Imperatore, nostro augusto signore, limitandosi per ora (doni ce tHomenCj 
a protestare contro questi alti, i quali non solo distruggono l’organamento po- 
litico d’Italia, a fondare il quale concorsero tutte le Potenze europee nei nego- 
ziati dell’anno 1815, ma costituiscono eziandio tante flagranti violazioni dei 
diritti guarentiti in specialità all’Austria dai predetti trattali, è persuaso di dar 
prova di una moderazione, la quale senzii dubbio sarà apprezzata dai governi 
ai quali sta a cuore la conservazione delia pace generale. 

Noi abbiamo protestato contro i predetti decreti di annessione mediante la in- 
chiusa nota, che sarà trasmessa al gabinetto di Torino dalla cortesia della regia 
legazione prussiana. 

lo prego V. S., sig , a leggere questo dispaccio e la nota inclusa al signor 

ministro degli afifari esteri ed a rilasciargliene copia. 

Aggradite, ecc. 


Firm.i Recbsebg. 
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Al corte Brassier de Sainl Simon a Torino. 

Vienna, 25 marzo 1860. 

Con decreti di S. M. il Re di'Sardegna, in data 18 e 22 corr., gli Stali di Parma, 
Modena, Toscana e Romagna vennero annessi al Piemonte. 

Considerando che per l’articolo 98 dell’atto finale del Congresso di Vienna del 
9 giugno 1815, i diritti di successione e di riversìbilità appartenenti alle famiglie 
arciducali austriache rispetto al ducato di Modena, Reggine Mirandola, coma 
puro ai principati di Massa e Carrara, vennero mantenuti intatti; — che per 
i'art. 7 del trattato di Parigi del 10 giugno 1817, conchiiiso tra le corti d'Au- 
stria, di Spagna, di Francia, della Granbrctagna, di Prussia e di Russia, in ese* 
cuzione dell’art. 99 del predetto atto finale del Congresso di Vienna, venneespres- 
saroente confermata la riversibilità dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
('.ome stava convenuta nel trattalo austro-sardo del 20 maggio 1815, perii caso 
di estinzione della linea dell’infante Don Carlo Lodovico : — che, con un articolo 
dei preliminari di Vienna, 3 ottobre 1735, confermato dal trattato definitivo del 
98 agosto 1736, il granducato di Toscana venne guarentito alla C^sa di Lorena, 
quale compenso per il grande sacrificio da essa fallo colla cessione degli antichi 
suoi Stati : — che l’articolo 100 dell’atto del Congresso di Vienna ha confermate 
quelle disposizioni e quelle garanzie; — che per i preliminari di Villafranca, ai 
quali ha preso parte S. M. Sarda, venne stabilito che il Granduca di Toscana ed 
il Duca di Modena avessero a ritornare nei loro Stati; che, per I’art. 19 del trat- 
tato di pace conchiuso a Zurigo, il 10 novembre 1859, tra l’Austriae la Francia, 
vennero espressamente riservati i diritti del Granduca di Toscana, del Duca di 
Modena e del Duca di Parma ; 

Considerando finalmente che i predetti decreti di annessione sono in diretta 
opposizione al complesso di queste disposizioni; 

L’Imperatore, mio augusto Sovrano, non fa che usare di un evidente diritto, 
e non adempie se non ad un imperioso dovere, protestando solennemente con- 
tro i detti decreti e contro tutte le conseguenze che potessero derivare dai me- 
desimi a danno dell’augusta sua Casa e de’ suoi Stati, e riservandosi espressa- 
mente tutti i diritti guarentiti aH’AustriB in questo proposito dai trattali europei. 

lo bo l'onore di pregare l’E. V. di voler partecipare al signor Presidente del 
Consiglio di Sua Maestà Sarda questo dispaccio, lasciandone copia. 

Aggradite, ecc. 

Firm.: REcassar.. 
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PROTESTA DEL GRANDUCA DI TOSCANA 


Pubblichiamo la protesta del Granduca di Toscana contro le annessioni. È 
un importantissimo documento per la storia de’ nostri tempi. 

f Sino a tanto che, nel doloroso periodo trascorso dal 27 aprile 1859 sino ad 
oggi, ci fu dato sperare che il vero amore della patria, il sentimento del giusto 
e dell’onesto, il rispetto dei trattati, la parola del sovrano riuscirebbero ad ar> 
restare il corso dell’opera perturbatrice, che, sotto il pretesto della felicità del- 
l’Italia è sul punto di comprometterla nella piti seria guisa, ci siamo con tutto 
il riguardo astenuti d’intervenire in questo grave dibattimento, sicuro che la 
prima parola che avremmo indirizzata al nostro popolo, sarebbe una parola 
d’intiero obblio del passato e di reciproca felicità per l'avvenire. 

« Ma gli atti compiuti dall’abile cospirazione che, aH'ombra del trono della 
Savoia, ha inviluppalo nelle sue reti tutta ITlalia centrale e sacrificato ad una 
ambizione dinastica quanto vi è di piti sacro sulla terra, c’impongono il dovere 
d’innalzare la nostra voce di sovrano italiano e d’appellarsene alle Potenze eu- 
ropee, tanto nell'interesse dei nostri diritti violati, quanto in quello dei nostri 
amati Toscani e dell'intiera nazione. 

t Quando nei primi giorni del 1859 i dissensi tra la Francia e la Sardegna 
da una parte, e TAuslria dall’altra, furono giunti al punto che dovevasi consi- 
derare probabile l’apertura delle ostilità, il governo granducale, fedele alla po- 
litica già da lui seguita in analoghe circostanze, propose ai gabinetti di Vienna, 
di Parigi e di Londra la neutralità del suo paese, la quale, dalla prima accettala, 
era in via d’essere riconosciuta dagli altri, quando sopraggiunsero gli avveni- 
menti del 27 aprile. 

( All’azione diplomatica venne allora a sostituirsi l’azione rivoluzionaria da 
lunga mano preparata dal governo piemontese, come lo constata l’arrivo a Fi- 
renze, alla vigilia del 27 aprile nella sera e nel mattino di' detto giorno, d’indi- 
vidui, i quali, allora al servizio sardo, vennero a dirigere la rivoluzione e pren- 
dere il comando delle truppe del granducato. 

« Il nostro augusto padre, il granduca l.eopoldo II, si trovò in tal guisa ad 
un tratto in faccia allo imperiose esigenze della rivoluzione. Egli comprendeva 
che la sorte della guerra di giù dichiarala non dipendeva punto del lutto dal- 
l’alteggiamento della Toscana, e che la neutralità reclamala avrebbe meglio ga- 
rantiti gli interessi dello Stato qualunque fosse l’esito di quella gran lotta. Cio- 
nondimeno desiderando di evitare le discordie intestine, chiamò a sè il marchese 
di Lajatico, chela voce pubblica designava come l’iiomo piti accettabile per riu- 
scire ad una conciliazione, lo incaricò della formazione del nuovo gabinetto e 
gli affidò la condotta politica interna ed esterna, che in si gravi congiunture gli 
sembrasse la piti conveniente. Il marchese di l.ajatico accettò la missione c usci 
dal palazzo Pitti col mandato di compierla. 

<■ Il luogo c i consiglieri che andò a consultare per rispondere all’alto di fi- 
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ducia del suo sovrano, furono la legazione di Sardegna ed i capi dcirinsurrc- 
zione che vi avevano stabilito il loro quartiere generale. È là che si deliberò la 
dimanda di abdicazione di S. A. I. e U. il granduca l.copoldo II; e il marchese 
di Lajatieo, il quale, come mandatario del principe, doveva difendere e mante- 
nere la sua aulurilà, non credette mancare facendosi latore della nuova propo- 
sizione. 

« l>a dimanda d’abdicazione formolata nel momento istcsso, in cui il principe 
accedeva alle esigenze messe avanti dai fautori della rivoluzione, Io mise in uno 
di quei casi supremi, in cui non si può prender consiglio che dalla propria di- 
gnità, la cui difesa implica quella degli interessi reali della nazione. 

« S. A. I. e K. ricusò d’accettare queste ingiuriose proposizioni, e dopo aver 
protestato davanti al corpo diplomatico contro la violenza che gli era stata fatta, 
prese il solo partito possibile nella sua situazione, (juello cioè di ritirarsi da un 
paese ove gli s’impediva l’esercizio della sua autoriu'i sovrana, e ove gli era in- 
terdetto di pubblicare i suoi decreti. 

« Gli avvenimenti della guerra riuscirono all’armistizio ed ai preliminari delia 
pace di Villafranca, li quali, espressamente acconsentiti da S. M. il. Ilo di Sar- 
degna, portavano che i sovrani nllontanati dalla rivolnzionc rientrerebbero nei 
loro rispettivi Siali, per far parte di una Confederazione italiana, che farebbe 
entrare la nazione nel diritto pubblico europeo. 

• Allora, nel nobile desio di cancellare la traccia d’antichi dissensi e per to- 
gliere qualunque protesta agii agenti di discordia, S. A. I. il duca Leopoldo II 
abdicò liberamente la corona il 25 luglio, e quasi tutta l’Europa ci riconobbe 
come sovrano legittimo della Toscana. Da quel giorno siamo stati investiti di 
un sacro diritto, ed avevamo consacrata Unta la nostra vita all’aniato nostro 
popolo di Toscana, il cui avvenire era ormai garantito dai saggi provvedimenti 
di libertà interna e d'organizzazione federale contenuti nel programma di S. M. 
Timperatore Napoleone. 

* Il trattato di Zurigo, firmato da S. M. il Re di Sardegna, venne ad aggiun- 
gere una nuova consacrazione ai diritti riconosciuti a Villafranca, ma tra i pre- 
liminari di Villafranca c le stipulazioni di Zurigo avvenne un nuovo fatto. Le 
autorità rivoluzionarie della Toscana, docili schiave del governo ambizioso, dal 
quale traevano la loro illegale origine, avevano di già proceduto alla convoca- 
zione di una assemblea destinata a votare arbitrariamente fannessione della To- 
scana al Piemonte. 

( Cosi travolgendo tutti i principi! del diritto pubblico, un governo che la 
parola c la Orma del suo Re obbligavano a prestarci il suo appoggio, o almeno 
a serbare verso noi una stretta neutralità, disconosceva i sacri doveri della sua 
jiosizione fino a suscitare contro il ristabilimento della nostra legittima auto- 
rità una manifestazione fazio.sa, di cui doveva raccogliere i frutti; e mentre l'im- 
peratore .Napoleone, fedele alle sue promesse, porgeva dinanzi al corpo legisla- 
tivo e in faccia all’Europa consigli di moderazione c di prudenza al suo reale 
alleato, questi, profittando della prcsen7.a dell'armata francese, che fece passare 
in faccia al mondo come complice delle sue usurpazioni, proseguiva sino al- 
l’estremo la sua politica invaditricc e astuta, il cui ultimo termine doveva essere 
rannessione. 

c In presenza a simili fatti non possiamo più tacere. Noi dovevamo protestare 
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e protestiamo a tutt’uomo di nostra convinzione contro atti colpiti di nullità 
nel loro principio e nelle loro conseguenze. 

f Protestiamo contro la violazione dei trattati, contro indegne manovre ripro- 
vate dalla scienza pubblica. 

c Protestiamo contro questo nuovo procedere di usurpazione territoriale per 
mezzo d’assemblee popolari clic, se fossero ammesse nel diritto delle nazioni, 
scuoterebbero tutti i fondamenti, sui quali l’indipendenza di ciascun Stato e 
l’equilibrio della società europea riposano. 

o Ce ne appelliamo a tutti i sovrani dell’Europa personalmente nella nostra 
causa interessati. 

« Ce ne appelliamo alla rettitudine deirimperatore dei Francesi, il quale non 
ha potuto vedere senza profondo rammarico la riuscita di quelle colpevoli im- 
prese consumate all’ombra del suo nome c della sua spada. 

« Ce ne appelliamo particolarmente a voi, nostri amati Toscani, che, per piu 
di un secolo, avete goduto sotto il governo di nostra famiglia una prosperità di 
cui eravate giustamente alteri, imperocché era opera vostra, poiché era il risul- 
tato della vostra fedeltà e del vostro attaccamento alle vostre istituzioni. 

« Se in questi ultimi tempi si è potuto traviare le vostre menti e sorprendere 
la vostra buona fede, egli è persuadendovi che rannessione al regno di Sarde- 
gna vi renderebbe pili forti c proteggerebbe piti fermamente la vostra indipen- 
denza. 

f Disingannatevi su questo punto. 

c Per difendere la sua indipendenza contro i vostri possenti vicini, l’Italia non 
ha altra forza che l’azione morale del diritto pubblico o l’accordo di tutta la na- 
zione. Ma siffatto accordo da sì gran tempo desiato, lo rendete voi medesimi 
impossibile partecipando alla formazione di uno Stato centrale che di già sveglia 
le giuste diffidenze d’una parte dell'Italia e prepara un funesto antagonismo. Voi 
separate la nazione invece di riunirla; c il giorno in cui l’ambizione e la viola- 
zione vorranno tentare al mezzogiorno ciò che è riuscito al centro, la guerra ci- 
vile dilanierà ancora una volta le nostre contrade, e la sventurata Italia ritor- 
nerà ad essere preda delle invasioni. 

« Se la Provvidenza sembrava avere riservata alla nostra nazione, tra tutte 
la gloriosa missione di ravvicinare tutti i membri della patria comune, di for- 
marne un sol fascio e d’inaugurare in somma la Confederazione italiana, è a voi, 
o Toscani, die questo compito era certamente devoluto. Invece, coll’annessione 
diventate i membri d’un nuovo Stato, il cui spirito particolarmente ammini- 
strativo e militare niente lia di comune colla grandezza dei vostri ricordi, c Fi- 
renze, la città delle arti, la regina letteraria dell’Italia non sarà più che un capo- 
luogo d’un dipartimento piemontese. 

« Ma, grazie a Dio, la ragione del popolo non può restare a lungo pervertita 
a questo punto: questi subitanei cambiamenti apportati nella vita delle nazioni 
dall’errore e dall’intrigo, non potranno avere conseguenze durevoli ; o la vostra 
virtù ritemperata nel dolore che l’annessione vi prepara, vi assicura più tardi 
migliori destini. 

• Nel mio triste csiglio, cari ed amati Toscani, serbo la memoria di tutte le 
testimonianze d’alletto e di rispetto da voi ricevuti; anche da lungi assisto e 
prendo parte alle vostre sofferenze. Ringrazio dal fondo del mio cuore i molli 
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amici die danno ogni giorno nuove prove del loro inalterabile attaccamento ai 
miei interessi, e della loro confidenza nello avvenire. 

« Verrà giorno, in cui l’ingiustizia che mi ha colpito avrà il suo termine, a 
quel giorno mi troverà pronto a consacrarvi tutto le forze della mia esistenza. 

< Dresda, 24 marzo 1860. 

c Febd^ai^do ». 


MEZZA TORNATA DEL SENATO FRANCESE 

SULLA QUESTIONE ROMANA 


(Pobblicalo rii aprile 1860). 

I. 

• 

Lors (le la discussion d’uue pdtitioo sur Techelle mobile 
le S^nat continua la discussion à un'aulrc si^ance. Il 
ne serali pas convdnablc qiie la discussion actuclle 
fut circonscrite à unr, dèmi-siance. Plusiciirs ora- 
teurs inscrits n’ont pas pris la parole ; diflilrcntes 
queslions, qui n’ont pas (‘té abordt'es, pciirmil étre 

Iraili'cs Il serait inldressant d’entendre à Icur 

tour li»i niilitaires qui avaicnt demandés à prendre 
pari i lo discussion ; ccs gi'n^raux oni élé à Rome, 
ils connaissenl fiUal de Yllalie » (Le Mabquis de 
U oisSY, Senato Francese, tornala del 29 di mano). 

Il Senato francese consacrò la tornata del 29 di marzo 1860 all’esame delle 
petizioni che gli erano state presentate, allinchè si adoperasse per indurre il 
governo a sostenere la causa del Santo Padre e difendere l’integrità del suo 
dominio temporale. Il Monileur contro il suo costume, pubblicò il testo mede- 
simo dei discorsi recitati da’ Senatori in quella tornata. 

Preziosa discussione -sarebbe stata se il Senato francese con piena indipen- 
denza e con assoluta libertà avesse potuto esaminare i seguenti punti; 1° delle 
caii.se della rivoluzione romagnola ; 2» se v’ebbe parte il governo imperiale? 
3" perchè non fu possibile la ristanrazione Pontificia nelle Hqmagne; 4“ dei do- 
veri verso il Santo Padre che incombono alla Francia come Potenza cattolica, 
come Potenza incivilitrice, come potenza intervenuta nelle cose italiane. 

Ma non fu lecito raddentrarsi in questi punti, por varie ragioni : c per l’in- 
dole de' .Senatori, la cui maggioranza disdegna le discussioni serie e profonde, 
che possono menomare la pace che gode su quei comodissimi e lucrosi seggio- 
loni ; e per la volontà del governo che, se consentiva qualche parola, non per- 
metteva certo nè di addurre ogni maniera di argomento, nè di protrarre la 
disputa oltre il tempo determinato. 

Così mentre il Senato francese avea prima speso due buone tornate per ven- 
tilare una petizione relativa alla scala mobile, potè appena consacrare mezza 


Digilized by Google 



- 84 - 

tornata alle petizioni clic avevano suscitato una (pieslione eminentemente cat- 
tolica, eminentemente francese, eminentemente sociale. Detti appena alcuni 
discorsi, si gridò ai voti, ai voli ; In chiusura la chiusura. Il marchese di Buissy 
domandò che continuasse la discus.sione neW inleresse tanlo bonapartista, quanto 
cattolico. Aveano parlato appena appena i Cardinali ; il generale Gémeau aveva 
chiesto fin dal principio della tornata la facoltà di parlare, e non l’aveva otte- 
nuta; volevano parlare altri militari, quelli in ispecie che erano stati in Roma, 
c conoscevano le condizioni d’Italia ; ma tutto fu inutile. La discussione venne 
chiusa nel meglio, c a ciò dobbiamo forse la ptibblicazione dei discorsi fatta 
dal MoniUur. 

Quanta dilTcrenza tra la discussione della questione romana neH’Asscmblea 
repubblicana del 1849 e nel Senato imperiale del 1860! Allora si consacravano 
ben tre tornate a sì grave argomento, quelle del 18, del 19 o del 20 d’ottobre, 
c Carlo Maria Curci raccogliendone in un prezioso volume i discorsi scriveva 
la pili splendida apologia del governo temporale dei Papi. Ma il 29 di marzo 
del 1860 la mezza tomaia del Senato imperiale ci diè ben poco; tuttavia anche 
quel poco vuol essere raccolto, divenendo molto per la condizione dei tempi. 

Erano state presentate al Senato francese 42 petizioni, sottoscritte da 6342 
persone, le quali t chiedevano instanlementc Tintervento del Senato in favore 
del polare temporale della S. Sede e dcH’indipendenza del Capo della Chiesa ». 
Parigi aveva presentalo otto petizioni con 313 firme. I.a petizione di Marsiglia, 
stampata a gran numero di copie, recava 4517 sottoscrizioni. Un’altra petizione 
dello sparlimento di Tarn-et-Garonne non aveva che 167 sottoscritti ; questi 
però dichiaravano « ch’essi avrebbero potuto comprovare l’assenso comune con 
un gran numero dì firme, ma che hanno amato meglio arrestarsi ad un limite 
che lasciando alla loro petizione tutto il peso di un atto in armonia coll’opi- 
nione generale del paese, gli toglie la possibilità di essere un soggetto d’agita- 
zione od inquietudine». Due petizioni, portanti i numeri 72 e 122, emanavano, 
la prima dal Vescovo di Montauban, l'altra dal Vescovo di Carcassona e dal 
suo Clero. 

Ecco il testo della petizione dei Parigini : € Signori Senatori : — A termini del- 
l’art. 2.5 della costituzione che ci regge, il Senato è il guardiano del patto fonda- 
mentale e delle libertà pubbliche. La più essenziale delle libertà pubbliche è la 
libertà di coscienza. La libertà di coscienza pei cattolici ha por condizione indi- 
spensabile la stessa indipendenza dcU’augusto Capo della Chiesa, Ora la gua- 
rentigia dell’indipendenza del Papa è la sua sovranità temporale, la più ris|)cl- 
labile delle sovranità. Qualsiasi intrapresa contro questa sovranità è un’intrapresa 
contro la libertà delle nostre coscienze. I sottoscritti hanno l’onore di doman- 
darvi, signori Senatori, di compiacervi, in virtù del diritto che vi è conferito 
dall’al t. 25 della Costituzione, d’intervenire presso il governo afiinche, fedele 
allo gloriose tradizioni della figlia primogenita della Chiesa, faccia uso della sua 
ìnfiuenza a prodi lutti i diritti temporali della Santa Sede ». 

La petizione di 162 abitanti di Lione aggiungeva: t Che i cattolici mal com- 
porterebbero con ragione di vedere introdurre nel diritto pubblico d’Europa, 
e contro il potere che regge la loro coscienza, il principio sovversivo della le- 
gittimità, della sommossa c dell’indegnità del sovrano. Che, se non è sempre 
possibile, utile 0 politico rinlerveuire colle armi, è sempre facile di nonaccor- 
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(lare la sanzione del diritto a falli che son riprovali iigiialmontc dalla giustizia 
e dalla storia, daU’onore dei governi e dairintcressc dei popoli ». 

I petenti di Marsiglia ponevansi, in nome degl’ìiiteressi cattolici, sotto la 
protezione dell’arl. -15 della Costituzione, che autorizza tutti i cittadini ad in- 
dirizzarsi al Senato allorcpiando circostanze diflìeili loro sembrassero esigere le 
manifestazioni delle proprie convinzioni e dei proprii voli, t Nulla i-. tanto sag- 
gio, aggiungono essi, (pianto questa liducia del legislatore, il quale provoca così 
in modo legale e regolare l’espressione del pensiero pubblico; ma nulla altresì 
sarebbe tanto da condannarsi quanto la timidezza o la debolezza che, in un’oc- 
casione solenne, temesse di ricorrere al primo Corpo dello Stalo por far giun- 
gere ai piè del trono le inquietudini di una grande nazione. Lo stato delle coso 
in cui gli eventi hanno posto la Francia c la Chiesa è una di queste occasioni 
solenni. I sottoscritti credono compiere ad un dovere di religione, d’onore e di 
patriottismo supplicando il Senato a compiacersi di voler essere il loro organo 
presso ralla saggezza di S. .M. ». 

Leggevasi inhne in altre petizioni ; « Si è invano che, per sottili distin- 
zioni, si vuol separare il poter temporale del Sommo Pontefice dal suo potere 
spirituale: il buon senso, la storia c la tradizione della Chiesa si uniscono pcr 
attestare che l’indipendenza del Capo della nostra fede sta congiunta colla sua 
sovranità temporale, c che ledendo questa sovranità si turba tutto ad un tempo 
l’esercizio della sua autorità spirituale c la tranquillità delle nostre coscienze ». 

La prima Giunta delle petizioni incaricava il signor de Rover di riferire su 
tutte queste, c la relazione veniva prc.senlala nella tornata del 24 di marzo. 11 
relatore osservava che in forza del decreto del 31 dicembre 1852 l’esito delle 
petizioni non poteva essere che questo; o rimandarle al ministro degli alTari , 
esteri ed al ministro dei culli, o passare all’ordine del giorno puro e semplice. 
Proponeva al Senato qucsl’nltima soluzione, giacebè il governo imperiale aveu 
proclamato altamente il rispetto ai diritti temporali del Papa ; e la rivoluzione 
delle Roraagne sfuggiva interamente all'azione della Francia ed alla responsa- 
bilità del suo governo. 

Nella mezza tornala del 39 di marzo incominciò a parlare il marchese di 
Cabriac, e sostenne la giustizia c l’opportunità delle petizioni. Tracciò la storia 
dei presenti tumulti, c ne addossò la colpa al governo piemontese t il quale 
si appoggia su di un partito potente in Italia, perchè molto piti energico dei 
suoi avversari, c perchè a suo talento può dispensare le speranze illimitate, di 
cui dispone ogni partito rivoluzionario ». 

Detto come avvenisse la guerra e come terminasse, accennò di quanto dolore 
fosse a’ rivoltosi la pace di Yillafranca ; come poi tornasse al ministero pie- 
montese il conte di Cavour che chiamava, al pari di .Mazzini, il Capo del par- 
tilo unitario; come si compissero le annessioni, e come per una neeessaria 
eompensazione toccasse aH’lmpcro Trancesc la .Savoia e la Contea di Nizza. Il mar- 
chese di Cabriac godeva sopratntlo dell'acquisto della Savoia. « La Savoia in 
specie, che nutro un popolo guerriero e generoso, che fe’ la forza dell’esercito 
piemontese, è una preziosa conquista per la Francia; e le assicura un’influenza 
dominante in /lalia*. Gravi parole, che meritano d’essere ben ponderate dai 
Piemontesi e dagli altri Italiani. 

II marchese di Cabriac chiedeva che questa influenza cominciasse ad adopc- 
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farsi dal governo francese in favore del Papa. Osservava, la rivoluziono delle 
Romagne non essere che il cominciamento di altre rivoluzioni. Oli unitari pre- 
tendere Roma, e ripetere con Mitridate: A Roma, miei 6gli, noi vogliamo an- 
dare ; per ora mascherarsi e dissimulare, ma contro Roma combinare i loro 
attentati, e voler non solo diminuire, ma pienamente distruggere la sovranità 
temporale dei Papi t la cpialc è ncecssaria, indispensabile, al Pontefice por 
esercitare con indipendenza le sue sublimi funzioni, e poter essere con impar- 
zialità ed autorità il centro ed il dottore del Cattolicismo m. 

Le petizioni, conchiudeva il marchese di Gabriac, chiedono che il governo 
francese non riconosca in diritto le recenti annessioni : non veggono altri in- 
fuori di Kapoleone III che sia potente ad arrestare il corso della rivoluzione, e 

10 scongiurano ad adoperare perciò la sua forza; la quale domanda ha uno 
scopo religioso e politico ad un tempo : religioso perchè mette in salvo l’indi- 
pendenza del S. Padre ; politico perchè provvede agli interessi della Francia. 

Dopo il marchese di Gabriac parlò il Gardinale Donnet in favore delle peti- 
zioni, poi il sig. Tourangin contro; chiose di parlare il gen. Gémeau, e non 
l’ottenne; parlò il Cardinale Matbieu, il signor Dupin, il barone di Crouseilhes, 

11 Cardinale Morlol, Monsignor di Mazenod, ecc. In un secondo articolo daremo 
l’analisi di questi discorsi. 


II. 

Dopo il marchese di Gabriac parlò il Cardinale Donnet, il quale esordì osser- 
vando che, sebbene altre volte il potere temporale dei Papi sia stato assalito, 
raramente gli assalti provocarono in tutto l’orbo cattolico un esempio così im- 
ponente di proteste, uno slancio così generoso di resistenza morale come nella 
crisi presente. • Certo, diceva l’cminenti.ssimo Senatore, noi siamo lontani dai 
giorni, in cui una querela di scuola, o qualche cosa di più grave ancora potea 
portare dei germi di divisione nel seno della Chiusa. Tra que’ giorni e i nostri 
venne la persecuzione, come la fiamma che purifica l’oro, e il sangue de’ Pon- 
tefici corse lavando il passato, fecondando Tavveuire, e cementando l'unione im- 
peritura della Chiesa intorno al suo Capo •. 

Premessa questa consolantissima osservazione, il Cardinale Donnet avA'ertiva 
che i Vescovi, i quali seggono nel Sejiato francese, doveano difendere < la li- 
bertà della Chiesa minacciata nella sovranità temporale del suo capo con qual- 
che cosa di più che lagrime e preghiere ». Avvertiva che il Senato francese, 
tutore degli interessi religiosi e morali della Francia, doveva levarsi « contro la 
violazione di un diritto, che, consumata pervia della rivolta, metteain pericolo 
il potere di tutti i principi, e lo stesso ordine sociale ». Avvertiva, che nella 
questione romana v’avca qualche cosa di più che un interesse dinastico, o la 
causa di un popolo. V’avea l’interesse del mondo cattolico, la causa di duceuto 
milioni di Cristiani, la libertà delle loro coscienze. Imperocché se, a detta del 
sig. Thiers, la cui autorità venne citata nelle petizioni di Lione, non v’ha indi- 
pendenza pel Pontificato che nella sovranità, è diritto e dovere dei cristiani il 
protestare contro tuttociò che potrebbe diminuire questa sovranità medesima. 

Il signor Royer nella sua relazione sullo petizioni, che il foglio vfficialf del 
conte di Cavour si alfrettò a pubblicare per intero, aveva detto che la fede non 
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correva nessun pericolo ed era fuori di questione. Al che rispose il Cardinale 
Donnei, che la causa della sovranità temporale del Papa implicando la sua in- 
dipendenza c la libertà della Chiesa, per questo verso, era questione essenzial- 
mente religiosa. 

Il sig. Royer avea soggiunto che l’imperatore Napoleone III crasi per lo in- 
nanzi dimostrato favorevole alla religione; e da ciò il Card. Donnei argomen- 
tava die per essere consentaneo a se medesimo dovrebbe l’Imperatore fare og- 
gidì quello che già fece nel 1 849. < Chi avrebbe pensato, esclamava il Cardinale, 
non dirò undici anni fa, quando riconducevamo da Gaeta nella capitale dei suoi 
Stali Pio IX, ma pochi mesi sono quando i Vescovi innalzavano al cielo i loro 
voli pel trionfo delle nostre armi, chi avrebbe pensato che ai nostri cantici di 
ringraziamento succederebbero così presto gli accenti di dolore del Padre co- 
mune dei fedeli ! » 

Il signor Royer avea attribuito l’insurrezione delle Romagne alla partenza 
dc^li Austriaci da quelle contrade. Ma il principe Napoleone non dichiarò d’aver 
obbligato gli Austriaci a partire? Dunque, argomentava il Card. Donnei, indi- 
rettamente almeno vuoisi attribuire alle mosse dcH’esercilo francese la rivolu- 
zione romagnola. « E se l’Italia ingrata continua a mostrarsi accanila contro 
una Potenza, che un patriota italiano chiamava la sola grandezza vivente del 
suo paese, la Francia essendosi in certa guisa incaricata dei destini della Pe- 
nisola, non può starsene in disparte per lasciar compiere gli avvenimenti ». 

Di questa guisa l’eloquente Cardinale incalzava il signor Royer, combatten- 
done tutti i Botìsmi, e toccando della cessione della Savoia e Nizza, francamente 
notava lo sfregio che verrebbe alla Francia qualora potesse dirsi in Europa, che 
questa conquista t fu il prezzo delle Romagtie tolte por mezzo di un'insurre- 
zione al loro legittimo possessore! > 

L’illustre oratore eonchiudova che non lutti sono capaci di discutere la que- 
stione del dominio temporale del Papa « ma che lutti hanno la coscienza che 
<)ualche cosa si prei>ara contro la più rispettabile autorità di questo mondo, e 
che le conseguenze ne saranno funeste per tutti •*. Laonde eccitava il Senato a 
provvedere. 

Dopo rE.”"" Donnei parlò il signor Tourangin, dichiarando il suo affetto alla 
causa del S. P. c della Chiesa, ma tuttavia votando contro le petizioni, perchè 
era impossibile che Napoleone III < restasse indifferente per la pili grave, la pili 
dirUcile e la più delicata ((uislione ». Certo che egli resti indifferente non cre- 
diamo, ma che sia amico non oseremo dire! 

■Mie poche parole di (]uest’oratore tenne dietro il discorso del Card. Mathieu, 
il quale dimostrò che per tre ragioni principali dovevansi rimettere al ministero 
le petizioni: 1° Pel rispetto dovuto al Papa. « Come? diceva il Cardinale, col- 
piremo coll’ordine del giorno una petizione che riguarda il nostro Padre nel- 
l’ordiuc spirituale, il nostro Capo nel cammino deH’eternità? » 2“ Per l’inle- 
resse medesimo del governo. Se vuole il governo francese sostenere i diritti in- 
contestabili del Papa, non dev’essere lieto di sapere che tale è pure il desiderio 
del popolo francese che ve lo s|)inge? 3” Per la pace pubblica. Non può dissi- 
mularsi l’agitazione che regna in Francia. Per calmarla il governo ha proibito 
la pubblicazione delle Circolari dei Vescovi ; ha proibito la distribuzione anche 
gratuita degli opuscoli in favore del Papa; ha proibito le prediche dei sacerdoti. 
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Non nslanlo l'ngìlizinno conlimm, an/.i lo raisiirG abbracciato, massime nella 
loro fisecnzioiio, contribuirono ad accrescerla. 

K i)ui il Car<linale Mathieii entrò a dire delle vessazioni della polizia francese ; 
c la storia vuole che si conservi Iclieralmente il seguente periodo del suo di- 
scorso. « Per gli opusttùli in difesa del Papa bisognò fare ricerche cd inqnisi- 
ziotii, c tale uomo povero delle campagne che s’ora trovato d’avorne un certo 
iiuniero d’esemplari tra le mani, ha sidàto due intcrrogalorii. Si fecero visite 
domiciliari ; si andò nelle scuole, si apersero gli scrigni de’ ragazzi, s’interroga- 
rono, si fecero loro quelle domande che richiedevano le ricerche. Quale per- 
turbazione! Quale inquietudine! Riguardo agli ecclesiastici, so non si fosso 
proceduto che contro i rei, il male sarebbe stato minore. Ma si volle prevenire, 
sapere, informarsi, e allora fu necessario raccomandarsi agli uomini infimi 
della società, ed è sotto l’ispezione di questi nomini, voglio credere onesti, ina 
poco elevati, pochi istrutti, che si trovano i pastori delle nostre campagne! Oh 
quale piaga ! K chi potrà scandagliare le conseguenze di una simile posizione? • 

E il C.ardinalo conchiudeva essere necessario un jironto rimedio a quest’agi- 
tazione, nè potersene ritrovare altro clic prestarsi ai voti de’ cattolici, prendere 
a cuore la causa del Santo Padre, difendere il dominio temporale, combattere 
la rivohizìnne die lo minaccia, dissipare i giusti timori de’ buoni francesi. 

l,c quali idee vennero tosto ribadite dal Cardinale C.onssct, che parlò di poi, 
niosti-amlo che nessun danno potea provenire al governo imperiale dal prendere 
in considerazione le petizioni in favore del Santo Padre; laddove, se il Senato 
le trascurasse, ne potrebbero derivare degli inconvenienti, dei gravi inconve- 
nienti. « Sarebbe doloro.so, diceva il Cardinale C.ousset, che il primo Corpo 
dello Stalo sembrasse indilVercnle in una questione che importa sovranamente 
ai cattolici ed a noi tulli, qualunque siamo, imperocché riguarda la fede, la re- 
ligione, la giustizia, il diritto pubblico europeo ». 

.MIora prese a parlare .\ndrea Dnpin, c il suo discorso veniva riprodotto il 
10 di aprile dal foglio iilbcialo piemontese, il quale colla sua solita buona fede 
non faceva motto nò dei discorsi che l’avevano preceduto, nè di quelli che lo 
seguirono. .Noi diremo alcuno parole della cicalata del Dnpin, la quale non 
istordi nessuno, perchè quest’ora tote è sempre dalla parte dì chi iia in mano 
la forza c gli onori. Qniiido, il 5 di agosto del 1851, neirAssemblea nazionale 
Dnpin disse ; Nessuno porta maggior ri.tpello atl'aulorilà religiosa di quello che 

10 faccia, tutta rasseiiiblea diè iii uno .scoppio di risa, come nota il Moniteur 

l'nivcrsel, del G di agosto 1851. Dopo il trionfo del Papa, state certi che Dupin 
gli sarà favorevole. Egli nel 1830 propugnava i diritti tìcMa Casa d’Orleans al 
trono di Francia; nel ISIS propugnava i diritti della nuova Repubblica: ora 
propugna i diritti del Buonaparte e del colpo di Stato. E domani ? 

Come proemio a ciò che diremo del suo discorso, ci sia lecito di riferire 

11 ritratto che Luigi Cormenin, nel suo Liliro degli Oratori, fece del Dupin : 
« Il camaleonte che cangia colore mentre il contempli ; l’uccello che dà ìii mille 
giravolte c sfugge; il disco della luna che s’invola agli occhi di chi lo riguarda 
col telescopio; la navicella che so|ira un mare agitato sale, discende c ricom- 
pare siiU’onilc; un’ombra che ))assa, una farfalla che vola, una ruota die gira, 
un lampo clic guizza, un suono che si perde, tutti questi paragoni non sono 
die nii’imperfctta idea della rapidità di sensazioni e della mobilità di spirilo di 
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Dopili » (Tiition, Livre lìes Oraleurx, lom. ii, pa". 211, 1'?“' édilion). K tale 
doveva essere Tavvocato di una politica che l’io IX tlelìnì una serie d'ipocrisie, 
e un ignobile quadro di contraddizioni. 

III. 

Il signor Dopili esordì conrcssando che i Cardinali avevano parlato con di- 
gnità con moderazione, e compiuto un dovere. Dunipie è dovere de’ Cardinali 
e degli uomini di Chiesa direndere rinlegiità del doininio tcmpur.de del Papa. 
E perchè noi sani pei cattolici? — Confessò ancoro il sig. Dopili ch'egli non 
voleva contestare alla S.Sede lo Roniagne, epperò riconosceva i diritti del Papa. 
Ma con linaio coscienza pótea poi assumere le difese di chi aveva violati questi 
diritti? — Confessò lilialmente il sig. Dupin che la questione romana uvea ec- 
citato tale e tanta commozione, a cui mai non si vide regnale : Novs )i’avo7is 
jamais vu de pareilles émotions se produire dans la catholicité. E il sig. Dupin 
che tanto rispetta il preteso voto delle Ilomagne , perchè poi non tien nessun 
conto del voto del caltolicismo? 

Anche Luigi XIV, osservava l’oratore, assali il dominio temporale del Papa, 
e il Clero di Francia non se ne dolse. Ma questo che cosa prova? Prova mia 
vittoria di Pio IX in Francia, dove il signor Dupin vede Vulirumontunismo il più 
sfrenato.ciut: il piti puro caltolicismo. .hiche noi cattolici abbiamo fatto i nostri 
proijressi ! a\ca. prima esclamalo il Card. Donnei; e la perfetta unione de’ catto- 
lici francesi col Papa ò un vero c salutare progresso. Il gallicanismo ornai biso- 
gna ricercarlo tra i rigattieri c no’ discorsi del signor Dupin; il quale attri- 
buendo all’Cnù-ers la colpa dell’u/?rnmon<anis7/io prcdominanle in Francia, ha 
l'atto di quel giornale il piti solenne panegirico. 

Avrebbe voluto il sig. Dupin che contro i Vescovi francesi si procedesse per 
abuso di potere. Se Napoleone 111 l’avesse fatto, in ciascun Vescovo di Francia 
sarebbesi vista la fermezza, che già apparve, sotto Luigi Filippo, nel Cardinale 
di Lione. E poi ? E poi il sig. Dupin non dovrebbe dimenticare che a suo tempo 
anche la rivoluzione procedette contro la monarchia di luglio per abuso di po- 
tere, c suonata l’ora stabilita dalla giustizia di Dio, l’orleancso raccolse ciò che 
avea seminato. « 

11 signor Dupin si dolse che le pie istituzioni francesi non autorisecs par la 
lois sposassero le parti del Papa ; e deplorò le confraternite , che si infiltrano 
perfino negli opifizi. Ah ! non vi piace lo spirito religioso che spira nel cuore 
degli operai? Ebbene estinguetelo, e che cosa ne avrete? il comuniSmo e il so- 
cialismo del 18i8. — Osservò il signor Dupin, che fu necessario proibire i gio- 
vani soldati di frequentare le scuole dei Fratelli, per preservarli dal contagio 
dell’ ultrumontanismn. Saranno piti valorosi i giovani soldati se impareranno dai 
gallicani a disprezzare il Papa? — Finalmente deplorò, il signor Dupin, elio in 
tutte le chiese di Francia si fosse pregato per Pio IX sane avtorisalion du gou- 
vememenl. Ci vorrà dunque il permesso di Napoleone 111 per pregare Domi- 
neddio ! 

* Su tutte queste preghiere, che sono altrettante petizioni, la Provvidenza 
passò all'ordine del giorno, e lasciò compirsi fatti, che senza dubbio erano nei 
suoi eterni disegni ». Così il signor Dupin, con frizzo volteriauo; e il Moniteur 
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nota a questo punto sensazione prolungala e viva approvazione. Ma noi diremo 
all’oratore e a chi lo applaude ciò che già fu detto a Cesare; Aon siamo ancora 
a sera ; i fatti iiou sono ancora compiuti. Gli eterni disegni della Provvidenza 
si riveleranno a suo tempo, e voi, signor Dnpin, colle vostre bestemmie ne af- 
frettate lo svolgimento, perchè osate rendere il giustissimo Iddio risponsale 
delle iniquità degli uomini! 

11 sig. Dupin parlò della spedizione di Romanci 1848 e 1849, levandola 
a cielo. « Noi abbiamo conquistato gloriosamente Roma a spese del sangue fran- 
cese e ricondotto trionfalmente il Rapa nella sede del Cattolicismo, rimetten- 
dolo nel Vaticano. Ecco uno di (jue’ splendidi fatti, che non possono uscirò 
dalla memoria dei cuori cattolici ; uno di quegli alti fatti che la storia scriverà 
a giusto titolo tra le gesta Dei per Francos n. Benissimo detto. Ma non trovate una 
contraddizione tra il Bonaparte del I8i8, e quello del 18G0? Non trovate una 
rassomiglianza tra l’opera di Mazzini e ro|KU-a di Cavour? Perchè allora risto- 
rare il dominio temporale del Papa, e dieci anni dopo scalzarne le fondamenta? 

Pio IX ha una colpa agli occhi del sig. Dupin, imperocché fu piU contento 
c deH’Austria che sottoscrisse un Concordato ultramontano, che della Francia 
attaccata ancora alle sue libcrtàgallicanc ». State a vedere che il Papa dovrebbe 
anteporre i figli scapestrati, che si sottraggono all’autorità della Chiesa, e la ren- 
dono schiava sotto l’ipocrito nome di libertà, a divoti figli, che ne riconoscono 
i sacrosanti diritti ! 

L’Austria è cagione della rivolta delle Romagne, perchè gli Austriaci abban- 
donarono il Papa. Cosi ripete il sig. Dupin, facendo eco al signor Royer. Ma se 
l’Austria ebbe torto di ritirarsi dalle Romagne, perchè la Francia non ne emendò 
l’errore coll’impedire la rivoluzione? Perchè rispettò la rivolta? Perchè forse la 
favori? 

Vox popoli, vox Dei, esclama il signor Dupin, parlando del preteso suDragio 
universale delle Romagne. Ma perchè non sarà invece voce di Dio quella com- 
mozione della cattolicità, a cui per confessione del signor Dupin, non videsi 
mai nulla di simile ne’ tempi andati. 

Finalmente l'oratore, dopo di averci rappresentato Pio IX come una vittima 
del Cardinale .Antonelli, e fatto giuoco della sua |)olitica, osava protestare il suo 
rispetto al Papa, rispetto cristiano, rispetto cattolico. Ipocrisia ! Ipocrisia! Voi 
insultate, non rispettate Pio IX. È egli che parla, e non il Cardinale Antonelli, 
che ne eseguisce gli ordini, come fedele e coraggioso ministro. Rispetterebbe 
Napoleone 111 chi lo dicesse incatenato dal sig. Thouvencl ? 

Queste osservazioni, e molte altre che noi tralasciamo, avrebbero fatto i Car- 
dinali senatori al signor Dnpin, se non fosse stata strozzata la discussione. Il ba- 
rone di Crouseilhes, che parlò dipoi confutò il Callicano colle parole di Bossuct. « I 
Papi troveranno, diceva il Vescovo di Meaux, que’ caritatevoli vicini che il Papa 
Pelagio II avea sperato ». E perchè Pio IX non li trovò in Napoleone IH ? Mon- 
signor di Mazenot potè dire appena poche parole per avvertire il Senato che, 
trascurando le petizioni do’ cattolici francesi, si ecciterebbe tra loro il più grande 
malcontènto-, e c signori, continuava con fatiilico accento l'illustre Prelato, dal 
malcontento al disamore non corre gran tratto ; e questo sarebbe una grande 
disgrazia, imperocché importa molto al governo di regnare sui cuori ». 

Ma i rumori soffocarono la voce di Monsignor di Mazenod ; le grida ai voli 
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la clòture, laclòiure! s\ fecero udire da ogni parto; i cattolici non poteronodi- 
fendere più a lungo nè se stessi, nè il loro Santo Padre. Si votò , o tocca alla 
storia raccogliere i nomi dei Senatori clic votarono in favore del Papa. Sono i 
seguenti : 

S. Em. il Card. Mathieu, S. Em. il Cardinale Donnet, S. Em.il Card. Goussct, 
S. Em. il Cardinale Morlot, il conte di Bdarn, il marchese di Boi.ssy, il conto 
Francesco Clary, il barone di Crouseil’ies, il barone Unpin, il marchese di Ga- 
bréc, il generale Giameau, S. Gr. Mons. Mazenod, il generale Montreal, il Duca 
di Padova, il generale Uostolan, Amedeo Thayer. 


TRE TORNATE 

DEL CORPO LEGISL.\T1Y0 FRANCESE 

SELLA UEESTlOiNE ROMANA 


I. 

L’il di aprilo del 1860 il Corpo legislativo francese entrava a discutere la 
questione romana sollevata da un discorso dell’eloquente e coraggioso deputato 
il visconte .Analolio Lemercier. In quel giorno il Corpo legislativo dovea appro- 
vare il disegno di legge, che riduceva il contingente della leva del 1859 da 
140,000 uomini asoli 100,000. La leva ordinaria in Francia òdi 80,000 uomini. 
1,’amio passato, quasi al rumore del cannone, il corpo legislativo, per ragione 
della guerra, aumentava questa cifra sino a l'io, 000 uomini. Per la pace di 
Villafranca il governo francese non si valse di tale facoltà, ed ultimamente pro- 
pose che la leva accordala venisse ridotta da 140,000 a soli 100,000 per dare 
una prova do’ suoi pacilici intendimenti. 

11 visconte Lemercier, discutendo questo disegno di legge, stimò opportuno 
di esaminare la questione della paco. « So la pace è sicuia, diceva egli, come 
il governo sembra credere ed io desidero, non è a 100,000 ma a 80,000 uo- 
mini che la cifra del contingente dovrebbe venir ricondotta, e si è per t-ale mo- 
tivo che, d’accordo con parecchi de' miei colleghi, ho presentalo alla Giunta un 
temperamento in questo senso ». Di qui il visconte Lemercier trasse argomento 
per gettare un’occhiata sull’Italia, dove la pace è più minacciata, c trattare la 
questione romana. Ecco gran parlo del suo discorso tolto dal Moniteur di 
Parigi ; 

f Quale fu la politica seguita dopo l’elevazione di Pio IX dai governi di luglio, 
e da quello della repubblica? Questa politica consisteva neH’incoraggiare il 
Santo Padre nella via delle riforme, via nella quale questo Pontefice erosi cosi 
generosamente incamminato ; aiutarlo nelle suo resistenze allo esagerazioni 
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(lolla Giovine Italia, c bilanniaro ad mi tempo rinlliienza assolutista doll’Anstria 
e riiifUicnzu rivoluzionaria duiringliillerra, rivelata dalla l'amosa missione di lord 
Minto. 

t Questo movimento di riforme moderale, nel quale era entralo il governo 
Romano, fu violentemente arrestato dalla rivoluzione col trionfo di un partito, 
i cui membri non rifuggono davanti a nessuna violenza, e non si formano nem- 
meno davanti all’assassinio. Tutti ricordano il deplorabile attentato contro il 
ministro di Pio IX, il conte Rossi, e la fuga, divenuta il solo scampo del Capo 
veneralo della Chiosa, assediato nel suo palazzo. In questa circostanza il go- 
vern,o della l'raneia s’alTrettò a salvare il Papa, poi a ristabilirlo sul suo trono, 
aQìne di non essere prevenuto in questo compilo da un’altra nazione cattolica; 
e si è a questa saggia condotta, si è a questi incoraggiamenti dati alla politica 
liberale del S. Padre che sono dovuti il mutu-proprio del 1849, e la promulga- 
zione delle libertà provinciali c comunali, come pure lo stabilimento della con- 
sulta delle linanze. 

« A questa politica liberale il governo imperiale restò fedele fino a questi 
ultimi tempi. Epperò nella tornata del 30 di aprile 1859 il presidente del Con- 
siglio di Stato prometteva davanti il Corpo legislativo — che il governo pren- 
derebbe tutte le misure necessarie, acciocché la sicurezza e l’indipendenza della 
S. Sede fossero assicurato in mezzo alle agitazioni, di cui l'Italia polca divenire 
il teatro. — E il 2 del maggio successivo il ministro dui culti in una sua cir- 
colare protestava che i diritti del S. Padre verrebbero sempre trattati con grande 
rispetto. Einalmentc l'Imperatore nel suo proclama del 4 di maggio s’esprimeva 
cosi; < Noi non andiamo in Italia a fomentare la discordia c scrollare il potere 
< temporale del Santo Padre, ebe noi abbiamo rimesso sul suo trono, ma a to- 
« glierlo dalla pressione straniera che si aggrava sulla Penisola, ed a contri- 
c buire a fondarvi l’ordine sopra interessi legittimamente soddisfatti v. 

u Voi non ignorate, signori, che poco dopo l’epoca a cui si riferiscono questi 
documenti, taluni credettero di ravvisare una certa deviazione nella politica 
della Francia, deviazione i cui sintomi principali erano ; i termini del proclama 
di Milano, l’entrata del corpo misto del principe Napoleone nei Ducati, ed il 
proclama di questo Principe, la presenza delle navi francesi in .Ancona, le mene 
dei signori Pepoli e Cipriani, c Qualmente lo sgombro delle Romagne. Tuttavia 
io mi sentii assicurato contro siffatti timori dai preliminari di Villafranca, in cui 
sono riconosciuti i diritti del Papa cd anche quelli dei Duchi, dalla nòta dcll’8 
settembre, dalla pace di Zurigo e dalla convocazione del Congresso. Ma dopo 
la pubblicazione dell’opuscolo: Le Pape et le Congrès, una nuova politica venne 
adottata dal governo. Questa politica è tale da assicurare la continuazione della 
pace? Ecco la quistione che io mi propongo d’esaminare, come quella che è 
intimamente connessa colla determinazione del contingente dcU’escreito. 

« Da prima, quali sono gli eventi che fecero cangiar politica al governo? II 
Congresso era sul punto di riunirsi, perchè farlo andare a monte? Nulla eravi 
di piu facile che restituire le Romagne al Papa. Rasbiva il dire al Piemonte che 
la Francia non presterebbe la mano all’annessione, o piuttosto all’usurpazione 
delle Romagne, ed esigere dal governo Piemontese che riebiamasse gli autori 
delle mene da esso assoldati. I Romagnoli, lasciati a se stessi, sarebbero stati 
lieti di riporsi sotto l’autorilà del 8. Padre : del che vi basti una sola prova ; 
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iodico, il viaggio trionfale che, tre anni or sono,, fece il S. Padre in quelle 
proviiicie, ove si vedeva accollo di città in città, di villaggio in villngio con 
vere ovazioni. « 

« Quale dunque fu il motivo di questo cangiamento di politica? Noi so: ed è 
perciò che ne sono impensierito, e come cattolico, c come uomo politico. 1 cat- 
tolici sono inquieti perchè rannessionc delle Uomagne suscita in tutta la sua 
estensione la questione del dominio temporale del Papa. Sono convinto che 
nessuno in questa Camera contesterà la necessità di questo dominio; giacche 
lutti capiscono che se il Papa non fosse principe, gli converrebbe dipendere da 
un’altra potenza, c quindi non sarebbe che il suddito di un monarca: e perciò 
perderebbe ogni prestigio del suo potere verso coloro che non sono sudditi 
dello stesso Sovrano. Del resto poi è evidente che gli argomenti, che si addu- 
cono riguardo alle Romagne, militano del pari per tulle le altre possessioni della 
S. Sede, per Roma stessa ; ed è perciò che la notizia dell’annessione delle Ro- 
magne al Piemonte scosse da un capo all'altro l’Europa. 

« Ho veduto con piacere che il governo ha permesso la pubblicazione in ex- 
tenso del rendiconto della tornata del Senato, ove si è dibattuta la questione 
delle petizioni de' cattolici ; e fo voli perchè i dibattimenti del corpo legislativo 
sicno liberi dagli incomodi vincoli del rendiconto uQicialc. In quella discus- 
sione uno degli oratori si permise di dire che questa commozione deU’Europa 
per l’annessione delle Romagne al Piemonte fu una mena di partito. Io dirò che 
i cattolici non sono uomini di partilo per ciò che spetta alla religione, giacché 
voi trovate lo stesso pensiero negli Inglesi, negli Americani, ne' Belgi, negli 
Alemanni ecc. Ninno dirà che sono uomini di parte quelle parecchie centinaia 
di vescovi, che da tutte le parli del mondo levarono la voce a difesa dcH’indi- 
pcndenza del Capo della Chiesa. Se la commozione fu grande, sì è perchè ì cat- 
tolici tulli videro che questa non è una mera questione politica, ma una que- 
stione religiosa ; sì trattava cioè deH’indipcndenza del Capo della Chiesa». 

Qui l'esimio oratore viene a sciogliere le obiezioni, che si sogliono più comu- 
nemente fare contro il potere temporale del Papa. Poscia entra a discorrere 
della missione del generale l.amoricière. Indi si fa questa domanda: qual è la 
potenza che potrebbe surrogare la Francia a Roma? E dopo aver detto che l’In- 
ghilterra e la Francia non permetterebbero che a Roma si recasse un altro eser- 
cito cattolico, prosieguc cosi : 

• Se nessun’altra nazione cattolica può surrogare la Francia a Roma, dovrà 
entrarvi la rivoluzione, ovvero l'annes.sione al Piemonte avrà luogo. I,a rivolu- 
zione per ora non è da temere. Mazzini cederebbe il posto. Quindi si vedrà 
scn7.a fallo il Piemonte padrone di Roma. Ora io dico che il governo deve pen- 
sare seriamente aH’ingrandimcnlo del Piemonte che può essere fatale alla Fran- 
cia. Certamente che quello Stato, quand’anche avesse tutti i 26 milioni d’ita- 
liani, non potrebbe essere un pericolo serio per la Francia. Ma se l’Italia dive- 
nisse la testa di colonna di una lega europea, avremmo di che temere. E so la 
Francia non si opporrà all’ambizione del Piemonte, questo fra breve sarà pa- 
drone d'Italia tutta. Allora la scena cangierà : la parte del Piemonte sarà termi- 
nata. La rivoluzione, che si sarà per a tempo ritirala per giungere ad eflcttnarc 
il suo sogno dell’unità italiana, ricomparirà; e la costituzione della repubblica 
dcH’Ausonia concertata nelle Ycndilc dei carbonari è già bella c pronta. 


Digitized by Google 



— 94 — 

f So bene che Mozzini non Hurcrò più a lungo di Cavour sul seggio di Roma; 
e che la Provvidenza veglia sul Capo della Chiesa. «So, dirò col Cuizot in un 
« discorso |)ronunciato nel 1848, che i partiti rivoluzionari sono arroganti; so 
« che tengono in non cale la religione, il cattolicismo, il papato, e ches’imma- 
« ginano che distruggeranno tutte queste cose come un torrente, cacciandole 
« innanzi a sè : parecchie volte hanno tentato di ciò fare. Si diedero a credere 
« che sarebbero riusciti a sterminare codeste antiebe grandezze dalla società 
« umana. Ma esse riapparvero alle loro spalle, e riapparvero più grandi di essi. 
« ciò che resistette al potere della rivoluzione francese e di Napoleone sormon- 
« terà bene le fantasie della giovine Italia! » 

« Non tocca a me il tracciar la via che ha da tenere il Governo. Potrei fare 
molte domande al governo. Ma mi limito alle seguenti, che sono più pratiche: 
il governo è pronto a ripetere la sua dichiarazione dell’anno scorso riguardo al 
dominio temporale della S. Sede? fi sempre disposto a farlo rispettate in tutta 
la sua integrità ? È deciso di protestare quindi energicamente contro l’annes- 
sione delle Romagne al Piemonte? — lo ho piena fiducia che l’onorevole pre- 
sidente del Consiglio di Stato risponderà a queste domande. Ma Bnchè non 
abbia risposto, io credo che sono fondati i timori dei cattolici, e non sono per 
nulla tranquillo riguardo al mantenimento della pace >. 

11 signor Baroche, presidente del Consiglio di Stato ha dato una risposta si- 
billina, all’uso del suo signore. Napoleone III. 

II. 

Il visconte Anatolio Lemercier nel suo discorso, di cui abbiamo riferito una 
gran parte, ricordava come nel 1859 all’aprirsi della campagna d'Italia fosso 
stata in modo opposto interpretata la politica imperiale. Il signor Giulio Favre 
spiegavala come una politica altamente rivoluzionaria, laddove i deputati de la 
Sizeranne e Nogont Saint-Laurcns, tra gli applausi della Camera dicevanla una 
politica conservatrice. < A quale di queste duo politiche si è più ravvicinato il 
governo imperiale ? » domandava Lcmcrcier. 

Il signor de la Sizeranne pigliò la parola, c cominciò a scusarsi dicendo che 
la pace di Villafranca era stata n un atto di coraggiosa moderazione, e avea fer- 
mato la questione italiana sul pendìo rivoluzionario, sul quale sUva per isdruc- 
ciolare». Tuttavia l’oratore continuava: « Da quel punto, lo confesso, la poli- 
tica della Francia parve essersi notabilmente modificata Non nego che alcuno 

delle speranze, da me manifestate nella di.scussione ricordata dal sig. Lcmer- 
cier, sieno andate fallite ; mi duole che il Corpo legislativo non possa pesare di 
vantaggio nelle bilancie degli interessi politici del paese, e non potendo di più 
mi restringo a far voti, perchè la prudenza eia moderazione presiedano sempre 
agli atti del governo, che ora assume in sè solo la risponsabilità della politica 
interna ed esterna della Francia ». 

Il sig. Guyard-Dclalain parlò di poi, e sebbene favorevole a Napoleone III, co- 
minciò « per rendere omaggio ai sentimenti religiosi che inspirarono l'onore- 
vole sig. Lemercier «. Di poi giudicò così la questione delle Romagne: «Un 
avvenimento grave ebbe luogo : le Romagne, provincie romane, si sono sepa- 
rate dal loro Sovrano italiano, a cui esse obbedivano da tanti secoli. Questo scia* 
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gura aHIigge tutti i cattolici, od io partecipo prolbndamente a quest'afllizioTic. 
Rifiuto di riconoscere neirnvvenulo una manifestazione legittima della sovranità 
nazionale : non ammetto che una provincia possa a suo talento staccarsi dalla 
sua nazionalità, dalla sua famiglia; giacche questo sarebbe un riconoscere in 
principio il diritto d’insurrezione. Ora l’insurrezione non può a meno di gene- 
rare il disordine, lo sprezzo delle leggi, dell’autorità, della giustizia, della reli- 
gione. Exl è perciò che io non posso qui riconoscere i caratteri della vera so- 
vranità nazionale, quella cioè che manifestandosi a lunghi intervalli nel decorso 
dei secoli, viene a ristabilire l’ordine, l'autorità, la religione. 

• Le Romagne adunque staccandosi dalla sovranità del Papa violarono un di- 
ritto consacrato dal rispetto dei tempi. Di fatto i proclami dell’Imperatore 
aveano dichiarato la neutralità e per conseguenza l’inviolabilità dogli Stati del 
Papa. Questo diritto calpestato si conserverà; resterà un’inquietudine continua 
fino al giorno della sua trionfante risurrezione. Io confido nella forza indelebile 
del diritto, nella Francia, nel governo deU’lmperatore, nelle simpatie di tutta 
l’Kuropa. l.a Francia non può dimenticare che è la patria di Pipino, di Carlo- 
magno, di S. Luigi, di Giovanna d’Arco; l’Imperatore non può dimenticare che 
c il successore di queste grandi glorie cristiane. La Francia fece assai, il pas- 
sato risponde dell’avvenire ». 

li conte de la Tour dopo di aver presentato alcune considerazioni sulla que- 
stione militare e .sull’organamento dell’esercito, osservò che questo potrebbe 
essere moralmente scosso e materialmente impotente, se una politica savia o 
ferma non presiedesse ai destini del paese. « I.’ordine sociale Europeo, disse 
l’Oratore, dipende dall’esito del conflitto tra il Papato e la rivoluzione dell’Italia, 
La vittoria di questa metterebbe a repentaglio le corone e le sostanze de’ citta- 
dini. Difatti il programma completo della rivoluzione a’ d’i nostri si riassumo in 
queste tre formolo ; Libertà politica e nazionale, libertà religiosa, eguaglianza 
di diritti. Codeste formolo si potrebbero ammettere, se fossero interpretate nel 
senso conservatore e cristiano. Ma nel vocabolario rivoluzionario esse signifi- 
cano abolizione della monarchia, abolizione del Papato, eguaglianza di godi- 
menti, cioè esse contengòno una minaccia per tutti gl’interessi. Non avvi che 
un solo sentimento, il quale possa preservare la società da siffatto pericolo, la 
fede ; un solo freno che possa contenere il popolo nel dovere, l’unità della 
Chiesa, il suo potere sulle coscienze, il quale non può sussistere che per mezzo 
della sua indipendenza spirituale. Ecco il perchè il mondo cattolico freme per 
la lesione fatta nelle Romagne al potere temporale del Papa, e per il [>ericolo a 
cui sono esposte le altre parli dello Stalo Pontificio. Egli è quindi, un onorare 
il governo il chiedergli di proteggere in Italia questo potente palladio di tutti gli 
interessi e di tutti i diritti ». 

Qui il visconte de la Tour entra a parlare di Garibaldi, ricorda ciò che egli 
fece a Roma, legge la sua risposta agli studenti di Pavia, in cui dichiara che i 
preti devono essere pigliati a sassate, e viene esponendo come oggidì la ban- 
diera di Garibaldi sia la bandiera del Piemonte : quindi così prosieguo : 

< Ma Garibaldi non è il solo che si debba temere, perchè la politica inglese 
assecondò il moto rivoluzionario. Penso quindi che innanzi a questa Camera, 
che ha votato le spese per la guerra d’Italia, non sarà inopportuno di fare le 
dovute riserve per il diritto del Papa sopra una provìncia, che è il bene comune 
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de’ cattolici. Non è mai Inori di proposito rincor.aggiarc un governo ad impu* 
gnare l’errore e ringiiistizia, massimo quando queste intaccano le basi stesso 
dell’ordine sociale. Chi oserebbe mai dire essere un tiranno quel Sommo Pon- 
teliee che, ritornato sul suo trono dopo essere stato vittima d’nna sanguinosa 
rivoluzione, non lascia versare una goccia di sangue per delitti (politici, che 
permette ni comuni d’eleggere i loro consigli municipali, a questi di nominare i 
consigli provinciali, a questo ultime assemblee di sciegliere nel loro seno i con- 
sigli prcfettoriali, e di designare la maggior parte de’ membri della consulta delle 
Gnanze, base d’iin reggiinc sinceramente libtrralc, il quale per isviinpparsi non 
aspetta altro clic il eonsolidamento del potere? 

<p lo quindi fo voti ardenti, perclu! presto spunti il giorno, in cui le potenze 
riunite consolideranno questo potere, c restituiranno interamente al Santo Padre 
il piccolo regno clic la Francia gli ricuperò, dieci secoli fa, e che sarà tra breve 
eancelinto dalla carta geografica dagli nnitarii italiani, se le Potenze cattoliche 
non ne guarentiscono l’iiiviolabililà. Per me desidererei che questa restaura- 
zione si operasse per l'iniziativa di Napoleone III. Salnlalo dai rendimenti di 
grazie della Francia conservatrieo, il compimento di silbitlu benefizio religioso 
c politico sarebbe opera di buona politica italiana: sarebbe importante di la- 
sciare divisi, per mezzo degli Stati Pontlficii, il nord ed il mezzogiorno dell'Italia 
COSI diversi di carattere, di costumi c di linguaggio, c elio non potrcblicro 
restare uniti che sotto il dispotismo rivoluzionario, o sotto quello di un con- 
quistatore. 

» lo chiamo ralteuzione della Camera su questo fatto additato da lord Nor- 
mamby, che gli uiiitarii italiani tendono di |iiU in piti a formare un partito an- 
tireligioso, c ricordo il detto: la politica non si serve della rivoluzione, ma la 
serve. Concbinderò dicendo, che il governo deve alla sua politica savia e canta 
riguardo alla S. Sedo i dieci anni di paco c di prosperità che ha goduto. Quindi 
io lo scongiuro a rendere inviolabili gli Stati Pontilieii, ponendoli sotto la gua- 
rentigia delle Potenze cattoliche. Allora tutte lo migliorie amministrative di- 
verrebbero possibili a Roma, le libertà municipali c provinciali potrebbero es- 
sere ampliate, c la rivoluzione in Francia c fuori toccherebbe nn’irrcparabilo 
disfatta ». 


CORRISPONDENZA 

TRA PIO IX K VITTORIO EMANLEl.K II 


La Persereranza del 10 di aprile dice di .ivere ricevuto da Parigi i seguenti 
documenti, clic noi ci affrettiamo a ristampare, perchè possono servire assai e 
pel presente e per ravvenire. 

LETTEBA 1)1 S. M. AL POSTEnCE 
lìcatissimo Padre'. 

Con venerato autografo del 3 dicembre ora scorso. Vostra Santità m’impcgOH 
a sostenere innanzi al Congresso i diritti della Santa Sede. 
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Devo anzitutto ringraziare la Santità Vostra dei sentimenti, che la consiglia- 
rono a dirigersi a me in questa circostanza. Non avrei tardato finora a farlo, se 
il Congresso, com’era stabilito, si fosse radunato. Aspettava che la riunione dei 
plenipotenziarii fosse definitivamente decisa per risponderle in modo piti ade- 
quato intorno al gravo argomento, di cui tratta la lettera che mi fece l’onoro 
di dirigermi. 

Vostra Santità nell’invocare la mia cooperazione per la ricuperazione delle I,c- 
gazioni, pare voglia darmi carico di quanto è succeduto in quella parte d'Italia, 
prima di confermare così severa censura, supplico rispettosamente la Santità 
Vostra a volere prendere ad esame i seguenti fatti e considerazioni. 

Figlio devoto della Chiesa, discendentedi stirpe religiosissima, come ben nota 
Vostra Santità, ho sempre nutrito sensi di sincero attaccamento, di venera- 
zione e di rispetto verso la Santa Chiesa e l’Augusto suo Capo. Non fu mai 
e non è mia intenzione di mancare ai miei doveri di Principecaltolico, e di me- 
nomare per quanto è in me quei diritti e quell’autorità, che la Santa Sede eser- 
cita sulla terra per divino mandato del Cielo. Ma io pure ho sacri doveri da 
compiere innanzi a Dio e innanzi agli nomini, verso la mia patria e verso i po- 
poli che la divina Provvidenza volle allidati al mio governo. Ho sempre cercato 
di conciliare questi doveri di Principe cattolico e di Sovrano indipendente di li- 
bera e civile nazione, sia nell’interno reggimento de’ miei Stati, sia nel governo 
delia politica estera. 

C’italia da piti anni è travagliata da avvenimenti che tutti concorrono al me- 
desimo scopo, il ricupero della sua indipendenza. A questi ebbe già gran parte 
il magnanimo mio genitore, il quale, seguendo l'impulso del Vaticano, pigliato 
per divisa il detto memorabile dì Giulio II, tentò di redìmere la nostra patria 
dalla dominazione straniera. Egli mi legò morendo la santa impresa. Accettan- 
dola, credo dì non allontanarmi dalla divina volontà, la quale certamente non 
può approvare che i popoli sieuo divisi in oppressori ed oppressi. Principe ita- 
liano, volli liberare l’Italia, epperò reputai debito mio accettare per la guerra 
nazionale il concorsodi tutti i popoli della Penìsola. Le Legazioni, per lunghi anni 
oppresse da soldati stranieri, si sollevarono appena questi sì ritirarono. Esse 
mi offersero ad un tempo il loro concorso alla guerra e la dittatura. Io che nulla 
aveva fatto per promuovere l’insurrezione, rifiutai la dittatura per rispetto alla 
S. Sede, ma accettai il loro concorso alla guerra d’indipendenza, perchè questo 
era sacro dovere d’ogni italiano. 

Cessata la guerra, cessò ogni ingerenza del mio governo nelle Legazioni. E 
quando la presenza di un audace generale poteva mettere in pericolo la sorte 
delle provincìe occupate dalle truppe di Vostra Santità, adoperai la mìa in- 
fluenza per allontanarlodaquelle contrade. Quei popoli, rimasti pienamente liberi, 
non sottoposti a veruna influenza estera, anzi in contraddizione coi consìgli del 
piu potente e generoso amico che l’Italia abbia avuto mai, richiesero con mira- 
bile spontaneità ed unanimità la loro annessione al mio Regno. 

Questi voti non furono esauditi. Eppure questi popoli, che prima davano sì 
manifesti segni di malcontento, e cagìonavanodì continuo apprensioni alia Corte 
di Roma, da molli mesi si governano nel modo piti lodevole. Si è provveduto 
alla cosa pubblica, alla sicurezza delle persone, al mantenimento della tranquil- 
lità, alla tutela della stessa religione. È cosa nota, e ch’io ebbi cura di verifi- 
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care, essere ora nelle L^azioni i ministri del culto rispcttati'e protetti, ì tempii 
di Dio piu frequentRti che non lo fossero prima. 

Comunque sia però, è convinzione generale che il governo di Vostra Santità 
non potrebbe ricuperare quelle provincie, se non colla forza delle armi, e delle 
armi altrui. 

Ciò la Santità Vostra non lo può volere. Il suo cuore generoso, l’evnngelica 
sua carità rifuggiranno dallo spargere il sangue cristiano pel ricupero di una 
provincia che, qualunque fosse il risultato della guerra, rimarrebbe pur sempre 
perduta moralmente pel governo della Chiesa. L’interesse della religione non lo 
richiede. 

1 tempi che corrono sono fortunosi, non tocca a me, figlio devoto di Vostra 
Santità, ad indicarlo la via più sicura per ridare la quiete alla nostra patria, e 
ristabilire su salde basi il prestigio e rautorità della Santa Sode in Italia. Tutta' 
via mi credo in debito di manifestare e sottoporre a Vostra Sùintità un’idea, di 
cui sono pienumenie convinto, ed è : che, ove Vostra Santità, prese in conside- 
razione le necessità dei tempi, la crescente forza del principio delle nazionalità, 
l’irresistibile impulso che spinge i popoli d'Italia ad unirsi ed ordinarsi in coti' 
Ibrmità alle norme adottate da tutti i popoli civili, credesse richiedere il mio 
franco o leale concorso, vi sarebbe modo di stabilire non solo nelle Itomagne, 
ma altresì nelle Marche e neH’Umbria tale uno stato di cose, che, serbalo alta 
Chiesa l’alto suo dominio, ed assicurando al Supremo Pontefice un posto glo- 
rioso a capo deiritaliana nazione, farebbe partecipaje i popoli di quelle provin- 
cie dei benefizi, che un Regno forte- ed altamente nazionale assicura alla mas- 
sima parte dell'Italia centrale. 

Spero che la Santità Vostra vorrà prendere in benigna considerazione questi 
riflessi dettati da animo pienamente a lei devoto e sinoern, e che con la solita 
sua bontà vorrà accordarmi la santa sua Benedizione. 

Torino, 6 febbraio 1860. 


Vittorio Eh-ijicele. 


LETTERA DEI. PAPA AL HE 

Maestà! 

L'idea che Vostra Maestà ha pensato di manifestarmi, ò un'idea non savia c 
certamente non degna di un Re cattolico e di un Re della casa di Savoia. I.a 
mia risposta ù già consegnata alle stampe nella Enciclica all’Episcopato cattolico, 
ohe facilmente ella potrà leggere. 

Del resto io sono afilittisaimo non per me, ma per l'infelice stato dell'anima 
di V. M., trovandosi illaqiicato dalle censure e da quelle ohe maggiormente la 
colpiranno, dopo che sarà consumato l'atto sacrilego, che ella co' suoi hanno 
intenzione di mettere in pratica. 

Prego di tutto cuore il Signore, affinchè la illumini e le dia grazia di cono- 
scere e piangere e gli scandali dati e i mali gravissimi da lei procurati colla sua 
cooperazione a questa povera Italia. 

Dal Vaticano, li 14 febbraio 18B0. 
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LETTERA DI S. M. AL TOSTEFICE 


Beatissimo Pad re \ 

Gli avvenimenti che si sono compiuti nelle Romagne mi impongono il dovere 
di esporre a V. S. con rispettosa franchezza le ragioni delia mia condotta. 

Dieci anni continui di occupazione straniera nelle Romagne, mentre avevano 
portato grave ollesa e danno alla indipendenza d’Italia, non avevano potuto dare 
nè ordine alla Società, nò riposo ai popoli ne autorità al governo. 

Cessata l’occupazione straniera, cadde il governo senza che nessuno sì ado- 
perasse per sorreggerlo o ristabilirlo. Rimasti in balìa di se medesimi, i popoli 
delle Romagne, ritenuti per ingovernabili, dimostrarono con una condotta che 
riscosse gli applausi dell’Europa, come si potessero introdurre fra essi gli ordini 
e le discipline civili o militari, colle quali si reggono i popoli più civili. 

Ma le incertezze d’uno stato precario, già troppo prolungato, erano un peri- 
colo per l'Italia o per l'Europa. 

Dileguata la speranza d’un Congresso europeo, innanzi al quale sì portassero 
le quistionì dell'Italia centrale, non era riconosciuta possibile altra soluzione 
fuorché quella di interrogare nuovamente le popolazioni sopra i loro futuri 
destini. 

Riconfermata con tanta solennità di universale voto la deliberazione per l’an- 
nessìone alla monarchia costituzionale del l'iomonte, io doveva per la pace ed 
il bene d’Italia accettarla delinitivamente. Ma, per lo stesso fine della pace, sono 
pur sempre disposto a rendere omaggio nll’alta sovranità della Sedo Apostolica, 

Principe cattolico, io sento di non recare ofl'esa ai principii immutabili di 
quella Religione , che mi glorio dì professare con filiale ed ìnaltera'oile os- 
sequio. 

Ma la mutazione che si è oggi compiuta riguarda gli interessi politici della 
nazione, la sicurezza degli Stati, l’ordine morale e civile della società ;rìsguarda 
la indipendenza d’Italia, per la quale mio padre perde la corona, e per la quale 
io sarei pronto a perdere la vita. Iaì dillìcoltà che oggi si incontrano, versano 
intorno ad un modo di dominio territoriale, che la forza degli eventi ha reso 
necessario. A questa necessità tutti ì principati dovettero acconsentire, c la 
Santa Sede stessa l'ebbe riconosciuta negli antichi o nei moderni tempi. 

In siffatte modilicazìoni della sovranità, la giustizia e la civile ragione di 
Stato prescrivono che sì adoperi ogni cura per conciliare gli antichi diritti coi 
nuovi ordini, ed è per ciò che, confidando nella carità e nel senno di Vostra 
Beatitudine, io la prego ad agevolare questo compito al mio governo, il quale 
dal canto suo non pretermetterà uè studio, nè diligenza alcuna per raggiungere il 
desideralo intento. 

Ove pertanto la S. V. accogliesse con benignità la presente apertura di nego- 
ziati, il mio governo, pronto a rendere omaggio all’alta sovranità della Sede 
Apostolica, sarebbe pure disposto a sopperire in crpia misura alla diminuzione 
delle rendile, ed a concorrere alla sicurezza ed all’indipendenza del Seggio Apo- 
stolico. 

Tali sono le mie sincere intenzioni, e tali credo i voti delfEuropa. Ed ora 
che con leali parole ho aperto l'animo mìo a V. S., aspetterò le sue delibera- 
zioni colia speranza che, mediante il buon volerò dei due governi, sia clTellua- 
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bile un accordo che, riposando sul consentimento dei principi o sulla soddisfa- 
zione dei popoli, dia stabile fondamento alle relazioni dei due Stati. 

Dalla mansuetudine del Padre dei fedeli io mi riprometto un benevolo acco- 
glimento, il quale dia fondata speranza di spegnere la civile discordia, di paci- 
iicare gli animi esasperati, risparmiando a tutti la grave risponsabililÀ dei mali 
che potrebbero derivare da contrarii consigli. 

In questa Kduciosa aspettativa io chieggo con riverenza alla S. V. l’Aposto- 
lica Benedizione. 

Torino, 20 marzo 1860. 


Vittorio Ekai^celb 


LETTERA DEL PAPA AL RE 

Maestà ! 

Gli avvenimenti che si sono eccitati in alcune provincie dello Stato della 
Chiesa impongono il dovere a Vostra Maestà, com’ella mi scrive, di darmi conto 
della sua condotta in ordine a quelli. Potrei trattenermi a combattere certe as- 
serzioni che nella sua lettera si contengono, e dirle, per esempio, che la occu- 
pazione straniera nelle Legazioni era da molto tempo circoscritta alla città di 
Bologna, la quale non fece mai parte della Bomagna. Potrei dirle che il supposto 
sulTragio universale fu imposto, non spontaneo: e qui mi astengo dal richiedere 
il parere di VostraMaestà sopra il suffragio, universale, come ancora dal mani- 
festarle la mia sentenza. Potrei dirle che le truppe pontificie furono impedite da 
ristabilire il governo legittimo nelle provincie insorte per motivi noti anche a Vo- 
straMaestà. Queste ed altre cose potrei dirle in proposito; ma]ciò che maggior- 
inentem’imponc l’obbligo di non aderire ai pensieri di Vostra Maestà si è il vedere 
la immoralità sempre crescente in quelle provincie e gli insulti che si fanno 
alla religione c ai suoi ministri ; y>cr cui, quando anche non fossi tenuto da giu- 
ramenti solenni di mantenere intatto il Patrimonio della Chiesa, e che mi vie- 
tano di a|>rirc qualunque trattativa per diminuirne la estensione , mi troverei 
obbligato a rifiutare ogni progetto, per non macchiare la mia coscienza con una 
adesione, che condurrebbe a sanzionare e partecipare indirettamente a quei di- 
sordini, e concorrerebbe niente meno che a giustificare uno s|K>glio ingiusto c 
violento. Del resto, io non solo non posso fare benevolo accoglimento ai pro- 
getti di VostraMaestà, ma protesto invece contro la usurpazione che si consuma 
a danno dello Stato della Chiesa, c lascio sulla coscienza di Vostra Maestà c di 
qualunque altro cooperatore a tanto spoglio le fatali conseguenze che ne de- 
rivano. lo sono persuaso che la Alaeslà Vostra, rileggendo con animo piii tran- 
quillo, mono provenuto e meglio istruito dei fatti, la lettera che mi ha diretta, 
vi troverà molti motivi di pentimento. 

Prego il Signore a darle quelle grazie, delle quali nelle presenti difficili sue 
circostanze ella ha maggiormente bisogno. 

Dal Vaticano, 2 aprile 18G0. 

Pics PP. IX. 


LETTERA DEL COXTE CAVOUR AL CARDI.VALE ANTO.VELLl 

Eminenza\ 

Il barone di Roussy, segretario di legazione di S. M. , e portatore di una 
lettera che il Re mio augusto Signore bascritUi a Sua Santità, e che prego Vostra 
Eminenza di rimettere nelle mani del Santo Padre. 
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In cospetto degli avvevimenti compiutisi nelle Romagno, S. M. Im creduto 
suo dovere di aprire raiiirao suo al Pontefice, pregandolo di agevolare ni suo 
Governo i modi di risolvere le difiicollà presenti. Ad un tal line ha accennato 
su quali basi si potrebbero conciliare gli antichi diritti coi nuovi ordini stabiliti 
nelle Romagne. 

Ove queste proposte fossero dalla Beatitudine del Sommo Pontefice accolte 
come principio di negoziati, S. M. avrebbe in animo d'incaricare il conte Fede- 
rico S<dopis, senatore del Regno, di trasferirsi in Roma per dar mano alle pra- 
tiche relative, lo mi affido che la scelta di questo personaggio, noto non sola- 
mente per la dottrina e l'ingegno che lo distinguono, ma per li religiosi e con- 
cilievoli intendimenti di cui ha in ogni tempo fatto prova, dimostrerà allaS. Sede 
che il Governo del Re è animato da desiderio vìvo c sincero dì accogliere tutti 
quei termini di accomodamento, che si accordino colla necessità delle circostanze. 

Io non dubito che vostra Eminenza, ponderando le condizioni delle cose con 
la sicurezza di giudizio che le viene dall'alto ingegno lungamente esercitato nel- 
ramminìstrazione dei pili gravi interessi di Stato, darà opera ellicace all'adem- 
pimento dei voti del mio augusto Sovrano, e contribuirà a rimuovere gli osta- 
coli che sì potessero incontrare nel dare comìncìameuto ai negoziati. 

In questa fiducia io mi reco ad onore di testimoniare aU'Emìnenza Vostra i 
sensi della profonda osservanza con cui mi pregio d’essere dell'Eminenza Vostra. 

Torino, li 20 1860. 


Detot. ed obb. servitore 
C. Ciivocs. 


LETTESa DEL CISDI.VALE INTONELLl AL CONTE CAVOCS 


Eccellenza'. 

Il signor barone de Roussy, segretario di Legazione di cotesta Reai Corte , 
mi consegnò la letteradi Vostra Eccellenza del 20 marzo p. p., insieme all’altra 
di S. M. il Re Augusto di Ini signore pel Santo Padre, nelle cui sagre roani mi 
feci un dovere di rassegnarla. 

Gli avvenimenti testé provocati nelle provincie di Bologna, Ferrara, Forlì e 
Ravenna .sono di tal natura, che non possono somministrare al S. Padre, Vica- 
rio in terra di Quegli che è autore della giustizia, titolo alcuno per concorrere 
alla consumazione della pili flagrante ingiustizia. Da ciò comprenderà bene la 
E. V, non essere stata in gr.ado la .Santità Sua di accogliere come principio di 
negoziati le proposizioni fattele da S. .M. il Re. 

Conseguentemente mi duole di doverle dichiarare, non poter io spendere in 
modo alcuno la mia opera al compimento dei voti del Re di lei signore, giusta 
l’insinuazione da lei fattami, scorgendo ìmpossihilc l’apertura dei negoziati sulla 
base di uno spoglio di una parte degli Stati della Santa Sedo, al riconoscimento 
del quale, per dovere di onestà e di coscienza, mi sarebbe affatto vietato di 
cooperare. 

In tal incontro ho l'onore di professare a V. E. i sensi della mia pili distinta 
considerazione. 

Roma, 2 aprile 1860. 

Di V. Eccellenza servilor vero 
G. Card. Amtonelu. 
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LA QUESTIONE DELLA SAVOIA 


(Pulililicato il 5 febbraio t8(i0) 

Il Papa e il Re, il Cattolicismo e la Patria, ecco il nostro Programma, 
e siccome noi ci studiamo di sostenere secondo le nostro forze la nobilis- 
sima 0 santissima causa del Papato, cosi non vogliamo pretermettere una 
questiono cho è del maggior momento per la nostra Dinastia o pel nostro 
paese, intendiamo diro la separazione della Savoia e della contea di Nizza 
dal Piemonte. 

Noi abbiamo sempre combattuto questa separazione, noi la combattiamo 
0 combatteremo finché terremo in mano la penna, e ciò per affetto alla 
Dinastia che ci reggo, per affetto ai valorosi o leali nostri Savoini, per af- 
fetto al Piemonte, all'Italia ed alla causa dell'ordine. Imperocché so si con- 
sumasse questa sciagurata separazione, no patirebbero grandemente la Di- 
nastia, la Savoia, il Piemonte, l'Italia, e verrebbe ad inaugurarsi un tre- 
mendo princìpio rivoluzionario. 

No patirebbe dap|>rima la Dinastia. Antichissima 6 casa Savoia, c, tol- 
tane l’augusta Dinastia dei Romani Pontefici, 6 la più antica famiglia re- 
gnante che v’abbia in Europa. Essa risale a Umberto I Hiancamnno che 
Un dal mille possedeva i contadi di Muriana , di Savoia, il Ciablese o la 
Taranlasia, ecc. Separato la Savoia dal Piemonte, o la nostra Dinastia tronca 
le sue migliori tradizioni, o diventa una Dinastia d’ieri, cho, inveco di avere 
lo radici piantato no’ secoli, si trova soggetta ai buffi malfidi dell'aura po- 
polare. 

No patirebbe di poi la Savoia, la quale, unita coll'Impero francese, per- 
derebbe affatto ogni importanza politica, o diventerebbe l’ultimo degli spar- 
timenti. Si persuadano i nostri fratelli cho, divenuti Francesi, non istaranno 
meglio di noi nè moralmente, nò politicamente, nò materialmente. Dovranno 
accettare leggi che abborrono o la religione condanna; dovranno subirò 
quel governo che loro verrà da Parigi, e per quanti patti e condizioni sieno 
loro accordati al momento dcll’uniono, passala la luna di miele, si trove- 
ranno con un pugno di mosche. Deh, badino, per carità, cho « brama di 
meglio star rendo infelici ! » 

No patirebbe, o moltissimo, il Piemonte, conciossiachò dalla Savoia ci 
siano venuti sempre, e illustri uomini di Stato, e valorosissimi militari, dei 
quali vantaggiossi molto la patria, cosi in tempo di guerra, come in tempo 
di pace. E noi conservatori, cho negli elettori della Savoia trovammo sem- 
pre un potentissimo aiuto, o nei loro Deputati al Parlamento caldi ed elo- 
quenti difensori dei principi! cattolici o della causa dell’ordine, saremmo 
non solo ingrati, ma non curanti degli interessi nostri se non ci adoperas- 
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sinto in tutte le maniere per iscongiuraro il pericolo che ci sovrasta, di ve- 
doro separata la Savoia dal Piomoute. 

Ne patirebbe l’Italia, e questo punto fu gi.Vdimostrato nel nostro giornale 
da chi accennava, come, perduta la Savoia, l’Italia resterebbe aperta da una 
parte alla Francia, dall’altra all’Austria, ola vera e ben intesa indipendenza 
della Penisola ne riporterebbe un colpo mortalo. Colle Alpi francesi, col Me- 
diterraneo, lago francese, con Nizza divenuta francese, noi resteremmo sem- 
pre alla mcrcù di chi comanda sulla Senna, il quale, se oggi è amico, o ci 
accorda protezione, domani potrebbe farla da padrone, o dettarci la legge. 

Finalmente ne patirebbe la causa dell'ordine, e separandosi la Savoia dal 
Piemonte nei momenti presenti verrebbe a sancirsi un tremendo principio 
rivoluzionario. Questa separazione venne giù consumata a danno dei nostri 
Re nel I79i; e il Ministro Servan ueU'ipformarne la Convenziono nazio- 
nale, lo proponeva di far celebrare tale avvenimento sulla piazza della Ri- 
voluzione coll'inno dei Marsigliesi! dalla conquista della Savoia a quella 
del Piemonte non ci passò gran tempo. 

I diari francesi chiedono in nome della geografia, della lingua, della storia, 
che la Savoia venga unita alla Francia. Terribile principio è qilollo chesotto* 
pone il diritto alla geografia! So si sancisse riguardo allo proprietà pub- 
bliche perchò non potrà stabilirsi riguardo allo private? Allora noi vedremo 
il più potente impadronirsi del podere vicino per le condizioni topografiche 
de’ suoi possedimenti. 

Quanto alla storia, la Francia per impadronirsi della Savoia, può invo- 
care soltanto quella della rivoluzione, del terrore, del regicidio. E riguardo 
alla lingua dovrebbero i Francesi, prima di ricorrere a questo argomento, 
cedere l’Alzazia che parla tedesco, o la Corsica che, non ostante le grandi 
fatiche del governo per infranciosarla, continua a parlare italiano. 

Noi speriamo che il nostro Ministero terrà fermo, o non permetterà che la 
più illustre porzione del nostro regno venga separala dal Piemonte. L’Opi- 
7Ùone di quosfoggi, 4 di febbraio, scrivo : c Se la Savoia dee congiungersi 
alla Francia, quando abbia il Piemonte bastcvoli compensi di posizioni stra- 
tegiche, sia pure; la Francia ne compierà l’educazione nazionale ». 

Protestiamo altamente contro queste parole. Protestiamo, perchò nessun 
compenso può essere baslecole a rifarci della perdila della Savoia, culla dei 
nostri Re, nerbo dello nostre truppe, origino della nostra gloria e del nostro 
potere. 

Protestiamo perché la politica non deve essere un vile mercimonio, e lo 
diverso parti di uno Stato non possono, dopo una consuetudine di tanti secoli, 
rimanersi cosi freddo o insensibili da separarsi le uno dallo altre, mediante 
compensi. Noi amiamo la Savoia di caldissimo amore, e nessun compenso 
piuò darsi al nostro affetto. 

Protestiamo, perché la Savoia non obbisogna che altri venga a compiere la 
sua educazione nazionale', imperocché é educatissima all’obbedienza e al ri- 
spetto verso il proprio He, educatissima alla difesa dei suoi diritti, ed al culto 
della patria. 
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IL SACRIFICIO DELLA SAVOIA 

E DEIU CONTEA DI NIZZA 


(Pubblicalo il IO mano 1860). 


Il conte di Cavour, nella risposta data alla Nota del ministro Thouvenel, il 
29 di febbraio, passò afTatlo sotto silenzio la questione della Savoia e di Nizza. 
Rispose però in una Nota a parte, sotto la data del 2 di marzo, che noi pub- 
blichiamo più innanzi. Chi sa leggero e intendere questa risposta del conte di 
Cavour, capisce a prima vista, che la Savoia o Nizza sono perdute pel nostro 
Stato. 

Il nostro Presidente dal Consiglio riconosce nei sudditi del Re che abitano 
oltre Alpi il diritto di manifestare liberamente la loro colorita; e promette 
da parte del nostro governo di uniformarsi a tale manifestazione fatta in modo 
ledale e conforme alle prescrizioni del Parlamento. Il conto di Cavour dico 
d’essere obbligato dalla logica inesorabile dei fatti ad ammettere in Savoia e 
nella contea di Nizza que' princìpi! che propugna nell’Italia centrale. E il Pre- 
sidente del Consiglio, considerando come già avvenuta la separazione della Sa- 
voia e di Nizza dal Piemonte, stima opportuno dì dire nella sua Nota che nel 
tracciamento dei confini dovrà lasciarsi tanto alla Sardegna, quanto alla 
Francia una concernente linea di frontiera. 

Egli è doloroso vedere un ministro del Re erigersi a capo della rivoluzione, 
e dir egli stesso a’ popoli, che da novo secoli vivono sotto la Casa di Savoia , 
se intendano continuare a far parte della nostra Monarchia, o staccarsene ! Se 
questa domanda si fa agli abitanti della Savoia e della contea di Nizza, per- 
chè non farla egualmente a que' del marchesato di Saluzzo, di Pinerolo, dei 
Monferrato, del Novarese, della Liguria? Dove saremo noi condotti da un si 
tristo sistema ? 

Inoltre eccovi qui evidentissimo ciò cho dicevamo altra volta agli elettori. Chi 
vuol toglierò al Papa le Romagne, vuol togliere al Piemontela Savoia e Nizza; 
vuol rendere Torino città di conGne. Le duo questioni si collegano perfetta- 
mente, e lo stesso conte di Cavour ne conviene. 

Ma taluno ci osserverà, che il voto della Savoia e di Nizza può essere an- 
cora favorevole allo Stato nostro. Poveri illusi I L’imperatore Napoleone ò 
molto pratico nel raccogliere i voti, ed egli che seppe metterne insieme dieci 
milioni neU’impcro francese, non saprà radunarne alcuno centinaia di migliaia 
nella Savoia e nella contea di Nizza? 

Il Diritto nel suo N“ 69, del 9 di marzo, reputa osso pure fin d'ora perdute 
allo Stalo Sacoia e Aizza, od eccono le parole : 
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c Dal giorno in cui il governo del Re abbandona a loro stesso quelle pope* 
« lazioni (che giova il dissimularlo?) quelle due provincie cesseranno di far 
« parte dello Stato. Niun governo espone una parte del suo Stato ad una tale 
« alternativa se non ò deciso di cedere quella parte di Stato, e nessun governo 
( consentirebbe a subire respcrimento del voto delle popolazioni, e tanto mono 

< quando questo governo si chiama impero francese, se non è anticipatamente 
« certo che il risultato del voto gli sarà favorevole. 

• Nò ci si dica che votando liberamente lo popolazioni, liberamente possano 
a dir di no alla Francia. Imperocché, suppongasi pur liberissima la votazione, 
« v’ha tuttavia un fatto superiore a qualsiasi volontà, che dominerebbe la si- 
c tuazione; vale adiro, da una parte l’abbandono del governo legittimo, dall’altra 
c lo Stato vicino che batto alle vostre porte per raccogliere la vostra eredità. 

< Questo fatto eserciterebbe una cosi malefica pressione sul voto delle popo- 

< lazioni da poterlo fin d’ora argomentare favorevole anzichò contrario alla 
c annessione. 

c Non illudiamoci, ma ponendoci nello condizioni speciali di Savoia o di 
c Nizza , col governo piemontese che senza un ragionevole motivo, ma solo 
€ per pressioni di un potente vicino, si ritira; e dall’altroun governo che euotó 
c l’annessiono e che perciò susurrerà infinite promesso, e poi ci si dica che il 
( voto delle popolazioni sarà al tutto libero, spontaneo. 0 noi ci inganniamo, 

< o l’appello al voto delle popolazioni di Savoia e di Nizza non è e non può 
c essere che un manto per coprire la cessione >. 

Ottimamente detto ! Solo il Diritto dovrebbe osservare, che il suo ragiona- 
mento può applicarsi alla lettera alle votazioni dell’Italia centrale, e noi per- 
ciò volemmo riferirlo testualmente , perchè , a suo tempo , ne faremo il 
nostro prò. 

Intanto è degno di osservazione, che il conte di Cavour nella cessione della 
Savoia 0 della contea di Nizza riserva, indipendentemente dalla votazione po- 
polare, una linea conveniente di frontiera per la Sardegna. Ma allora, diciamo 
noi, le popolazioni della frontiera saranno sacrificate, o almeno potrà farsi vio- 
lenza a’ loro voti. Ognuno lo vede; ma ognuno vede altresì , che questo sa- 
crificio, questa eccezione al principio sarà giusta a cagiono deH’indipendonza 
dello Stato. Donde però deriva una conseguenza importantissima, ed è che, so 
per y indipendenza del Piemonte si può fare o contro o senza i voti delle po- 
polazioni dei paesi di frontiera, per l'indipendenza della Chiesa e del Capo 
del mondo cattolico può farsi senza il voto delle popolazioni degli Stati Pon- 
tificii. 
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LA QUESTIONE SAVOINA 


IN GENNAIO ED IN MADZO 


(Pubblicato iM3 mano 18(10). 


Abbiamo sotto gli occhi due DUmori della Gasetle de Savoie, l'uno è il 
N" 2306 del 30 e 31 di gennaio, l’altro è il N“ 2341 dell’1 1 di marzo. Tro- 
viamo nel primo e nel secondo alcuno parole del marchese Orso Serra, go- 
vernatore di Ciamberi. Confrontiamole. 

Addi 29 di gennaio, aveva luogo in Ciamberi una grande manifestazione. 
« Inquieta pei rumori di separazione, dice la Gazetle, c offesa nel suo senti- 
mento nazionale per gli articoli recenti di qualche giornale di Parigi, e spe- 
cialmente della Patrie, la gran maggioranza della popolazione di Ciamberi 
avea risoluto di provocare una risposta categorica sullo intenzioni del nostro 
governo relativo alla Savoia ». 

Una deputazione venne perciò spedita al governatore marchese Orso Serra 
il quale la ricevette nella gran sala del palazzo reale. I deputati protestarono 
della loro fedeltà a Casa Savoia, o domandarono schiarimenti sui disegni e le 
intenzioni del governo Sardo. 

Il governatore svolgendo un dispaccio ricevuto da Torino, disse le seguenti 
parole: « Signori delegali, informato della domanda che la popolazione area 
deciso di farmi, ho chiesto istnuioni al goccrno del Ile, o una risposta cate- 
gorica ; ed ora sono lieto di polcrvcla manifestare. 

La politica del governo di S. .M. è conosciuta; ossa non ha variato; il 
governo non ha mai avuto il pensiero di cedere la Savoia alla Francia. In- 
terrogato già precedentemente dal partilo, che ha osato levare nel pae.se la 
bandiera della separazione, il governo non aveva neppur giudicato di dovergli 
rispondere». Cosi parlava Orso I, il 29 di gennaio 1860. 

11 10 di marzo, il governatore di Ciamberi tornò a parlare, e la parola di 
Orso II 6 tale che il Courrier des .42;?cs dell’l I corrente può esclamare: Enfin 
nous vaici francais! e con Una ironia rende omaggio tairultimo funzionario 
amministrativo, che rappresentò il Piemonte nella Savoia ». 

£ che cosa dico Orso 11? Egli indirizza un proclama agli abitanti delia 
provincia di Ciamberi, ed incomincia dal dichiarare che non poteva prevedere 
avvenimenti a' quali è estraneo. Ma perchè adunque un mese fa Orso I dichia- 
rava categoricamente che il governo Sardo non ha mai avuto intemione di 
cedere la Savoia alla Francia 7 

Orso II continua dicendo che nacque una sorda agitazione nelle popolazioni 
savoine per la pubblicazione recente di documenli o/ficicUi sullo sorti della 
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Savoia. Ma se questi documenti orano ignorati dai Savoini, non poteano es- 
serlo dal governo Piemontese, a cui Orso 1 avca ricorso per avere una cate- 
gorica risposta. E perchè allora il governo e il governatore assicurarono lo 
anime semplicette, che non sarebbe mai più ceduta la Savoia alla Francia?' 

Orso I avea protestato solcnnomenlo che la politica del governo di S. il. 
era conosciuta, e che questa non uvea Toriato. E con qual fronte Orso II alludo 
oggidì alla pubblicazione di documenti ojjìciali, che fecero nascere in Savoia 
la sorda agitazione.^ 

Orso II loda la giustizia e la lealtà del governo, il quale, prima di pren- 
dere veruna risoluzione , vuole consultare i voti dello popolazioni. Ma il 
29 di gennaio Orso I non accertò che il governo aveva preso la risoluzione di 
non cedere la Savoia alla Francia ? £ non chiamava questa un’assurditù, a 
cui il governo non ha mai pensalo ? 

Orso II dico a' Savoini che saranno chiamati ad clasffere tra quest’antica 
Monarchia di Savoia, a cui li uni.scono un alTello secolare e una devozione 
senza limili, e la Francia. Ma non è faro un torto a’ Savoini ed alla Monarchia 
di Savoia metterne solo in questiono Valfetto secolare e la devoziOTie senza 
limili ? 

E poi perchè Orso 1, un mese fa, non ha detto questo a’ Savoini, avvertendoli 
che sarebbero fra breve chiamati ad eleggere tra la Casa di Savoia o la Francia? 
Perchè invece li ha assicurali che la Savoia non verrebbe ceduta ai Francesi? 
Perchè si è scatenalo contro il parlilo che avca osalo levare la bandiera della 
separazione? Orso 1 aveva consultalo il governo, o noti poteva ignorare quanto 
oggidì si conosco. Se lo sapeva, perchè ha dotto il contrario ? So il governo 
l’ha ingannato, perchè rosta governatore? 

Orso II nel suo proclama ai Savoini non ha il coraggio di sperare che la 
Savoia col suo secolare affetto e illimitata devozione resti unita al Piemonte. 
11 suo proclama dice assai chiaro che la Savoia diventerà francese. 

V’è di più. Un dispaccio telegrafico pubblicato dal Conrrier des Alpes an- 
nunzia che già in Francia si pen.su all'orgnnamento della Savoia, la quale 
verrà divisa in due spartimenti, conservando la Corte d'.àppello in Ciamberl. 
Sicché il governo Franceso fa quel conto del volo popolare in Savoia, che no 
fa il Piemonte ncIFItalia centralo! 

E doloroso per ogni buon Piemontese, olTezionato al suo Ilo, veder rotta 
dalla rivoluzione un’opera di novo secoli, e una Dinastia antichissima dive- 
nire la più giovine Dinastia d'Euro|>a. È doloroso veder dal governo e dai 
governatari piantati principii che potranno trascinare alle più deplorabili 
conseguenze. E doloroso finalmente dover constatare quasi ogni giorno questa 
doppiezza di linguaggio, o sempre nuove contraddizioni. 
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CIRCOLARE DI THOUVENEL 

SULLA 

QUESTIONE DI SAVOIA E DI NIZZA 


Signore, 


Parigi, 13 marzo 1800. 


L’Imperatore, nel suo discorso ai grandi corpi dello Sialo, all'aperlura della 
sessione legislaliva, ha fatto conoscere il suo pensiero nel caso previsto di un 
importante rimpasto territoriale al di lù delle Alpi, ed annunciata rinteuziuno 
di sottomettere alla saggezza ed all’equità dell’Europa una quislione che non 
viene sollevata daH’ambiziono della Francia, ma fatta sorgere in qualche modo 
dagli stessi avvenimenti. Sua Maestà ha creduto sia venuto il momento di 
adempiere a questo impegno, ed io mi affretto, in conformità agii ordini rice- 
vuti, a mettervi in istato di comunicare le nostro spiegazioni al gabinetto di... 

Atti solenni, liberamente firmati in seguito di una campagna felice per le 
nostre armi, hanno provato nel modo piu irrefragabile che noi non avevamo 
in vista un ingrandimento territoriale, allorquando la forza degli avvenimenti 
ci costrinse ad intervenire negli affari d’Italia. Se il governo imperiale ha 
potuto intravedere, come in una ipotesi, dalla qualo il disinteresse non doveva 
poi escludere intieramente la prudenza, una situazione analoga a quella che oggi 
ci si presenta, esso si compiace nel ritenere che esso non cercò di farla sor- 
gere, ma si sforzò all'opposto, in tutte le circostanze, di seguire la direzione 
più adatta ad escluderla dallo probabilità dclTavveniro. 

Le stipulazioni di Zurigo, come quelle di Villafranca, la escludevano intie- 
ramente. Benché il possesso della Lombardia rendesse più forte il Piemonte 
sullo Alpi, noi facevamo tacere, senza esitanza, il nostro speciale interesse, 
o lungi dal favorire lo sviluppo di uno stato di coso che poteva fornirci legit- 
time ed incalzanti ragioni per reclamare guarentigie, noi abbiamo impiegato, 
0 l’Europa lo sa, tutta la nostra influenza per far attuare, nel loro significato 
ristretto, le disposizioni dei trattati che riservavano il mantenimento dello 
circoscrizioni territoriali nel centro dell’Italia. 

Non è necessario che io ora ricordi di nuovo le circostanze che hanno impe- 
dito il buon esito de’ nostri sforzi. Questo ò un argomento che io ho già svolto 
nello mio comunicazioni anteriori, o mi basterà il rammentare che la neces- 
sità di occuparci, prima di ogni altra cosa, o neU’intorosse generalo di stabi- 
lire un ordine di cose deGnitivo nella Penisola, potè solo determinarci a ricer- 
care in combinazioni, diverse da quella che senza frutto avevamo tentato di 
far trionfare i mezzi di definire le questioni pendenti. Da quel punto una nuova 
situazione richiamava la nostra previdenza, c, senza metterci in opposizione 
colla politica cho ha coslanlomonto ispirato, sia gli atti, sia lo parole doH’Im- 
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peralofo, noi dovevamo nondimeno considerare gli svantaggi che le nuove 
condizioni d'Italia avrebbero potuto portare ai nostri proprii interessi. 

E impossibile negare cho la formazione di uno stato consiiierovolo, 'padrone 
di tutti e duo i versanti delle Alpi , non sia un avvenimento di sommo 
rilievo in quanto si riferisce alla sicurezza dello nostro frontiere. La posiziono 
geograGca della Sardegna acquista un’importanza cho ossa non poteva avere 
quando questo regno contava appena quattro milioni di abitatori, e si trovava 
in qualche modo respinto da un complesso di convenzioni al di fuori della 
Penisola. Con un ingrandimento che dove quasi triplicare la sua popolazione 
ed i suoi mezzi materiali, il possesso di tutti i passaggi dello Alpi le permet- 
terebbe, nel caso cho alleanze da essa contratte avessero a farne por noi un 
avversario, di aprire l’ingresso del nostro territorio ad un esercito straniero, 
0 di turbare colle sole sue forze, la sicurezza di una porzione importante delle 
nostre frontiere, intercettando la principale nostra linea di comunicazioni 
commerciali e militari. 

Reclamare guarentigie contro una eventualità, cho per quanto noi possiamo 
ritener lontana, sussiste però sempre, non è che obbedire allo pili legittime 
considerazioni, come alle piu ordinarie massime della politica internazionale 
cho io nessun tempo ha preso la riconoscenza ed i sentimenti per base unica 
dello relazioni tra gli Stati. 

Questo guarentigie d’altronde sono osso tali da poter dar ombra a qualche 
Potenza? Non stanno esse anzi nello condizioni di un giusto equilibrio delle 
forze, e non sono soprattutto indicato dalla natura delle cose, cho poso il nostro 
sistema di difesa al piede del versante occidentale dello Alpi? In diversi pe- 
riodi della storia degli ultimi due secoli, e specialmente quando si trattò di 
regolare anticipatamente la questione della successione spagnuola, e piìi tardi 
in occasiono della successione austriaca, vennero discusse convenzioni che 
estendevano i possedimenti del Piemonte in Italia e gli davano sia la Lom- 
bardia, sia altri paesi vicini. In quei progetti molto meno vasti certamente 
di quello del quale oggi [si tratta, l'annessione della Savoia e della Contea di 
Nizza venne sempre considerata da parecchie tra le principali Potenze dol- 
l’Europa corno un compenso necessario per la Francia. 

Ben certo cho il mio pensiero non potrebbe dar luogo a false interpretazioni, 
io non provo alcun imbarazzo nel citare un precedente di data più recente. 
Non sarà egli permesso di chiedere ammaestramenti alla storia del nostro 
secolo senza ridestare rimembranze irritanti cho lo presenti generazioni ripu- 
diano? Io rammenterò adunque che in un momento in cui l’Europa ora puro 
poco disposta ad usar moderazione in confronto della Francia, essa ricono- 
sceva dal lato dello Alpi le necessità della nostra posiziono geografica o tro- 
vava aU’unanimità cosa giusta il lasciarci una porzione del territorio diventato 
ora ben più indispensabile alla nostra sicurezza. Soltanto sotto l’impressione 
degli avvenimenti dell’anuo successivo quella clausola venne annullata. 

L’Imperatore, salendo al trono, dichiarò spontaneamente che egli prendeva 
per norma do’ suoi rapporti coll’Europa il rispetto dei Iratlati conchiusi daj 
governi precedenti, e questa è una massima alla quale S. .M. si farà sempre 
una legge di rimaner fedrde. Ma non si potrebbe sconoscere l’indole eccezio- 
nale delle circostanze che ci determinano a chiedere cho si faccia una modiQ- 
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caziono alla fissazione del confine segnato in quel tempo tra la Francia e la 
Sardegna. Il risultato della guerra fu di produrre, colla cessione della Lom- 
bardia al Piemonte, un primo mutamento nello circoscrizioni territoriali 
dell'Italia: l’annessione di altri Stati a quel regno rostituisco un nuovo can- 
giamento, lo conseguenze del quale hanno per noi un'importanza particolare, 
e non è mancare al rispetto portato daH'Imperatore in tutto lo occasioni ai 
trattati esistenti, il domandare che essi poi non vengano in sostanza alterali 
a nostro svantaggio. 

In una comunicazione che prima d'ogni altra cosa si rivolge alla buona fedo 
dei gabinetti, e che rende testimonianza della buona fede che anima il governo 
dell'Imperatore, dovrei io esitare a diro che, restituendo la Savoia al Piemonte, 
si volle fare di questo paese il guardiano dello Alpi, perchè ne tenesse aperti 
i passi verso la Francia? Per quanto questa posizione fosse incresciosa, noi ci 
siamo lealmente rassegnati durante un mezzo secolo : anzi la accettavamo an- 
cora ritornando da una campagna in Italia, che ci avrebbe potuto porgere fa- 
cilmente l’occasiono di mutarla ; ma lo condizioni che noi abbiamo scrupolosa- 
mente rispettato opde non far sorgere alcun sospetto nelle nostro relazioni in- 
ternazionali, dobbiam noi permettere che vengano aggravate, e l’Europa dal 
canto suo può essa trovar giusto che al poso, col quale esse già si aggravavano 
.sopra di noi, v'nnga ora ad aggiungersi quello di uno Stato, la forza del quale 
hi è triplicata nel corso di un anno? 

Provocando la modificazione de’ trattati su questo punto, noi ci limitiamo 
in qualche modo a chiedere che una delle loro stipulazioni non acquisti, senza 
la volontà delle stesse Potenze che li hanno firmati, un’importanza più grava 
ed un senso più dannoso per noi. 

lo mi alTrotto ad aggiungere che il governo dell’Imperatore non vuole avere 
le guarentigie ch’egli reclama, so non dal libero consenso del Redi Sardegna 
e delle popolazioni. La cessione che gli vorrà fatta rimarrà dunque esente da 
ogni violenza come da ogni coercizione; è nostra ferma intenzione inoltre di 
combinarla, per quanto si riferisce ai territori! della Savoia soggetti alla neu- 
tralizzazione, in modo di non offendere alcun diritto acquistato, di non recar 
danno ad alcun legittimo interesso. 

D’accordo colle nostro convenienze corno colla volontà del Re di Sardegna, 
senza essere in contraddizione cogli interessi generali dell’Europa, lacossionò 
della Savoia o della Contea di Nizza alla Francia non suscita quistioni cho 
siano incompatibili colle regole più precise e più rigoroso del diritto pubblico. 
So l’indole, la lingua o lo abitudini delle popolazioni destinate ad essere riunite 
alla Francia ci fanno certi che questa cessione non è contraria ai loro senti- 
menti; se noi pensiamo cho la configurazione del suolo ha confuso i loro in- 
teressi commerciali corno i loro interessi politici coi nostri; so noi diciamo 
finalmente cho le Alpi costituiscono la barriera ohe devo separare eternamente 
l’Italia dalla Francia, noi ci limitiamo a conchiudore cho il nuovo confine che 
deve esser tracciato tra noi ed il Piemonte trova la sua sanzione nella forza 
dolio cose. 

Non è in nome delle idee di nazionalità, non è in qualità di confini naturali 
che noi cerchiamo la annessione della Savoia e di Nizza al nostro territorio; 
è unicamente a titolo di guarentigia, ed io circostanze tali, che non si può 
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credere che abbiano a riprodursi in altri luoghi. In una parola, alieni da ogni 
idea d'ingrandimento, e più ancora da ogni idea di conquista, nostro unico 
scopo si ò di ottenere, in nomo de’principii di diritto pubblico, che i trattali 
non siano rosi piu onerosi por noi su di un punto, in cui essi erano stati det- 
tati da disposizioni che il tempo, lo spero, ha contribuito a cancellare , e che, 
corno sicurtà contro i pericoli, che l’ingrandirsi del Piemonte può produrre 
per noi nel futuro, la nostra frontiera venga fissala, mediante l'assenso del Re 
di Sardegna, a seconda de’bi.sogni della comune difesa. 

Il governo dell'Imperalore, pieno di confidenza neU'autorilà delle conside- 
razioni che aveva a far valore, cominciò a trattare col gabinetto di Torino ri- 
spetto a questa importante quistionc. Voi conoscete in qual modo ci siamo 
spiegati. Voi conoscete egualmente la risposta del gabinetto di Torino, e voi 
avrete veduto che, accogliendo lo osservazioni che noi gli avevamo presentate, 
osso si mostra disposto, a prezzo di un sacrifizio volontario, ad accordarvi l’a- 
desione che esse richiedono : io voglio lusingarmi che le ragioni di necessità 
o di diritto, che determinavano la nostra condotta, saranno con maggior ra- 
gione valutate dal governo di coi sentimenti di equità che lo ispirano, e 

collo spirito amichevole che dirigo lo sue relazioni colla Francia. Esso com- 
prenderà che, corcando di ottenere guarentigie tanto logillime, noi dobbiamo 
corcare di accordarci colla Sardegna intorno agli alti ed alle disposizioni ne- 
cessarie. 

In forza di circostanze il più delle volto indipendenti dalla loro volontà, i 
governi non sono sempre riusciti a fondare le loro combinazioni su basi che 
riunissero in sè le condizioni d’una vera stabilità, le quali altro non sono che 
quelle della giustizia illuminala dalla sana intelligenza degl’interessi reciptoci, 
cd ò por questo che gli atti destinali a consacrare la pace non ebbero allo volte 
altro risultalo all’infuori di quello di deporre nel sistema politioo nuovi germi 
di dilficoltà 0 di complicazioni. La combinazione, della quale motivi tanto giu- 
sti e potenti ci autorizzano oggi a desiderare la realizzazione, ò in vece tanto 
conforme agl'interessi generali, che ossa, noi no abbiamo ferma fiducia, è ne- 
cessariamente chiamata a far parte di ogni sistema saggiamente concepito e 
regolato con previdenza. Essa trova dunque la sua Icgitliratà noll’assenza di 
ogni lesione delle convenienze bene intese dclFEuropa, come nelle esigenze 
della nostra propria situazione, e noi vogliamo credere che essa sarà conside- 
rata sotto questo aspetto dalla Corto di 

Vi prego di voler leggere questa nota, e di lasciamo copia al sig 

Aggradito, ecc. 


Thouvenbi. 
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LE DUE PERDITE 

DELLA SAVOIA E DELLA CONTEA DI NIZZA 


(Pubblicato il 21 marzo 1860). 

I nostri Re già due volte perdettero la Savoia o Nizza, e stanno per per- 
derlo amcndue la terza volta, ma in un modo che nelle istorie non trova 
confronto. Lasciando da parte il presente, che tutti sanno, ricordiamo il 
passalo che molti ignorano. 

La prima perdita della Savoia avvenne nel secolo decimosesto, e durò dal 
1536 al 1559. Era duca di Savoia Carlo IH dotto il buono, ma troppo buono, 
perché volca staro tra rimporatore di Germania e il Re di Francia senza scon- 
tentare né l'uno, nè l'altro, mentre quo’ duo potenti si guardavano in cagnesco 
tra loro. 

Francesco I, ro di Francia , con que’ pretesti che non mancano mai agii 
usurpatori, fini per invadere gli Stati del Duca, di cui ora nipote. Dio ci 
guardi da tali nipotil esclama il nostro collaboratore Cibrario. E chi sa che 
pili tardi non abbia ad esclamare : Dio ci guardi da tali alUatiì 

I Francesi occuparono la Savoia, poi scesero lo Alpi, o s'impadronirono di 
tutto il Piemonte, eccetto Val-d’Aosta, Vercelli, Cuneo e Nizza. Approssi- 
maddosi l’esercito francese, molto terre mandavano ad assicurare Carlo HI 
della loro fedeltà. Egli rispondeva mestamento : gli conservassero la fode e 
l’amoro che gli avevano sempre portalo, ma si governassero in modo da non 
lasciarsi rovinare. 

I borghi di Torino vennero distrutti dai Francesi che vi si fortificarono ; 
fu prosa Rivoli, e messa a sacco ; toccò la* stessa sorte a Grugliasco, i cui 
abitanti tanto si tormentarono per averne danaro, che molli ne morirono. Cari- 
gnano. Chiari, Savigliano, Saluzzo restarono preda do’ Francesi, i quali pre- 
sero e distrussero il Castello di Bricherasio. 

Poi nel 1543 la citta di Nizza fu perduta dal Duca di Savoia, o venne oc- 
cupata dai Francesi e dai Turchi, alleali del Ro cristianissimo. Nel 1544 i 
Francesi pigliarono Alba a tradimento, e incendiarono S. Albano. Nel1552 espu- 
gnarono Lanzo, Viù o Rivara ; presero Busca e Dronoro, facendovi impiccare 
Gerolamo Pallavicino ; quindi Camerano o Solio, la cui guarnigione appesero 
per la gola / in ultimo s’impadronirono di Valperga, Pont, Cova, Verrua, San 
Michele, Corlemiglia, ecc. 

Carlo IH moriva in Vercelli il 17 di agosto del 1553, e i Francesi impadro- 
nironsi tosto di quella città, rubando il tesoro del Duca. E poi continuarono 
a prendere sempre ; presero o distrussero i castelli di Camerano, Baldichieri 
e 'figliolo; presero Ivrea, Malvicioo o Masino; presero Casale, Volpiano, Va- 
lenza, Valferrera e Cherasco : finché come Dio volle, presero una solenne hat- 
tosta a San Quintino, e furono sconfitti dal valore di Emanuele Filiberto il 10 
d'agosto del 1557. 
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Allora si fa’ la paco di Castel Catnbresl [S di aprilo 1559} e il Duca di Sa- 
voia ricuperò tutti gli Stali aviti, ad eccezione di Ginevra, del paese di Vaud 
e del Vallese. Il conto di Masino, luogotenente generale di Emanuele Filiberto, 
pigliò possesso degli Stati in nome di lui ; e il 25 di gennaio lo stesso Emanuele 
Filiberto giungeva io Nizza, o dopo qualche mese in Piemonte , ed a Vercelli, 
dove stabiliva la sua residenza. Questa-restituzione, diceTambascialore veneto 
Andrea Boldu « fu tenuta per grandissimo miracolo, avendovi la Francia, in 
ispazio d'anni ventitré che è durata la guerra, speso più di 50 milioni di fran- 
chi, oltre tanto sangue che vi ha sparso con morte di tanti principi e signori ». 

Questo periodo di storia c’insegna: 1° Che le alleanze politiche e le alleanze 
di famiglia colla Francia non ci furono *mai vantaggiose; 2° Che la perdila 
della Savoia si trasse con s6 la perdita del Piemonte ; 3“ Che la Provvidenza 
opera anche grandissimi miracoli quando si tratta df favefrire la causa dei 
buoni Principi ; 4“ Che bisogna avere pazienza e patire con dignità, giacché in 
ultimo la vittoria di S. Quintino non può fallire. 

La seconda perdila della Savoia avvenne nel 1792. In sul finire di quell’anno 
la convenzione spediva il generalo Monlosquiou a fare la conquista delle terre 
savoine, e furono invase alla maniera rivoluzionaria, senza dichiarazione di 
guerra. Il 23 dicembre dello stesso 1792 i Francesi invadevano Nizza. 

11 conto di S. Andrea, accampalo sui colli di Rauss e di Brois, resistè valoro- 
samente battendo i nemici in varii scontri. Nel giugno del 1793 i soldati 
piemontesi sognalaronsi nel tener testa agli assalti di Serriirier e di Drunot. 
Il duca di Monferrato tentando di liberar la .Savoia respingeva dapprima i Fran- 
cesi al di là di Moutiers, ma poi fu respinto egli stesso da Kellorman, o co- 
stretto a rivalicare il piccolo San Bernardo. In quella ritirata fatto bersaglio ai 
colpi de’ repubblicani, fu pregato di celare le insegne della sua dignità; ma 
egli risposo; Voglio essere ciò che sono, e cosi debb’ essere un principe di Savoia 
il di della battaglia. 

Sul Gniro d’agosto del 1793 Vittorio Amedeo III partiva pel campo della 
Ghiandola afllnc di tentare una spedizione su Nizza, risoluto di vincere o di 
znorirc. Nizza o Soperga era il suo grido. Il duca d’Aosta comandava la spe- 
dizione, la quale falli per la lentezza dei soccorsi austriaci. 

L’invasione della Savoia odi Nizza trasso dietro a sé in sul finire del secolo do- 
cimottavo l’invasione o la perdila del Piemonte, come già a mozzo il secolo do- 
cimosesto. Imperocché là sono le porte d’Italia, o darle in mano agli stranieri, 
e protendere che sileno a vedere e non entrino è vana lusinga o vera stoltezza. 
Ci pensino i nostri rettori se sono ancora in tempo; ma forse il dado ò tratto, 
e si preparano pel nostro paese lo più grandi sciagure! 

PS. É giunta a Torinouna deputazione del Municipio di Nizza, incaricala di pre- 
sentare al governo del Re le più calde istanze, afBnché Nizza rimanga unita al 
Piemonte, o almeno venga neutralizzata o dichiarata indipendente. Noi spe- 
riamo ben poco da questa deputazione. È cosa veramente indegna la non cu- 
ranza che il Ministero mostra per la Contea di Nizza, sicché questa debba man- 
dare inviali per supplicare il governo di non abbandonarla alla mercé della 
Francia I Oh, nessun oltro governo italiano tratterebbe cosi le suo provincio ! 
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RIUNIONE ALLA FRANCIA 

DELLA SAVOIA E DI NIZZA 


(Pubblicato il 27 marzo 1860). 

11 Si di marzo veniva sottoscritlo il trattato che cede alla Francia la Savoia 
e il circondario' di Nizza. Questa notizia ò ufilciale, e fu annunciata dal 
Moniteur di Parigi del S5, come dice un telegramma che il lettore troverà a 
suo luogo. 

Le condizioni sono due : la sanzione delle Camere o la nessuna pressione 
della volontà delle popolazioni; positiva la prima, negativa la seconda. Le 
Camere approveranno, e lo popolazioni, secondo il solito, lascieranno fare. 

Sebbene il trattato dica che lo nuove frontiere di Francia e Piemonte sa- 
ranno determinale da Commissioni miste franco-sarde, ad ogni modo noi 
possiamo fin d'ora calcolare già la perdila che dovrà fare fra pochi giorni lo 
Stato nostro. 

Quanto alla Savoia noi perderemo i circondari! di Albertville, Annecy, 
Bonneville, Ciamberl, Moutiers, San Giovanni di Moriana, San Giuliano, 
Thonon, in tutto 543,098 abitanti. 

Quanto a Nizza il Moniteur dice che sarà ceduto alla Francia il circondario, 
e questo, secondo la nuova legge del 13 di novembre 1859, si compone dei 
seguenti mandamenti : 

Mandamenti Popolazione 

Contea ; 6,072 

Guillaumes 4,593 

Levenzo 6,540 

Montone 3,673 

Nizza intra mtiros , , 

m» • . I 44" I 0 V I 

Nizza extra muros i 

Poggotto Tennieri 3,261 

Roccasterone 3,917 

Scarena 6,839 

San Martino 7,683 

Sospnllo 9,674 

Santo Stefano 5,004 

Tenda 6,034 

Utelle 5,ol 1 

Villafranca 5,945 

Villars 5,374 


Tot. popolaz. 125,711 
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Sono dunquo sottocontomìla abitanti tra Savoia e Nizza che si cedono alla 
Francia, popolazione fedelissima e benemerita della Dinastia. 

Dice il Constilulinnnel che verrà indirizzato dal nostro Re un proclama 
alle popolazioni di Savoia o Nizza per iscioglierle dal giuramento di fedeltà. 
Ah! è dunque necessario, prima di annettere popolazioni agli Stati altrui, che 
il Sovrano legittimo le prosciolga dal giuramento? Giova molto il tener conto 
di questa dichiarazione. 

E vuoisi riflettere eziandio come la Francia, per annettere in modo stabile 
e solenne Nizza e Savoia aU’Impero, voglia procedere con tutto le forme legit- 
time, e secondo que’ principi! che chiamansi di diritto diiHno; mentre.... 

Non occorre che noi qui facciamo confronti, giacché il lettore può farli da sé, 
e prevedere le conseguenze. 


PROE.\lIO AL TRATTATO DI CESSIONE 

DELLA SAVOIA E DI NIZZA 


(Pubblicato il SR mano 1860). 

Siamo accertati che oggi la Gazzetta ufficiale del Pegno pubblicherà il trat- 
tato, con cui il nostro governo cede, per la forza degli avvenimenti, le pro- 
vincia della Savoia o la Contea di Nizza all’Imperatore dei Francesi. Se il 
trattato sarà pubblicato, Io ristamperemo in questo numero. Non sarà inutile 
tuttavia preparare un po’ di proemio, a questo trattato medesimo; o il proemio 
per essere degno d’un cosi nobile contratto, verrà scritto da noi collo parole 
di S. M. I. Napoleone III, del conto di Morny, prosidonlo del Corpo legi- 
slativo, de> Moniteur, giornale urtlcialo deH’linpcro francese, e di S. E. il 
conto di Cavour, presidente del nostro ministero. 

Napoleone III, l'R di giugno 1859, indirizzava dal quartiere generalo di 
Milano un proclama agli Italiani, nel quale diceva : «I vostri nemici, che 
sono i miei, hanno tentato di sminuire la simpatia che era universale in Europa 
per la vostra causa, facendo credere che io non facessi la guerra che per am- 
bizione personale o per INGR.ANDlltE il territorio della Francia. So mai 
v’hanno uomini cho non comprendono il loro tempo, io non sono certo nel 
novero di costoro. L’opinione pubblica è oggi illuminata». Illuminatissima t 
ripigliamo noi, o passiamo ad altro. 

Passiamo al discorso che, il 7 di febbraio 1859, fu recitalo a Parigi da 
S. M. I. Napoleone 111, inaugurando le tornate del Corpo legislativo. Nel 
quale discorso l’Imperatore diceva: «Alla vigilia della mia terza elezione io 
faceva a Bordeaux questa dichiarazione; L'Impero è la pace, volendo provare 
con essa che, se l’erede deH’Imperatore Napoleone I saliva sul trono, egli 
non ricomincierebbe un’ara di conquiste... Giammai un interesse personalet 
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una meschina ambizione non dirigeranno lo mie azioni. Allorché sostenuto 
dal voto e dal sentimento popolare un uomo ascendo i gradini di un trono, 
s'innalza per la più gravo delle risponsabilità al di sopra delia regione infima, 
in cui si dibattono volgari interessi». Probabilmente nel novero dei volgari 
interessi, il 7 di febbraio del 1859, S. M. I. comprendeva anche le conquiste 
della Savoia e di Nizza. Ed ora? 

Il conte di Morny, 'presidente del corpo legislativo, commentando, l'S di 
febbraio 1859, lo parole dette il giorno prima da Napoleone III, che cioè era 
alieno da interessi personali e da ambizioni meschine, diceva : Speriamo che 
nelle presenti circostanze le idee generose, le intenzioni leali e DISINTERES- 
SATE deirimperatoro si faranno strada nel mondo ». E noi abbiamo sperato 
0 le intenzioni si fecero strada, ed eccole oggi apparire alla luce del mondo, 
o sono veramente leali, disinteressate e generose 1 

Il Monileur di Parigi, nel suo numero del 15 di marzo 1859, pubblicava 
un articolo coll'intento di persuadere l'Europa che l’Imperatore Napoleone, 
contento del suo Impero, non voleva il guadagno di un palmo solo di terreno. 
< La Francia è accusata, diceva il JUoniteur, di nutrire disegni ambiziosi che 
essa ha ripudiati, e di preparare conquiste di cui essa non ha bisogno ; e si 
cerca, mediante questo calunnie, di spaventare l'Europa». E poco dopo il 
JUoniteur soggiungeva ; tSe l’Imperatore avesse voluto senza ragione rinno- 
vare in un’èra di pace e di civiltà le guerre e le conquiste del primo Impero, 
egli non sarebbe stato del suo tempo, ed avrebbe in tale guisa incorso il 
biasimo più grande che possa colpire un capo di governo». Tuttavia, se 
abbiamo letto bene la storia, ci pare che la Savoia e la Contea di Nizza fossero 
alcune di quelle conquiste, che Luigi Bonaparto dichiarava di ripudiare. 

A compimento del commentario soggiungeremo ancora una citazione, che 
sarà del conte di Cavour, il quale, il sei di febbraio del 1855, avvertiva i deputati 
a diffidare d'ogni intervento straniero in Italia, giacché potrebbero verificarsi 
una seconda volta que’ due versi che dicono — Il novo signore s'aggiunge 
all'antico — L’un popolo e l’altro sul collo ci sta: cioè il signore d'Austria 
a Venezia, e il signore di Francia a Nizza ; il popolo austriaco a levante, ed il 
popolo francese a ponente ; o noi in mezzo, nella pienezza della nostra indi- 
pendenza ! {Atti del Parlamento, N" 452, pag. 1675). 

E nella tornala del 16 aprile 1858 il conte di Cavour diceva ai deputati, che 
nei secolo passato la Francia, capitanata dal primo Bonaparte < scacciò i Te- 
deschi dairilalia, ma per fare immediatamente mercimonio delle provincie 
conquistate a prò dell’Austria stessa. E qui non si può dire, ripigliava il conto 
di Cavour, che essa abbandonava una parte per salvare il tutto, ma dava le 
provincie vonelo per assicurare le sue conquiste ne’ Paesi Bassi, sulle sponde 
del Reno o della ScheMa ». Il conte di Cavour, il 16 aprile 1858, avea in 
orrore la politica che che dà certe provincie per assicurare certe conquiste! 

Finalmente lo stesso conto di Cavour, il 17 di febbraio del 1859, nel Senato 
del Regno, scatenavasi contro i Principi Italiani, o dicova che ossi «non ave- 
vano il diritto di alienare la loro indipendenza » che, alienandola t violavano 
manifestamente non solo lo spirito, mala lettera dei trattati », o concbiudeva; 
« Io dico essere principio del diritto pubblico moderno, essere uno dei grandi 
progressi della civiltà o della scienza il .nu.n BIco.^osceBE ne' rRi^uri il di- 
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MTTO DI ALlBi'ifARR I LORO POPOLI» (Senato (M Ìtegìw, Atti Ufficiali N“ 13, 

pag. *1). 

Ora noi domanderemo umilmente al conte di Cavour, se il trattato che 
cede alla Francia Io provìncie della Savoia e la Contea di Nizza non sia una 
altenauone di popoli molto peggiore di quella che egli ud anno fa rimpro- 
verava agli altri Principi Italiani? Gli domanderemo come sappia conciliare i 
suoi fatti colle sue parole ? 

£ qui ha fìne il nostro proemio. Il tempo e gli avvenimenti restano inca- 
ricati di fare i commentarii al trattato, e li faranno ! 


UNA DATA DOPPLUMENTE DOLOROSA 


(Pubblicato il 31 marzo 1860). 

II trattato, che cede alla Francia le provincie della Savoia e la Contea di 
Nizza, porta la data del 24 di marzo, data dolorosa nella nostra istoria, per- 
chiiin quel giorno medesimo novo anni fa piombava sul nostro paese la grande 
sciagura di Novara. Eppure noi non esitiamo a diro che questo trattato è una 
sciagura molto peggiore di quella. 

Imperocché a Novara l’Aquila di Savoia fu ferita, ma oggidì lascia il luogo 
all'Aquila imperiale. Ratlazzi, nove anni fa, culla sua imprudente politica 
giuocava il trono e la vita di Carlo Alberto, secondo la frase di Vincenzo Gio- 
berti. Ed oggi Cavour e Farini, col trattato che hanno sottoscritto, distrussero 
in un giorno l’opera di nove secoli. 

A Novara si cadeva dopo una resistenza, e coll’armi in pugno. Qui si obbe- 
disce, si cedo, si rinunzia umilissimamcnte. A .Novara si salvava il principio 
deU’indipendenza d’Italia. Qui il principio ò sacrificato, e si chiama lo stra- 
niero in Nizza, cioè in una delle migliori parti della Penisola. 

A Novara soffrivamo una disfatta materiale, una di quello ferito che il tempo 
basta a rimarginare. Ora ci tocca una disfatta morale, che il tempo peggiorerà, 
e da cui non ci riavTemo mai più. 

A Novara volevamo recar aiuto all’amico e al fratello. Ora è il fratello e l’a- 
mico che noi rinneghiamo per darlo in balla del francese. A Novara eravamo 
obbligati a pagare parecchi milioni all’Austria. Ora, cedendo Nizza alla Francia, ’ 
paghiamo con popoli fedelissimi, e difendiamo in principio la legittimità della 
dominazione forestiera in Italia. Dopo Novara eravamo compatiti, perché de- 
boli o sventurati. Ora l'Europa non ha per noi che rimproveri e disdegno. 

E poterono trovarsi due Italiani , che sottoscrivessero coi plenipotenziari 
francesi un simile trattato? E uno de’ sottoscrittori , il conte di Cavour, ha 
nelle vene sangue savoiardo? E l’altro, il dottor Farini, con una mano toglie 
le Romagao al Papa e coll’altra regala .Nizza alla Francia? £ questi due uo- 


Digitized by Google 



— 118 — 

mini, non cbe tollernli, vengono applauditi come eroi? Oh tristissimi tempi l 
Oh insipienti giudizi! 

Percorrete la collezione do’ nostri trattati , e non ne troverete un solo che 
possa paragonarsi con quello del 24 di marzo. 1 nostri annali raccontano glo- 
rioso imprese per riacquistare gli Stali nostri, iionree compiacenze nel cederli. 
Farini o Cavour hanno scritto nella nostra storia una pagina, che noi dovremo 
più tardi bagnare di lagrime. Torinesi, voi foste ben ricompensati dal presi- 
dente del ministero d'averlo mandato tanto volte al Parlamento! Egli ha reso 
la capitalo una città di frontiera ; ha ripagato Torino e la Savoia d’eguale 
moneta. 

Si confrontino un po’ duo trattati pubblicati a breve distanza, il trattato di 
Zurigo, 0 quello del 24 di marzo. Nel primo TAuslria, vinta, code la Lombar- 
dia, ma ò condotta a ciò dai patiti rovesci, e della Lombardia conserva lo 
chiavi. Noi vincitori, ai punto di pigliar possesso d’Italia, ne mettiamole chiavi 
nello mani della Francia I li trattato di Zurigo s’intende, quello del 2i di marzo 
è un mistero. 

Il trattato di Zurigo era esplicito. Esso diceva chiaramente che cosa l’Austria 
cedeva, o cbe cosa riservava por sò ; parlava dei compensi, degli oneri assunti 
dalla Francia o dal Piemonte, e dei diritti riservati al governo austriaco. Lad- 
dove il trattato del 24 di marzo ci lascia nello tenebre. Perdiamo la Savoia o 
la Contea di Nizza , ma non si sa bone quanti paesi debbano comprendersi 
sotto questi nomi. Resterà una parte del nostro debito alla Francia : ma inquale 
proporzione? L’unico diritto che ci riserviamo è di continuare il traforo del 
Moncenisio; vale a dire di continuare nel sacrifizio di molti e molti milioni 
con poca speranza di buon risultato ! So un vantaggio potea tornare al Pie- 
monte dalla cessione della Savoia, si era di liberarci da un’impresa gigantesca 
si, ma avventata scientificamente od economicamente, qual ò il traforo dello 
Alpi. Invece no, neppur questo vantaggio ci è rimasto, e noi ci riserviamo 
il diritto di traforare il Moncenisio, perchè i Francesi possano venire in 'Torino 
sulla strada ferrala ! V'ò in tutto ciò qualche cosa di co.sl strano, cbe noi non 
sappiamo con qual nomo chiamarlo. 

Sallo Iddio quanta afflizione ci rechi il dovere esporre per Io stampe que- 
ste osservazioni! Avremmo amato meglio tacere. Ma il Parlamento è chiamato 
a sancire il trattato del 24 di marzo, ed è un sacro dovere per il giornalista 
di condannarlo, e dimostrarne i danni presenti e i pericoli gravissimi a cui ci 
espone. 

Il trattato dice all’art. 7° che ( per la Sardegna sarà esecutorio appena che 
la sanzione legislativa necessaria sarà stata data dal Parlamento ». Questo non 
è un articolo, ma un epigramma. Imperocché la .Sardegna non ha nulla da 
eseguire', e l'esecuzione tocca olla Francia che ha già proso o sta por prendere 
possesso della Savoia e della Contea di Nizza. L’art. 7“ per essere conforme allo 
Statuto dovea diro che il trattato non sarebbe valido se non dopo la sanziono 
legislativa. Dall’altra parto il richiamo del governatoro'di Ciamberl e l’abban- 
dono totale, in cui sitasela Nizza, non ò un principio d'esecuzione del trattalo 
per parte della Sardegna? 

Noi speriamo nel Parlamento che non approverà l'opora di Cavour o di Fa- 
rini. Ma perciò vuoisi ricorrere alle duo Camere por mezzo di petizioni. Ora 
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ie parti principalmente interessate in questo trattato, la Savoia e Nizza, non 
possono manifestare la loro volontà. Non possono, perchè, levandosi oggidì 
contro il governo francese, si esporrebbero a grandi pericoli. Non possono, 
perchè hanno contro di sò la prima polizia del mondo, come osserva la Gaz- 
zette de Nice del 38 di marzo, e dei fondi secreti considerevoli. Non possono, 
perchè già subiscono l’occupazione straniera. 

Tocca dunque al resto dello Stato venire in soccorso di quelle popolazioni 
sacrincate. Tocca a noi Piemontesi in ispecie di dire che non vogliamo sepa- 
rarci dalla Savoia, la culla dei nostri Re, nè da Nizza che ne fu spesse volle 
il rifugio. 

Tocca ai Torinesi di non dimenticare che Tinvàsione della Savoia trasse 
sempre con sè la schiaviti! della nostra città qualunque governo fosse in Fran- 
cia, 0 l’assoluto di Francesco I, o il repubblicano del secolo passato. Oh si , 
dicoa spiritosamente mesi fa il Times, oh $1, che i Zuavi staranno a vedere dal 
Moncenisio le nostro belle pianure, senza che salti loro il grillo di venire pih 
tardi a farvi una passeggiata ! 

E poi la causa della Savoia, e principalmente della Contea di Nizza, è la 
causa di tutta l’Ilalia. So oggi s’ha la debolezza di cedere una provincia, do- 
mani s’avrà il coraggio di negarne un’altra 7 E di concessioni in concessioni, 
dove andremo a parare? E evidente ornai che il nipote vuole calcare le pedate 
dello zio, e voi sapete che questi non s’è arrestato nò a Nizza, nè alla Savoia. 
Che se lo zio procedette innanzi, non ostante la re.sistonza do’ nostri Principi 
e de’ nostri soldati, che cosa farà il nipote, che trova tanta compiacenza nel 
Cavour e nei Ferini, arbitri delle nostre sorti, e signori delle nostre città? 


PROCUM DEL ROVEENiME PROniD 


AI POPOLI DELLA CI’TTA’ e' DELLA CONTEA DI NIZZA 


Concittadini I 

Sono cessate le incertezze sui nostri destini. 

Con un trattato firmalo il 3i marzo scorso il valoroso re Vittorio Emanuele 
ha ceduta alla Francia la Savoia e il circondario di Nizza. I pili potenti motivi 
di convenienza politica, le esigenze dtll'avvenire d'Italia, il sentimento di 
gratitudine verso il suo potente alleato, infine le circostanze tutte speciali 
del nostro paese ha deciso, benché a malincuore, questo ben amato Sovrano 
a separarsi dalle provincie strettamente congiunte da secoli alla sua dinastia. 
Ma la sorto dei popoli non deve essere il risultato esclusivo della volontà dei 
principi. Di questa guisa il magnanimo imperatore Napoleone e il leale Vit- 
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torio Emanuele hanno desiderato che il trattalo di cessione fosse convalidalo 
daH’adesiono popolare. 

Per questo scopo voi sarete tra breve convocali nei comizi elettorali, e 
S. M. il Re mi ha commesso provvisoriamente il governo di questo circon- 
dario nella mia qualità di vostro concittadino. 

Concittadini! 

Alla voce augusta del Re ogni incertezza sul nostro avvenire 6 dileguata. 
Nella stessa guisa dinanzi a queste parole auguste debbono ormai scomparire 
i dissidii e le rivalità. Tutti i cittadini devono essere animati dallo stesso spi- 
rito di conciliazione. Tulle le opposizioni detono frangersi impolenli cvnlro 
gl'inleressi della pairia e il senlimenlo del dotere, Yha di più; esse (rote- 
rebbero un oslacolo insuperabile negli stessi desidera di Yillorio Emanuele. 

l.e pubbliche dimostrazioni in questi momenti non hanno piu ragione d'es- 
sere. Solo loro scopo sarebbe quello di compromettere Tordine pubblico che 
sarà oggimai energicamente protetto. 

La confidenza, la tranquillità o il raccoglimento debbono presiedere aH'atto 
solenne cui verrete chiamati. 

Concittadinil 

La missione che mi fu commessa dal Re è transitoria, ma importante. Per 
adempiere il mio ullizio in queste straordinario circostanze io conto sull'ap- 
poggio del vostro rispetto alle leggi, o su queU’alto grado di civiltà, al quale 
voi vi sapeste innalzare. 

AITrettiamoci dunque di raITcrmaro coi nostri voti la riunione della nostra 
contea alla Francia. Rendendoci l’eco delle intenzioni del Re (sic), stringiamoci 
intorno alla bandiera di questa nobile e grande nazione che eccitò sempre le 
nostre più vive simpatie. Ordiniamoci intorno al trono del glorioso imperatore 
Napoleone HI. Circondiamolo di quella fedeltà tutta speciale del nostro paese 
che noi abbiamo serbato fino a questo giorno (.vie) a Vittorio Emanuele. 

Per questo augusto Principe che si serbi fra noi il culto delle memorie, e 
che degli ardenti voti si innalzino po' suoi nuovi e splendidi destini. 

Pel grande Napoleone HI, la cui potente e forma volontà 6 di aprire iin'òra 
novella di prosperità pel nostro paese, comincierà la nostra fedeltà a tutte 
prove c la nostra rispettosa devozione. 

Viva la Francia I 

Viva Fimperaloro .Napoleone IH. 

Nizza, 2 aprile 1860. 

Il Ciovernalore prortisorio 
Liboms. 
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ANNESSIONI E SCONNESSIONI 


(Pubblicato il i aprile 1860). 


Il discorso della Corona, pubblicato nel nostro numero precedente, si di* 
stingueper due antitesi singolari, cioò l’annessione dell’Italia centrale al nostro 
Stato, o la sconnessione dal nostro Stato della Savoia e della Contea di Nizza; 
le lodi, la riconoscenza, la sottomissione ad un Alleato magnanimo. Luigi Bo- 
naparte, e l’alterezza e indipendenza usala verso il Capo supremo della reli- 
gione CAWaMce, Pio IX. Queste due antitesi meritano di venir considerate in due 
articoli, e comincieremo perciò dalla prima. 

< L’Italia centrale è libera per meravigliosa virtù de’ popoli », prese a dir 
la Corona, e il giornale ufficiale segna a questo luogo viva approvazione. Poco 
dopo soggiunge ; c Ho stipulato un trattato sulla riunione della Savoia e del 
circondario di Nizza alla Francia ». E pare che tali parola sieno state seguite 
da profondo silenzio, perchè il giornale ufficialo non segna nulla (1). 

Qui viene subito in monte la domanda ; Come mai? La meravigliosa virtù 
dei popoli che operò l’annmtone nell’Italia centrale, non potè impedire la 
sconnessione nell’Italia settentrionale? Che nuovo sistema è questo di far li- 
bera una parte della Penisola col renderne serva un’altra? Sconnettere di qua 
per annettere di là ? 

Il discorso della Corona dà di questa antilogia le seguenti ragioni: l** La 
riconoscenza alla Francia; 2® Il bene d' Italia; 3® L'assodamento dell'unione 
di Francia e d'Italia ; 4® La comunanza di origini, di principii e di destini 
tra gli Italiani e i Francesi. Esaminiamole una ad una. 

La riconoscenza alla Francia. Bella cosa è là riconoscenza, e il poeta dice; 
( Che l’orror dei mortali è un’alma ingrata >. Ma non si dovrebbe dimenticare 
che ritalia ha puro qualche debito di gratidudine verso il Papato in genere e 
Pio IX in ispecie. E perchè tanta fretta nel pagare i debiti al Bonaparte, e un 
si meschino ricambio al romano PonleGce ? 

E poi la riconoscenza, per quanto sia ampia e generosa, non può mai giu* 
stiGcare una contraddizione. Or bene gravissima contraddizione è codesta di 
mettere una parte d'Italia sotto lo straniero francese, perchè ci aiutò a liberare 
un’altra parte d’Italia dallo straniero austriaco ! 

Il Diritto del 3 di aprile, N° 94, scrive ; Un significante silenzio accolse le parole che ri- 
guardano Savoia e Nizza ; e parve persino una crudele ironia il ricordo della sanzione delle 
Camere e del voto dei popoli, quando ognuno sa che noi abbiamo ornai abbandonate quelle 
due provincie, mentre esse sono occupate dai Francesi. Era meglio non toccare questo tasto 
delicato, se non vulevasi che in ogni cuore avesse un'eco di dolore. U silenzio che accolse 
questo passo del discorso della Corona deve pure avere avvertilo il ministero, che il paese, 
con grande ansietà attende chiare spiegazioni su questo penosissimo argomento », 
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Finalmento ci costano cari i servigi napoleonici, se noi dobbiamo pagarli 
col sacrifizio do' nostri fratelli; o siamo tentati a supplicare Napoleone IH di 
non aiutarci più, pcrc'uò, so dopo la conquista della I.ombardia, dobbiamo pa- 
garlo con Savoia e Nizza; dopo la conquista della Venezia, dovremo dargli il 
resto della Liguria e il Piemonte fino alla Sesia. Tanto più oggidì che con- 
fessa di non volersi più batterò por un’idea! 

Passiamo alla seconda ragione del sacrifizio, cioè il bene d' Italia. Confes- 
siamo l’ignoranza nostra ; non sappiamo capire come il bene d’Italia possa ri- 
chiedere che si ceda alla Francia Savoia c Nizza; anzi ci pare che il benè 
d’Italia avrebbe richiesto per contrario che non si cedesse nè l'una, nò l’altra. 
Ed eccone i motivi. 

Cedendo Nizza, che è evidentemente italiana, al governo francese, eviden- 
temente «(ramerò in Italia, si legittima la dominazione straniera nella Penisola ; 
0 questo non ci sembra un bene, ma un male. 

Cedendo la Savoia, che è la porta d'Italia, si perdonale naturali difeso che 
la Provvidenza ha stabilito pel nostro paese, o ci diamo in balìa degli invasori ; 
lo che non ci sembra un bene, ma un male, e un grandissimo male. 

Cedendo la Savoia o Nizza, si prepara la strada ad altre concessioni, si fomenta 
l’appetito di coloro che dicono ì’appèiit vieni en mangeanl, si fa venire l'ac- 
quulina in bocca ad altri stranieri che ci reudcraimo servizi simili per ottenerne 
simili contraccambi; o questo non ci pare un bene, per l'Italia, ma un gran 
male. 

Cedendo la Savoia e Nizza, Nizza in ispecic, che Cn dal 1388 sceglieva 
volontariamonto per suo signore Amedeo VII il Rosso, Nizza che fu dal duca 
Carlo HI onorata col titolo di fedelissima, noi gettiamo semi di timore, di dif- 
fidenza, di disunione in altro parti d'Italia venute assai più tardi, e di una fe- 
deltà non ancora esperimentata. E questo puro ci sembra un male, e non un bene. 

La terza ragiono per cui si vogliono sconnettere dal Piemonte le provincia 
Savoine o la Contea Nicese, è l'assodamento dell'unione di Francia e d'Italia. 
La quale ragione ci fa gelare il sangue, perchè prova troppo , o ci espone al 
pericolo di diventare interamente francesi. 

Imperocché se per assodare l'unione gallo-itala si ha da dare oggidì alla 
Francia una provincia italiana, domani se ne dovrà cedere un’altra, o a poco 
a poco dallo spartimento delle Alpi marittime vorremo a quello di Mon(eno((e. 
0 via via fino allo spartimento del Tevere, corno è avvenuto nel secolo pas- 
salo. Allora sì, sarà assodata l’unione quando gli Italiani diverranno francesi I 

Il pericolo è più prossimo che non si crede, giacché noi non facciamo sem- 
plicemente il sacrifizio di alcune città, ma sacrifichiamo il principio istesso, e 
colla sconnessione di Nizza mettiamo l’addentellato por altro sconnessioni che 
saranno egualmente ragionevoli, egualmente legittime. 

E poi la storia è lì per attestarci che sempre, sempre, sempre, quando i Fran- 
cesi furono a Nizza o nella Savoia, si inoltrarono più avanti in Italia. Credete 
voi di godere il privilegio della politica ; Daf/hela avanti un passai 

Il quale pericolo viene dimostralo ancor più chiaramente dalla quarta ed 
ultima ragiono, che si adduco per iscorineltcre dal Piemonte la Savoia e Nizza, 
cioè la comunanza di origini, di principii e di destini tra gli Italiani cd i 
Francesi. 
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Fogniamo che i Francesi volessero impadronirsi di Torino, comesotlo Fran- 
cesco I, sotto Luigi XIV, sotto la prima Hepubhiica. Essi potrebbero servirsi 
della frase del discorso della Corona, o diro che vengono a comandare sulla 
sponda della Dora o del l’o, mossi dalla comunanza di origini, di principii 
e di destini ! 

Se questa comunanza giustifica la dominazione francese in Italia, atterrala 
allora la Basilica di Soperga, che vi ricorda la resistenza do’ nostri padri, il loro 
valore, il loro eroismo per non sottostare allo straniero. 

Stracciate dalle nostre istorie molte pagine, e principalmente quella che rac- 
conta la battaglia di San Quintino, o lo cose operato da Emanuele Filiberto 
per sottrarre alla Francia il Piemonic, Nizza e la Savoia. 

E perchè venite a parlarci si spesso dei Vespri Siciliani, so esiste tra Fran- 
cia 0 l’Italia tale o tanta comunanza di origini, di principii e di destini? E 
perchè avete gridato tanto contro l’occupazione francese in Roma, chiaman- 
dola un’occupazione straniera? 

Comunanza d'origini tra gii Italiani o i Francosi I E vero, siamo tutti getite 
latina. Ma gli Spagnuoli appartengono allo stesso ceppo, osi avvicinano forse 
più alla nostra lingua. Dunque potranno oggi o domani invocare le memorie 
antiche e riavere la Lombardia, la Sardegna, Io Stato-napolitano? 

Comunanza di principili Abbiamo noi forse i principii del due dicembre ? 
II nostro Parlamento è un’immagine del Corpo legislativo ? Il nostro Statuto 
rassomiglia alla costituzione francese? La libertà nostra è la libertà che sì gode 
in Francia T 

Comunanza di destimi Quali sono i destini d'Italia, quali i destini della 
Francia? Se interroghiamo gli italianissimi, la. nostra Penisola dee ritornare 
all’antica grandezza romana, cioè dominare coi proconsoli anche la Gallia. Se 
interroghiamo i Francesi, essi pretendono che il Mediterraneo'sia un Iago 
francese, e che mezza Europa debba sottostare alla loro signoria. Com’è dun- 
que possibile la comunanza di destini '/ 

E se regna tra Francesi e gli Italiani questa comunanza d'origini, di princi- 
pii e di destini, perchè Luigi Napoleone non lascia a noi la Savoia o la Contea 
di Nizza? Perchè egli signoro d’un impero di trontacinque milioni si spaventa 
di uno Stalo di dodici milioni? Perchè il Uonaparlo teme di noi e vuole le Alpi, 
e noi non dobbiamo temere del Bonaparte? 

Oh ! non si piglino le cose con tanta ieggierczza I Non si emettano principii 
di comunanza con tanta facililàl Cbo direbbe Alfieri redivivo se avesse udito 
in Piemonte il discorso che ieri risuonò ueH'aula del Parlamento ! Noi non 
siamo misogalli, ma siamo Piemontesi, e pur troppo veggìamo il Piemonte 
che se ne va Ira le feste, lo luminarie e gli applausi fragorosi di chi inganna 
e di chi si lascia ingannare I Fra poco tempo, concitladinì, rileggerete quest’ar- 
ticolo, e ce ne darete il vostro avviso. Molti di voi ora dormono, e dai Pie- 
montesi addormentati ce ne appelliamo a’ Piemontesi svegli dai nuovi fatti 
imminenti. 
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LA QUESTIONE DI NIZZA 

NELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


(Pubblicato l'8 aprile 1860). 

« 

Venerdì, in sul finire della tornata, ebbero luogo nella Camera dei Deputati 
le primo avvisaglie sulla questione di Nizza. Garibaldi e Laurenti-Robaudi, 
i due deputati di quella città, chiesero di interpellare il conte di Cavour su 
tale argomento, ed egli, che non avea preparato ancora le sue solite artiglierie, 
riOutò la battaglia, e negò di rispondere, col pretesto che la Camera non era 
costituita. 

Ne’ tempi normali certamente sarebbe stata aliena dalle consuetudini par- 
lamentari un’interpellanza come quella voluta dal generale Garibaldi ; ma di 
questi giorni noi la ritroviamo aiTatlo legittima. Imperocché la maggior parte 
dello elezioni vennero approvate, o quindi la Camera era costituita. E poi il 
pericolo incalza in modo da non patire indugio. 

Se gli Austriaci fossero alle porte di Torino, osservava opportunamente il 
deputato Laurenti-Robaudi, forse che il conte di Cavour rifiuterebbe di pren- 
dere un qualche provvedimento, col pretesto che v’hanno tuttavia alcune for- 
malità da compiere? Or bene, se gli Austriaci non sono alle porte di Torino, 
gli stranieri sono in Nizza; essi hanno invasola nostra città senza il consenso 
del Parlamento, e il ministero é risponsale dell'invasione. 

SI, il ministero, ritirando da Nizza le nostre truppe, richiamando i pubblici 
officiali, cedendo la città ai soldati francesi, venne meno alla clausola del 
trattato di cessione che riserva alla approvazione del potere legislativo la 
validità del trattato medesimo. Lo Statuto è stalo violato, l’onor della Camera 
offeso, smembrato il regno, gettata una città in balla dello straniero e negli 
orrori della guerra civile. 

E un nizzardo, un uomo di cuore, che non sia una banderuola, che abbia 
una qualche convinzione politica, può leggere quotidianamente no’ diari ciò 
che ci raccontano di Nizza, delle violenze che soffre, delle lagrime che sparge, 
e vedersi in faccia l’autore principale di tanti dolori, e restarsi muto, e non 
chiedergliene ragione? Oh! no, davvero. Un nizzardo nella Camera non può 
aspettare, non può tacere, senza venir meno a’ suoi più stretti doveri, ed al 
mandato ricevuto da’ propri! concittadini. 

La questione di Nizza é tale, che dovrebbe riunire in un solo tutti i partiti 
per riprovare solennemente l’operato del ministero, negando al trattato di 
cessione quel voto che è necessario al suo valore. Cosi dovrebbero votare i 
Nizzardi prima, poi gli altri Liguri, i Piemontesi, i Lombardi, i deputati del- 
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l’Italia contrale, i Veneti, i fautori della sovranità del popolo, gli amici della 
monarchia. 

I Sizsardi. La storia di Nizza grida forte ai deputati di quella città, che 
essa è italiana, o che devo rigettare la dominazione straniera. I loro padri 
nel 1388, per opporsi ai Provenzali, sceglievano volontariamente Amedeo VII, 
il Rosso, conto di Savoia. Nel 1338, davanti alle minaccio di duo potenti 
monarchi, chiudevansi nella loro fortezza rispondendo alle intimazioni, col 
grido: Viva Savoia! Nel 1343 resistevano ai Gallo-turchi, o meritavano da 
Carlo III il titolo di fedslissimi. Nel 1600 sbaragliarano i Francesi capitanati 
dal duca di Guisa, e restarono Italiani ; Civiuin viriate. Noi 1639 conducevano 
in città il cardinale Maurizio al grido di Vira Savoia. In seguilo i Nizzardi 
protestarono sempre colla parola e collo armi di non volersi staccare dal 
Piemonte, di voler rimanere Italiani (1). E nel giubilo dol 1848 dichiaravano; 
( I discendenti di Caterina Segurana vanno superbi di appartenere a quella 
terra che produsse TAlighieri*. 

E potrebbero i deputati nizzardi smentire tutta la loro istoria, negare lo loro 
origini, le loro glorie particolari, i loro affetti, le loro protesto, o staccarsi 
silenziosi da questa Italia, di cui custodirono sempre lo porte con tanto valore ; 
di questa Italia, che onorarono coi loro scrittori, e coi loro capitani? Ahi no, 
non fin mai. L’avvenuto nella tornata di venerdì passato ci è sicurtà che i 
Nizzardi faranno costar caro ai Cavour ed ai Farini il loro mercato. 

I Liguri. Certo i deputati liguri se hanno testa e cuore debbono coadiuvare 
i Nizzardi od oppugnare il trattalol; imperocché Nizza fa parte della Liguria, 
che, secondo tutte lo geografie, stendesi dalla Magra al Varo; e la causa di quella 
città ò comune a tutte le altre che vengono di poi. Se il Piemonte cede alla 
Francia il nostro territorio fino alla Boia, domani potrà cederlo fino a Savona, 
e posdomani Gno alla Spezia. La ragione del domandare per parto della Francia 
e del cedere por parte del nostro governo sarà egualmente plausibile. E se 
ora i deputati della Liguria hanno buono in mano per opporsi alle improvvide 
condiscendenze, non l'avrebbero pili quando rendessero favorevole il suffragio 
al trattato, che mette Nizza in mano dello straniero. 

I Piemontesi. Anche i deputati subalpini sono tenuti ad oppugnare il trattato 
che cede Nizza e la Savoia. L'afTctto e la fedeltà di questo duo provincie non 
ci permettono di sagrifìcaric, qualunque potesse essere il vantaggio del sagri- 
fizio. Noi cediamo il certo per l'incerto, o mentre lo nostre perdite si vogliono 
stipulare solennemente, i nostri guadagni dipendono dalla vita e dalla parola 
d’un uomo, il qualo nella sua vita o nelle sue parole mostra una serie non 
interrotta di contraddizioni. E chi vion meno allo promosse fatte al Papa, di 
cui pure abbisogna, resterà fedele a noi, di cui si ride in cuor suo? Subalpini, 
non v’illudeto pel presente e pensate al futuro. Pensate in ispccie che la per- 
dita della Savoia e di Nizza fu sempro il principio della servitù del Piemonte. 

/ Lombardi. Se v'ha taluno, che debba tremare al solo sentir discorrere di 
cessione, sono i deputati della Lombardia, la quale ieri fu ceduta dall’Austria 

(t) Vedi lo scritto intitolato; È vero che Sizsa desideri staccarsi dal Piemonte? Prove 
del notaio Eugenio Emanuel, nisznrdo. — Nizza, slaniperia del Nizzardo, diretta da Eugenio 
Lavagna, 1859. 


Digitized by Google 



— 126 - 

alla Francia, o dalla Francia alla Sardegna. Se essi approvano oggidì la ces- 
sione della Savoia o di Nizza, riconoscono di polor essere ceduti pili tardi una 
terza volta; legittimano il governo antico, che chiamavano straniero; rinnegano 
la nazionalità italiana, di cui lanto parlarono o straparlarono; o mentre si 
veggono indifesi a levante, mettono in mano alla Francia a ponente la chiavo 
d'Italia, che 6' il passaggio delle Alpi. 

Gli Italiani del centro. Cessi Iddio che noi rinneghiamo i nostri principii, 
o por vezzo d’opposizione ritrattiamo menomamente i giudizi emessi altra 
volta sulle cose avvenute noU’Italia del contro. 1 deputati di quelle contrade 
sono agli occhi nostri oggidì quello che furono ieri ! Ma sorpassando per un 
momento sulla loro origine e sulle loro autorità, diciamo che se vogliono 
essere conseguenti a' loro principii ed ai loro interessi debbono oppugnare la 
cessione di Nizza. Avvegnaché questa città sia passata al Piemonte oinquo 
secoli sono per volontaria dedizione, la quale se ora può e.sser mossa in non 
cale, 0 alienata in vantaggio della Francia, s’ha ragione di temere che tardi 
0 tosto la stessa sorte possa toccaro a Parma, a Modena, alla Toscana, ed allo 
Romagne. Ciò non avverrà mai più, diranno i ministeriali. Ma nei 1848, ed 
anche nel 1859 dicevano lo stesso di Nizza e della Savoia, mentre ora veggiamo 
avvenire la cessione dell’una e dell’altra. 

I Veneti. Anche la Venezia è rappresentata nel Parlamento. Rinnoviamo lo 
nostro proteste e senza approvare il fatto, lo constatiamo semplicemente per 
dire che i deputati veneti, che riconoscono straniero il dominio austriaco nella 
Venezia, non possono approvare la dominazione francese nella Contea di Nizza. 
Il giorno in cui i deputati veneti sancissero il trattato del 24 di marzo, dovreb- 
bero abbandonare Torino, 0 correre in grembo dcU’Anstria. Con qual coraggio 
oserebbero essi gridare fuori lo straniero dopo d’aver messo nello sue mani 
una delle nostre migliori provincioT Qual conto farebbe la diplomazia do' loro 
richiami, poiché e.ssi li avessero smentiti coli’inaugurare in Italia la domina- 
zione francese? 

Abbiam dotto che debbono ancoro votare contro il trattato i fautori della 
sovranità popolare, e i puri mopprchici se ve ne sono nel nostro Parlamento. 
Di fatto i primi veggono cogli occhi proprii che si usa a Nizza una gran violenza 
che si metto ostacolo alla libero manifestazione della volontà del popolo che 
non si tiene verun conto delle votazioni procedenti, che l’occupazione stra- 
niera precede il voto, il quale invece avrebbe dovuto precedere il trattato. So 
il popolo 6 sovrano, quale autorità avevano i Cavour ed i Farini di cedere la 
Savoia 0 Nizza? Napoleone III dovea aspettare che Savoini e Nizzardi andas- 
sero a lui, 0 non pretenderò che i ministri sardi gli regalassero que’ popoli. 

I puri monarchici poi riflettano che i nuovi fatti e le nuove dottrine scal- 
zano il trono ; che al 1792 tien dietro il 1798; che la capitolazione diCherasco 
invece di consolidare la dinastia sabauda ne preparò l’inevitabile rovina come 
già venne osservato in questo foglio dal nostro collaboratore il cav. Cibrario. 
Si uniscano pertanto i deputati, e rigettino il trattato del 24 di marzo. L’Im- 
peratore Napoleone non so no adonterà, poiché nel trattato medesimo rico- 
nobbe l’autorità del Parlamento. 
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PROCLAMA 

DEL GOVERNATOUE DELLA PROVINCIA DI CIAMBERP 


Il governatore della prorincia di Ciamberl s’alTrotta d’informare gli abitanti 
della provincia, che è stato convenuto tra il governo sardo od il governo fran- 
cese che l’espressione dei voti del paese sarebbe fatta per mezzo del suffragio 
universale, e che per questo tino lo seguenti disposizioni furono prese d’ac- 
cordo tra essi : 

Art. 1" I Savoini abitanti della provincia di Ciamberl sono chiamati a volare 
sulla seguente questiono: La Sanoia tuoi essere riunita alla Francia? 
Art. 2®. Il volo avrà luogo con un SI o con un NO, a scrutinio segreto, per 
mezzo di polizza manoscritta o stampata. Qualunque polizza che non recasse 
una risposta diretta alla questione fatta, o che recasse qualche frase ripren- 
sibile sarà considerala come nulla. Art. 3°. Lo scrutinio sarà aperto in ogni 
Comune domenica, 22 aprile 18G0, dallo ore otto antimeridiane alle sette ore 
pomeridiane. Art. 4®. Saranno ammessi a votare tutti i cittadini in età d’anni 
ventuno almeno, nati in Savoia, o fuori della Savoia da genitori savoini, che 
abitano nel Comune almeno da sci mesi, o che non hanno subito condanna 
alcuna ad una pena criminale. Art. 5°. Sarà formalo in ogni Comune un Co- 
mitato presieduto dal sindaco, ed in caso d’assenza o d’impedimento, dal- 
Tassessore più anziano non impedito nella Giunta municipale, e composto 
iaollre da quattro membri presi dalla Giunta, e, ad un bisogno, nel Consiglio 
municipale per ordino di anzianità; secondo l'articolo 103 della leggo del 
23 ottobre p. p., questo Comitato si aggiungerà un segretario di suo scelta. 
Art. 6“. Farà le listo, e le farà pubblicare domenica, 13 del corrente, al più 
tardi. Deciderà d’urgenza intorno ai richiami che potranno essere fatti. Pre- 
siederà alla votazione, e no registrerà il risultalo in un processo verbale sotto- 
scritto da lutti i membri. Art. Nei Comuni in cui il Comitato credesse ne- 
cessario di formare parecchio sezioni per riguardo al numero dei cittadini i.scritli, 
sarà stabilito, previa autorizzazione <lel governatore, per ogni seziono un uffizio 
speciale composto di cinque membri presi nel Consiglio comunale nel modo 
indicato ncirarl. 5® sopra esposto. Sono inoltro applicabili a questo volo lo 
disposizioni d’ordine pubblico contenuto negli articoli al, 52, 53, 34, 35 e 36, 
come puro quelle dell’articolo 65 della citata legge del 23 ottobre ultimo. 
Art. 8®. Lo spoglio essendo terminato, i processi verbali saranno immediata- 
mente trasmessi agli intendenti dei Circondari {arrondissemenls) che li faranno 
giungere al segretariato della Corto d’Appello per mozzo del Governatore. 
Art. 9®. La Corto, a camere riunite, procederà allo spoglio generalo, o ne con- 
staterà il risultato con decisione pronunziala in seduta pubblica. 

Ciambcrl, il 7 aprilo 1860. 

Il governatore reggente, DcriSQUiER. 
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1 

CAVOUR E BAROCHE A PUGNI 


Mettiamo sotto gli occhi del lettore iin curioso («nfronto tra le parole che il 
conte di Cavour disse in Torino alla Camera del Deputati, il 12 di aprile, e le 
parole che lo stesso giorno il signor Barochc, presidente del Consiglio di Stato 
0 rappresentante dcHTmperatore dei Francesi, disse al Corpo legislativo. Il conte 
di Cavour dichiarò che fu neces.sario cedere a Napoleone III la Savoia e Nizza 
per avere Bologna, e conservare la conquista delle Romagne. Il sig. Baroche 
giurò che Napoleone 111 non entrò per nulla nella perdita delle Romagne patita 
dal S. Padre, e che anzi il Bonaparte si adoperò in tutte le guise per conser- 
varle c farle restituire al Pupa! Sarebbe bene che Cavour c gli agenti di Napo- 
leone III si mettessero d’accordo nelle parole, come lo furono, e lo sono tutta- 
via nelle opere. Altrimenti si confuteranno a vicenda come è avvenuto questa 
volta. Si legga e si giudichi! 


Cavour. » Per ora sul terreno della 
politica mi restringo a questa sola di- 
chiarazione ed è che la cessione di 
Nizza 0 della Savoia era condizione es- 
senziale del proseguimento di quella 
via politica che in cosi breve tempo ci 
ha condotti a .Milano, a Firenze, a 
BOLOCNA Era impossibile respin- 

gere il trattato e proseguire nella stessa 
politica; non solo si sarebbero esposte 
a evidente pericolo le passale conquiste, 
ma si sarebbero esposte a cimento le 
sorti stesse della patria • (Camera dei 
Deputati del 12 , Alliulf.,'S'‘ 10,pag.37, 
col. 3'). 


Barochu. La France n’esl pour riea 
dans la séparation des Romagnes ; la 
Francia non entra per nulla nella se- 
parazione delle Romagne Ce n’esl 

pas la faule de l’ Empereur si leSaint- 
Père n’a pas conserve sur ces conlrees 
son poucoir; non è colpa dell’lmpera- 
tore, se il Papa non ha conservato su 

queste contrade il suo potere Peni- 

on dire que la France a laissé les Lé- 
galions échapper au Saint-Siège? Si 
può dire che la Francia abbia lasciato 
sfuggire le Legazioni alla S. Sede? 
(Tornala del Corpo legislativo francese 
dei 12 aprile ; pubblicata dal Monileur 
del 15). 
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PERDITA DELLA SAVOIA E DI NIZZA 


OSSIA IL TRATTATO DEI. 24 MARZO 1860 


Quantunque aspettata da parecchi giorni, non è però meno dolorosa per 
noi la pubblicazione del trallato, con cui si rinunziano alla Francia le prò* 
vincie della Savoia e della Contea di Nizza. I nomi di Cavour e Farini, che 
porta sottoscritti il trattato medesimo, erano ben meritevoli di Dgurare in un 
atto simile. Il tempo e il doloro non ci consentono di scrivere commenti. Li 
riserviamo a domani. 

Au nomde la Très-Sainte et inditisibile Trinilé. 

Sa Majestu l'Empercur des Fraii(;ais ayant exposé les considérations qui 
par suite deschangemens siirvenus dans les rapporta territoriaux entro la Sar- 
daigno et la Francc, lui faisaient désirer la réunion de la Savoie et de l'arron- 
disscment de Nico (circondario di .Nizza) à la France, et Sa Majesté lo Roi de 
Sardaigne s’étant montré disposò à y acquiesccr, Leurs dites Majestés, ont 
décidó do conelure un Traité à cet elTot, et ont nommé pour Leurs Plénipo- 
tentiaires, savoir : 

Sa Majesté le Roi do Sardaigne, Son Excellence M. le comto Camille Benso 
de Cavour, Chevalier de Son Ordre Suprème do la Très-Sainte Annonciade, 
Chevalier Grand Croix décoré du Grand Cordon do l’Orde Royal des Saints 
Maurice otLazare, Chevalier de l’43rdre Civil de Savoie, Grand't.roix do l’Ordro 
Imperiai de la Légion d'Honneur, et des Ordres de St-Alexandro Newsky do 
Russie en diamants, du Medjidié do Turquie, du Lyon-ot-du-.Soleil do Perse, 
Gran Cordon des Ordres de Léopold de Belgique, de Charles III d’Cspagno, 
du .Sauveur do Grèce, ctc. etc. etc., Président du Conseil et Son Ministro des 
ofTaires étrangères, Nolairo do la Cuoronne, etc., et Son Excellence M. lo 
Chevalier Charles-Louis Farini, Chevalier do l’Ordre Suprème de la Très-Sainte 
Annonciade, et des Ordres des Saints Maurice et Lazare, et du Mèrito Civil 
de Savoie, Son Ministro Secrétaire d'Etnt pour les aflaires de l'intérieur; 

Et Sa Majesté l’Empereur des Franfais, M. lo Baron do Talleyrand-Périgord, 
Commnndeur de Son Ordre Impérial do la Légion d'Honneur, Chevalier 
Grand Croix des Ordres de l’Etoile polaire de Suède, du Lyon do Zieringen 
de Badect du Faucon blanc de Saxo-Weimar, etc. eie. etc., Son Envoyé extra- 
ordinaire et Ministre plénipolimliaire auprès de Sa Majesté le Boi do Sar- 
daigue, ctM. Vincent Benedetti, Commandeur de l’Ordrc Imperiai de la Légion 
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d’Honnnur, Grand Ofllcior do l’Ordro Iloyal dos Saints Maurico et Lazare, etc. 
ole., Coiisoiller cn Son Conseil d'Etat, Son Ministre piónipotonliairo ot Di- 
rocleur dos affaires poliliqiies au Dóparlcmcnt des alTairos ftrangòres ; 

Lesquois après avoir ócliangó leurs pleins pouvoirs, Irouvós en honno et 
ddc forme, soni conveniis des articlos suivants; 

Art. 1. Sa Majestó lo Roi de Sardaigne consoni à la réunion do la Savoie 
ot do rarrondisscmont do Nico (circondario di Nizza] à la Franco, et rcnonco 
pour lui, et tous ses descendants ot successeurs on faveur de Sa Majestó l’Em- 
pereur dos Franfais à sos droits et titros sur losdits territoires. Il est entendu 
entro Leurs Majestés quo cotto róunion sera cfrectuóe sans nulle contrainto do 
la volontà dos populations, et quo lo Gouvernemont du Roi do Sardaigno 
ot do TEmpereur des Franjais .so concertoront lo plus tòt possible sur Ics 
meilleurs moyens d’apprócier ot do constator les manifestations do celle 
volonlé. 

Art. 2. 11 est cgaloment entendu quo Sa Majestó lo Roi do Sardaigno nn 
peut transfórer les parties neutralisóes do la Savoie qu’aux conditions aux 
quelles il les possède lui-mómo et qu’il apparlieudra ù Sa Majestó l’Emporeur 
des Franfais do s’ontondre à co sujet tant avec les Puissances roprésentóos 
au Congrès do Vienne, qu'avoc la Confódóration Ilelvétique, et do lour donnor 
les garanlics qui rósultcnt des stipulations rappcllóos dans lo prcscnt article. 

Art. 3. Uno Comniission mixlo délonninera dans un esprit d’equité les 
frontières des deux Etals on tenant compie do la configuralion dos montagnes 
et de la nécessilé do la d’éfenso. 

Art. 4. Uno ou plusieurs Commissions mixles seront chargées d’examiner et 
de résoudre dans un bref delai les diverses queslions incidentes aux-quolles 
donnera liou la róunion, tellos que la Qxatiou do la pari contributive de la 
Savoie et de rarrondissernonl de Nice (circondario di Nizza] dans la dette 
publiquo do la Sardaigne et l'cxócutiou dos obligations rósultant des contrats 
passós avec le Gouvornemenl Sarde, lequcl so róservo loutefois do termioer 
lui-mómo les travaux entrepris pour lo percement du tunnel des Alpes(Mont- 
Cenis]. 

Art. 5. Le Gouvernemont Franjais tiendra compio aux fonctionnaires de 
l'ordro civil ot aux militaires apparlenant par leur naissance à la Province do 
Savoie età l'arrondissemenl do Nico (circondario di Nizza), ot qui doviendront 
sujots Fran^ais, des droits qui leur soni acquis par los servicos rendus au 
Gouvernemont Sardo ; ils jouironl notammont du bónófico rósultant de l’ina- 
movibililó pour la Magistruturo et des garantics assuróes a rarnióo.' 

Art. 0. Les sujots Sardes originaircs do la Savoie ot de rarrondissomonl de 
Nico, ou domiciliós actuollement dansces provinces, qui entendronl conscrver 
lanationalitó Sarde, jouiront pendant l’espaco d’un an,ù partir do l’óchangodes 
ralifications, et moyennant uno doclaration próalable, fail à l'autoritó conapó- 
tente, de la faculló do transportor leur domicilc en Italie ot de s'y fixer, au- 
quel cas la qualiló de citoyen Sordo lour sera maiotcnuo. 

Ils seront libres de conserver lours immeubles situós sur los territoires 
réunis à la Franco. 

Art. 7. Pour la Sardaigno le presont Traité sera exócutoire oussitòt que la 
BanctiuQ lógislative nécessaire aura óté donnóo por le Parlemcnt. 
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Art. 8. Lo pn'sont Trailó sora rntifió ot Ics ratifications en soront ('■cliang^os 
h Turin dans Io dólai do dix jours, ou plus tòt si fairo so poul. 

En foi de quoi les Plónipotcntiairos respectifs l’ont signé et y ont appose lo 
cachet de lours armes. 

Fait en doublé expédition à Turin Io vingquatrième jour du mois do mars 
de l’au de grdce mil-huit-cent soixante. 

Signé: C. Cavour. Signé: Taueyrand, 

Signé: FaRi.M. Signé: Bk.xeuetii. 

Four copie conforme à Foriginal : 

Le Secrétaire Général 
du Minislcre de* Affaire» Elrangères. 

Carutti. 


PROCLAMA DEL RE 

ALLE 

POPOLAZIONI DI NIZZA E SAVOIA 


li Journal des Débole pubblicava il testo del proclama che Vittorio Ema- 
nuele ha indirizzato allo popolazioni di Savoia o Nizza por isvineolarlo dal loro 
giuramento di fedeltà. Questo stesso proclama 6 pubblicato dalla Gazzetta 
ufficiale del Regno del 2 di aprilo, N“ 79, ed è del seguente tenore : 

« Un trattato concluso il 2i marzo stabilisco che la riunione della Savoia 
e di Nizza alla Francia avrà luogo colla adesione dello popolazioni o la saU" 
zinne del Parlamento. 

( Per quanto siami penoso di separarmi da provincie che hanno persi lungo 
tempo fatto parto degli Stati do' mici antenati, o alle quali si attaccano tante 
reminiscenze, io ho dovuto considerare che i cangiamenti territoriali originati 
dalla guerra in Italia giuslifìcbcrebbero la domanda, die il mio augusto alleato 
l'imperatore Napoleone mi ha indirizzalo per ottenere questa riunione. 

< Io ho dovuto inoltre tener conto dei servigi immensi che la Francia ha 
resi allTtalia, dei sacrifizi che ossa ha fatto neirinteresso della sua indipen- 
denza, dei vincoli che lo battaglie o i trattati hanno formato tra i duo paesi. 
Io non poteva disconoscere da altra parte che lo sviluppo del commercio, la 
rapidità c la facilità dello comunicazioni aumentano ogni giorno di piu Tira- 
portanza ed il numero delle relazioni della Savoia e di Nizza colla Francia. 

* Io non ho potuto dimenticare infine, che le grandi affinità di razza, di lin- 
guaggio 0 di costumi rendono codeste relazioni ognor pili intime o naturali. 

« Tuttavia un simile grande cangiamento nella sorto di codeste provincio 
non potrebbe esservi imposto ; esso dev’essere il risultato del libero vostro 
consenlimonto. Questa è la mia forma volontà, o talo ù pur anche Tintenziono 
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dell 'impara toro de' Francesi, Afilnchò nulla possa imbarazzare la libera ma- 
nifostazlono dei vostri voti, io richiamo quelli tra i principali funzionari del-> 
l'ordine amministrativo, che non appartengono al vostro paese, o li surrogo 
momentaneamente da alcuni do' vostri concittadini che piU godono la stima o 
la considerazione generale. 

( In queste circostanze solenni voi vi mostrerete degni della riputazione che 
vi siete acquistata. 

c Se voi dovete seguire altri destini, fate in modo che i Francesi vi accol- 
gano come fratelli, che si è da lunga mano appreso a valutare e stimare. 

Fate che la vostra unione alla Francia sia un legame di pih tra due na- 
zioni, la cui missione è di operare di accordo allo sviluppa della civiltà!. 

Torino, t” aprile 1860. 

VITTORIO EMANUELE 

C. Cavour. 


INTERPELLANZE DI GARIBALDI 
SULLA CESSIONE DI NIZZA 


(Puljl)licato il 13 aprile 1860). 

Oggi, 12 di aprile, hanno luogo nella Camera dei Deputati le interpellanze 
del generale Garibaldi al conte di Cavour sulla cessione di Nizza alla Francia, 
sulla inconstituzionalità della votazione, sulla violenza ebe patiscono i Nizzardi. 
I nostri lettori troveranno nella relaziono della Camera le interpellanze e le ri- 
sposte. Afllncbù però possano apprezzare una cosa e l'altra come conviene, 
scriveremo alcuni cenni sullo relazioni ebe da molti secoli passano tra Casa di 
Savoia e la Contea di Nizza. 

L'anno 1388, i Nizzardi sceglievano per loro signore Amedeo VII, il Rosso, 
conte di Savoia, ed una delle ragioni principali era perché il conte, per l'ac- 
quisto fatto a que' tempi dalla sua famiglia della vai di Gesso, poteva all'oc- 
correnza mandar pronti soccorsi a Nizza per ricacciare oltre Varo i Provenzali, 
che da sei anni desolavano le sue terre (Cosi Giotlrcdo, Sloria delle Alpi ma- 
riltime). 

L’anno 1538, quando i Nizzardi erano minacciati da due potenti Monarchi, 
rispondevano alle loro intimazioni col grido di Fica Naruia, risoluti piuttosto 
di morire, che di cadere sotto altro padrone: Cumspeetfidepotius moriendi, 
quam alitrr permiUetidi, come lasciò scritto Bartolomeo Bensa, uno dei ca- 
pitani preposti alla guardia dello porle (GioIIrodo, loc. di. lib. xix). 

L’anno 1543, i Nizzardi cacciavano dalla loro città i Gallo-Turchi, che l’a- 
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veano invasa, e Nizza veniva rimeritata del silo eroico coraggio col titolo di 
fedelissima, datole dal duca di Savoia Carlo Ilf. 

L'anno 1362, addi 30 gennaio, il popolo niceso, riunito in generale parla- 
mento ad istanza dei siedaci nella chiesa di S. Domenico, rispondeva ai Fran- 
cesi, che lo dicevano avverso alla signoria dei duchi di Savoia, confermando 
il voto del 1388 (Gioliredo, lib. xxi). 

L’anno 1600, nella notte del 1° ottobre, assalita Nizza da 4000 Francesi, ca- 
pitanati dal duca di^Guisa, cacciava gl'invasori cteium tiriate, come dicea 
un'iscrizione destinata a conservare memoria del fatto (GiolTredo, lib. xxni). 

L’anno 1639, rotte le porle, il popolo nizzardo conduceva in città il Cardi- 
nale Maurizio al grido di Vira Savoia, e a sassate mandava via il governatore 
che slava pei Francesi (GiofTredo, lib xxvi). 

L’anno 1691 Nizza, obbligata a cedere alle truppe di Catinai e scendere a 
patti, nell'atto di resa stipulava, all'art. 33 < Che non potendo il Castello es- 
sere dalle armi di S. H. Cristianissima espugnato, dovesse la città e contado 
continuare sotto il dominio della R. Casa di Savoia > (Relazione dell' Assedio, 
pag. 48). 

L’anno 1696, dopo cinque annidi dominazione francese, restituita Nizza 
alla Savoia c la gioia di tutti i cittadini fu inesplicabile da chi la vide, e in- 
credibile a chi ne udisse il distinto ragguaglio <>, come dice uno scrittore con- 
temporaneo \’ Aureo fiume della pace, dell’ab. M. A. Caseari. Nizza per Gio- 
vanni Romern, 1696, in fine del proemio). 

L’anno 1792, quando! repubblicani di Francia invasero Nizza, il 27 settem- 
bre « vecchi e giovani, il ricco e il povero, il nobile ed il popolano, tutti in- 
distintamente corrono per la città, gridando: Evviva Savoia! disposti a tutto 
intraprendere pel loro Sovrano amatissimo, e detestando gli odiosi stranieri x, 
come scrisse il Bonifassi, testimonio di quei fatti, nelle sue memorie. 

Da due storici rileviamo come Nizza fosse riunita alla Francia durante la 
rivoluzione. ( La Contea di Nizza formò lo spartimento delle .Alpi marittime 
non in seguito ad un voto omesso dalla maggioranza degli abitanti , ma pei 
brogli di alcuni avidi novatori, la maggior parte stranieri venuti dietro al- 
l'esercito » (Durante, lUst. de Nice, voi. iti, pag. 242). 

( £ degna di memoria, così Cario Botta, la differenza di procedere dei Sa- 
voiardi e dei Nizzardi versoi Francesi, avendo i primi mostrato molta inclina- 
zione per loro, e desiderio di accomodarsi alle foggie del nuovo governo ; al 
contrario, i secondi fecero pruova di molta avversione, e di volersene rima- 
nere nei termini del governo antico » (Storia d'Italia, dal 1789 al 1814^ 
libro 11 ). 

Sotto il primo Napoleone Nizza continuò ad essere il capoluogo dello spmr-- 
timenlo delle Alpi marittime, come Savona di quello di Montenotle, e Cu>- 
neo di quello della Stura, ma vi.sse negletta, misera, spopolata dall'emrgr»- 
zionc. < Sotto la dominazione del Re di Sardegna, scriveva un viaggiatorenel 
1803, Nizza e il suo territorio conteneva 34,000 anime in circa : ora ne con- 
tiene appena i due terzi » (Voyage dans le Département des Alpes JUarilimes 
par S. Papon. Paris, imprimerie do Crapelet 1804, pag. 84). 

Venne la paco tanto sospirata e il ristabilimento di Casa Savoia ne’ suoi 
aviti domini!. Il Vescovo di Nizza, àlons. Colonna d'Istria, dicea a’Nicesi: 
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t Sì, ora la possedcle quella pace che tra gli spontanei evviva della Nazione 

aH’avito soglio riconduco il padre vostro Vittorio Emanuele pel cui ritorno 

mai non cessaste di porgere ferventi i voti vostri al cielo». Chi avrebbe detto 
allora che sotto Vittorio Emanuele li Nizza sarebbe stata ceduta ad un Na- 
poleone III ! 

L’anno 4821 il re Carlo Felice scriveva alla città di Nizza il seguente regio 
biglietto, ohe vuol essere riferito nella sua integrità. 

A' fedeli ed amali Nostri Consoli 
e Consiglieri della città di Nissa Marittima. 

Fedeli ed amati nostri. Mollo abbiamo gradito le proteste di atlaocamento, 
fedeltà e devozione che ci avole testé rassegnale. — Costanti di secolo in se- 
colo si mantennero ne' buoni abitanti della città e Contea di Nizza Marittima 
questi sentimenti verso la Iteal nostra Casa, e costante fu parimente il parti- 
colare affetto ad essi portato dagli Augusti nostri antecessori. Voile il re Vit- 
torio Emanuele, mio amatissimo fratello, darvene un solenne attestato, sce- 
gliendo nello passato luttuose vicende la sua dimora fra voi, dov'egli e la reai 
sua famiglia hanno ricevuto tali dimostrazioni di rispetto e di amore, che esse 
non si cancelleranno mai dal nostro cuore ; ed in ogni circostanza ci sarà 
grato il manifestarvi la distinta nostra benevolenza, come in ogni tempo pre> 
gberemo Dio che vi conservi e vi dia prosperità. 

S6 maggio 4821. 

Casio FeUOe. 

Due volte nel giro di pochi anni Carlo Felice passò l’inverno a Nizza, t Non 
vi ha pennello, dice l'Adrioli, che pinger possa la viva rispettosa gioia e gra- 
titudine da fedeli Nicnsi manifestala in quella faustissima occasione »; 

Carlo Alberto recossì in Nizza nel 183fi. Le feste che s’ebbe furono degne 
della città fedelissima. Il Nizzardo per difendere Saeoia le fa scudo del suo 
petto, dicevo un inno popolare pubblicato in quo’ lietissimi giorni. 

Nel 1848 Nizza festeggiava il flwo?-( 7 ime)i(o d’Italia con un volume di poesie 
intitolato : Raccolta di prose e poesie, con che f Nicesi celebrarono le piemon- 
tesi Riforme (Nizza, tipografia Suchel, 4848). Oh, non pensavano allora i Ni- 
tesi che rullima riforma sarebbe siala di metterli alla porla, c rigettarli dalla 
gran famiglia ilnliana ! 

Coloro che oggidì invocano per le annessioni doll'llalia centrale i voloht.irl 
elio ncH’ultimri gnerr.i vennero a combatterò coi nostri soldati, non dovrebbero 
dimenticare elio nel 1848 « piU di seicento volontari nizzardi seguirono nello 
pianure lombarde quei loro fratelli che la legce chiamava a rafforzare lo filo 
dell’esercito » (vedi Fopuscolo : k' vero che Nizza desideri staccarsi dal Pie- 
monte ? Provo del notaio Eugenio Emanuel, nizzardo). 

Finalmente nel 1.S59, il 28 di sollomhro, il Consiglio innnicìpaló di Nizza 
votava un indirizzo al Ite, manifestandogli i sensi di decozione che nutre pei- 
Sua Maestà e per In gloria stirpe di Snroia. 

E tulli riuesli ulti di fodelià o di ainoro verranno ricambiali Col cederò 
Nizza allo alrauieroT Quale dolorosa e tristissima Icziono ai popoli! Uh prima 
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di sancirò donnilivamontn il contralto si tolga da! pala/.r.o roalo di Torino la 
sogucnle iscrizione, elio si logge scolpila sovra una dello porlo interno : 

A r.ADlSLAQ PROVINC. COJI. DESTITUII 
MGIENSES 

DUM LIBERTATIS ARBITIU 
FORTITUDINEM ET CLEMENTIAM 
SABAUDORUM PRINCIP. ADMIRANTUR 
ILLIS OBTEMPERARE 
QUAM SIBI IPSIS IMPERARE MALUNT 
1388 


LE VOTAZIONI IN NIZZA ED ALTROVE 


(Pubblicato il 18 aprile 1860) 

Inoominciano a giungerci le prime notizie della votazione di Nizza. Esse 
sono favorevoli alla Francia. Chi ne dubita ? Potrebbe essere stato altrìnaontiT 
Su settemila elettori undici appena restarono, fedeli alla Casa di Savoia! Il 
Monileur parla d’entusiasmo. Noi sappiamo come si fabbrica, e quel vispo 
giornaletto che è il Piemonte ce l’insegnava duo settimane fa (1). 

Però il deputato nizzardo, Laurenti-Rohaudi, Gn dal 12 di aprilo ci aveva 
detto nella Camera, parlando della votazione di Nizza : « Che garanzia avranno 
le urne, quando saranno portate nel palazzo di città, o colà deposte per rima- 
nervi Gno alla domane e sotto la tutela di partitanti separatisti? Che guaren- 
tigia ci darete, che queste urne non sieno nella notte cangiate con altre ripiene 
di voli posti da mano nemico ‘I E voi giudicherete da questi voti della nazio- 
nalità di un paese I della volontà di diventare Francesi anzi che rimanere 
quel che siamo? » Atti uff. delta Camera, N° 11, pag. tì, 3. a col. 

E lo stesso deputato Laorenti-Robaudi, raccontando come il voto di Nizza 
fosse stato per così dire improvvisalo, soggiungeva; E possibile un volo fra 
due o tre giorni? No, non ò possibile; è una derisione, N uno scherno che il 
governo fa a Nizza dopo un insulto che dura da pili mesi. Non si può doman- 
dare ad un paese di volare; non si possono combinare le liste elettorali in 
duo 0 Irò giorni; ò impossibile cho un tale atto possa essere accettalo dal- 
li) Anche all'arrivo in Nizza delle prime, truppe francesi il Moiiileiir parlava d'cntiisiasmo. 
Ma il dep. Mancini disse alla Camera il di aprile; « lo che lui assistilo .nH'ingresso delle 
truppe francesi in Nizza, non mi sono accorto iiieriomainenle del preteso entusiasmo dcH’ac- 
coglimculo dei Nizzardi {Ittonlà) • (Alti uljkiali, N” 12, pag, 43, col. 2*). 
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l’Europa quale volo libero di popolo libero » Alti ufficiali, N® 12, pag. 43, 
l.a colonna). 

Questo osservazioni sono giuste, e noi le approviamo; ma non risguardano 
soltanto la votazione di Nizza , s\ ancora lo votazioni doU'Ilalia centrale. 
Nell’ Emilia e nella Toscana fu puro improvvisala la votazione, e vennero in 
|H)chi giorni compitate le listo elettorali. Nell’Emilia e nella Toscana nessuna 
guarentigia ebbero le urne, perchè poste sotto la tutela dei partitanti annes- 
sionisti. 

Nè vogliam dire con ciò nulla contro la leggo d’annessione, che è legge 
dello Stalo, o che il fisco ci obbliga a rispettare ; ma solo vogliamo ricordare 
una contraddizione solenne del deputato Lauronli-Robaudi, il quafe approvò 
nell’Italia centrale ciò che poco prima aveva disapprovato in Nizza. 

Inoltre il deputato Mancini avvertiva, riguardo alla votazione nicese cche 
la Camera non dovrà passivamente subire il suo materiale e numeroso risulla- 
roentoche potrà venire annunziato, come sembra credere l’onorevole ministro 
per la pubblica istruzione; ma a lei apparterrà innanzi lutto scrutare la since- 
rità di quel volo, ed accertarsi so venne accompagnato da quelle condizioni di 
sicurezza o d'indipendenza, che sono necessaria onde produca legittimità di 
eflello l’anticipata votazione dello popolazioni. 

Noi vorremmo sapere perchè questo metodo non si tenne riguardo alle vo- 
tazioni della 'Toscana o dell’Emilia; perchè il Parlamento non prese innanzi 
lutto a scrutare la sincerità del voto; perchè non procurò di accertarsi se il 
voto a Firenze, a Parma, a Modena, a Bologna venne accompagnato da quelle 
condizioni di sicurezza e di indipendenza che sono necessarie onde produca 
legittimità di effetto? Tutti questi erano punti da appurare nel Senato e nella 
Camera dei Deputali. Ma invece il Parlamento tenne la sincerità delia vota- 
zione dell’Italia centrale come un assioma, e in pochi minuti approvò la 
legge ! 

Finalmente noi faremo una supposizione. Che cosa direste so Nizza dopo 
essere stata annessa alla Francia, spedisse i redattori dell'.-lcanir ora Uessager 
de Mice, caldi partigiani della separazione, in qualità di deputati nicesi al 
Corpo legislativo di Parigi, e questo Corpo soltanto coi deputati delTAoentr- 
Messager sancisse l’annessione della Contea all’Impero francese? 

Eppure questo è ciò che fu fatto per le annessioni dell'Italia centrale al 
Piemonte. Si volò liberamente come si vota in Nizza. L’ha detto il conte di 
Cavour (4). Poi coloro eh 'erano più caldi per l'annessione vennero mandati 
alla Camera subalpina e tutti concordemente approvarono l’annessione I 

(1) « la quanto alla maniera di volare noi abbiamo stimato di non poter adottare miglior 
sistema che applicando a Nizza ed alla Savoia le disposizioni che erano stale messe in pratica 
nell'Emilia e nella Toscana. Qualunque pertanto sia il risultalo del volo, esso avrà il carattere 
d'un voto schielt.amenle espresso ■ (Cavour, tornala del 12 aprile, Alti Uff., N“ tO, pag.88). 
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CESSIONE DELLA SAVOIA E DI NIZZA 

ALLA FRANCIA 


(Pubblicato il ìi maggio 1860). 


Relatore del trattato del 3i di marzo venne nominato il marchese Rorà, 
quel desso che fu a Ravenna commissario piemontese, e aiutò la politica che 
riuscì a sottrarre le Romagno dal dominio del S. Padre. Ed è curioso il vedere 
questo signor Marchese che contribuì a diminuire in Italia i possedimenti di 
un principe veramente italiano, ora dar opera perchè un’italiana provincia 
venga ceduta allo straniero ! 

Imperocché il deputato Rorà nella sua relazione sostiene che la Savoia e la 
Contea di Nizza si debbono cedere all’Imperatore dei Francesi. E le ragioni 
che adduce sono le seguenti, che noi esamineremo brevemente. 

I® /.a cessione consacra il passato, rassietna il presente, prepara tax- 
renire. Consacra il passato? Ob, si davvero I A Plombières il contedi Cavour 
fece un contratto col Bonaparte, negoziando la Lombardia, la Savoia e Nizza. 
La Francia compì la sua parte conquistando e cedendoci la prima. Ora tocca 
a noi fare l’obbligo nostro, e cedere alla Francia le provincie piemontesi. In 
questo senso la cessione consacra il passato 1 Ma è un nobile e glorioso 
passalo? 

Rassicura il presente 1 Ben doloroso, ben incerto dee essere questo presente 
se por rassicurarlo ci vuole il sacriGcio non solo di una parte del nostro ter- 
ritorio, si ancora del principio medesimo dell’indipendenza e nazionalità ita- 
liana ! e questo presente per quanto tempo durerà rassicurato? E ci sarebbe in 
Italia un altro governo che fosse disposto a rassicurare il presente col sacri- 
ficio di una parte de’ suoi popoli ? Anche al Papa fu proposto dal Bonaparte 
di rassicurare il presente, rinunziando agli incontestabili diritti che ha su di 
alcune sue provincie. Pio IX ha risposto un generoso e intrepido non possu- 
mus, e questa risposta l'onora e lo rassicura assai pib che tulle le pericolose 
condiscendenze. 

Prepara l'avrenire? Un tremendo avvenire ci prepara la cessione della Sa- 
voia e di Nizza. Dopo il dipartimento delle Alpi marittime la Francia chiederà 
quello di Montenotte, e noi dovremo accordarlo. La logica inesorabile dei fatti 
ci condurrà ad altre concessioni, e di tal guisa tutta la Liguria, tutto il Pie- 
monte diventeranno francesi. Ecco l’avvenire che ci prepara il trattato del 24 
di marzo, se Dio non disperde il triste vaticinio ! 

2® La cessione della Savoia e di Nizza, segue a diro il deputato Rorà, si 
dee considerare come una conseguenza della lega sardo-franca, perchè un’al- 
leanza è un ricambio di buoni uf/ixi. Giusto principio è questo, ma il ricambio 


Digilized by Google 


— 138 — 

dee farsi spmprn nel medesimo ordine per essere ragionevole ed equo. Noi 
dobbiamo rendere alla Francia ciò che essa lia dalo al Piemonte. Essa ci aiutò 
coi suoi soldati a vincere una guerra, o noi dobbiamo mostrarci pronti a soc- 
correrla qualora si trovasse nelle medesime contingenze. 

Ma la cessione d’una provincia italiana al Bonaparto non è un ricambio. 
Napoleone 111 non ci ha regalato nessuna provincia francese. Qualora o.sasse 
farlo, la Francia intera si leverebbe contro di lui. Perchè dunque dovremo ri- 
cambiarlo alla maniera degli scialacquatori, e dare assai più di quello che ab- 
biamo ricevuto? 

3° Una terza ragiono del deputato di Rorà ò un solennissimo errore di 
storia e di geografìa. Egli osa dire che Nizza fu sempre distinta dall'Italia, ed 
attinente alla Provenza per posizione geografica, per lingua e per antiche 
memorie. Oh! signor Rorà, siete cosi ignorante? Leggete Strabene, e vi dirà 
che Nizza è italiana (t). Leggete Plinio, l’Antico, e vi dirà che il Varo separa 
l’Italia dalla Francia (jj. Leggete Pomponio Mela, e vi dirà che il Varo è il 
limite dell'Italia (3). Leggete Tolomeo, o vi dirà che l'Italia si stende dalle 
bocche del Varo fino a Napoli (4j. Leggete le lettere del Petrarca, e impare- 
rete che Italiae terminus Yarus est, e che Nizza è prima italiarum urbium (5). 
E se non v’intendete di latino, leggete Amedeo Thierry, e v’insegnerà che ATca 
est viritablement en Italie (6). 

La storia va d’accordo colla geografìa, e dimostra che Nizza fu sempre ita- 
liana, e italiano è pure il suo dialetto tanto quanto può esserlo il dialetto pie- 
montese. Dunque il signor Rorà s’inchini coi ministri al supremo volere del 
Bonaparte, ma almeno non dica spropositi tali da far arrossire uno scolaretto. 

i° Finalmente una quarta regione arrecata dal signor Rorà è che, ce- 
dendo noi la Savoia, si distruggono i trattati del 18131 Oh questa ò bella dav- 
vero I Dunque per distruggere i trattati del 1813 cedete tutto ilPiemontel 

E non sapete, o capocchi, che Genova è posseduta dal Piemonte in forza di 
quei trattati che volete distruggere? E ignorate il lavoro sotterraneo, a cui già 
s’è messo mano per unire alla Francia anche la capitalo della Liguria? 

11 deputato Rorà conchiude la sua relaziono augurando mille prosperità allo 
popolazioni che passano alla Francia. E una specie di buon viaggio, che dice 
a qun’ popoli dopo di averli messi alla porta. 

(1) Gttllìa Sarbon., lib. IV. 

(2) De Nerbos. Prov., cap. IV. 

(3) Italiae Deseriplia, lib. li, cap. 3. 

(i) De Italiae sita, cap. l, tav. G*. 

(5) Lib. Il, cpisl. 7‘, lib. v, cpist. 3*. 

(6) Storia della Gallia sotto la dominaiione romana, toni. 3, pag. 73. 
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RELAZIONE SUL TRATTATO DEL 24 MARZO 


Signori, 

La vostra Commissione ha preso a maturo esame ii trattato presentatovi dal 
governo del Re per la riunione della Savoia o del circondario di Nizza alla 
Francia. 

Essa partecipa ai sentimenti di gratitudine espressi nella relazione che pre- 
-cede il progetto di leggo, ma trae la giustifiij^zione del trattato da pili prò* 
fonda cagione. Imperocché lo giudica, non come un fatto isolato, ma come 
parte della nostra politica nazionale. Il trattato del 84 marzo collegando in 
pih intima unione la Francia e l'Ilalia, nel momento appunto che per le fatte 
annessioni i vincoli dell’alleanza correvano forse pericolo di allentarsi ; questo 
trattato consacra il passato, rassicura il presente, e prepara l’avvenire. 

Lo condizioni d’Europa, gli interessi e le relazioni moltiplicate di numerò 
0 di frequenza rendono piti che mai difficile ad ogni nazione il vivere e il 
progredire segregatamente. Questa difficoltà diviene quasi impossibilità quando 
trattasi di compiere una grande impresa e di fare che i risultati di essa siano 
ammessi nel diritto pubblico europeo. L’Italia dunque, a fornire il còmpito 
assegnatole dalla Provvidenza, ha mestieri di alleanze sincere, intime e sopra* 
tutto operose. 

Ora un’alleanza 6 un ricambio di buoni uffici, o di mutui sacriDzi ove 
occorra. La Francia lo provò accorrendo in nostro aiuto quando l’Austria in- 
vadeva il nostro territorio. I suoi prodi soldati versarono il sangue sul Ticino 
e Sul Mincio; o gli eserciti dlleati di vittoria in vittoria liberarono la Lom- 
bardia e la ricongiunsero alle antiche provincic. La Francia si mostrò ancoVa 
generosa alleata, vietando qualunque intervento straniero nell'Italia centrale, 
e lasciando in tal modo liberi dello loro azioni 1 popoli dell'Emilia o della 
Toscana, i quali col senno e colla perseveranza seppero riuscire all’esito desi- 
derato. Finalmente, qualunque fossero stati i primi suoi consigli sul futuró 
ordinamento d'Italia, essa riconobbe il nuovo regno quale si trova ora costi- 
tuito. 

Ora il governo del Ró ci propone che per parto nostra non cì opponiamo à 
ciò che la Savoia ed il circondario di Nizza si riuniscano alla Francia col 
consenso dello popolazioni. 

Corto è grave e doloroso sacrifizio il separarci da queste nobili provincie. 
Nizza, Sebbene distinta dall’Italia ed allinonto alla Provenza per posiziono 
geografica, per lingua o per antiche memorie, ebbe comuni con noi quasi 
cinque secoli di storia; lo s|>irilo italiano giù vi metteva radici. Savoia, distinta 
ancor pìb dall'Italia fu culla dei nostri Re, terra classica dell’onore, della 
redolii c della prodezza militare. Pure, bene considerando la natura dei biogbi 
e delle popol.izioni, non si può affermare che dal presento trattato venga leso 
il principio della nazionalità italiana. Tale fu il convincimento unanime della 
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vostra Commissiono. E come senza di ciò non vi avrebbe mai aderito, cosi 
no trae argomento irrefragabile per la integrità futura del territorio nazionale. « 

Senza accettare l'autorità del suffragio universale, come principio assoluto, 
dobbiamo però riconoscere essere un grande progresso nel diritto pubblico 
europeo, die non possa disporsi dei popoli senza il loro consentimento. Il voto 
universale che fu giù applicato neiritalia centrale a conferma delle deli- 
berazioni delle assemblee, potrà forse nell’avvenire ricevere ulteriori applica- 
zioni. Noi non potevamo dunque riQutarlo rispetto alla Savoia ed a Nizza. 

Finalmente non si dee pretermettere che da questi fatti risulta un argomento 
nuovo ed efilcaco perchè i diritti sanciti nei trattati del 1815 non possono in- 
vocarsi a danno d’Italia. 

Passando ora a far parola dei particolari del trattato, la vostra Commissione 
avrebbe desiderato che il governo indicasse con precisione i nuovi confini fra 
il Pegno e la Francia; ma le ^fllcoltà inseparabili da questa operazione, e la 
necessità di togliere Nizza e Savoia da uno stato d’incertezza e di precarietà 
penoso e nocivo ai loro interessf, l’indusse a non insistere su questo punto. 
Bensì prendemmo atto delle dichiarazioni fatte nella relazione che precede il 
progetto di legge, ed insistemmo inoltro vivamente perchè il ministro faccia 
ogni sforzo affinchè rimangano all'Italia quei punti che pih si attengono a noi, 
e che hanno maggiore importanza militare per la difesa. 

Fu esposta al ministro la difficile condizione nella quale si troverebbero 
alcune popolazioni delle alte valli, le quali, rimanendo unite a noi, non avreb- 
bero comunicazione dalla parte meridionale col rimanente dello Stato, se non 
attraversando il territorio francese ; e ne avemmo assicurazione che condizioni 
doganali apposite sarebbero concertate colla Francia, per assicurare loro libertà 
di transazioni commerciali, provvedendo in appresso con nuove vie di comu- 
nicazione. 

La Commissione ebbe dal ministro spiegazioni soddisfacenti riguardo alle 
disposizioni della Francia circa il Chiablese ed il Faucigny, non solo rispetto 
alla neutralità svizzera, ma anche riguardo alla difesa del regno. 

Similmente accolse di buon grado le sue dichiarazioni circa le vertenze con- 
tenute nell’art. 4. La Francia che tanto cooperò ad appianare gli ostacoli finan- 
ziari che sorsero coll’Austria io occasione del trattalo di Zurigo, si dimostra 
pure ben disposta in questa circostanza, ed essa non vorrà opporre difficoltà 
alle nostre giusto esigenze. 

Riservandosi la direzione e la esecuzione del tunnel sotto lo Alpi, il governo 
del Re credette fare opera patriottica poichà questa gigantesca impresa fu 
ideata ed incominciata da ingegni italiani o con mezzi italiani. Ciò però non 
toglie che il governo francese non concorra anch'esso in equa proporzione alla 
spesa occorrente. 

Senza entrare in pili minute considerazioni sull'arduo argomento, la Com- 
missione unanime si propone l’adozione pura o semplice del progetto di leggo. 

Essa esprime i più caldi voti di prospero avvenire alle nobili provincie, che 
per tanti secoli ebbero con noi comuni le sorti, o che pagarono sì largo tributo 
alla nostra causa. Sappiano esso che i sensi espressi al Parlamento dal gene- 
roso Principe che ci regge sono scolpiti nel cuore di tutti. 

Roba, relatore. 
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IL TRATTATO DEL 24 DI MARZO 

NELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


(Pubblicalo il 26 rna(rgio 1860), 

Quest'oggi, venerdì, 2o di maggio, incomincia nella Camera dei Deputati la 
discussione del trattato del 24 di marzo, che cede alla Francia la Savoia e il 
circondario di Nizza. La Patrie di Parigi ha detto che questa discussione sa- 
rebbe una semplice formalità, e che il Parlamento non potrebbe rigettare il 
trattato, ma verrebbe invitato semplicemente a regittrarlo. 

Invece il conte di Cavour, nella tornata del 12 di oprile, rispondendo alle 
interpellanze di Garibaldi ha dichiarato di non poter giustifìuare il trattato del 
24 di marzo «senza esporre i principi! sui quali si ò fondata, si fonda e si 
fonderà la sua condotta politica ». 

E questa esposizione il conte di Cavour assumerà l’impegno^ di farla quando 
il trattato fosse sottoposto alla Camera. < Dopo un maturo esame degli 
ufilzi e di una Commissiono da voi (deputati) eletta, il ministero darà a voi la 
più ampie e le più precise informazioni ». 

Finalmente il conte di Cavour conchiudeva le sue promesse dicendo ai de- 
putati ; « Potete far assegnamento sulla nostra parola, che vi daremo ampio 
campo di discutere il nostro sistema ». 

Finora però siamo sempre al buio. Il presidente del Consiglio presentò alla 
Camera il trattato del 24 di marzo, o nell'esposizione, che lo precede, non 
disse nulla dei principii della sua politica, nè ci regalò lo più ampie e più 
precise spiegazioni. 

Il trattato venne discusso negli ufTizi, fu nominata la Commissiono, che 
elesse a rclalore il deputato Ilorà. Questi sdoganò molti spropositi di storia, 
di geografia, di buon senso, ma non ottenne, non ricercò, non diè alla Ca' 
mera ed al paese le tanto aspettate o più ampie o più precise spiegazioni. 

Ora siamo all'ultima scena ; il conte di Cavour dee parlare e mantenere la 
sua promessa. Raccontarci la storia di Plombiires, esporci i suoi accordi col 
Bona parte, dirci perchè questi dapprima non voleva ingrandirsi, e poi mutò 
parere; perchè il marchese Orso Serra, governatore a Ciambcrl, protestò che 
il governo non cederebbe a qualsiasi costo la Savoia, e poi l'Iia ceduta ; perchè 
il marchese Montezemolo, governatore a Nizza, proibì all’Arenir la discussione 
della separazione della Contea dal Piemonte, la quale ora impossibile, ed og- 
gidì è un fatto compiuto; e andato dicendo. 

Tutto questo noi ci aspettiamo dì udire dal conte di Cavour, 'che inoltre vorrà 
anche indicarci dove il Donaparte si fermerà, c quando. Imperocché oggidì 
Napoleone III nella determinazione dei nuovi contini non vuole più seguire i 
famosi cersanti, ed abbandona la configuration des montagnes. Secondo il 
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'J'imi’s paro che la Francia ci faccia grazia di qualche dirupo « per estenderò 
la sua frontiera orientalo sulla spiaggia marittima oltre i limiti del territorio 
di Nizza». K so saltasse in cape a Napoleone III di avete San Uomo, Savona 
e Genova, che cosa farebbe il conte di Cavour? 

Attendiamo le più ampia epiù precise spiegazioni, cho ci vennero promosso; 
e poi discorreremo. 


TESTO DEIU lìEUZIOIE PRESEITATl MI COITE DI CIVOM 

PER LA CESSIONE DELLA SAVOIA E DI NIZZA 


Signori, 

Ho l'onore di presentare alla Camera il progetto di logge che autorizza il 
governo del Re a dar esecuzione al trattato conchiuso a Torino, il 34 marzo 
0860, per la riunione della Savoia o del circondario di Nizza alla Francia. 

Gli avvenimenti memorabili tostò compiutisi danno ragione di questo im- 
portantissimo atto politico. 

In pochi mesi, mercè l'aiuto goneroso accordatoci daU'Imperatoro dei Fran> 
cesi, un regno di undici milioni d’italiani, capaci di difendere oramai la pro- 
pria indipendenza, sottentró a quello Stato subalpino cho, per aver, assunta la 
difesa della causa d’Italia, vedova lo suo provincio invaso dalle truppe au- 
striache. 

Questo splendido risaltato non potea essere senza grande influenza sulla 
politica estera del governo del Ite. 

La Francia, che ebbe tanta parte nei combattimenti avvenuti, espose al go- 
verno del Re non essere conveniente cho il regno di Sardegna, cosi ampliato 
di territorio e di sudditi, conservasse quello slossa linea di frontiere cho l’Eu- 
ropa aveva fissata fra i duo paesi noi trattati del 181a. Il governo francese do- 
mandò quindi la cessione, a titolo di rottinceziooo di frontiere dello nostro 
provincio poste al di là dello Alpi. 

Per quanto gravo fosse il sacrificio che ci veniva chiesto, il Ro od i suoi mi- 
nistri non riputarono di poter respingere questa domanda. 

Consci, anche per recenti esperienze, che l’ingratitudine è peggioro dei si- 
stemi politici, noi non volemmo che la Francia potesse rammaricare raiiito 
accordatoci, o stimarsi meno tranquilla e sicura avendo per vicina, anziché 
l'Italia debole e divisa, l’Italia degli italiani. 

Però, noli'acconsentiro alla separazione di duo provincia, le quali, benché 
divise dal resto dello .Stato da alto catone di monti, avevano dato aU'augusta 
nostra dinastia tanto prove di fedeltà o di alTetto, il governo dol Re appose al 
suo assenso alcuno importantissime condizioni. 
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SlabiU ìd primo luogo che la Francia si obbligasse ad osservare, rispetto allo 
provincio neutralizzate della Savoia, tulle lo speciali stipulazioni vigenti a 
questo proposito fra la Sardegna e la Confederazione elvetica. 

Chiese inoltre che lo popolazioni della Savoia e del circondario di Nizza fos- 
sero consultate intorno alla loro riunione alla Francia con quella stessa forma 
di votazione, con cui gli abitanti dell’Italia centrale manifestarono la loro vo- 
lontà di formare un popolo solo con gli antichi sudditi di Re Vittorio Emanuele. 

Si convontio poi espressamente che una Commissiono mista avrebbe fìssalo 
i nuovi confìni fra i due paesi, tenendo conto dello necessità reciproche di 
difesa e della confìgurazione dello montagne. Questa Commissione, che dovrà 
pur recarsi sui luoghi, non ha ancora compiuti i lavori che gli furono aOldati. 
Il riferente à però lieto di recare a notizia della Camera che, giusta gli accordi 
già tenuti col governo francese, il nostro Stato rimarrà in posse.sso del corso 
superiore della Boia, della ’i'inea e della Vesubia, come pure degli altipiani 
del grande o del piccolo Cenisio, ora parte della provìncia della iloriana. 

Altre Commissioni miste furono incaricato di sciogliere le questioni relative 
alia quota di debito pubblico afferente alle provincia cedute, non che al tunnel 
del Moncenisio, alle ferrovie, ecc. ecc. 

La soluzione di queste questioni, benché non possa effettuarsi in breve spazio 
di tempo, e richieda lavori o studii minuti e diligenti, nuu ulTro però diffìcoltà 
tali da lasciare campo a controversie. Il governo del Re credo adunque che 
possa bastare per ora d’aver stabilito che tali questioni saranno risolte d’acr 
cordo fra i due governi in quel modo che è piu conformo allo massime gene- 
rali del diritto pubblico ed alla convenienza reciproca. 

Fu pure guarentita agli impiegati che divenissero sudditi francesi la con- 
servazione del loro titolo, grado o pensione, e riservala a ciascuno degli abi- 
tami delle provincia riunite alla Francia la facoltà di conservare la sudditanza 
sarda. 

La necessità urgente di por fino ad uno stalo d’incertezza che non ora senza 
pericoli per l'ordine pubblico, fece si che si dovesse procedere allo votazioni 
nella Savoia o nel circondario di Nizza prima che il trattalo potesse essere sot- 
tomesso al Parlamento, del quale però fu espressameulu riservata l’approva- 
zionc. Ma, essendosi adottata appunto quella forma larghissima di votazione, 
che fu adoperata testé uell'Emilia e nulla Toscana, non parvo inopportuno che 
il voto del Parlamento fosse preceduto da questa solenne inchiesta intorno alla 
volontà delle popolazioni. 

Rimane ora che il l’arlamcnlo consacri o respinga col suo volo questa im- 
portante stipulazione. Nel sottoporre questo grave argomento alle vostre de- 
liberazioni, il riferente si limila ad osservare che, so ogni cessione di terri- 
torio è sempre dolorosa, e.ssa lo é assai meno quando non ò il risultato d’umi- 
lianti sconfìtte, ma la conseguenza d'uoa guerra gloriosa; non é una conces- 
sione ad un vittorioso nemico, ma un attestalo solenne della gratitudine d’un 
popolo risorto verso il suo generoso alleato. 
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APPROVAZIONE 

DEL 

TBATTATO FRANCO-SAVOINO-NIZZARDO 


(Pubblicalo il 31 maggio 1800). 

Il Iraltato del 24 marzo, che cede la Savoia e Nizza alla Francia, fu votalo 
il giorno 29 di maggio con 229 voli favorevoli nella votazione pubblica, e soli 
223 nella votazione segreta. La discussionedurava da cinque giorni, e il governo 
francete e il nostro non amavano che si protraesse pili oltre. 

11 Courrier dei Alpe* gik incominciava a ridere de celle com/die, ed esclamava; 
( Voglia 0 non voglia il Parlamento, noi siamo Francesi ! > Quindi pregava 
gli onorevoli a non Marchander d la France la Savoia, perchè la diicusiione 
non polca riuscire a rerun risultalo. 

Queste cose dotte dal Courrier pubblicamente, paro sieno state ripetuto da 
altri sotto voce. Mentre un gran numero di deputati dovea ancora parlare, si 
vénne alla votazione. Quella per iscrulinio segreto diò sei voti meno di quella 
per appello nominale; fatto non nuovo, ma sempre scandaloso. Taluno potrebbe 
dire: che liberlè avranno avuto i popoli, so anche sei deputati non ebbero co- 
raggio di aprire pubblicamente l'animo loro? 

La Gazxelta del Popolo attribuisce la cosa ad una svista. Sei deputati che 
commettono una srisla quando trattasi di alienare quasi un milione di cittadini! 
Ad ogni modo chi ha commesso la srisla, dee confessarlo, e rottincaro il suo 
voto. Se no, lo scandalo sussiste, e ricade su tutte le votazioni precedenti. 

Noi non faremo commenti all'approvazione parlamentare : l’avvenire la com- 
menterà pur troppo e forse ben presto! Resta ancora il Senato. Corpo 

conservatore dovrebbe almeno conservare olla Dinastia la sua culla, che è la 
Savoia, il suo rifugio ne' giorni della sfortuna, che fu Nizza. Ma il Senato no- 
stro poco o nulla difTeriscc dal Senato francese ; e non possiamo avere in lui 
speranza di sorta. La nostra speranza è in Dio, e non la perderemo mai qua- 
lunque rovescio avvenga. Il buon cattolico deve dire con Giobbe: eliam si oc- 
piderit me in ipso sperabo. 


Ecco i nomi di coloro che approvarono, o rigettarono il trattato. 

Risposero .vi; Agudio — Airenti — Alasia — Albasio — Albicini — Aloardi 
. — Alfieri — Allievi — Alvigini — .Andrcucci — Anguissola — Annoni — An- 
linori — Ara — Arconati-Visconli — Armelonghi — Astengo — Audinot — 
fìalduzzi — Bartolommei — Bastogi — Bcccalossi — Beolchi — Bernardi — 
'Berlini — Berriiti — Besana Alessandro — Bezzi — Bianchi Andrea — Bich — 
Bichi — Bmnrd — Boccaceini — Roggio — Bolmida — Bona — Bon-Com- 
,pagni — Bonghi — Bonollo ~ Borclla — BorclliB — orgatti — Borghi — Bor- 
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sarelli — Boschi — Brizio-Paletti — Bruoet — Busecca — Gagnola — Ca- 
mozzi — Canalis — Canestrini — Cantìi — Caprioli — Carrega — Carutli 

— Cassiois — Castellanza — Castelli Demotrio — Castiglioni — Cavallini 
Gaspare — Cavour Camillo — Cavour Gustavo — Cempini — Chiapusso 

— Chiavarioa — Chiaves — Chiò — Ciardi — Collachioni — Colombani — 
Coppini — Corrias — Corsi — Costamezzana — Crema — D’Ancona — De 
Benedetti — De Bernardis — De-Blasiis — Degiorgi — De Giuli — De Berrà 

— Della Gherardesca — Demaria — Di Cxissilla — Ercolani — Fabre — 
Fabrìzi — Falqui-Pes — Fantoni — Farini — Fenzi — Pigoli — Finali — 
Fontanelli — Frapponi — Fusconi — Gadda — Galeotti — Gazzoletti — Genero 

— Ghorardi — Ginori- Lisci — Giorgini — Giudico — Giustiniani — Gorini 

— Grattoni — Grillonzoni — Grimelli — Grosso — Gualierio — Guerrieri- 
Gonzaga — Guglianatti — Guicciardi — Jacini — Incontri — Kramer — La 
Farina — Lanza — Leo — Lissoni — Longo — Loi — Maceri — Macciò — 
Maggi — Magnani — Mai — Maicnchini — Malmusi — Mamiani — Manfredi 

— Manganaro — Mangini — Mansi — Mari — Marliani — Mursili — Martinelli 

— Martini — Massa — Massarani — Massari — Mazza Pietro — Melegari 
Luigi — Menichetti — Menotti — Meuron — Michelini Aless. — Minghelli- 
Vaini — Minghetti — Mischi — Mongenet — Mongini — Morandini — Mo- 
relli — Moretti — Morini — Mureddu — Negrotto — Oldofredi — Oytana — 
Panatoni — Pateri — Pellegrini — Pelluso — Pepoli Carlo — Popoli Gioachino 

— Peruzzi — Pescetto — Pezzani — Piroli — Pirondi — Pistone — Poerio 

— Possenti — Rasponi — Restelli — Ricasoli Vincenzo — Ricci Giovanni 

— Ricci Antonio — Richetta — Rubecebi (da Carlasco) — Robecchi Giuseppe 

— Rorà — Rovera — Rufllni — Ruschi — Rusconi — Bacchi — Salvoni — 
Sanguinetti — Sanseverino — Sanvitale — Scialoia — Sella Gregorio — 
Sella Quintino — Sergardi — Sforza-Cesarini — Simnnetti — Solari — Sola- 
roli — Strigelli — Susani — Tenari — Tegas — Tenca — Terracbini — 
Tosta — Tibaldi — Tonelli — Tonello — Torelli — Torrigiani — Toscanelli 

— Trezzi — Turati — Tigoni — Valvassori — Varese — Vegezzi Zaverio — 
Villa — Viora — Visconti- Venosta — Zambelli — Zanolini. — Totale 3189. 

Rispondevano no; Anelli — Asproni — Bertani — Bertea — Berti-Pichat 

— Biancheri — Bottero — Castellani-Fantoni — Castelli Luigi — Cavaleri — 
Depretis — Dossena — Ferraccia — Ferrari — Franchini — Guerrazzi — 
Maccabruni — Macchi — Massei — Mellana — Morardet — Bordini — Mosca 

— Pareto — Folti -- Regnoli — Ricci Vincenzo — Sanna Gio. Antonio — 
Sanna Giuseppe — Sineo — Tornati — Valerio — Zanardelli. — Totale 33. 

Si astennero: Ameglio — Berti — Bonati — Gabella — Capriolo — Casa- 
retto — Cavallini Carlo — Ceppino — Cornero — Costa — Cotla-Ramusino 

— Gozzetti — De-Amicis — Gentili — dovanola — Levi — .Mathis — Mele- 
gari Luigi Amedeo — Michelini G. Battista — Montezomolo — Monticelli 
Rattazzi — Rubieri — Sperino — Tecchio. — Totale 23- 
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QUESTIONE DI SAVOIA E NIZZA 

AL SENATO DEL REGNO 


(Pubblicata il 7 giugno 1860). 

Venerdì prossimo il Senato discuterà il trattato di cessione della Savoia 
e di Nizza alla Francia, i À questo Consesso disse il conte di Cavour nel pre- 
sentargli il disegno di legge, a questo Consesso particolarmente si appartiene 
il mandato di conservare i diritti e lo tradizioni del Regno > [All. U/fic. del 
Senato, N" 12, pag. 37). Eppure chiedeva ai Seuatnri di distruggere otto secoli 
di tradizioni, di annientare idiritti delia Casa di Savoia! 

Le principali ragioni esposte dal conte di Cavour al Senato per indurlo a 
sancire il trattalo si riducono a questo duo: 1° La gratitudine pei benefizi ri- 
cevuti ; z*’ La eicurezsa e gli interessi della Francia. Diciamone poche parole. 

Se la gratiludino pei beneOzi ricevuti ci obbliga a cedere a Napoleone 111 
la Savoia e Nizza, è naturalo che noi dovremo cedergli altro provincia appena 
egli ci abbia accordato nuovi benelìzi. 

Or bene ieri la Gazzetta di Torino ci avvertiva che l’Austria andava ingros- 
sando le sue truppe ai nostri confini ; che in Verona si attendono setlantamila 
soldati presso a calare dal Tirolo per formare un campo Irincierato a Peschiera ; 
che a Padova ne giungeranno quarantamila venuti da Trieste. 

E la Gazzetta avverte che l’esercito austriaco ( ha avuto tempo di reinte- 
grarsi, di rafforzare la sua organizzazione e la sua disciplina ad onta della 
stremate finanze ». Donde appare che noi tardi o tosto avremo bisogno di ri- 
cevere da Napoleone 111 nuoti benefizi. 

Ma se si pianta il principio che i benefizi napoleonici debbono pagarsi colle 
nostre provincie, e se pei benefizi già ricevuti si code Nizza o la Savoia, quando 
riceveremo altri benefizi dovremo cedere altre provincie, e verrà la volta di 
Torino e di Genova. 

La ragiono arrecata dal conte di Cavour al Sonato del Regno servirà per di- 
mostrare egualmente che il Piemonte e finterà Liguria hanno da passare alla 
Francia. Imperocché posti nuovi benefizi, posto un nuovo debito di gratitu- 
dine, ne verrà per necessaria conseguenza la cessione di nuove provincie. 

La nostra alleanza con Napoleone Ili ornai ù il contralto che i giuristi di- 
cono do ut dee. Napoleone ci dà aiuto, e noi gli cediamo provincie; aiuti ul- 
teriori esigeranno altre cessioni. Ci pensi il Senato del Regno; se oggi ap- 
prova il trattalo, domani non potrà piu rigettare un trattalo simile. Stabilito il 
principio, se ne dovranno subire fino all'ultimo lo conseguenze. 

La seconda ragione del conte di Cavour è che noi dobbiamo cedere la Savoia 
e Nizza per la sicurezza e gli interessi della Francia. Nel leggero questo pa- 
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role, chiedemmo a noi stessi; Il conte di Cavour 6 egli un ministro francese 
0 piemontese, mentre viene a perorare davanti il nostro Senato per la sieurezxa 
e per gli interessi della Franciat Una volta i nostri ministri badavano agli 
interessi nostri, alla sicurezza del Piemonte. Ora le coso sono mutate total- 
mente, perché il Piemonte è divenuto uno spartimento francese, o il conte 
di Cavour un prefetto doU'inipero. 

Ma la Savoia e Nizza, trovandosi tra la Francia e l'Italia, non possono gio- 
vare agii interessi della prima senza danneggiare gli interessi della seconda. E 
se queste provincio, passando all’impero, ne accrescono la sicurezza, di ne- 
cessità debbono diminuire la sicurezza deU’ltalia, o grandemente indebolire il 
nostro paese. 

Laonde la proposta del conto di Cavour si può tradurre ne' seguenti termini : 
( Signori Senatori, io vi propongo d’indebolire l'Italia per rinforzare la Francia, 
e di danneggiare il Piemonte per recar vantaggio agli interessi francesi ». Ci 
vuole una bella e buona fronte per faro proposto simili ! 

Il peggio è che il conte di Cavour si tiene sicuro del voto del Sonato. Va di- 
cendo essere cosa impossibile che i Senatori gli rispondano di no, imperocché 
la maggior parte li ha creati egli stesso, e li ha scelti secondo le proprie idee- 
£ temiamo forte ch’egli si apponga al vero, o che sia ben ragionevole questa 
sua persuasione. 

Tempo già fu che il Senato del Regno faceva contrappeso alle condiscendenze 
ed agli ardimenti della Camera elettiva. Ora l'elemento conservatore ne è stato 
presso che sbandito, e noi veggiumo nel suo seno le intemperanze dei Roncalli 
e compagnia contro i preti, intemperanze, di cui non s'ebbe ancora esempio 
nell'altro ramo del Parlamento. 

Per la qual cosa poche speranze restano agli amici della monarchia di Sa- 
voia. I Senatori venerd'i o sabato la seppelliranno, o la sua culla e la sua tomba 
passeranno alla Francia. E a noi toccherà la sorto degli Ebrei, che conqui- 
stati dai Romani, dovoano pagare per entrare e piangere nello loro antiche 
città. 


VOTAZIONE DEL SENATO 

IN FAVORE DEL TRATTATO DEL 24 DI MARZO 


(Pubblicalo il 12 giugno 1800). 


11 Courrier dee Alpes tre giorni fa annunziava che il 10 di giugno sarebbe 
comparso nel Muniteur di Parigi il decreto, che stabilisce i due nuovi sparti- 
menti dell'Impero, Nizza o Savoia. Sabato adunque il nostro Senato dovea vo- 
tare il trattalo del 24 di marzo. Ma la discussione non fu chiusa in quella tor- 
nata, e l'aUeanza franco-sarda alava por correre pericolo 1 
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Il conte di Cavour scongiurò il Senato di radunarsi nuovamente la sera, e 
non si acquietò se non quando i Senatori gli promisero una tornata pel 10 di 
giugno, quantunque fosse domenica. La tornata ebbe luogo, e il trattato fu prò* 
prio votato il IO di giugno, sicché il Courrier dei Alpee era benissimo infor* 
mato, e l’alleanza franco-sarda ora è salva ! 

1 Senatori sommavano a centodue; votarono in favore del trattato novantadue, 
e contro soltanto dieci. Queste cifre vi dicono abbastanza che cosa sia il nostro 
Senato del Regno. Una quindicina di Senatori parlarono contro il trattato, e 
dieci soli lo rigettarono! 

Da questo punto noi non possiamo piu scrivere una parola in favore di Nizza 
e della Savoia. Il trattato, che cede queste provincie, ornai è legge dello Stato. 
Chi affermasse che Nizza è in Italia, potrebbe venir condannato come un fel- 
lone. Bisogna credere che i Nizzardi sono Francesi, pena la multa ed il 
carcere! 

Avvertiamo chi tenesse in casa qualche carta geograCca, o qualche trattato 
di geografìa anteriore al dieci di giugno 1860 di consegnarlo immediatamente 
allo fiamme, giacché periculum est in mora. Potrebbe ordinarsi una perquisi- 
zione domiciliare, e se qualche prete o qualche frate avessero un mappamondo 
con Nizza Italiana, poveri a loro! Sarebbero rei di cospirazione contro l’Im- 
pero francese, contro il nuovo Regno italico, e contro l'alleanza sardo-franca. 

Quanto a noi aspettiamo gli atti officiali del Senato del Regno per poter dire 
ancora qualche parola in favore di Nizza e della Savoia; ma saranno sempre 
parole dei Senatori, i quali godono l'inviolabilità parlamentare. Gli altri re- 
gnicoli sono obbligati a credere che Nizza è francese, e concbiudere come gli 
Animali Parlanti del Casti: Ci ha bagnatiti sole'. 


RELAZIONE DEL SIG. TflOUVENEL 

SUL TRATT.\TO DEL 24 MARZO 


(Pubblicato il 17 giugno 1860). 

Ci pare di non lieve importanza il documento che qui riferiamo, cioè la re- 
lazione fatta dal sig. Touvcnel, ministro degli affari esteri, a Napoleone III 
per la promulgazione del trattato di cessione della Savoia e di Nizza alla 
Francia. Giova il mettere questa relazione a riscontro delle discussioni av- 
venute nel nostro Parlamento, e degli altri Atti del Governo relativi a que- 
sto grave avvonimanto. Il governo francese poso grande diligenza per cir- 
condare questa cessione con tutte le guarentigie e formalità più solenni, 
aOlnchò giammai nò por iscorrero di tempi, nò per mutazione di governo po- 
tesse essere monomameùto rivocata in dubbio. Di fatto volle che il diritto di' 
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vino, il diritto costituzionale, il diritto rivoluzionario sancissero questo trat- 
tato. Il diritto divino, ossia il diritto monarchico fu il fondamento di questo 
trattato, perché Napoleone volle prima di tutto che il Re acconsentisse a que- 
sta cessione, e che sciogIies.se i popoli dal giuramento di fedeltà. Venne po- 
scia il diritto rivoluzionario, cioè il cosi detto luffragio unitersale. In ultimo 
si volle il voto del Parlamento. L’ordine tenuto da Napoleone nell’esigere que- 
ste diverse sanzioni dimostra quali sono le sue idee io fatto di costituzioni po- 
litiche. Il fondamento è il principio monarchico , succedo il voto del popolo 
diretto dal Monarca, ed emesso sotto la sua tutela od influenza, a cui si ag- 
giunge la formalità del voto della rappresentanza nazionale. 

Intanto qualunque sia il governo che nc’ tempi avvenire potesse stabilirsi 
vuoi in Francia, vuoi in Piemonte, non si potrà mai per difetto delle necessa- 
rie formalità intaccare il trattalo di Torino, per cui le due provincie della Sa- 
voia e di Nizza rimarranno sempre alla Francia. 

A questo prudente e sagace contegno della Francia fa bruito contrasto la 
leggerezza del nostro ministero, il quale senza alcuna guarentìgia baratta le 
vecchie colle nuove provincie. Il conte di Cavour con puerile millanteria osò 
dire che non solo non ha chiesto guarentigie per i nuovi possessi dell'Ilalia 
centrale, ma che li avrebbe riflutati qualora la Francia li avesse offerti. In- 
vece il signor Thouvenel ripete con compiacenza, che con questo trattato Na- 
poleone cercò ed ottenne guarentigie contro il Piemonte. Vedete un po’: la 
grande nazione ha bisogno ed esige guarentigie ; il Piemonte non solo non le 
esige, ma le sdegna! Oh che ridicoli signori sono mai i nostri uomini di Stato I 
Ecco la relazione del sig. Thouvenel. 


Sire, 

Ho l’onore di sottomettere alla M. V. il decreto di promulgazione del trat- 
talo sottoscritto a Torino il 2i scorso marzo, in virili del quale S. M. il re Vit- 
torio Emanuele, cedendo all’Imperatore lutti i suoi diritti e tìtoli sulla Savoia 
ed il circondario di Nizza, consenfl alla riunione di quei due paesi al territo- 
rio della Francia. 

Il Parlamento sardo sanzionò testé con voto solenne la cessione fatta dal So- 
vrano e sancita poi dal volo delle popolazioni destinate a diventar francesi. 
Non accadde mai che la legittimità dì una transazione internazionale fosse me- 
glio stabilita. 

Il regolare e successivo compimento di questo complesso di condizioni, unito 
alla esposizione dinanzi sottomessa alle Corti sotloscrittrici dell’alto generale 
di Vienna per ìspiegare loro i motivi che determinarono la domanda fatta 
dalla M. V. al re di Sardegna, dimostra il carattere affatto eccezionale della 
nuova acquisizione della Francia. Non fu da pensiero d'ambizione che fu di- 
retta la politica imperiale, bensì da un sentimento di previdenza. La M. V. 
non cercò conquiste, ma guarentigie : non ricorse alla forza per averle, lo ot- 
tenne dall’amicizia e dalla riconoscenza d'uu sovrano, ed il valore di tale gua- 
rentigia fu raddoppiato dallo slancio spontaneo ed unanime delle popolazioni 
che d'ora innanzi ne saranno custodi. 

La M. V. , 0 Sire, e la Francia possono andar orgogliosi deH’esilo che ìn- 
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grandi il loro prestigio morale senza che ne risulti lesione d’interesse legitlifflo 
o sacrifizio d’amor proprio per nessuno potenza. Infatti coll’articolo 8 del Irnt» 
tato di Torino lo condizioni speciali che dietro domanda della Sardegna furono 
dall’Europa messe alla possessione di una parlo delia Savoia sono mantenute, 
e la lealtà nostra c’impone il dovere di rispettare al pari della neutralità sviz* 
eera, aspettando che un prossimo accordo colle Corti sottoscritirici daU’atto 
generalo di Vienna e colla stessa Confederazione elvetica abbia stabilita la so> 
lozione della questione. 

Piaccia dunque alla M. V. di apporre la sua firma aH’unito decreto, il quale 
forma una bellissima pagina d’un regno già fecondo in prosperi avvenimenti. 

Parigi, 41 giugno 18G0. 

TlIOfVKNEL. 


JIDDIO PER 



IIU Rivoli E RIZZI!!! 


Il .V“ 4108 della Rnrcolta ufficiate degli Atti del Goterno contiene la seguente 
egge 


YITTOiUO E.M.VNUELE IL rxc., ecc. 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato, 

Noi abbiamo sanzionato o promulghiamo quanto seguo : 

Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato a dar piena ed intera esecuzione al Trattato 
conchiuso tra la Sardegna e la Francia per riunione della Savoia e del circon- 
dàrio di Nizza alla Francia, sottoscritto in Torino ii giorno 24 del mese di 
marzo dell’nnno mille ottocento sessanta, lo cui ratificazioni furono ivi scam- 
biate addi 30 stesso mese ed anno. 

Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia inserta nella 
Raccolta degli Atti del Governo, mandando a cliiunquo spetti di osservarla e di 
farla osservare come leggo dello Stato. 

Hat. a Torino, addì tl giugno ISGO. 

VITTORIO EMANUELE. 


C. Catoih. 


Digitized by Google 


— 151 - 


IL SENATUS-CONSULTO 

SULLA 

RIUNIONE DELLA SAVOIA E NIZZA ALLA FRANCIA 


r II Senoto Francese approvò aU'unanimità l'unione della Savoia e Nizza alla 
Francia nella tornata del 12 di giugno. Gioverà pel presente o per l'avvenire 
raccogliere qualche particolare di quella tornata, secondo la relazione delKo- 
nileur Vnirersel. 

Il ministro di Stato Achille Fould parlò in quesla sentenza ; 

< Signori Senatori, l’Imperatore m’incaricò di annunciarvi che irtratlato, in 
virth di cui la Savoia o 11 circondario di Nizza sono riuntti all’impero, ricevè la 
sua consacrazione deGniliva. 

« Spetta a voi il proclamare l'incorporazione di questi paesi al nostro terri- 
torio, il dichiarare che vi saranno applicabili la nostra costituzione e le nostre 
leggi, il dare airimpcratoro i mezzi di eflettuarne, quanto pili prontamente si 
potrà, l’assiniilazione alla Francia. 

f II sig. presidente e i signori commissari del Consiglio di Stato, disegnati 
da S. M., stanno per presentarvi il disegno di senato-consulto, il cui voto vi 
associerà ad uno degli atti piti fortunati di un regno, cui la Francia deve già 
tanta gloria e prosperità » (Segni generali di approvazione seguiti da grida di 
Viva l' Imperatore!). 

Il presidente del Consiglio di Stato depone sul tavolo del Senato il disegno 
di senato-consulto concernente la riunione alla Francia della Savoia e del cir- 
condario di Nizza. Eccone il testo: 

Art. 1. La Savoia e il circondario di Nizza fanno parte integrante deH’im- 
pero francese. La costituzione e le leggi francesi vi saranno poste in esecn- 
zione dal 1° gennaio 1861. 

Art. 2. La ripartizione dei territorii riuniti alla Francia in giurisdizioni di 
corti imperiali e in dipartimenti sarà stabilita per legge. 

Art. 3. Le diverse provvisioni relative allo stabilimento delle linee doganali 
n tutte le disposizioni necessarie per l'introduzione del reggimento francese 
in quei territorii potranno essere regolate.da decreti imperiali pubblicati prima 
del 1* gennaio 1861. Tali decreti avranno forza di legge. 

Questo disegno di senato-consulto fu deliberato ed approvato dal Consiglio 
di Stato nella tornata degli 11 giugno 1860. 

Il Presidente del Consiglio di Stato Barocus. 

Il Senato dà atto a S. E. il ministro di Stato e ai signori commissari del go- 
verno delle comunicazioni da loro fatte. 

Il Presidente propone al Senato di ritirarsi negli uflSzi, a fine di nominare 
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la (Giunta incaricata di osaminaro il disegno di senato-consulto. La Giunta si 
potrebbe riunire inimcdiatamcnle e il Senato deliberare in questa stessa tor- 
nata sul disegno (assenso unanime}. 

Il Senato si ritira negli utilzi. Dopo duo ore di sospensione, ricomincia la 
tornata alle cinque e un quarto. 

Il Presidente legge, quale relatore, il lavoro della Giunta incaricata dell'e- 
same del disegno. 

t Signori, la proposta del Senato-consulto sottoposta alle vostre delibera- 
zioni non 6 fra quelle di cui si discute il principio ; è fra quelle che si appro- 
vano con entusiasmo. Infatti, alla Francia si unisce una popolazione brava, 
onesta, intelligente, cui ama e da cui è amata ; essa vede le sommità delle Alpi 
alzarsi come un baluardo tra il suolo straniero ed il suo territorio aggrandito; 
ilnalmente e.ssa varca, non per forza o 4>er sorpresa, ma per pacilìci accordi, 
i confini impostile al tempo dei suoi disastri. Sian rese grazie aH'Imperatore 
per nn risullamento si nozionale e sì bello, e non torniamo d’inquietare l’Eu- 
ropa accogliendo con gioia questi nuovi figli dell'Impero, che vollero darsi a 
noi. La Francia, libera di contraltare coi suoi vicini , profittò di una circo- 
stanza, iiAui l’equità faceva intendere la sua voce per modificare i trattati an- 
tichi per un trattato particolare reciprocamente volontario ed amichevole. Si 
pratica il diritto comune, non è una minaccia. Se per suo onore la politica im- 
periale deve essere indipendente nelle sue azioni, per lealtà deve rigettare le 
vane e turbolente cupidigie dell’ambizione. Il solco che essa delinea nella sto- 
ria è quello della moderazione e della giustizia. Essa vuole mostrare che la 
forza può non essere disgiunta dall’amore della buona fede, del diritto delle 
genti e della conciliazione » (Benissimo /}. 

< L’art. 1° del disegno vi chiede di dichiarare l’annessione della Savoia e 
del circondario di Nizza alla Francia; e per la necessità di una transizione, di 
decidere che la costituzione e le leggi francesi non vi saranno poste in esecu- 
zione che dal di gennaio 1861. Tale disposizione è conforme ai senato-con- 
sulti pubblicati sotto il primo Impero, nei casi d'annessione. L’incorporazione 
è un atto costituzionale, poichò modifica la consistenza del territorio francese 
e la costituzione del territorio riunito. La dilazione indicata per mettere in 
vigore la costituzione e le leggi francesi vi parrà necessaria a fine di prevenire 
una mutazione troppo subitanea e provvedere a molti atti preparatorii. 

t L’Art. 2 vi propone di far stabilire per leggala ri[>arlizione dei territori! riu- 
niti alla Francia in giurisdizioni di Corti imperiali e in dipartimenti ; sovente 
si fece per senato-consulti tale ripartizione. Ma vi parrà giusto di lasciare al 
Corpo legislativo il regolamento di una materia, in cui s'incontrano questioni, 
la cui soluzione dipende da circostanze, da fatti e da particolari amministrativi. 
Per altra parte il Corpo legislativo troverà io ciò l’occasione di associarsi come 
noi all'opera patriotica e gloriosa dell’annessione (lYuoet segni di appro- 
vai ione). 

• Per l’art. 3 vi si propone di affidare a decreti, che si pubblicheranno prima 
del 1° gennaio 1861, e aventi forza di legge, lo stabilimento delle linee doga- 
nali e tutte lo altre provvisioni necessarie per riotroduzioue del reggimento 
francese, A questo riguardo i signori commissari del governo diedero alla vo- 
stra Giunta delle spiegazioni che lo parvero soddisfacenti, illimitato non é il 
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poUire che vi chiede il governo, è anzi circoscritto alle provvisioni atte a pro- 
durre lo fusione legislativa dei paesi riuniti alla Francia. Pei decreti che pub- 
blicherà l'Imperatore, non si derogherà allo leggi vigenti, ma invece se ne pre- 
parerà la messa in vigore e l'esecuzione. L'articolo terzo ò conseguenza del 
secondo. Bisogna che l'intervallo, che scorrerà fra oggi e il 1** gennaio, sia 
impiegato dal governo por mettere il presente in armonia collo stato futuro 
delle contrade annesse. 

f In queste circostanze, signori Sonatori, degnerete di dare ascolto all’im- 
pazienza dei due paesi che si vogliono unire a noi, e giudicherete probabil- 
mente utile di non far loro aspettare un benefizio che il trattato di Torino, ora 
ratificato, guarentisce loro. Alteri per divenire Francesi, hanno premura di 
acquistarne i diritti. 

< Infatti voi rammenterete la viva e generale adesione con cui diedero il 
suffragio in favore dell’annessione. Immensa era la foga. Sindaci, ecclesiastici, 
borghesi, agricoli, operai, tutti accorrevano allo scrutinio spinti da fede ar- 
dente neH’avvenire della Francia e nel Monarca che la governa. Paragonate 
questo voto con quello del 92 e vi farà gran sensazione la differenza dei tempi. 
Allora la rivoluzione fermentava sulle pendici delle Alpi. La discofelia era do- 
vunque : preti e nobili proscritti e fuggitivi vedevano con isgomento la Francia 
e protestavano contro ogni mutazione di signoria. Ora la patria è in calma dai 
due lati. Non v’ha lusinga, violenza, passioni procellose che la ingannino, la 
precipitino, la dividano. Ma un popolo fu consultato dal suo Sovrano legittimo 
e secolare sui novelli ordinamenti, e rispose esprimendo i suoi sentimenti d'af- 
fezione per la Francia. Un solo pensiero riunì tutti i cuori ; un solo interesse 
parlò in tutte le classi: un solo grido si fece udire: Fica la Francia! Fica 
l' Imperatore ! Che è ciò, signori, altro che il movimento regolare ed il gin- 
dizio solenne di una popolazione libera, che decide della sua sorte? In questa 
guisa la Francia si diede all’Imperatore e all’Impero : pel suffragio universale, 
compreso in tal guisa e cosi sinceramente praticato, si fondano le dinastie, 
si costituiscono e si consolidano gli Stati. Entrando sotto tali auspicii nella 
patria francese, Nizza e Savoia saranno da quinci innanzi inseparabili da questo 
Corpo potente per la sua unità, indestruttibile per la sua coesione (eteo 
assenso). 

t Voi poi, signori Senatori, che credete ai destini dell'Impero ed alla sua co- 
stituzione, voi sarete felici potendo contribuire a comunicare ai novelli nostri 
concittadini le istituzioni e le leggi cui dobbiamo i nostri costumi liberali, 
la nostra prosperità interna e tutte le tendenze verso il progresso cui tanto 
promuove l'ordine politico fondato dall'Imperatore. In seno alla Francia tro- 
veranno un' amministrazione attiva e vigilante che feconderà le loro ric- 
chezze. I loro interessi civili saranno guarentiti dal diritto il pili equo e da un 
ordinamento giudiziario che tutti i popoli c'invidiano. La loro fedeltà alla fede 
dei padri avrà un appoggio nel governo che ama la religione per se stessa e 
la protegge, non per calcolo, ma per convincimento. Finalmente la loro dignità 
di cittadino vedrà se la libertà vera e sensata manca in questa terra francese, 
di cui è, per dir cosi, un frutto naturale : poiché la libertà civile vi scorre pie- 
namente ncgrinnumeCabili canali che vi scavarono l'ammirabile nostro Codice 
Napoleone, i nostri Codici criminali, la libertà di coscienza, la libertà d’in- 
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SAgnamento, l’egaagliaDza delle persone e dei beni e, brevemente, tante leggi 
itupirate dai prineipii deU’S9 ! ! I 

( Quanto alla libertà politica di cui si discute sì sposso, meno pel neces- 
sario ragionevole e legittimo che pel superfluo, i nostri compatrioti delle 
Alpi sanno che ne debbano pensare; uomini prudenti, riflessivi, non si ab- 
bandonarono all'incognito ; essi fecero la loro scelta e non si crederanno troppo 
schiavi quando godranno dei suffragio universale, del dritto di render suffra- 
gio sullo leggi 0 le imposte, del dritto di petizione, del dritto di querela contro 
gli atti costituzionali, c del dritto più esteso di pubblicare lo loro opinioni 
e in loro doglianze sovra ogni argomento per mozzo della stampa non pe- 
riodica. 

< Signori Senatori, le popolazioni discreto o illuminate dall'esporionza non 
sono come que' Greci smemorati o sofistici, cui il console Flaminio consigliava 
vanamente la temperanza nella libertà. Sanno esse contentarsi di quella so- 
bria libertà che previene e corregge gli abusi o non reca nocumento nò a sò 
nè agli altri. 1 nostri nuovi concittadini saranno dunque contenti di noi, poi- 
ché l’autorità francese parrà loro dolce, e la libertà esente da vincoli non giu- 
stificati. 

c Per nostra parte noi li abbracceremo come fratelli e a nostra volta saremo 
contenti di loro. Ne abbiamo per mallevadore il loro nobile desiderio di por- 
tar il titolo di cittadino francese. Del resto noi li abbiamo visti altra volta al- 
l’opera; la storia ci dice che pih fiate e fra le nostre file illustrarono il loro 
nome dell’esercito, nel sacerdozio e in tutte le carriere civili e liberali, ove fio- 
riscono l'attività francese e il genio inesauribile della nostra nazione. La vo- 
stra Giunta vi propone unanime di approvare il senato-consulto presentato 
alle vostre deliberazioni n. (La relazione è seguila da vivi ed unanimi segni 
di approvazione). Giusta la proposta del presidente, il Senato passa inconta- 
nente alla deliberazione della proposta del senato-consulto. Nessuno chiedendo 
di parlare nella discussione generale, il senatore segretario del Senato leggo 
gli articoli che sono successivamente messi a partito e vinti. 

Si pasta quindi allo scrutinio sul complesso della proposta per via di scru- 
tinio. Ecco il risultamento ; Volanti 196. Assensienti 126. Perciò il presidente 
dice; il Senato approva il senato-consulto concernente la riunione della Savoia 
e del circondario di Nizza alla Francia. (La proclamazione dei suffragi è ac- 
colta da ripetute e caldo grida di Vita l'imperatort !]. L’adunanza si scioglie 
alle 6 e 1|8. ' ■ 

• . • ■* - I ; ■ ' -.-1 / ' 4 

«V - =-.=^ ^ «-U-TX,- I • • 

|gy u'. - v‘ I 

• 4 ,-,* • ' • 

‘■iviz 


Digitized by Google 


— 155 - 


ANNESSIONE DELLA TOSCANA 


Da un aupplemonlo della Gazzetta Vfficiale del Regno, d'oggi 22 marzo, 
togliamo i seguenti particolari relativi all’arrivo in Torino del barone Ricasolit 

Airi pomeridiana passata il barone Dettino RicasoH giungeva alla stazione 
della via ferrata, dov’era ricevuto dal Sindaco e dalla Giunta municipale di 
Torino. La Guardia Nazionale rendeva gli onori. 

Il barone Ricasoli si è recato in carrozza scoperta col Sindaco dì Torino al* 
l’albergo Trombetta. Durante il suo passaggio ò stato salutato da cordiali ac- 
clamazioni. Dai balconi gli si gettavano Cori. Tutti gridavano; Viva il Rei 
Viva l'Unione ! Vira la Toscana! Vita Ricasoli! 

Giunto all’albergo, il barone Ricasoli compariva sul balcone, e ringraziando 
con aflettuose parole la popolazione torinese, perle festevoli accoglienze, ren- 
deva omaggio di gratitudine a Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele ed al 
Piemonte. 

Alle 4 il marchese di Breme, senatore del Regno e gran mastro delle ce- 
rimonie, si recava in carrozza di Corte all’albergo Trombetta e conduceva il 
barone Ricasoli a Corte, dove aveva l’onore d’introdurlo all'augusta presenza 
di SuaMa està il Re. 

La M. S. avendo al fìanoo S. A. R. il Principe di Carignano e seguita dagli 
EE. Cavalieri dell’Ordine Supremo della SS. Annunziata, è salita sul trono, 
intorno al quale stavano i Dignitari di Corte, ed i componenti le Case militati 
di S. M. odi S. A. R. 

Assistevano al solenne ricevimento le LL. EE. i Ministri di Stato, i Ministri 
Segretari di Stato di S. M., i componenti il .Ministero precedente, il Gran Ma- 
gistero deirOrdine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, il Consiglio di Stato, la Corte 
di Cassazione, la Corte dei Conti, la Corte d’Appello di Torino, il Tribunale 
supremo militare, il Tribunale di Circondario, il Tribunale di Commercio, il 
Rettore della R. Università ed i Presidi delle Facoltà, il Governatore ed il 
Vice-Governatore della provincia di Torino, i Segretari generali ed i Diret- 
tori generali dei diversi Ministeri, il Sindaco e la Giunta Municipale di Torino, 
Il Generale comandante in capo e lo Stato Maggiore della Milizia Nazionale to- 
rinese, 0 gli Uffizioli generali del R. Esercito. 

Il barone Ricasoli ha pronunciato il seguente discorso ; 

€ Sire ! 

a Fedele alle secolari tradizioni della Vostra Reai Casa, e ascoltando i voti 
d’Italia, Voi avete saputo nobilmente toccare il sommodello glorìà domestica, 
procurando la massima felicità della nazione. A Voi pertanto, o Sire era do- 
vuto il più bello du’ premii, quello che supera il vanto delle maggiori con« 
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quisle ; l’amore dei popoli che nelle mani di Vostra Maestà commettono i loro 
destini per fondare la nazione, por farla indipendente, per ritornarla illustre. 

• Io vengo, o Sire, a portarvi il primo omaggio della Toscana fatta parto 
del vostro nuovo Regno. Cosi voi riunito nuovi figli intorno la patria comune, 
e la Toscana è lieta di portare anch’essa col prode e generoso Popolo Subal- 
pino tutte le sue forze intorno a un Trono veramente italiano per uscire dalla 
vecchia vita del Municipio, ed entrare nella nuova vita della Nazione. 

( lo vado altero, Sire, di potervi attestare il generoso moto e la fede del- 
Tanima toscana. Questa fede e quest’anima Vi saranno, o Sire, i sostegni pili 
grandi, perchè neirunificazione dei popoli che a Voi si raccomandano, le 
virtb di ciascuno diventino comuni, i mali di ciascuno siano curati da tutti, 
e nel nuovo conserto delle leggi e delle armi, degl'istituti civili e dei provve- 
dimenti economici, tutti egualmente i popoli fondatori del vostro nuovo Regno 
con saggio procedere acquistino i benefìzi del tempo nuovo e della vostra sa- 
pienza > . 

S. M. il Re si compiaceva di rispondere: 

c L'omaggio che Ella mi reca a compimento del voto solenne già autore- 
volmente manifestato daU'Assemblea, in cui si raccoglieva il fiore della toscana 
cittadinanza, corona quella serie d'invitti propositi e di opere generose che 
meritarono alla Toscana falTetto d’ogni italiano e il plau.so delle genti civili. 

< Io accetto questo volo che, dopo piti mesi di prova, trovasi ora avvalo- 
rato dalfunanimilà del suffragio popolare, e mi glorio di poter chiamare miei 
popoli anche i Toscani. 

f Associando le sue sorti a quelle del mio Regno, la Toscana non rinunzia 
alle gloriose sue tradizioni, ma le continua e le accresce accomunandole a quelle 
di altre nobili partì d’Italia. Il Parlamento, nel quale i rappresentanti della To- 
scana siederanno accanto a quelli del Piemonte, della Lombardia e delTEroìlia, 
informerà, io non ne dubito, tutto lo leggi al principio fecondo della libertà: 
il quale assicurerà alla Toscana i beneGzideH'autonomia amministrativa senza 
afllevolire, anzi rassodando quell'intima comunanza di forze e di voleri, che b 
la guarentigia pi'u efficace della prosperità ed indipendenza della patria >. 

Dopoché S. M. il Re terminava il suo discorso, S. E. il presidente del Con- 
siglio porgeva alla M. S. il Decreto con cui la Toscana è dichiarata, a datare 
da oggi, parte integrante del nostro Stato. Ahmomento in cui S. H. il Re ap- 
poneva la sua firma a quel Decreto, lo sparo delle artiglierie dava annunzio 
al pubblico, che il grande atto era compito. La folla radunata in Piatta Ca- 
tUUo e nel cortile della Roggia all'udire il primo colpo di cannone prorompeva 
in applausi calorosissimi al Re, alla Toscana, all’Italia. L'Augusto Sovrano 
chiamato reiterate volte dalle ardenti acclamazioni della popolazione si è de- 
gnalo di affacciarsi due volte dal balcone della Reggia, ed entrambe le volte 
le grida di fica il Re echeggiavano più fragoroso e più vive che mai. 

Il barone Ricasoli è stato ricondotto all’albergo nella carrozza di Corte con 
lo stesso cerimoniale, con cui era venuto, e la folla si è recala di bel nuovo a 
salutarlo sotto le finestre. 

S. M. il Re si è compiaciuto fregiare S. E. il barone Bettino Ricasoli del 
collare dell’Ordine Supremo dalla SS. Annunziata. 
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VITTORIO EMANUELE II 

RE DI SÀRDIGNA, DI CIPRO B DI GERCSALExaB, ECC. ECC. ECC. 

Visto il risullamento della votazione universale delle provincie della Toscana, 
dalla quale consta essere generale voto di quelle popolazioni di unirsi al nostro 
Stato ; 

Sentito il nostro Consiglio dei ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. I. Le provincie della Toscana faranno parte integrante dello Stato dal 
giorno della data del presente decreto. 

Art. 2. Il presente decreto verrà presentato al Parlamento per essere con- 
vertito in legge. 

I nostri ministri sono incaricati dell’esecuzione del presento decreto, il quale, 
munito del sigillo dello Stalo, sarà inserto nella Raccolta degli Atti del Go- 
verno e pubblicato nelle provincie della Toscana. 

Dat. Torino, addi 23 marzo 1860. 

VITTORIO EMANUELE H, scc. bcc. 

Visto il decreto nostro in data d’oggi, col quale abbiamo determinato che 
le provincie della Toscana siano riunito ai nostri Stati per far parte intcgranto 
dei medesimi ; 

Visto Tart. 63 della Legge elettorale 20 novembre 1859, stata pubblicata in 
Toscana con decreto 31 gennaio ultimo scorso; 

Visto il decreto di convocazione dei collegi elettorali della Toscana, ema- 
nato da quel R. Governo il 16 corrente mese, e del tenore seguente: 

IL R. GOVERNO DELLA TOSCANA 

< Veduto il decreto di S. M. il Re del 39 febbraio scorso che convoca i Col- 
legi elettorali per la nomina dei Deputati al Parlamento nazionale; 

< Decreta: 

• Art. 1 . 1 Collegi elettorali della Toscana sono convocati por il giorno 25 del 
corrente mese onde eleggere i Deputati al Parlamento nazionale. 

« Art. 3. Occorrendo una seconda votazione, questa avrà luogo il giorno 29 
del corrente. 

« Il ministro dell'intorno 6 incaricalo dell'esecuzione del presente decreto. 

•I Dato in Firenze, il 16 marzo 1860. 

c II pres. del Consiglio dei ministri e ministro dell'interno 6. Ricasoli. 

€ Il ministro di grazine giustizia E. Poggi >. 

Visto l'art. 2“ del decreto nostro del 29 febbraio, ultimo scorso, con cui il 
Senato del Regno o la Camera dei Deputali sono convocati pel giorno 2 del 
mese di aprile prossimo venturo. 

Sentito il consiglio dei ministri ; 


Digitized by Google 


— 158 - 

Sulla proposta del ministro deirinlcrno ; 

Abbiamo ordinato cd ordiniamo : 

Articolo unico. 

Il decreto surriferito, 16 marzo corrente, del Regio governo della Toscana 
s’intenderà far parte degli Atti del Oovcrno. 

Ordiniamo che il presento decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia insorto 
nella Raccolta degli Atti del Governo, mandando a chiunque spetti di osser- 
varlo 0 di farlo osservare. 

Dat. a Torino, addi 32 marzo 1860. 

VITTORIO EMANUELE 

C. Cavoor. 


BREVE NOTIZIA 

DELL’ORDINK DELLA SS. ANNUNZIATA 

Dedicata ai due nttom" Cavalieri 
BARO.NE RlCASOLl E DOnORE FARLM 


(Pubblicato il 35 mano 1860). 

Ieri vennero nominati due nuovi cavalieri dell’Ordine supremo della SS. An- 
nunziala; ed oggi corre appunto la festa dell’Ordine. Non si potrebbe perciò 
trovare occasione piti opportuna per iscrivere alcune notizie su questa celebre 
istituzione dei Reali di Savoia. Mettiamo adunque mano a raccoglierle col po- 
tentissimo aiuto del nostro collaboratore Gibrario, che ha parlato dottamente, 
saviamente c sanUimcnte della storia del Collare in due suo opere, l'una intito- 
tata: Storia delia Monarchia di Savoia, l’altra: Noticesur l'Ordre de V Annon- 
ciude, premessa alla ristampa degli Statuti, e del Catalogo de’ Cavalieri, eseguita 
per ordine di Carlo Alberto nel 1840. 

A mezzo il secolo decimoquarto .Amedeo VI, detto il Conte Verde, era Conte 
di Savoia e segnalavasi in Europa per le più strepitose vittorie. « Avvertito 
(parla il nostro collaboratore) avvertito che rinipero d'Oricnte, assalito dai Bul- 
gari, trovavasi presso alla rovina, riunì a Venezia una flotta numerosa, fe’ vela 
per Costantinopoli, sconfìsse i Bulgari in parecchi incontri, liberò dalle loro 
mani l'Imperatore Paleologo, e per prezzo d’un servizio sì eminente domandò 
all’Imperatore di ritornare egli e la sua Chiesa al centro dell’unità cattolica, e lo 
condusse a Roma a’ piedi di Urbano VI (1366, 1367) ». Amedeo VI potea dire 
davvero d'aver fatto la guerra per un’idea, e questa era la grande idea cat- 
tolica! 
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Il nobilissimo Principe andava convinto della seguente verità predicala dal 
nostro collaboratore Cibrario nel libro i, capo 2" della sua Storia della Monar^ 
ehia di Savoia « che senza l'appoggio della Chiesa Romana l’indipendenza del* 
l’Italia non sarà mai che nn sogno ». A Roma perciò Amedeo VI rivolgeva i 
suoi pensieri ed i suoi passi. E a Viterbo incontrava «piel Pontefice Urbano 
« che di quell’anno medesimo (parla di nuovo il nostro intrepido collaboratore) 
avea consumato la santa opera di restituire la cattedra di Pietro alla [sua vera 
sede, goUraendosi all’incomoda vicinanza dei Monarchi Vraticeti. Il cuore del 
Papa ristorò l’illustre vincitore dei patimenti sofferti ; e in diletto d’ogni premio 
mondano, osserva piamente il Cavaliere Cibrario, che non fosse una vana aura 
di lode, Amedeo ebbe dal labbro del Papa un’arra di quel solo premio che do- 
vea desiderare, e che s'aspettava nell’nlira vita ». 

Nel I362 questo gran Principe fondava l’Ordine del Collare di Savoia, che 
vien detto da tre secoli l’Ordine dell' Annunziata , e lo fondava € in onore di 
Dio, della Vergine Madre, delle sue (piindici gioie e di tutta la Corte Celeste ». 
Imperocché Amedeo VI era divotissimo di Maria Vergine, e su quella nave che 
recavalo in Oriente sventolava la bandiera di zendado azzurro coll’immagine di 
Nostra Signora in un campo seminato di stelle. « E quel colore di cielo consa- 
crato a Maria (nota giustamente e devotamente il caro nostro collaboratore) è, 
per quanto a me pare, l’origine del nostro color nazionale». Altri applaudano 
pure ai tre colori ; ma il cav. Cibrario sta per l’azzurro, color di cielo consa- 
cralo a Maria, e vero nostro color nazionale. 

Amedeo VI assegnava per divisa ai cavalieri dell’Ordine del Collare il nodo 
d’Amore, emblema di fede indissolubile. Il collare d’argento dorato cingeva il 
collo a guisa quasi d’un’ armatura, e dal medesimo pendeano tre nodi in sul 
petto. Nel collare intrecciale ai nodi erano le rose, emblema d’una pia devo- 
zione Mariana», come dice il nostro collaboratore: il quale spiega così il ferì 
scritto intorno al collare: porta il vincolo della fede giurata a Maria. « Dove 
gli altri cavalieri, cosi Cibrario, che facevan volo di compiere qualche diRicile 
impresa in onore di bella Dama, cerchiavano il braccio d’un anello di ferro, 
que’ devoti campioni della maggiore e pili bella e piti santa tra le figlie d’Eva, 
portavano pih leggiadro simbolo della perpetua fede, per cui se le erano ob- 
bligati ». 

Avverte ancora il nostro collaboratore che « i cavalieri dovevano essere gen- 
tiluomini antichi di nomee d’armi, scevri d’ogni rimprovero, disposti a servire 
il Principe di consiglio e d’aiuto ». 1 pili antichi statuti che ci restano dell’Ordine 
del Collare, sono tCAmedco Vili, nipote del fondatore, e portano la data del 30 
di maggio 1409. Carlo III, detto il Buono, Emanuele Filiberto, Carlo Emanuele i 
fecero di mano in mano alcuno variazioni all’Ordine istesso. Gli statuti ora vi- 
genti sono quelli pubblicati d’ordine di Carlo Alberto dal cav. Cibrario, e por- 
tano il nome di Emanuele Filiberto. Ecco un’analisi brevissima dei principali. 

Art. i° NeirOrdino vi saranno quindici cavalieri e cinque di sopranumero, 
non computato il Sovrano e il suo figlio primogenito. 

Art. 2° 1 cavalieri saranno gentiluomini di nome e d’armi, i cui avi paterni 
e materni sieno di nobile stirpe, e senza nnccliia. E colui sarà detto senza mac- 
chia che non sia stato infetto nè egli, nè i suoi da alcuna eresia, tradimento o 
fellonia. 
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Art. 3" Nomina alcuni cavalieri, o chiede l’avviso per nominarne ed eleg> 
geme altri. 

Art. 4° Il Sovrano avvertirà della morte d'un cavaliere nel primo capitolo 
per l’elezione. 

Art. 5* NeU’Aasemblea il segretario leggerà le alte gesta del cavaliere morto, 
e poi si procederà airelezione. 

Gli articoli seguenti prescrivono alcune rormalltà, L’8‘ mette le parole che 
dirà il cancelliere prima del giuramento. Il 13° stabilisce come si debba signifi- 
care l’elezione a un gran signore, e il modo di dargli il collare. L'art. H* segna 
le parole che dovrà dire il cavaliere eletto, o quelle che gli risponderà il So- 
vrano. 

L’art. 15o mette la Torma del giuramento. Tra le altre cose i nuovi cavalieri 
giurano t di difendere, mantenere, e ristabilire gli Stati e libertà della nostra 
Madre la Santa Chiesa e della Santa Sede Apostolica di Roma », e di combat- 
tere per ciò col Sovrano o in caso d’impedimento mandare altri che combatta 
per loro. 

L’art. i 7* nota le parole che dice il Sovrano nel mettere il collare al cavaliere: 
( Dio voglia che voi possiate portare lungamente questo collare a sua lode, 
servizio ed esaltazione della Santa Chiesa Cattolica Apostolica Romana». 

Gli articoli successivi trattano dei cavalieri Torastieri, e del come si debbano 
regolare in tempo di guerra; delle precedenze, dei giorni in cui i cavalieri deb- 
bono portare il collare, della restituzione del collare in caso di morte, del vesti- 
mento dei cavalieri, della celebrazione dull’Ordine, la festa dell'Annunziaia, dei 
Vespri e della Messa pei morti deU'Ordine, delle pene da infliggersi ai cavalieri 
fuorviati, eco. ecc. eco. 

Il giuramento dei cavalieri della SS. Annunziata subiva nei 18313 alcune mo- 
dificazioni, e pili tardi nel 1840, Carlo Alberto, con suodecrelo del 15di marzo, 
visto da Monsignor Luigi Fransoni, Arcivescovo di Torino, ne determinava la 
nuova formoia. Nella quale trovasi tuttavia che i nuovi cavalieri debbono giu- 
rare di combattere col Sovrano pour défendre, maintenir, et retablir la dignilé, 
Elats, elliberté de notre Mère Sainte-F,ylise,eldu S. Siége Apostoliquede Rome. 

Abbiamo oromesso di avvertire che l’articolo 18 prescrive il bacio di pace, che 
i nuovi cavalieri eletti dovranno dare agli antichk Or ecco la lista dei cavalieri, 
a’ quali il barone Ricasoli e il dottore Farini dovranno dare le buiser debaix: 

Monsignor D. Luigi dei marchesi Fransoni — Monsignor dei marchesi d’An- 
gennes. Arcivescovo di Vercelli. — Cerbaix di (^hatillon de Soimaz conte Ciu- 
seppe Maria. — àlarcliese Antonio Brigiiole-Sale. — Conte Rodolfo de Maistre. 

— Grotti di Costigliole cav. Angelo Michele. — Benso di Cavour conte Camillo. 

— Gerbaix de .Sonnaz cavaliere Ettore — Alfieri di Sostegno marchese Cesare. 

— Ferrerò della .Marmora'cav. Alfonso. 

I personaggi stranieri cavalieri dell’Ordine sono molti. Noteremo però il duca 
di Modena Francesco V, rim|>cratore d’Austria, e, so non pigliamo abbaglio, il 
Granduca di To.scana, 
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ARRESTO DEI URD. ARCIVESCOVO DI PISA 


(Pubblicalo il 20 maggio 1860). 

Il telegrafo ci annunzia che presto noi vedremo in Torino il Cardinale Cosimo 
Corsi, arcivescovo di Pisa, e vi sarà trascinato dai carabinieri per rendere ra- 
gione de'fatti suoi al conte di Cavour e al dottore Farini. 

I Vescovi di Faenza e dTmoIa o il Vicario di Bologna gemono in prigione; 
ma questo è poco per un Cardinale di Santa Chiesa. Egli dee abbandonare la 
sua diocesi e fare il proprio ingresso nella capitale della libera Italia accompa- 
gnato dalla forza pubblica. 

II ministero, che testé confessava nella Gazzella Ufficiale del Regno la sua tm- 
potensa riguardo a Garibaldi, si mostra potentissimo rispetto al Cardinale Corai, 
e dalle rive dell’Arno lo fa tradurre prigioniero su quelle del Po. 

Allargatosi appena il nostro Stato, si accresce tosto il numero de’ Vescovi esuli 
o incarcerati, e l’angiolo della Chiesa di Pisa non larda a bavere al calice delle 
amarezze toccato all’angiolo della Chiesa di Torino. 

Chedelittohacommessoil Cardinale Corsi 7 Finora non si sa: nessun processo 
gli venne girato contro ; nessun tribunale ha ancor condannalo, e già la pena lo 
colse, e giungerà in Torino come un reo! 

Il conte di Cavour applica al Cardinale Corsi ]e misure eslralegaU onde fu già 
vittima Monsignor Fransoni. E il signor Farini, ministro dell'interno « che fu così 
sollecito (sono parole del Corriere dell’ Emilia, 25 aprile, 137) a fare scarce- 
rare dal forte Castel-franco circa un migliaio di precauzionarii, che, invecchiali 
nel vizio ed organizzati fra loro al delitto, davano poca, anzi ninna speranza di 
essersi emendati » ; il signor Farini mette i Vescovi al posto di costoro, e fa tra- 
durre a Torino dai carabinieri l’Arcivescovo di Pisa! 

A noi mancano le parole per condannare, come conviene, una simile enor- 
mezza. Il telegrafo a servizio dei ministri osa dire che il paese applaude a que- 
st’allo di energia. 

Qual è questo paese che applaudel Non il paese eattolieo, il quale invece de- 
plora un fatto così doloroso. Non il paese liberale, che in questo arresto pre- 
ventivo scorge una violazione delle pili preziose libertà, della libertà della Chiesa, 
c della libertà individuale. 

Non crediamo neppure che il paese ministeriale applauda, giacché il mini- 
stero, gettandosi per questa via, si rovina nel concetto di tutti gli onesti, o fa 
pili male a se stesso che qualunque suo più shduto nemico. 

E il telegrafo osa chiamar questo un allo di energia! Per istrascinare aTo- 
rino un settuagenario e di malferma salute ci vuole proprio molta energial An- 
date là, che voi così deboli fino a cedere allo straniero le nostre provincie, ora 
vi mostrate forti coi Vescovi e coi Cardinali ! 


Il 
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ARRIVO IN TORINO 

DI SUA EMINENZA IL CAUUINALE AUCIVESUOVO DI PISA 


Laseradel 21 di maggio, verso le oredicci, giungeva in Torino Sua Eminenza 
il signor Cardinale Cosimo Corsi, Arcìvesc. di Pisa. I nostri lettori conoscono 
già dai telegrammi pubblicati come fin dalla sera del 17 di maggio il capitano 
Creepi intimasse a Sua Eminenza un ordine del Presidende del Consiglio dei mi- 
nistri di recarsi imntedialamenle a Torino. Al quale ordine rEminentissimo 
Arcivescovo non si credette in obbligo di obbedire nò come Arcivescovo, nò 
come cittadino. 

Por la qual cosa il 19 di maggio il cavaliere Ceva di Noceto, capitano dei 
Reali Carabinieri, accompagnavalo a Genova per la via di terra, c di là a Torino. 
Noi ci riserbiamo di raccogliere più lardi i particolari del viaggio, die pubbii- 
eboremo nell’vlrwonia. Per ora le nostre corrispondenze di Pisa ci annunziano 
essere completamente falsa la notizia data dal telegrafo, clic il popolo applau- 
disse aH'arrcslo dei suo Pastore. Invece i Pisani ne furono custcrnalissimi, e 
ben dimostrarono, con le loro numerosissime visite a Sua Eminenza, quanl'af- 
felto e venerazione sentissero pel proprio Arcivescovo. 

Giunto in Torino il sig. Cardinale venne consegnato airabale Vachcita, che 
era accorso allo scalo della via ferrala, specialmente incaricato dal ministero. 
L’abate volle persuadere a Sua Eminenza che era in libertà, ma u’cbbe in ri- 
sposta, obese si trovasse libero sarebbe tosto ripartito per la sua diocesi, donde 
si era allontanato con tanto dolore. E a ciò non pare che rabetc acconsenlisso 
giacchò il sig. Cardinale fu da Ini accompagnato nella casa dei Missionari di To- 
rino, dove si trova libero certamente neiranima, indipendente nella coscienza, 
ma prigioniero di corpo c in potere dei ministri. 

Non si sa quale delitto abbia commesso rArcivescovo di Pisa, nò davanti qual 
tribunale verrà tradotto. I buoni Torinesi saputa la nuova del suo arrivo, accor- 
sero tosto il rendergli omaggio. .Siamo lieti di poter dire che Sua Eminenza, 
non ostante il lungo e falieoso viaggio, gode buona salute ; c mostra quel 
gaudio che dislmgneva gli Apostoli quando iòant gaudentesaconspecla Concila. 
Vorremmo clic fossero egualmente Iranipiilli coloro elio lo fecero imprigionare. 

La Gazzetta Ufficiate del Regno non dice motto dell’arrivo del Cardinale Ar- 
civescovo di Pisa. 

Il Monitore Toscano del 20 di maggio ha le seguenti parole: 

« S. Em. il Cardinale Arcivescovo di Pisa, chiamalo a Torino in seguito ai 
rapporti di S, E. il Governatore Generale della Toscana al Governo del Re, dal 
ministro di Cinzia e Giustizia per render conto del suo contegno in occasione 
della Festa Nazionale dello Statuto, è parlilo questa sera a quella voll.a, accunh 
pagnato dal cav. Cova ca|iitanodei RR. (;arabinieri ». 
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LA CAUSA 

DEL CARDINALE ARCIVESCOVO DI PISA 


(Pubblicato il 25 maggio 18G0). 

D’Eminentissimo Cardinale Corsi è sempre prigioniero in Torino, e non si sa 
che cosa il ministero vorrà fare di lui. Dal momento che gli fu usata violenza 
nel suo palazzo arcivescovile di Pisa, egli si diè in balia di chi l’arrestò, nè 
mnove passo senza il suo comando. Dal capitano dei carabinieri passò nelle mani 
dell'abate Vachetta, che coronò i suoi meriti con questo nobilissimo utlìzio, onde 
il Piemonte giornale ed il Piemonte paese già lo chiamano in coro Vabate Ca- 
rabiniere. 

Il Vachetta, prima di recarsi alia strada ferrata per pigliar possesso della per- 
sona del Cardinal Corsi, andò nella casa dei Missionari per visitare le camera 
che gli dovevano essere assegnate. E siccome i signori della Missione si scusa- 
vano di non avere alloggio per un Principe di Santa Chiesa, il nostro abate trovò 
le camere piti che sufficienti. E difatto considerandole come una prigione ba- 
stano all’illustre prigioniero, che si guarda ben bene dal passarne la soglia; 

Nella storia ecclesiasliea do’ nostri giorni il Vachetta avrà la sua pagina. Sotto 
Napoleone I molti preti, Vescovi e Cardinali furono imprigionati come venne già 
accennato da noi colle parole istesse di Carlo Rotta. Ma non sappiamo che ua 
chierico facesse mai l’ufficio del carceriere, nè che il primo Bonaparte pensasse 
nemmeno a ricercarne un solo perciò. A i|uc' di i Vescovi e i cardinali arre- 
stati si consegnavano al bargello. 

I nostri ministri furono*piii fortunati. Un prete, un cjinonico di S. Giovanni, 
un abate mitrato si mostrò tanto compiacente da servire il ministero fino a que- 
sto punto, e, come osserva il Campanile, quest’abate trovò un rinforzo nel teo- 
logo Vaccarone. Vaccarone e Vachetta sono due nomi che vogliono essere tra- 
mandati alla posterità. 

Intanto che fare del Cardinale Corsi? Il Dirillo diceche scegli non si ritratta, 
l'abate Vachetta piglierà possesso de’ suoi bèni. La cosa è naturale. Silvio Pel- 
lico racconta nelle Mie prigioni, che èssendo stato condotto nel carcere di Santa 
Margarita se gli presentò il custode c e questi si fece da me rimettere con gen- 
tile invito, per restituirmeli a tempo debito, orologio, danaro, ed ogni altra cosa 
ch’io avessi in tasca, o m’augurò rispettosamente la buona notte ». 

È un po’ difficile che rArcivescovo di Pisa si ritratti. Egli rinnova oggidì i 
gloriosi esempi dei Crisostomi e degli Ambrogi. Le minacele non lo spaventano ; 
non limentibus numquain est gravis terror, diceva il santo Vescovo di Milane< 
L’emincntissimoCorsi non ammette che il nostro ministero possa insegnargli il 
Vangelo. Como Ambrogio a Valentiniano egli ripete: « Si docendus ut Episco* 
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pvs a laico quid sequelur ? Laicus ergo disputel et Episcopis audiat: Episcopus 
discat a laico « . 

Il ministro di Grazia e Giustizia, il 2'2 di maggio, ha fatto tradurre alla sua 
presenza l’Arcivescovo di Pisa. Il cavaliere Bullio, capo divisione di quel dica- 
stero, pregò l’eminentisimo Cardinale di recarsi presso il Ministro, ma il Car- 
dinale, come prigioniero, non potendo aderire alla preghiera convenne usare 
la violenza. E qui racconta l'Opinione che quando il cav. Bullio intimò al signor 
Cardinale di obbedire aU'ordine ministeriale, questi volle che si stendesse l’atto 
di siflàlta intimazione. E prima di partire si scrisse una dichiarazione che l’C- 
miucntissimo andava davanti il ministro non di sua spontanea volontà, ma for- 
zatamente ; dichiarazione che venne sottoscritta dal segretario dell'Arcivescovo, 
dallo stesso cavaliere Bullio, e da due signori della missione come testimoni. 

La Predica che il ministro avrà fatto aH’Arcivescovo è facile ad immaginare, 
come è facilissimo supporre che l’illustre Porporato , fermo nel suo sistema, 
non avrà dato nessuna risposta. Già corrono per la nostra città dei curiosi epi- 
sodii su questo proposito, e noi rinnoviamo la promessa di ristampare poi a 
suo tempo un’esatta relazione di tutto. 

Intanto ci parodie i nostri ministri siensi gettati in un tale ginepraio da non 
sapere come cavarsela. La loro condotta c eminentemente impolitica e tirannica. 
Contro l’Arcivescovo di Pisa non si 6 potuto intavolare regolare procedimento, 
perchè non si sa di qual delitto sia reo. Fu arrestalo con misura estralogale ed 
è sostenuto in carcere in via economica. 

E poi accusano i preti di non voler cantare il Te Deum per lo Statuto! Ma 
se loSlaluto esisin, perchè voi trattate di questa maniera l’Arcivescovo di Pisa? 
Se lo Statuto non è ancora in vigore in Toscana, perchè pretendete che si rin- 
grazi Domineddio? La contraddizione non può essere pili manifesta. 


QUAL È IL DELITTO DEL CARDINALE DI PISA? 
PERCHÈ SI SOSTIENE IN PRIGIONE ? 


(Pubblicato il 2 giugno 1860). 

Egli è da oltre una settimana che l’Eminentissimo Cardinale Arcivescovo di Pisa 
venne arrestato c tradotto dalla forza pubblica in Torino, dove rimane in car- 
cere aspettando che piaccia al ministero di pronunziare sopra lo sue sorti fu- 
ture. 

Questo fatto inaudito nel nostro paese, e che ricorda i luttuosi tempi di Na- 
poleone!, quando giuntosi colmo del suodisfiotismo prese a far guerra al Capo 
della Chiesa, e a disperdere il sacro Collegio, ha destato profonda sensazione 
non solamente in tutti i paesi cattolici, ma anche nei paesi eretici, i quali sono 
non poco meravigliati divedere un princi|»c della Chiesa traltatoin siflalta guisa 
da un governo cattolico e sedicente iiberalissivio ! 
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Era naturale che ognuno stesac aspettando che fosse fatto conoscere il delitto, 
ondeerasi reso reo il Cardinale di Pisa, e che gli avea tiralo addosso un sì grave 
e strepitoso castigo. Ma finora quest'aspettazione venne delusa. Si sa che l'Etni- 
neiuissinio Porporato fu per forza condotto innanzi al ministro guardasigilli. 

Ma nè di quel colloqiiio nulla traspirò nel pubblico, nè alcuna dichiarazione 
venne fatta dal governo che accennasse la colpa di cui è accusato l’Eminentis- 
simo Arcivescovo; nè, per quanto sappiamo,^ dopo quel primo abboccamento 
il ministro ebbe alcuna comunicazione per se stesso, o per i suoi agenti coll’il- 
lustre prigioniero. 

In mancanza di dichiarazioni officiali ed officiose, i giornali che sono in voce 
di organi del governo, hanno a<lditalo due colpe, di cui l'Eminentissimo Cardi- 
dinale sarebbe reo, od almeno accusato. 

La prima colpa si è, che il Cardinale non andò a ricevere Sua Maestà quando 
recessi in Pisa, echc proibì al suo Clero di festeggiare lo Statuto in Chiesa. 

Per vedere quanto sìa insussìstente codesta imputazione, basta il riflettere che 
di tal colpa sono rei del pari lutti i Vescovi della Toscana e dell’Emilia, come no 
convengono gli stessi giornali accusatori. Quindi se il Cardinale di Pisa ha vio- 
lato con questo suo procedere qualche legge dello Stato, con esso lui sono rei 
tutti gli altri Vescovi delle provincie dell’Italia centralo annesse al Piemonte. E 
perciò la giustìzia non vorrebbe che tra tanti colpevoli uno solo fosse punito, 
mentre sono risparmiati tutti gli altri. Che se tutti gli altri sono trovati inno- 
centi, od almeno non sono pubblicamente, cper forza strappati dalle loro dio- 
cesi, e tradotti in carcere a Torino, non ai vede ragione per cui codesto ca8ligo> 
sì debba inflìggere al solo Arcivescovo di Pisa. 

L'altra colpa ascritta dai giornali ministeriali al Cardinale Corsi èchecssosia 
il capo deH'opposizione, ebe l’Episcopato dell’Italia centrale fa al governo, e che 
da luì emanassero gli ordini a tutti i Vescovi di non (ireseutarsi al ricevimento' 
del Sovrano, e di proibire al Clero di fare la festa dello Statuto. 

Queat’accusa non è meno insussistente della prima. Di faUn non si vede come* 
il Cardinale di Pisa potesse dare ordini a tutti gli altri Vescovi della Toscana e' 
dell’Emilia. Se l’accusa si restringesse a dire che diede ordini a suoi suifraganei,. 
avrebbe qualche apparenza di ragione. Ma che il Cardinale Arcivescovo di Pisa' 
comandi, per esempio, all'Arcivescovo di Modena, al Cardinale Arcivescovo d^ 
Bologna, al Cardinale Arcivescovo dì Ferrara, è tale stranezza che non può ve-- 
nire in mente a chiunque abbia fior di senno, e conosca per poco le relazionji 
tra i diversi membri della gerarchia ecclesiastica. 

Che se taluno dicesse, come qualche giornale accenna, che il Cardinale dì Pfsav 
se non diede ordini a tutti gli altri Vescovi, almeno colle sue istigazioni e-rag--- 
giri indusse tutti i suoi colleghi a quegli atti, in cui altri si ostina a vedere-un'op^ 
posizione puramente politica al governo, risponderemo che quand’ancHe il'Car-- 
dìnale di Pisa avesse voluto rappresentare questa parte di capo deH’opposìzione' 
politica, e che tutti i Vescovi dell’Italia centrale si fossero piegati alle mire del' 
supposto capo, sarebbe sialo ìmpo.ssibìle di mandare ad elTello un lale divìsa- 
mento. E dì questo non vogliamo avere altra prova che la testimonianza del mi- 
nistero stesso. Esso, che è così oculato c vigile nel tener d'occhio a tulle le re- 
lazioni, corrispondenze, ecc. tra i membri del Clero, e massime dell’Episcopato, 
sia per telegrafo, sia per la posta, sìa per messi spedili appositamente, ci dica 
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se ha vadutoun telegramma, una lettera, aehaaorpreao un aelo meaao spedito 
a preparare coileala eospirasione del Cardinale di Pisayil ministero, trattandosi 
di perquiaiaioni dumieiliari e personali, non è per nulla scrupoloso, eomc dà a 
divedere in questi giorni. Se esso avesse potuto menomamente sospettare di 
queste mene di'irArcìvcscovo di Pisa, pensate so non avrebbe frugalo in tutti 
gii angoli degli episeopii per rinvenirne qualebe documento I 

Ma è facile il vedere quale sia lo scopo di queste voci die si fanno coiteru 
intorno alla supposta influenza dol Cardinale Corsi sugli altri Vescovi delle prò- 
vincip annesse. L’unanimità dell'Episcopato ncM’asteuersi da ogni funzione re- 
ligiosa in queste circostanze fu un colpo mortale alle pretese della rivoluzianc, 
la quale si vantpva clic il Clero dell'Italia centrale parteggiasse per il nuovo di- 
ritto delle genti. L’Episcopato volle tenersi interamente estraneo ad ogni mira 
politica. Siccome non aveva fallo nulla di contrario ai nuovi ordini politici, re- 
stringendosi sempre a reclamare il maiiteuimento dei diritti della Chiesa, così 
non volle far nulla di làvurevolo a quei medesimi ordini. La rivoluzione stessa 
intimò al Clero di ritirarsi dalle lolle politiche nel recinto del santuario. Or bene ; 
l’Episcopato ha Lascialo ad altri le discussioni sulla politica, e ai è ritirato in 
chiesa. -Ma quando la politica volle entrarvi , allora l’Episcopato sgombrò dalht 
chiesa, c non volle partecipare airiMMùfione della politica colla religione. 

Per attenuare la profoiulu iiiiprcssiouc di questo contegno dell’Episoopate, ' 
si volle far credere die questo fosse l’elTctto di una sola influenza; e intanto 
pef vedere modo di . rompere questa terribile unione dei Vescovi si è pensato di 
far pii gran colpo sopra il Cardinale Arcivescovo di Pisa, colla speranza, che 
taluni di essi, vedendo così colpito un principe stesso della Santa Chiesa, ai per« 
4cssc d’animo c venisse a patti. . 

Ma indarno si sperò di spaventare con questo colpo l’Cpiacopato ed il rima- 
nente del Clero, invece non sj fece altro die porre loro sotto -gli occhi un nobi- 
lissimo esempio da imitare. Certamente l’illustre Episcopato dell’Italia centrale 
pon avea bisogno d’essere incoraggiato dai fatti altrui per tenersi fermo nella 
via del suo dovere. Ma se mai taluno avesse avuto qualche pensiero di venire a 
patti cogli avvetsarii della Chiesa, lusingandosi forse di evitara mali maggiori, 
il oiagnatiiino contegno dell’Eminentissimo Arcivescovo di Pisa- io farebbe av« 
vertito, che non bisogna lasciarsi atterrire, nò illudere dachiunque muove guerra 
gl Capo della Chiesa. 

è solo sopra l’Episcopato cd il Clero ohe l'arresto del Cardinale di Pisa 
produsse un effetto del tutto nontraido a quello che si voleva dai ministero. Non 
pftrlando dell’imBtMSS maggioianza del popolo dell’Italia oentrala, il quale, non 
eqcora avvezzo silo bestemmie della stampa licenziosa, ò altamente scandalìzzato 
di queato fgtto, aappiamo che moltissimi partigiani sìnceri della libertà censu- 
rgrpno forleinente quest’atto del mìoistero, come quello che dà una pessima idea 
della libertà che si vuole predioare. Inaugurare lo Statuto eolia violazione pib 
lOSairestii e solenne delio Statuto medesimo non pare a nessun uomo di senoo 
il i^tzo di fgrlo ricevere volentieri dal popolo ! 

. piremoda ultimo, che egli è da circa un anno che si traUava di allontanare 
tr.Càrdinaie Corsi dalla Diocesi di Pisa ; e non ai sa perchè questo divìsamento 
Qon aia s^ta posto ad effetto molto prima. E d’altro lato si sa da tutti in To- 
gcaoa» chtt a Torino il ministero non fa clie mettere ad esétiuzione i Buggeri* 
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menti e gli ordini che vengono da Firenze. Quando si proclamò l’annessione, i 
Toscani credettero che Analmente cesserebbe il dispotismo del governo prov- 
visorio. Ila allora che videro l'arresto del Cardinale di Pisa, ordinato dal mini- 
atero di Torino unicamente perchè voluto dal govoruo di Firenze , cessò l’iHu- 
aione dei Toscani, o dovettero persuadersi che, a dispetto delio Statuto e del- 
l’annessione, essi non sono altro elio il yclere esecutivo del Barone Dettino. 

E di questo si è già accorta la Camera dei Deputati, la quale credendosi di 
essere col Senato Punico potere legislativo , ha visto invi<ce che a Firenze si 
fanno alla barba sua di buone e beile leggi, e Bettino Bey continua a coman- 
dare a bacchetta. 


> 

UNA LECCE CONTRO 11 CLERO TOSCANO - 

E uyirOTESl su bfjtiso ricasuu 


IPubbKcalo il so giugno t860). • ' 

Il Cardinale Arcivescovo di Pisa è da trent’un giorno prigioniero in Torino, 
sebbene non condannato, nè prooessato. il ministero cercò nel codice toscano 
il suo delitto, e noi trovò ; quindi ricorse alle misure eslralegali, cioè tiramieko. 

Affine peri) di provvedersi por l’avvenire propose al Parlamento un disegno 
di legge, che introduce in Toscana tre articoli dtd nostro Codice penale improv- 
visato nel 1859 dnianto i (deni poteri. Questi articoli sono il S68, il 269 e il STO. 

11 primo punisco severamente i sacerdoti pei peccati di parole d'opere e ^ 
omatissioni, che commettessero contro la libertà. Al sacerdote che pronuncia 
in pubblica adunanza un discorso contenente censura delle istituzioni e deUe 
leggi dello Stato duainila lire di multa e due anni di carcere. — Al sacerdote 
che commette /atti da eccitare il disprezzo e il malcontento contro le detta isti- 
tuakmi e leggi duemila lire di multa e due anni di carcere. — Al sacerdola 
che coll'indebito rifiuto dei propri uffisi turba la coscienza pubblica 0 la pace 
delie famiglie duemila lire di multa 0 due anni di carcero. 

ll aecondo articolo stabilisce che sa le parole, lo opere e le ommiwioni < con- 
tengono provocazione alle leggi dello Stato o ad altri provvedimenti della' pub- 
blica aotorità », per esempio, del barone Bettino Ricasoli, il quale pretende- di 
essere il Capo dello Stalo, in questo caso la pena- contro i sacerdoti non potrà 
essere minore di tre anni, 0 resta in arbitrio del magistrato di estenderla anche 
sd un secolo I 

Il terzo articolo stabilisce, che chi pubhUcberà una Bolla, o altri prowsdF- 
Bienii relativi alla religione cattolica provenienti dal S. Padre, contravveneodo 
alte regole vigenti (regole non leggi!) sopra la necessità dell’assenso del §0r 
verno, soffrirà mesi di carcere e L. 500 di multa. Questi tre articoli sono il 
primo regalo fatto alla Toscana dopo le sue nome col Piemonte! 

La Camera dei Deputati, nella tornata del 16 di giugno, approvava questo di- 
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sogno (Ji logge con 164 voti Tavorevoli c 20 contrari. Daremo piti innanzi qunl- 
clio e.strntlo della discns.sionc, levandola dagli alti iiffieiali. Qui ci rcatringeremo 
a due semplici osservazioni : l’una riguarda il passato, c l’altra l'avvenire. 

Se oggidì la Camera vuole applicare alla Toscana gli articoli citati del Codice 
penale, concede che questi articoli non esistevano. Ciò fu asserito solenne- , 
mente in Parlamento dal deputato Cempini, il quale diceva che l’applicazione di 
questi articoli creava d'oqgi in aranti in Toscarut dei mwt'i' reati comuni (Alti 
u/fie. N» 85, pag. 321). 

Dunque : 1” Il Clero toscano era perfettamente libero di rifiutarsi a cantare 
il Te Devm e benedire l’annessione, a festeggiare lo Statuto. Il delitto prove- 
niente da questo rifiuto non esisteva allora, non esiste oggidì, non esisterà fin- 
ché sia sancita e promulgata la nuova legge. 

Dunque: 2° Le leggi leopoldine quantunque avverse alla Chiesa ed a’ suoi 
ministri, lasciavano tuttavia maggiore libertà agli ecclesiastici di quella che loro 
lasci il Codice penale sai-dò del 18.59, il quale fu compilato dai liberali. 

Dunque: 3* Il governo toscano che col suo Monitore minacciò il Clero, se 
non cantava il Te Deum, di terribili castighi, od anzi perseguitò i preti che non 
volevano cantare, questo governo commise un atto del più truce dispotismo 
considerando come un reato ciò che era per lo meno un'azione indifferente, li 
barone Ricasoli abusò del suo potere, c dee essere posto in stato d’accusa. 

Dunque: 4“ Il Cardinale Arcivescovo di Pisa fu ingiustamente, tirannicamente, 
barbaramente strappalo dalla sua diocesi, e dee tosto venire rimesso in libertà. 
Egli non può essere nò condannato nè processato; egli ha diritto di processare 
invece i ministri e tutti coloro che presero parte alla sua carcerazione dal Guar- 
dasigilli aH’abate Vachetta. 

La legge Votata dalla Camera il 16 di giugno, è per questo verso il pib splen- 
dido trionfo del Clero toscano, e la piti solenne condanna de’ suoi persecutori. 
Persecutori sono coloro che puniscono un delitto che non esiste, ed il delitto 
non esisteva in Toscana giacché si tuoi creare oggidì, come dichiarò il deputato 
Cempini, 

Ora un pensiero nW’awenìre, Creato il delitto in Toscana, potrà darsi che i 
sacerdoti, i quali obbediscono non propter gtadium sed propter conecieniiatn, 
in certe circostanze continuino a rifiutare < loro uffizi. Poniamo un caso : Bet- 
tino Bicasoli va a confessarsi al Cardinale di Pisa, e questi gli rifiuta Passo- 
lozione. . 

Allora che eosa ne avviene ? Bettino denunzia ai magistrati Imminentissimo 
Corsi per indebito rifiuto de' proprii uffizi. Il fisco procede immediatamente. 

Si fanno interrogatorii, e si verifica che proprio il mattino del giorno tale mes- 
ser Bettino andò a confessarsi, e non potè ottenere l’assoluzione dal Cardinale 
Arcivescovo di Pisa. 

Si fa luogo perciò a procedimento. Il tribunale si raduna coìrintervento dei 
giurati, e s’incomincia la discussione. • Sono i giurati, ha detto il deputato Pa- 
nettoni il 16 di giugno, i quali depositarii della fiducia pubblica e testimoni 
della mira c degli effetti del rifiuto, saranno protettori ad un tempo e della pub- 
blica pace e deirindipendcnza della Chiesa » [Aiti uff., N* 86, pag. 322). 

Ma non basta ai giurati di sapere che Passoluzione venne rifiutata a Bettino. 
Essi debbono giudicare se il rifiuto fu debito od indebito. Il Cardinale di Pisa, 
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obbligato dal sigillo sacramonlnlc, non potrà parlare, c toccherà al barone Bet- 
tino nicasoli di ammaestrare i depositari della fiducia pubblica. 

Di che, dovrà egli ripetere ai giurati la sua confessione, e dire, per esempio: 

— Ho cospirato contro il Granduca quando era mio legittimo signore — Ho 
avuto segreti abboccamenti col conte di Cavour — Ho regalato una tavola di 
pietre dure al cav. Bon-Compagni — Ho violato le tali e tali leggi della Chiesa 

— Ho detto le tali e tali bugie — Ho commesso le tali c tali persecuzioni, c via 
discorrendo. 

E dopo di ciò i giurati decideranno che il buon Bettino meritava l'assoluzione, 
e che il Cardinale di Pisa in conseguenza è reo di rifiuto indebito. Oppure che 
i peccati del Bettino sono veramente gravissimi, e che il rifiuto è debito. In 
conseguenza noi avremo i giurati giudici nella morale cattolica e deirammini- 
strazione de’ Sacramenti. 

Ora chi sono i giurati? Noi ci guarderemo dal parlarne male-, ma ci sarà 
permesso di citare due autorità, pigliandone una nella Camera dei deputati, 
l’altra nel Senato del Regno. 

Carlo Bon-Compagni (levatevi il cappello!) ha detto nella Càmera dei depu- 
tati che i giurati in Piemonte pronunziarono assolutorie scandalose, che i loro 
giudizi hanno male espresso la eosciema pubblica ; che si videro giurati, i quali 
a per difetto di coltura e di educjtzione non erano in grado di avere nè la saga- 
cilà nè l’indipendenza, cosi dalfgoverno come dalle parti che si richiede a qne- 
at’ufficio > [Atlivff. della Camera, tornata del 6 di febbraio 1652, pag. 2288-, 
W 62i). 

E questi giurati, di cui parlava il Bon-Compagni, sono quelli che, a detta 
del dep. Panettoni « saranno protettori ad un tempo e della pace pubblica e 
dell’indipendenza della Chiesa ! » 

Il senatore Lamatmora diceva a sua volta : Supponiamo che tra i giurati vi 
sia un pizzicagnolo, un venditore di tessuti, un liquorista : il primo, che' sa- 
prebbe bene apprezzare un presciutto, sarebbe, io scommetto, un pessimo giu- 
dice per definire la qualità di un reato di stampa o di politica-, così del vendi- 
tore di tessuti, il quale però sarebbe esperto nel riconoscere le quantità di fili 
di cotone introdotti in una tela di lino, e via via degli altri » Aiti uff, del la- 
nuto, tornata del 23 febbraio 1852, N° 2l4, pag. 87l. 

Ma fra breve il liquorista, il venditore di tessuti e di prescintti siederanno 
prò tribunali in Toscana, e giudicheranno inappellabilmente che il Cardinale 
Arcivescovo di Pisa dovea cantare un Te Deum, e concedere l’assoluzione sa- 
cramentale a Bettino Ricasoli ; ebe perciò è reo di rifiuto indebito, e degno di 
essere castigalo con dne o tre anni di prigione I 
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PROCLAMA DEL GEN. LAMORICIÉR 


(Pubblictio il 17 aprilo 1860); 

’ ’* j 

Questo proclama ci era stato annunziato e promesso dalMinistro Mamrani fin 
dal li di aprile, quando il tilosofo nella tornata della Camera delfìepulali volea 
provare ai rappresentanti del popolo, che essi doveano comperare la protezione 
della Francia al prezzo della Savoia e della Contea di Nizza. 

In quel suo discorso il Klamianì argomentava rosi ; Se noi inghiaino la Sa- 
voia e Nizza alla Francia, addio amicizia francese I • Pare a voi, ehiedeaai de- 
putati, pare a voi che in simili condizioni, che in fiiesto momento diffleilissima 
possiamo mettere a repentaglio la so/a amiciiia, a cui dobbiamo l’essor nostro?» 
{All. uff. della Camera, N° 11, pag. 41). 

Co» ehe noi dobbiamo l' essernostro alla Francia, o, permeglio dire, a Luigf 
Napoleone fionaparte', viviamo per lui, egli è la nostra anima, e se ci abban- 
dona, aiam morti, a detta del Mamiani. Oh viva lungamente il Sire francese, al- 
trimenti guai a noi I Che ve ne pere di questa nuova fo^ia d’indipendenza e db 
Mztonalilà italiana? * 

Ma perchè il .Mamiani trovava difficilissimo questo momento ? Unicamente pel 
primo proclama che il generale Lamoricière, nuovo comandante in capo delle 
truppe pontilìeie, aveva indirizzalo ai soldati del l'epa. Eeco le parole del mini- 
stro tolte dalla relazione uHiciale: « Noi abbiamo pili sorte di nemici nìmerosi 
e potenti : forse oggi o domani almeno vedrete pubblicato nella Gasi, del Regno 
l’ordine del giorno del generale i/amoriciòre. Egli si dichiara canapione e pro- 
pugnatore della civHlà contro la barbarie, « i barbari siamo noi ; egli dice ebe 
il mondo è minacciato da un nuovo islamismo, e i musulmani siamo noi ». 
Donde cotuMadeacAtei momeali sono éif/icilissimi,e cìiea’imdadaT» presto, pr^ 
sto, presto la Savoia e Nizza all’Imperatore dei Francesi. « Pare a voi, doman- 
dava nuovamente il Mamiani ai deputati, pare a voi che -noi possiamo ricusare 
«M vmoiUmOym formo desidorio espresso da qstel soh govimo, che sta con noi 
a combattere per il principio delle nazioni, e contro i fanatici della teocrazia? ». 

Dalle quali parole del Uan>iani «i possono d^urre pareeekie conseguenze iK 
gran momanto. 1" Chi sta pei l'ape, sta contro il Mamiani, contro i suoioeUe- 
ghi e contro la loro comune poittioa. 3° I nemici del Mamiani e Compagnia, 
epperò gli amici del Papa sono numerosi e potenti. 3° La ditta Mamiani e C.* 
(usiamo parole commerciali, imperocché il gabinetto italianissimo oggidì mer- 
canteggia l’Italia I) La ditta Mamiani e Compagnia non ha nel mondo che l’mf- ' 
cista di unsolo governo, e questo è il francese. 4’ A delta del Mamiani, Napo- 
leone III sta combattendo il Papa a somtgHanza del Piemonte. 5" Perche Napo- 
leone III continui a combattere il Papa, è necessario soddisfare un siiovicùsiwo 
e fermo desiderio di avere la Savoia c la Contea di Nizza. G° Dunque non è per 
amore della indipendenza italiana che il Bnnaparle combatte a’ lìanebi del .Ma- 
mittui e C.‘, sibille per la ragione deU’utile. 7° il motivo addotto dalilamiani 
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per cedere la Savoia e Nizza a Napoleone III varrebbe egualmente se questi chie- 
desse Genova e Firenze. 8“ Per non rimanere soli, noi saremo d’ora in poi ob- 
bligati a soddisfare qualsiasi civiuimo e fermo desiderio del Bonaparte. 0° Non 
mai il Granduca di Toscana o i Duchi di Modena e di Parma trovaronsi così 
dipendenti dall'Austria, cume,'oggidì il Piemonte dipende dalla Francia. 10“ So 
la Francia allarga oggidì i suoi couiini, e conquista la Savoia e Nizza, ne dee 
saper grado al primo proclama del generalo Gainoricière. 

Difatto il .Mainiani, avendo adotto la notizia di questo proclama come una ra- 
gione pcr^derire al vivissimo e fermo desiderio dellTmpcratore dei Francesi, 
ognun vede il vantaggio che il l.!imoricièrc ha rccjito indirettamente alla sua 
patria, neUlatto che perorava in favore del l*upa. Nè per questo verso può do- 
lersene l’Imperatore de’ Francesi, giaoehc 1© parole del valente generale servi- 
rono.a fartraboccaro la bilancia in suo vantaggio. 

Intanto dopo l'annunzio del Mamiani cheli proclama del generale Lamoricière 
il 13 di aprilo, o oertameiitc iM3 sarebbe comparso nel foglio nflìciale, tutti 
attendevano <|ueata pubblicazione. Ma fidatevi delle promesse dei ministri co- 
•tituzionalil Noi ignoreremmo tuttavia il oclebre proclama , se non cc l'avesse, 
rtiualo il Giornale di Roma dell’ il di aprile, N* 83. Kccono il testo. 

Itoma, giorno di Ihisqna, 8 aprile 18(50. 

Soldati ! 

La Santità di Nostro Signore Papa Pio l.\ essendosi degnata di chiamarmi 
alTonorevole incarico di comandarvi per la difesa de’ suoi diritti disconosciuti 
e minacciati, io non ho esitato un istante a riprendere la mia spada. 

Agli accenti della grande voce, che non ha guari, dall’alto del Vaticano facea 
noti al mondo i pericoli del Patrimonio di S. Pietro, i cattolici si sono commossi, 
0 l'emoaione loro s’ò ben presto diffusa su tulli i punti della terra. 

Ciò vuol dire ehc il Cristianesimo non è soltanto la religione del mondo ci.» 
vilizzato, ma sì il principio c la vita stessa della civilizzazione; vnol dire che il 
Papato è la base su cui poggia il Cristianesimo. Tutto le nazioni cristiane sem- 
brano aver oggi la coscienza diqtieste grandi verità, che sono la nostra fede. 

La rivoluzione, siccome altre volte l'Islamismo, minaccia oggi l’Europa; ed 
oggi come altre volte, la causa del Papato è , quella della civilizzazione e della 
libertà del mondo. 

Soldati I Abbiate Gducia e aiate certi che Iddio sosterrà il nostro coraggio al- 
l’altezza della causa di cui, Egli aflUa la difesa alle nostro ami. 

It generale comandante in capo 
G. DE Li Mobiciìee. 

Noi non faremo commenti, dacché questi furono fatti auticipatamente dal Ma- 
niani, il quale disse : « Il generato Lamoricière si dichiara càmpiooe e prepa' 
gnalore della civiltà contro la barbarie, e i barbari siam noi : egli dice che il 
mondo è minacciato da un nuovo Islamismo, e i musulmani siamo noi ».Aque* 
ste deduzioni noi non abbiamo da opporre che un solo argotneiito di fatto. 11 
governo del gran Sultano ha protestato di non voler riconosoere la polilics del 
conte di Cavour.e del ministro Mamiani, 
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IL NUOVO PROMINISTRO DELLE ARMI 

NELLO STATO PONTIFICIO 


(Pubblicato il 25 aprile 1860). 

I nemici del Papa che speravano una prossima rrvolnzione in Roma, resta- 
rono atterrili per due recenti nomine fatte da Pio IX; quella cioè del generale 
di Lamoricière a comandante in capo dell’esercito PonliGcio, e l’altra di Mon- 
signore Francesco Saverio di Mcrode a prominislro delle armi. Del primo ab- 
biamo già detto altre volte, e oggi però scriveremo poche parole sul secondo. 

Prcraclliamo qualche cenno sulla famiglia di Mérode, una delle pili antiche, 
pìb nobili, piti ricche del Belgio. 1 suoi membri si segnalarono sempre per una 
grande devozione al Catiolicismo c un sincero affetto alla libertà. La popola- 
zione belga ha debito alla casa di Mérode d’essere sfuggita alla tirannia pro- 
testante. 

Luigi Federico Ghislain conte di Mérode trovavasi a Parigi nel 1830, e ap- 
pena seppe i pericoli della patria corse ad arruolarsi come semplice volontario 
nel corpo di Chasteler. Il 25 di ottobre del 1830, gravemente ferito nella fa- 
zione del cimitero di Berchcm davanti Anversa, moriva a Malines il 4 del suc- 
cessivo novembre. Egli fu consideralo nel Belgio come un eroe, e gli venne 
eretto nella cattedrale di Brusselle un grandioso monumento, scolpito da Geefs. 
Filippo Felice Baldassarre Ottone Ghislain conte di Mérode ò il padre dei nuovo 
proministro delle armi del governo Pontificio, ed ebbe egli pure grandissima 
parte nella fondazione del nuovo regno belga. Fu nominato membro del go- 
verno provvisorio, e contribuì moltissimo all’elezione del re Leopoldo. Dal 15 
di marzo al 20 di maggio del 1832 fu ministro della guerra, e mostrossi sem- 
pre tra i piti ferventi cattolici. 

Egli cblie due figli : l’uno, nato nel 1816, si stabili in Francia, dovefu mem- 
bro del Corpo legislativo fino all'anno 1853, e l’altro nato nel 1820, entrò nel- 
l’esercito belga, vi ottenne il grado di luogotenente, sì segnalò per la sua 
scienza, la sua pietà, il suo valore, e in ultimo, abbandonata la milizia, entrò 
nel chiericato, andò a Roma, venne ordinalo sacerdote, c Pio IX lo creò suo 
cameriere segreto. Si è questi il nuovo prominislro delle armi del governo Pon- 
tificio. 

II Papa non va a cercare ì suoi ministri tra gli avventurieri, ma tra le per- 
sone piti distìnte d’Europa; e quanto in Europa v’c di più illustre per nascita, 
per iscienza, per virtù si tiene onorato di poter mettere il suo ingegno, la sua 
spada e la sua ricchezza a servìzio del Padre comune dei fedeli. 

Francesco Saverio di Mérode continua in Roma le tradizioni della propria fa- 
mìglia; e servendo Pio IX, serve non solo la causa del Cattolicismo, ma quella 
pure della libertà che viene insidiata dalla rivoluzione bellamente paragonata 
dal generale Lamoricière all’antico islamismo. 
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Oggi<lì, che tento si grida contro il governo clericale, c se ne chiede a piena 
gola la secolarizzazione, la provvidenza di Dio ha disposto che si trovasse in 
Roma un Chierico, che fu già valente nelle armi, e che è il piti acconcio a so- 
stenere, il ministero. Così il Papa procura il bene dello Stale, e non cede a nes- 
suna esigenza rivoluzionaria. 

I libertini, volendo a qualunque costo dare addosso al S. Padre, l’accusano di 
essersi scelto per ministro uno straniero. « La nomina del signor di Mérode, 
scrive l’Opinione del 23 di aprile, ò, a parer nostro piti grave di quella del ge- 
nerale di l.amoriciòre, avvegnaché introduce nello stesso governo Pontificio l’e- 
Icmento straniero > . 

Dapprima nessuno è straniero a Roma, patria comune di tutti. Quando il 
primo Bonaparte voleva che EHo VII rompesse guerra agli Inglesi, e ai Piemon- 
tesi, e li cacciasse da’ suoi Stali, il Papa non volle, perchè erano tutti suoi figli, 
hi Roma sta il Santo Padre, e i cattolici, che sono tutti membri della stessa fa- 
miglia, non possono chiamarsi stranieri presso il rappresentante di Colui che 
tutti salutiamo colla dolce preghiera : Padre nostro che sei ne’ cieli. 

Lo che dee dirsi molto più de’ sacerdoti, che entrando nel chiericato si strin- 
gono con maggiori vincoli alla persona del Pontefice, e acquistano in certa guisa 
un diritto piti solenne alla nazionalità romana, come ministri di quella Chiesa, 
che il titolo di Romana aggiunge ai titoli di Cattolica ed Apostolica. 

ìje quali ragioni forse non appagheranno i nostri libertini, come quelli che 
fanno i visacci ed il nifolo a tutlociò che si solleva alquanto da considerazioni 
terrene, e sfiora l’idea sovranaturale. Ebbene, risguardando Pio IX come sem- 
plice Re di Roma, e Monsignor di Mérode come semplice cittadino belga, diremo 
che V Opinione iiois può lagnarsi della- scelta che quegli fece di questo. Suo pro- 
ministro delle armi. 

I liberali del Piemonte nel 1849 non hanno scelto un polacco per capo del 
nostro esercito? Luigi Filippo non avea scelto per suo' ambasciatore in Roma 
un italiano, il conte Rossi ? Il polacco Walewski non era ministro degli esteri 
del Bonaparte? Il Bonaparte stesso non è italiano, e tuttavia la Francia non l’ha 
eletto per suo Imperatore? Perchè dunque osate lagnarvi di Pio IX, che con- 
fidò il ministero delle armi a Monsignor di Mérode ? 

Ma v’è di piti. In qual momento VOpinione ha il coraggio di accusare Pio IX 
d'introdurre nello stesso governo Pontificio l'elemento straniero? Nel momento 
in cui i padroni dell'Optnione non affidano soltanto ad un estraneo un ministero, 
ma gli cedono tutta una provincia italiana. Sì, mentre il ministero Piemontese 
per certe sue ragioni di necessità politica cede Nizza alla Francia, i ministeriali 
rimproverano Pio IX perchè chiamò Monsignor di Mérode, oriundo del Belgio, 
al ministero delle armi I Oh gente senza logica c senza pudore I 

Non curiamoci però di appunti così sleali, e riconosciamo invece questo nuovo 
e grande servizio, che il regnante Pontefice reso allo Stato Pontificio coll’affi- 
darne l’esercito a due valorosi, quali sono di Merode c di Lamorioière. 

Quando Pio IX tornava da Gaeta, esercito Pontificio non esisteva, avendolo 
guasto e disperso il rovinosissimo vento della rivoluzione. Ma le economie e la 
solerzia del governo Papale bastarono in pochi anni a mettere insieme un nuovo 
esercito, che nel IS.'iS gih contava diciasellemila uomini, c di questi dodcci- 
mila almeno erano nazionali. 
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Imperocché non s’ha da credere menomamente a’ libertini quando vi dicono 
che i soldati del Papa sono gente raccogliticcia, convemita da ogni parte del 
mondo. Il più di queat'eaercito è compo&to di Romani, di sudditi di Pio IX, olie 
volontariamente accorrono a servirlo. 

E questi soldati, ben ordinati e ben diretti, faranno prodigi di valore. « Quanto 
a' soldati, scriveva Soriano, ambasciatore veneto nel 1570, è comune opinione 
che nello Stalo della Chiesa siano i migliori che tutto il resto d’Italia, anzi deU 
l’Europa >. E Leopoldo Ranke nella sua Storia del Papato (1) cita mólte tcstH 
roonianie in favore degli spiriti marziali, e del valore, e del coraggio de’ sud» 
diti Pontilìcii.. I Perugini sono delti attenti e valorosi ; prodi i Romagnoli ; i Bo- 
lognesi coraggiosi, ma poco disciplinati-: i Faentini alti a sostenere un assalto 
e inseguire il nemico nella ritirata; i Forlivesi i primi nelle mosse; que’ di Fermo 
eccellenti nel maneggio della lancia. 

E a coloro che trovassero oggidì esagerati simili cncomii, il Ranke ricorda 
ciò die ì sudditi Pontilìcii fecero sotto il primo Napoleone. No! 1808 i soldati 
del Papa, incorporati all’esercito francese, formavano il 1° di- linea italiano; e 
inviato in Ispagna, il 4° di linea si segnalò pel suo valore, per la sua istruzione, 
per la sua disciplina. 

Batta leggere l’opera intitolata: Memorie per servire alla storia d'Italia, dal 
1805 al 1815, la Storia degli assedii e campagne degli Italiani in Ispagna, di 
Vacani, e le Memorie dei marescialli (ìauvion, Saint-Cyr e Siichct, e vedrassi il 
4° di linea italiano associalo gluriosamente con quelli di Giiona, Rosas, Hottai- 
rieb, Valenza, Tarragona, ecc. 

r Un bollettino di Napoleone I del 1812,. datato dalle sponde del Boristenc, nar- 
rato uno splendido fatto d’armi, conchiude; i coscritti Romani hanno mostrato 
di non essere degeneri dai loro avi. 

E noi veggiamo giù fin d’ora, da private corrispondenze, che il generale di 
Laraoriciòre loda assai le truppe Pontificie, e VOpinione d’oggi, 24 di aprile, 
dice: f II generale scrivo che ha sedicimìla uomini di buone truppe». E la più 
bella lode di questi soldati sono i fremiti e la rabbia della rivoluzione, che non 
può andare innanzi, c trovasi scompigliata nei suoi divisamenti. 


VIA POLITICA PER ANDARE A DOLOGNA 


(Pubblicato il 29 aprile 18G0). 

Importantissime per la storia sono lo parole delle dal conte di Cavour, il 12 
di aprilo nella Camera dei Depulati ; < La cessione di Nizza o della Savoia era 
condizione ESSENZIALE del proseguimento di quella pia politica, che in cosi 
breve tempo ci ha condotti a Milano, a Firenze, oa Bologna ». Lo quali jiarolo 

(t) Parigi 1838, tom. il, pog. 18iì e scg. 
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provano che so noi andammo a Bologna, ci andammo coll’aiuto, o almenoeot 
consenso della Francia, o che questo aiuto, o consenso, ci sarebbe mancato se 
il conto di Cavour non se lo avesse comperalo colla cessione della Savoia e 
di Nizza. 

Ciò premesso sarà utile ricordare la ria politica, che in coti brere tempo 
condutte i nostri ministri a Bologna. Questa via venne additata, il22dioembre 
1859, dall'opuscolo : Il Papa e il Conqrtsso. La data del 23 dicembre si col- 
lega coll’altra del 24 di marzo 1860, . giorno in cui si sottoscrisse il trattalo 
che cedo Nizza e Savoia alla Francia. Sono i due capi della ria politica che 
condusse a Bologna il conto di Cavour. Lungo questa via, che non è la ria 
sacra, della quale parlava Napoleone HI sul cominciare della guerra d'Italia, 
sono molte date memorando, e noi lo percorreremo senza commenti, perché si 
commentano a vicenda. 

Il fnaltino delìì dicembre 1859. L'opuscolo: Il Papa e il Concjrtsso si pub- 
blica a Parigi, o nello stesso giorno compare volto in inglese nel Times, in te- 
de.soo nella Gazzetta di Colonia, in italiano nella Perteteranxa di Milano, Le 
conclusioni finali di quest’opuscolo sono, che si dove diminuire il territorio 
0 il numero dei sudditi del Papa. Primo passo per andare a Bologna. 

La sera del 22 dicembre 1859. La sora del giorno, in cui fu pubblicato l'o- 
puscolo; Il Papa e il Coìtg ressa, l’imperalora e l’Imperatrice dei Francesi 
vanno al teatro, dove si rappresenta un fatto avvenuto in Bologna, sotto il titolo : 
La Tirease de Cortes. Questo fatto è la storia del giovinetto Mortara, abilmente 
acconciata per attirare l’odio contro il Papa o la Chiosa. Il sig. Moquard, se- 
gretario privato doll'fmperatoro, è consideralo come autore del melodramma, 
la cui rappresentazione fu vivamente applaudita dai pubblico della porta Saint* 
Marlin o da Na|)oloone HI. Secondo passo per andare a Bologna. 

24 dicembre. Si tiene a Parigi un consiglio dei .Ministri, o vi si discute se il 
Jfoaileur debba pubblicare qualche linea sull’opuscoln : Il Papa e il Congresso, 
come piti tardi è avvenuto intorno all'opuscolo ; La Coalitùm. Si conchiude 
che il Mnnileur farà lo risto d’ignorare l’esistenza di uno scritto, ohe levò a 
rumore tutta l’Europa, come una rivelazione dello intenzioni del Bonaparte. 

Terzo passo per andare a Bologna. 

25 dicembre. Appena pubblicato l’opuscolo : Il Papa e il Congresso, viene 
comunicato al governo l’ontificio, e il Cardinale Antonclli dichiara che se la 
la Francia non dà schiarimenti su tale pubblicazioue, il Papa non manderà al 
Congresso il suo rapprescntanlc. Il conte Wnlewski dichiara al Nunzio Pooti- 
Ccio ed aU’Imperalorc d'Austria, che tali non saranno le ideedel governo fran- 
cese finlanlo che egli, conto Waiewski, resterà ministro dogli affari esterni. 

Il mattino del 28 dicembre. La Russia dichiara che so l’opuscolo; li Papa 
e il Congresso, dove essere considerato come il programma polilico della Fran* 
ria, il rappresentante dello Czar non piglierà parlo al Congresso. Era ciò che de- 
siderava Napoleone IH, che il Congresso non avesse luogo, perchè sarebbe 
slato un ingombro al ministero Piemontese, che muoveva por alla volta di Bo- 
logna. 

La sera del 28 dicembre. Ha luogo in Parigi un Consiglio dei ministri del- 
l'Impero, 0 si di.scuto nuovamente la nocessilà di respingere lo ideo doll’opu- 
scolo: Il Papa e il Congresso. Il conte Waiewski dimoslra questa necessità,* il 
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Conio di Morny la goslicno, ma bì risolve di non dir nulla. Il telegrafo perciò 
avverto lo grandi potenze che il Congresso ò indefìnitamenle difTerilo c non 
essendo potute riuscire a buon risultato lo spiegazioni tra Francia, Austria e 
la S. Sede >. Questi fatti risultano dalla corrispondenza diplomatica preaen* 
lata al Parlamento inglese. 

31 dicembre. Napoleone Iti scrive al S. Padre c di fare il sacrificio delle 
provincia insorte, che da cinquantanni suscitano tanti imbrogli al suo governo^ 
e di chiedere invece alle Potenze la guarentigia delle restanti possessioni delia 
S. Sede >. Nuovo passo nella via politica che condusse il conte di Cavour a 
Bologna. 

1° gennaio 1860 a Roma. Pio IX nel ricevimento del 1° dell'anno dice da» 
vanti al generale francese il conte di Goyon, che l’opuscolo: Il Papa e il Con- 
gresso, è un monumento insigne d'ipocrisia, un ignobile quadro di contrad- 
dizioni. Pio IX ha capito che quell’opuscolo dee condurre a Bologna il conte 
di Cavour. 

1° gennaio 1860 a Parigi. Napoleone III ringraziando il Corpo diplomatico 
recatosi a visitarlo, non parla del famigerato opuscolo, e si restringe a dichia- 
rare il suo profondo rispetto pei diritti riconosciuti. Il conte di Cavour potrà 
perciò andare u Bologna, dove non sono riconosciuti i diritti del Papa. 

4 gennaio. 11 conto Walewski, che non volea condurre a Bologna il conte 
di Cavour, dò le sue dimissioni, e viene surrogato nel ministero degli affari 
esteri dal sig. Thouvenel, già ambasciatore francese a Costantinopoli. 

5 j/ennaio. Il 4/onitear pubblica una lettera di Napoleone HI, dove annunzia 
misuro economiche. La lettera è il frutlodi precedenti negoziati col sig. Cobden, 
e mira a stringere sempre più la lega anglo-francese, che dee servire per con- 
durre a Bologna il conto di Cavour, 

8 gennaio. Pio IX dichiara a Napoleone 111 di non poter cedere le Legazioni 
c senza violare i suoi solenni giuramenti, senza produrre disgrazie e commo- 
zioni nelle altro provincia, senza far onta a tulli i cattolici, senza indebolire 
i diritti non solo di tutti gli altri Sovrani d’Italia, ma anche di quelli di tutta 
la Cristianità >. 

li gennaio. La lega anglo-francese produce le famoso proposte inglesi — 
Nessun intervento in Italia — Evacuazione dei Francesi dalla Penisola — Ri- 
organamento della Venezia — Astensione del Piemonte da ogni intervento nel- 
l'Italia centralo finché non abbia acuto luogo una nuova votazione sulla que- 
stione dell'annessione. La sola Francia accetta lo proposizioni inglesi, che 
spianano la via per Bologna. 

17 gennaio. Preparata a questo modo la strada, il conte di Cavour che, dopo 
la pace di Villafranca era uscito dal ministero piemontese, vi rientra come 
Presidente del Consiglio e ministro degli affari esteri. 

19 gennaio. Pio IX col suo sguardo perspicace vede o comprende questo 
mene, e coll'inspirala parola le rivela al mondo cattolico nella sua Enciclica, 
eterno monumento di pietà, di fedeltà, di coraggio, d'eroismo. 

34 gennaio. La regina Vittoria inaugura il Parlamento Inglese con un breve 
discorso, che rivela tuttavia l’accordo tra la Francia e l'Inghilterra por con- 
durre a Bologna il conte di Cavour. « Hi sforzerò di ottenere, dico la Regina, 
pci.popoli d’Italia la libertà di decidere da loro stessi dello proprie sorti senza 
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intervento straniero *. Il 33 di gennaio, cioè il giorno prima, era stalo sotto* 
scritto il nuovo trattato di commercio tra la Francia e l'Inghilterra. 

27 gennaior. 11 conte di Cavour, che si vedo la strada sgombra per andare a 
Bologna, scrive una circolare ai rappresentanti della Sardegna presso le Corti 
estere, e dichiara netto c che bisogna rinunziare all'idea di una ristaurazione, 
che sarebbe impossibile a Bologna e a Parma , come a Firenze ed a Mo- 
dena. ). 

S9 gennaio. L'L'nivers è un ciottolo che impedisce alla Francia di accompa- 
gnare colatamente a Bologna il conte di Cavour, epperò il governo francese 
leva questo ciottolo di mezzo al cammino, sopprimendo il cattolico giornale. 
Inlanlo i giornali bonapartisti incominciano a perorare caldamente per l'an- 
nessione della Savoia e delia Contea di Nizza alla Francia : e ciò dà luogo, a 
seri! timori, e a vive discussioni del Parlamento Britannico. 

5 febbraio. Vittorio Emanuele II scrive una lettera al S. Padre per eccitarlo 
a cedergli il vicarialo non solo delle Romagne , ma anche delle Marche 
e dell’Umbria. Il S. Padre dichiara che questa (dea non é nè savia, nè cat- 
tolica. 

24 febbraio. Il sig. Thouvenel scrive al ministro francese in Torino, che 
si potrebbe comporre cosi la questiono italiana : annessione completa alla Sar- 
degna di Modena e Parma ; vicariato sardo nelle Legazioni; autonomia po- 
litica e territoriale del Granducato di Toscana. Dica una parola in favore del- 
l’unione di Nizza e della Savoia alla Francia. 

39 febbraio. 11 conte di Cavour rigetta lo proposte del sig. Thouvenel ; e 
poi in una nota particolare si mostra facile a cedere alla Francia la Savoia e 
Nizza, purché trovi eguale condiscendenza dalla parte della Francia. 

1” mano in Francia. Napoleone Ili inaugura il Corpo legislativo, e dice 
d’aver consiglialo il Re di Sardegna a rispondere affermativamente al volo 
delle provincia che si davano a lui, ina di rispettare in principio i diritti delia 
S. Sede, e mantenere l’autonomia della Toscana. Quaivto alla Savoia e Nizza 
l’Imperatore dice che attende alla revendicàtion di questo territorio. 

Il 1° marzo nell'Italia centrale. Sono covocatf nell’Emilia e nella Toscana 1 
comizi elettorali per iscegliere tra l’annessione alla Sardegna, ed un regno se- 
paralo. 

3 marzo. Il conte di Cavour indirizza una nota aH’incaricato d'affari della 
Sardegna in Parigi, dove consente ad un’analoga votazione in Savoia ed in 
Nizza, dichiarando che ciò che fa il Piemonte neH'ltalia centrale non può ne- 
garlo alla Francia al di là delle Alpi o sul Paglione. 

Da questo punto tutto è finito. Il 18 di marzo si promulga il decreto d’an- 
nessione dell'Emilia : il 33 il decreto d’annessione della Toscana. 11 34 di marzo 
Farini e Cavour sottoscrivono il trattato che cedo alla Francia la Savoia e la 
Contea di Nizza. 11 39 di marzo la scomunica, sotto la data del 26, è afSssa 
a Roma. 

42 aprile. Alcuni deputati non vorrebbero che Nizza italiana passasse allo 
straniero. Ma il conte di Cavour ingenuamente dichiara alla Camera : « La ces- 
sione della Savoia 0 di Niz/.a era condiziono essenziale del proseguimento di 
quella via politica, che in cosi breve tempo ci ha condotti a Milano, a Firenze 
a Bologna >. 

12 
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Tutti questi fatti e detti, raggrupati insieme, si spiegano a meraviglia, c mo- 
strano l'Europa convertita in una gran borsa commercialo. Tre negozianti vi 
entrano ; ringhillorra, la Francia, il Piemonte. L’una vi guadagna un' trat- 
tato di commercio ; l’altra due bellissimo provincio; il Piemonte fa il migliore 
mercato e si piglia la Toscana e l’Emilia. 


BOLOGNA NEL 1857 E NEL 1860 


(Pubblicalo il 3 maggio 18G0). 


Il Re Vittorio Emanuele 11 ctitrava ieri sera in Bologna accompagnato da 
Cavour e da Farini. È pericoloso per noi il dimiorrere di quest’argomento, ma 
non possiamo tacerne, perchè è un fatto capitale dei nostri tempi ; un fatto che 
i posteri peneranno a credere, come gli avi non giunsero mai a prevedere ; un 
fatto che avrà gravissime conseguenze tanto nell’ordine morale, quanto nel po- 
litico. Noi ne parleremo senza mancare di rispetto alla Monarchia, per cui sen- 
tiamo altissima devozione. 

Ciò che ora avviene in Bologna ci richiama tosto a memoria quello che vi 
avveniva, non sono ancor tre anni. II 9 di giugno del 18b7 entrava in quella 
città il suo Padre e Sovrano, il glorioso Pio IX, e vi dimorava poco meno di 
due mesi e mezzo, cioè tino al mattino del 27 di agosto. 

Furono oltre ogni dire splendide, giulive e magnifiche le feste, onde Bologna 
volle allietare lo arrivo e la stanza del proprio Sovrano c Pontefice entro le sue 
mura. Bellamente l’esprimeva un Bolognese, scrivendo della sua città: Effusa 
civitas omnibus laetitiis laelà adclamat, plavdit. immenso, nè mai visto, l'atfol- 
tarsi della moltiliidiue per le vie e per le piazze che dal palazzo apostolico c dal 
tempio metropolitano conducono fin oltre il sobborgo degli Alemanni, ben quasi 
un miglio fuori Porta Maggiore. Tutto addobbi il cammino, archi di trionfo, 
unanimi scoppii d’applausi, ordine perfetto, contentezza universale; o tutto 
questo non per un momento, non per un giorno, ma per sellant'otio giorni, 
(juanti Pio IX ne passava in Bologna tre anni fa. 

Coloro che dicessero compre (juelle feste, e combinate dalle autorità locali, 
oltre che si renderebbero ridicoli, supponendo che tutta una città per tanto 
tempo possa commoversi e mutare in gaudio la tristezza secondo la volontà 
d’un pubblico officiale, pianterebbero un |>rincipio che può ritorcersi contro di 
loro, che distrugge la teorica del suffragio universale, che toglie ogni significato 
a feste posteriori, che trasmuta il popolo sovrano in un pugno di burattini. È 
DeU’interesse stesso dei nemici di Pio IX il confessare la spontaneità dello feste 
che Bologna le’ al suo Sovrano nel 1857. 

Ma perchè oggidì queste feste contro di lui ‘t E chi le riscuote (pognamo che 
i giornali dicano il vero), forse penserà che ben maggiori ne riscosse tre anni 
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fa Pio IX, c poi vuutie esautoralo. E che colpa ebbe il l*apa verso i Uologueai? 
Dal 1857 in poi non cominciò una nuova serie di benefizi verso di loro? Fu sua 
colpa la via urbana di Calliera io Bologna, che ordinò a carico in gran parta 
dell'erario pubblico ? Fu sua colpa l’aver dato di suo privato peculio scudi due- 
mila per comperare dagli credi del Cardinale llezzofanti la classica collezione 
dei libri che appartennero già a quell’illustre poliglotto, onde la Biblioteca 
bolognese crescesse in viemaggiore rinomanza? Fu sua colpa l’aver decretato 
che si conducesse a termine la facciata della Basilica di S. Petronio, assegnando 
a tal Une una cospicua somma sulla lista civile? Fu sua colpa la veramente 
paterna sollecitudine che Pio IX dimostrò per Bologna, c l’averla in ultimo 
liberata dagli orrori della guerra? Il Santo Padre .può ben dire ai Bolognesi: 
Popule incus, t/uid feci libi, aill in gito contristavi le, respoiule mihi ? 

Confrotitaudo però le feste di Bologna del 1857 con quelle del 1860, due 
grandi dilTerenze vi si parano innanzi, l’una nell’ordine religioso, e l'altra nel- 
l’ordine diplomatico. Le feste dei 1857 erano benedette e santilìcate dalla reli- 
gione. I credenti di tutti i paesi accorrevano a pigliarvi parte. Oltre a grandis- 
simo numero di ecclesiastici e prelati d’ogni grado, convenivano in Bologna 
Arcivescovi e Vescovi dal Lombardo-Veneto e dagli Stati vicini ; l’Episcopato 
piemontese vi mandava espressamente due suoi rappresentanti nei vescovi di 
Sainzzo e di Prnerolo; l’esule .Monsignor Fransouì, Arcivescovadi Torino, visi 
recava lin da Lione; e la presenza di tanti amplissimi Prelati e di ben novo 
Cardinali recava lustro alle grandi solennità religiosi^ che vi furono compiuto 
dai S. Padre, o vennero decorale dalla sua presenza. 

Invece oggidì la religione tace, si raccoglie « piange. I prelati fuggono, i sa- 
cerdoti si ritirano. Coloro che vogliono separare la Chiesa dallo Stato sono ben 

dolenti di qiicsln separazione! Noi non ne diremo di più. Tutti sentono ciò 

che manca oggidì alle feste di Bologna, e tutti capiscono |>erchè ci manca. 

Nè solo il sacerdozio si astiene dairintcrvcnircallc feste di Bologna, ma anche 
la diplomazia. Venneosscrvalo che nel 1819 non si trovò una Potenza sola, fosse 
puro ostile al Papa, che riconoscesse il Covcrno, da cui era stalo esautorato. 
I.a famosa Miss Merilon NVhite; spedita da Giuseppe .Mazzini in iseozia per ra- 
dunarvi aiuti morali e materiali in favore d'Itidia, diceva a Paisley, l’il di 
maggio l8r>7: « Gli Inglesi cretlevano ogni popolo avere il diritto di scegliersi 
qual pib gli piacesse governo. Perchè dunque l’Inghilterra non riconobbe la 
Bepubblica Bomana? L’Inghilterra era paese protestante, nc a lei stava a 
cuore il Papa; avea riconoscinto un anno prima la Bepubblica Francese ». 
Eppure non riconobbe la Bc|)ubblica Bomana! (Vedi il Paisley llerald rife- 
rito dall7fn//af/W Popolo, 25 maizo 1857, numero 33). 

Altrettanto avviene oggidì. Nessun ministro diplomatico volle andare a Bolo- 
gna. L’inglese era disposto a recarsi in Toscana, ma in Bologna no, mille volto 
no. Sicché per evitare spiacevoli risposte, come diceva la Perseverane, la diplo- 
mazia non fu nemmeno avvertita del viaggio. 

Bicordiamoci per converso ciò che avvenisse nel 1857 quando andava in Bo- 
logna Pio IX. Non solo a quc’dì faceano corona al Papa i diplomatici, ma e 
Principi c Sovrani accorrevano a rendergli omaggio sul suo cammino. A Perugia 
l’ossequiava l'arciduca Carlo di Toscana; a Loreto l’iiilendenle di Teramo e il 
generale Carolis, mandativi espressamente dal re dello Duo Sicilio. in Ancona 
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trassero come rappresehlaiili dell’Austria il conte Dogenfeld e il barone Lcderer; 
a Pesaro l’arciduca Massimiliano; a Imola il marchese Pallavicini, ministro degli 
esteri di Parma ; a Bologna il duca di Modena, l’augusta sua consorte, l’arci- 
duchessa Beatrice, il visconte d’Allc, inviato del Portogallo, il giovinetto duca 
di Parma, il re Luigi di Baviera, il granduca di Toscana, la duchessa di Berry, 
e perBiio il commendatore Carlo Bon-Compagni di Mombello, inviato straordi- 
nario del Piemonte. 

Oh! sig. Bon-Compagni ! Vi risovvenga quando voi foste in Bologna appiè 
del Pontefice, e volevate persuaderlo che il conte di Cavour e i suoi compagni 
erano devoti alla S. Sede! Vi risovvenga quando Pio IX vi pose addosso II suo 
fatidico sguardo, e v’intimò, di non procedere innanzi in queste protestazioni, 
per non obbligarlo a darvi una smentita! Pallido come un cencio, e tremante 
come verga allora vi ritiraste, c poi in Toscana fuggiste dalla faccia del Papa 
che vi avea letto qcl cuore. 

Tra i tanti bei doni onde Iddio arricchì Pio IX, gli diè pure uno spirito di 
profezia, un sublime discernimento degli spiriti. Egli vedeva fin dal 1857 che 
quel conte di Cavour che gli mandava ossequi, contemporaneamente meditava 
a’ suoi danni una rivoluzione. Lo vide, lo disse, e così fu. 

• Vide il Santo Padre che era facile abbindolare i popoli, vide il 1860, e reca- 
tosi al mausoleo di Dante, e richiesto dalla Magistratura di Ravenna, che vo- 
lesse scrivere l’augusto suo nome sul libro, ove stanno le firme de’ più illustri 
viaggiatori che visitarono quella tomba. Pio IX, invece del proprio nome, tutta 
per disteso volle scrivere quella terzina del canto \i del Purgatorio, che dice: 

• 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento, che or va quindi or va quinci, 

E muta nome, perchè muta lato. 

Presago dei futuri avvenimenti Pio IX nel 1857, dopo di avere in Bologna 
incoronato di ricchissimo diarlema il simulacro della Vergine SS. di S. Luca, 
prese a parlare, e conchiuse il suo tenero discorso, dicendo: « lo Pontefice 
pregai c prego la Madre per Bologna >>. E la Madre ascoltò la preghiera, e la 
Madre l’csaudirà. E noi cospiriamo e cospireremo col Papa pregando, e la nostra 
non sarà mai altro che una cospirazione di preghiere alla Madre del Re dei Re. 
Pregheremo principalmente in questo mese pel Papa e pei suoi nemici, allìnchè 
Maria Santissima accordi all’uno il trionfo, agli altri la conversione. Pregheremo 
perchè la Vergine di Lepanto atterri uti'altra volta il principio rivoluzio- 
nario, che è l’antico islamismo, e, ucciso l’errore, benedica e salvi tutti quanti 
gli uomini. 
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IL H FELETTI E II FANCIELLO IIOETÀM 

Scena rivoluzionaria 


■ (Pubblicatp il 15 maggio 18G0). 

NeU’Armonta fu già data la notizia dell’arresto e dell'assoliitoria del Padre 
Pier Gaetano elettiF, imputato come inquisitore del Santo Ufficio del ratto del 
fanciullo Kdgardo Mortara, davanti al tribunale civile e criminale di prima 
istanza in Bologna. Ma non abbiamo ancor detto nulla del siìo processo, delle 
diverse accuse bscaii, del contegno dcH’ottimo Padre, degli interrogatorii che 
sostenne, della sua splendida difesa, e via vìa, giacché ci mancavano i docu- 
menti. L’Opinione e la Perseveranza si tennero paghe di stampare la requisi- 
toria fiscale, e colla loro solita buona fede tacquero del resto. Tocca a noi 
dunque il parlarne un po’ a lungo, giacché questa è una delle principali scene 
del dramma rivoluzionario. Il segretaro dì Napoleone III l’ha messa sul teatro 
col tìtolo la Tireuse de Cortes, e l’Imperatore e l’Imperatrice assistettero ed 
applaudirono alla sua rappresentazione. 

Vuoisi ricordare dapprima che il 10 di agosto del 1859 il signor Lionetto 
Cipriani, sedicente governatore generale delle Romagne, insieme coi Pepoli, i 
Montanari, i Pinelli e sìmili decretavano; «.Nelle Romagne tutti ì cittadini senza 
distinzione di culto, sono eguali dinanzi alla legge». Piti tardi cioè il 14 di 
novembre dello stesso anno 1859, V Eccelso Farini succeduto al Cipriani decre- 
tava: (Il tribunale detto della Sacra Inquisizione e Santo Uffizio è abolito nella 
provincia delle Romagne ». Ma da li a poco la più perfida inquisizione, il più 
tristo procedimento adoperavasi contro il P. Feletti, e i due decreti erano brut- 
tamente violati a suo danno I 

Il 30 di ottobre 1859 Samuel Levi Mortara, zio del fanciullo Edgardo, indi- 
rizzava una supplica M’Eccelso Farini, informandolo che suo figlio Momolo 
< trovavasi a Londra per ottenere l’appoggio di quella Potenza per reclamare’ 
la restituzione dell’amato Edgardo». Intanto, indipendentemente dai passi che 
potesse fare il Momolo, padre, il sig. Samuel zio supplicava l'Eccellenza del 
Farini < di far valere la sua potente interposizione per la sospirata restituzione’ 
del dilettissimo nipote EIdgardo ». E Farini scriveva sotto alla supplica; rAi 
ministri di grazia e giustizia e deH’inlerno, perchè a termini di legge ricerchino 
gli autori del rapimento. — Farini ». 

In seguito a ciò, il 2 di gennaio del 1860, verso le ore tre antimeridiane, 
Curletti Filippo, ispettore generale di pubblica sicurezza, Bernardo Buscaglioni, 
ispettore di questura. Carboni Camillo, aggiunto cancelliere. Mazza dottor 
Girolamo, addetti alla direzione di polizia, colla scorta di un crmpetente numero 
di guardie di pubbUca sicurezza, si trasferirono nel convento dei Domenicani 
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di Bologna, cd arrestarono il P. Feletli, al quale fecero tosto subire un inter- 
rogatorio. 

Interrogato chi fosse, il padre rispose; « Mi chiamo e sono P. Pier Gaetano 
Feletti mai inquisito, mai arrestato. Questo mio arresto lo riconosco prove- 
niente da un’autorità incompetente, come sacerdote regolare, e come aperta- 
mente incaricato dal Sommo Pontefice aU’Inquisizione di Bologna ». Interrogato 
soventi volte sull’alfare del fanciullo Mortara, l’ottimo padre diè sempre questa 
risposta: lo non potrò negare cose di fatto se mi saranno rese ostensibili, ma 
nulla dirò dei resto, perchè sonò vincolato da un giuramento sacrosanto di non 
manifestare le cose che appartengono al tribunale della fede cattolica. Per ciò 
che riguarda le_cosoda me eseguite come Inqfiisilore del Santo Ufficio di Bologna 
sono obbligato a darne conto unicamente alla superiore sacra Congregazione di 
Rome, il cui prefetto è il Sommo Pontefice Papa Pio IX. A niun altro io sono 
responsabile delle cose d'nlficio > . 

Di questo lungo interrogatorio si diè lettura al P. Feletti, il quale, sebbene 
riconoscesse sue le cose dette, rifiutò di sottoscrivere. Poi soggiungono gli atti 
processuali, fu fatta diligente e minuta perquisizione nell’alloggio del padre, e 
nulla trovassi ad in/luenle reato. Si concliiuse trascinando il P. Feletti alle 
carceri del Torrone; e s’incominciò un illegalissimo e tirannico procedimento 
contro di lui. 

Diciamo illegalissimo e tirannico, imperocché nelle Bomagne, il 21 agosto 
4869, era stato pubblicato un decreto, che dice all’art. 14: € Nessun ordine 
d’arresto personale potrà essere spedito dal processante per la sua esecuzione 
senza il permesso del presidente del tribunale, sentito il fiscale e il difensore 
d’oDìcio sopra rapporto del processante ». Questa guarentigia alla libertà per- 
sonale è stata forinalmeute disconosciuta. « Se, come dovea, osservò pili tardi 
chi parlava davanti il tribunale in favore del P. Feletti, so il difensore d'officio 
fosse stato interpellato dal fisco, egli non avrebbe esitato un momento a di- 
chiarar francamente che l'autorità di questa provvisione era tirannica, perchè 
si faceva riguardar indietro la legge! t. 

Il P. Feletti stette in prigione dal 2 di gennaio al 16 di aprile 1860; si fecero 
interrogatori!, inchieste, visite, e s’instrui il processo. Il P. Feletti fu ammirabile 
nello suo risposte: non negò mai il vero, e restò sempre fedele al prestato giu- 
ramento. in un ultimo interrogatorio subito, il 6 marzo, egli disse : « lo mi offro 
a soffrire quelle pene, che potessero essere inflitte a qualunque altra [lersona 
involuta in questa causa, non escluso nè anche l’ebreo Momolo Mortara, il quale 
violò le leggi emanate dalla Chiesa, di non poter tenere al suo servizio alcuna 
persona cristiana per evitare appunto qualunque inconveniente. Perciò, dissi, 
io mi offro a sofl'rire quelle [iene che potessero essergli inflitte per questa tras- 
gressione, e mi anima a questa offèrta, che io faccio di me stesso, l’indulgenza 
usala dalla Chiesa in questa causa di non molestare alcuno che vi abbia avuto 
parte ». 

11 21 di marzo il magistrato di Bologna recavasi nella camera ad uso di segreta 
del P. Feletti « ed avvertitolo, dicono le tavole processuali, che il presente 
processo rimane fin d’ora aperto e pubblicato, oche perciò si richiede per parte 
sua la nomina di un difensore, il medesimo so no rifiutò addueendo che la sua 
difesa la pone solUinlo in Dio e nella B. Vergine SS.; siccome quelli che cono- 
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scono appieno la sua innocenza ■>. Allora gli renne nominato un difensore d'uf- 
ficio, e questi fu l’avvocato Francesco lussi. 

Noi abbiamo sotto gli occhi la difesa ebe egli disse davanti il tribunale, stam- 
pata in Bologna, Tipografia all' Ancora. K dotta, eloquentissima e vittoriosa in 
ogni sua parte. Lode all'illustre Avvocato che adoperò cosi gloriosamente il suo 
ingegno a difendere l’innocenza e la dottrina della Chiesa, e mise in si bella 
mostra la stomachevole tirannia fiscale! 

Il fisco accusava il P. Felctti di un delitto che non sapeva definire. Dapprima 
chiamavaio attentato alla tranquillità pubblica, di poi im ratto, piti tardi una 
sottrazione violenta, in ultimo un abuso di potere. II difensore del P. Feletti 
provò cogli atti medesimi del processo: 1“ Che il fanciullo Mortara era stato 
battezzato; 2° Che il battesimo era valido; 3° Che il battesimo era stato lecito tro- 
vandosi il bambino Mortara in caso di morte quando fu battezzato; 4* Che il padre 
del fanciullo Mortara era reo, avendo, contro le leggi del Chiesa e dello Stato, 
preso a suo servizio una donna cristiana; 5° Che il P. F'eletti poteva e doveva 
procedere secondo queste medesime leggi; 6* Che egli fu l’esecutore degli 
ordini di S. S. Pio i.\. 

E trai molti argomenti che addusse per provare quest’ultimo punto, fu curioso 
quello che tolse dalla nota circolare che il signor Gioachino Pepoli indirizzò ai 
suoi agenti, nella quale attribuiva a Pio IX la présa del piccolo Mortara. Sicché 
quel governo che riconosceva nel Principe la cagione del fatto, ne citava poi 
davanti i tribunali rinnoccntc esecutore! 

Fu eloquentissimo il difensore del P. Feletti, quando, dopo avere messo in 
sodo che questi avea osservato una legge dello Stato, legge prima esistente 
poiché era stata abolita dal Farini, disse: t Come dunque si potea procedere 
contro un magistrato, perché soltanto avea eseguito una legge inerente al suo 
ufficio, e quando queU’uQicio ancora esisteva?.... Se cotali principii dovessero 
prevalere, noi vedremmo alcuni di quei magistrati che nel passato governo 
tenevan seggio, come oggi, in questo tribunale, andando con questa regola non 
potersi tenere piti sicuri al loro posto, ma aspettarsi ud ogni momento d’esser 
un giorno chiamati a render conto delle loro sentenze o. 

Il processo girato al P. Feletti resterà memorando, come il fatto dell’Anviti. 
Il fisco di Bologna non si vergognò di adoperare contro il povero frate docu- 
menti che, sotto la data del diciaseite di marzo, volevano infermare fatti avve- 
nuti \\ diciotto !t! c Cosa dicea il difensore del P. Feletti, che non può stare 
senza un miracolo, perchè superiore n tutte le nozioni che fin qui si sono date 
dai filosofi intorno l'indole c le proprietà del tempo •. 

Il tribunale, il 16 di aprile pronunziava la sentenza, dichiarando che Vabla- 
zione del fanciullo Mortara fu fatto di Principe. < Che non era quindi e non è 
luogo a procedere criminalmente contro gli esecutori dcU’ablazione suddetta, e 
perciò contro il prevenuto P. Pier Gaetano Feletti dcU’Ordine dei Predicatori, 
quale in conseguenza ordina che venga liberamente dimesso dal carcere >. 

Questo processo, che costò tre mesi e mezzo d’angoscie al P. Feletti, portò 
gran vantaggio, perchè fece conoscere molte particolarità del fatto. Risultò che 
il P. Feletti fece eseguire la legge colla maggiore possibile dolcezza ; che il fau- 
ciullo Mortara non sì senti per nulla afflitto dal distacco dei parenti; che da 
Bologna a Roma non pianse mai; che a Fossombrone eslemò desiderio di an- 
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(lare a messa; rlie nelle varie fermate fino a Roma andava domandando che si 
condueesse in chiesa; eJ in ultimo essere una solenne bugia ciò che veijne 
stampato dai giornali, che lungo il viaggio domandasse continuamente de’ suoi 
genitori e della sua messu^à, specie di medaglia ebraica. 

Risultò inoltre l'indulgenza e la bontà del Santo Padre che non volle proces- 
sati i genitori del Mortarn, rei d’aver preso a loro servizio una donna cristiana ; 
risultò che Pio I\ fé’ mettere a disposizione di questi medesimi genitori due 
posti nella diligenza, perchè andassero in Roma a visitare il figlio ; risultò che 
la madre del Mortara avendo tentato in Alatri di trafugarlo, questi diè in altis- 
sime grida : risultò in questo avventurato fanciullo una miracolosa tendenza 
nel credere alla verità della religione cattolica, e insieme un timore di poterla 
perdere se mai ne fosse stato strappato da’ suoi genitori. 

€ Il P. Metti, dicea il suo avvocato, il P. Feletti che tanto poco ha pensato 
a se stesso quando s’è trattato della propria difesa per non incorrere nelle cen- 
sure ecclesiastiche, e per non rompere fede a quei giuramenti, dai quali era 
astretto quando accettò quellìiftìcio, nelle lunghe ore di solitudine, nell’angoscia 
del tarcere, nell’altissima quiete delle cose circostanti, si sentì ispirato a ren- 
dere gloria al Fattore deU’universo, manifestando quella grazia ch’egli vedeva 
infusa in quel bambino di età così tenera, per la sua impassibilità alla vista dei 
carabinieri e alla separazione dalla famiglia, per la sua tranquillità mirabile, 
per la sua pazienza, per la sua direi quasi piacevolezza nel viaggio, come lo con- 
ferma e ne fa fede il maresciallo Agostini >. 

Il Padre Feletti, conchiudeva il difensore « nella sua mente vide la grazia 
che il Signore trasfuse in Edgardo, ed assorto in quest’idea pensò di abbando- 
narsi a quello che il cielo avrebbe fatto di lui, nè cercò alciin’altra difesa umana, 
contento di oilerire a Dio e non agli uomini le sue lacrime >. E queste lacrime 
costeranno care a chi le fece ingiustamente spargere dal ì di gennaio al 16 di 
aprile dopo aver simulato clemenza e dolcezza coll’abolire il tribunale del 
Sant'Oflìzio. 


IKISTI IN H.W DI VESCOVI E DI PRETI 

CHE NON VOLLERO CANTARE 


(Pubblicato il 19 maggio 1860). 

Nel nostro numero precetlente abbiamo parlato di alcuni arresti di Vescovi e 
preti, rei del grande, dcH’enorme, dell’incredibile delitto di non aver voluto 
cantare. In pari tempo enumeravamo ben venlidue diocesi per cagione della 
nostra politica, prive del loro pastore. Ed ecco che il numero degli arresti è 
sul crescere, c al Vicario generale di Bologna, al Cardinale Arcivescovo di Fer- 
rara, ai Vescovo di Piacenza vuoisi aggiungere quel di Faenza. 
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I^gpsi Hi fallo nrir/lrfrmf/fo, giornale rivoluzionario, sollo la Hala di Faenza 
13 di maggio: « Oggi è sialo poslo in istalo d’arreslo il Vescovo, che venne 
cuslodilo dai carabinieri nell’Episcopio , non consenlendo la sua salute che 
venga allrove irasporlalo. Gli è stala praticala una perquisizione. Il.motivo del- 
l'arresto si è il divieto da lui fallo al Clero della diocesi di prestarsi alla funzione 
religiosa per la festa dello Statuto. Per l'applicazione pertanto del disposto degli 
articoli 168 e 169 del Codice penale è stato quel vescovo denunciato dall'auto- 
rità politica al fisco, che istruisce il relativo processo >. 

E non ci fermeremo qui, perchè i rei sono molti, e li veggiamo denunziati 
alle ire dei Cavour e dei Farini dai giornali della rivoluzione. È reo l’Arcivescovo 
di Firenze denunziato dalla trazione, perchè proibì a’ sacerdoti addetti alla 
Chiesa metroplitana di prendere parte alla fe.sta dello Statuto, facendo ritirare 
i paramenti sitcerdotali, i candelieri, c perfino il campanello che si adopera pel 
segnale dell'elevazione. 

È reo il Cardinale Arcivescovo di Pisa, il quale ha fatto la stessa proibizione 
a’ suoi sacerdoti, e siccome parecchi non obbedirono, così li colpì colle censure 
della Chiesa. Un dispaccio spedilo dal prefetto di Pisa a S. E. Iticasoli, e pub- 
blicato dal Honilore Toscano, dice ; « Il Cardinale ha sospeso il Cigli celebrante, 
il Belluomini ed il Vanelli assistenti, e il Biagini cerimoniere universitario. Di- 
cesi che farà togliere il collare a sci chierici intervenuti alla funzione. Doman- 
dano la protezione del Governo *. 

State a vedere che l’eccellenza di Bellino Ricasoli, come collare dell'Ordine 
della SS. Annunziata, rimetterà il collarino ai chierici, e accorderà la facpltà 
a’ preti di celebrare la S. Messa 1 

È reo il Vescovo di Volterra, il quale ha posto ostacoli alla festa dello .Statuto, 
come scrive il segretario del Gonfaloniere al Governatore generale della Toscana, 
c Nonostante, dice il signor .Segretario, sonosi potuti trovare quattro sacerdoti, 
ed è stato a forma della legge cantalo il Te Deum nella cattedrale >. 

È reo l’Arcivescovo di Lucca, il quale ha fatto la medesima proibizione dei 
suoi colleghi, donde il prefetto scrive al Governatore generale della Toscana: 
Gran malumore contro l'autorità ecclesiastica. 

È reo il Vescovo di Cortona, dove, a detta del prefetto d’Arezzo, ■ fu cantato 
il Te Deum da pochi preti senza intervento del Vescovo, nè del Capitolo ». 
Dunque in prigione Capitolo e Vescovo. 

È reo il Vescovo ed il Vicario generale di Borgo S. Sepolcro, i quali sono 
mancati alla funzione essendosi assentali dalla città, come li denunzia a Beltin- 
Bey il suddetto. Prefetto d’Arezzo. Agli arresti perciò il Vescovo ed il Vicario. 

E pare che si voglia proprio'procedere col massimo rigore, giacché il Monitore 
Toscano dopo di av^re accusato i ministri di Dio diventati soldati del Papa 
(si può dare una peggiore scelleratezza?), conchiude : • Tutti i cittadini sono 
eguali innanzi alla legge ; i Vescovi se si sottraggono ai doveri di cittadino non 
potranno sottrarsi all’impero della legge ». 

E ['eguaglianza obbligherà a procedere eziandio contro altri vescovi. II Mo- 
vimento del 46 di maggio ci dice: < Anche i Monsignori di Parma, Piacenza, 
Modena e dell’Emilia vollero mostrare la loro avversione alle nostre istituzioni, 
rifiutandosi di prendere parte alla cerimonia religiosa solila in tale anniver- 
sario ». Dunque in prigione tutti. 
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Ed in prigione anche i Parrochi ; giacché, per caenipio, a Monlelupo il Par- 
roco non volle saperne di Te Deum, e si dovette mandare in cer(^ dì un sacer- 
dote, e a forza di frugare di qua c di là trovosscne uno d'Empoli. E a Borgo 
San Lorenzo il Pievano se nc stette in Casa, e se non era del cappellano Gatti, 
Te Deum non se ne cantava. 

Dicasi lo stesso di tanti altri luoghi, dove sottosopra il Clero mantenne il 
medesimo contegno, sicché il Monitore Toscano non sa lodarsi che di alcuni 
sacerdoti di buona volontà. Ora, se tutti questi Vescovi, tutti questi parrochi, 
tutti questi preti, meno gli alcuni di buona volontà, s’hanno da chiudere in car- 
cere, voi vedete che bel da fare! E dall’altra parte essendosene imprigionati pa- 
recchi, perchè lasciare il resto in libertà? 

A nostro avviso il ministero ha fatto ben male a procedere con questo rigore, 
ed eccone le ragioni che noi esporremo brevemente con numero d’ordine: 

1° La presentazione degli indirizzi avea persuaso qualche semplicetto, che il 
Clero fosse favorevole alla presente politica. Ma tutti questi arresti riducono a 
nulla la faccenda degli indirizzi. 

2" Se s’imprigionano tutti coloro che non vollero cantare il Te Deum, non 
avremo pei Te Deum successivi clic gli alcuni sacerdoti di buona volontà, e 
quando si festeggierà tra breve il trionfo di Garibaldi, si rinnoverà lo scandalo. 

3° Non ci pare bello lo accusare e condannare un prete reo di non aver vo- 
luto cantare. Sulla terra della libertà dovremmo essere liberi di cantare o di 
piangere, come meglio ci aggrada. 

4“ Non crediamo che siano per riuscire vantaggiosi al Governo questi rigori, 
nè pel presente, nè per l’avvenire, e su tale proposito ci piglieremo la licenza 
di raccontare ai Cavour, ai Farini ed ai Ricasoli un po’ di storia. Stateci a sen- 
tire, buona gente. 

Sotto il primo Napoleone nel 1809 correvano presso a poco i tempi d’oggidì. 
1 preti operavano da preti, e il Boiiaparte da Boiiapartc li faceva mettere in 
prigione. Molti nc furono chiusi in Fenestrcllc, fortezza alle fauci delle Alpi 
sopra Pinerolo « che fondata, osserva Carlo Botta, dai Be di Sardegna a difesa 
d’Italia, era per volonU'i di Napoleone divenuta carcere degl’italiani, che ante- 
ponevano... » Andate a leggere il resto nella Storia d'Italia, libro xxiii. 

Allora si pretendeva un giuramento, cd alcuni giurarono, ma la maggior parte 
no. Aveva il Vescovo di Tivoli giurato, ma pentitosi c condottosi a fare il pon- 
tificale nella chiosa del Carniine il giorno di S. Pietro, con molte lagrime dopo 
il Vangelo ai ritrattò, d’onde i gendarmi se lo pigliarono c condussero carcerato 
alla Minerva. 

( Tutti i non giurati suonando loro d’ogni intorno le armi de' gendarmi na- 
poleonici chi in Francia, chi a Torino, chi a Piacenza, chi a Fenestrelle, furono 
condotti » (Botta, Storta d’Italia, lib. txiv). 

E i carcerati ibant gaxuìcnles, c davano la baia ai carceratori, come avvenne 
del Vescovo di Famagosta, che più lo sprofondavano nell’esilio e nella miseria, 
e più rideva e si burlava di loro tanto che per istracchezza il lasciarono andare. 

Le cose giunsero al punto che per gli esili! e le carcerazioni gli uffizi! divini 
dovettero venire interrotti, mancando i sacerdoti. .Nè questo riuscì a lode del 
Bonaparte o a vantaggio del suo governo ; c se volete sapere che cosa dica la 
Storia dei sacerdoti obbedienti al potente, c di quelli, che ministri di Dio di- 
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ventarono snidati del Papa, leggete Carlo Botta, che non è certo scrittore 
clericale. 

AfTinchò tutto ciò non si rinnovi, sarà utile al Governo nostro di lasciare ai 
preti la libertà di coscienza, e chi vuole cantare canti e s’abbia la croce de’ santi 
Maurizio c Lazzaro, e gli abbracciamenti del conte di Cavour, e sia detto un 
sacerdote di buona volontà; ma si lasci in pace -chi non ha la buona volontà di 
cantare. 


GLI INSULTI DEL CONTE DI CAVOUR 

AL PAPATO 


(Pubblicato il 30 maggio 1860). 

Se le violenze sono pro|)ric degli uomini deboli, c le villanie della gente dap- 
poco, dobbiam dire che i nostri ministri si sentano molto malfermi e snervati 
di forze, giacché ornai la loro politica è questa ; fuori del Parlamento imprigio- 
nare, processare, perquisire Carditiali, Vescovi, preti e frali, e dentro il Parla- 
mento insultare lutti gli uomini di Chiesa Ano al Papa inclusive. 

E sebbene da lunga data sappiamo che l’insulto è l’arma parlamentare del 
conte di Cavour, tuttavia non ci saremmo aspettati che lo prodigasse cosi a larga 
manp contro il Capo medesimo del Cattolicismo, contro il valoroso ed eroico ge- 
nerale Lamoricière, che osò chiamare capo di squadre d’avventurieri, capo delle 
ORDE PAPALI, contro Monsignor de Mòrode, l'illustre ministro delle armi, contro 
il Belgio c contro l’Irlanda, che tra le cattoliche nazioni si segnalano nell’assi- 
stere Pio IX, e perfino contro la Francia, che somministra al Pontefice il capo 
del suo nuovo esercito (I). 

Noi proveremo in, quest’articolo che grinsulli del conte di Cavour al Santo 
Padre derivano da che egli teme il Papa, e crede senza volerlo, alla forza so- 
vrumana del Papato, e s’aspetta d’avere la peggio in questa guerra che gli ha 
rotto, e come i demoni credo, trema o bestemmia. 

Il conte di Givotìr parlò alla ('.amerà dei Deputati nella (ornata del 26 di 
maggio, o cercò dimostrare che all'imperatore Napoleone HI dovoasi cedere la 
Savoia c Nizza in com]>en8o della non mai abbastanza celebrata lettera del 30 
dicembre a Pio IX. Nella qual lettera, dice il conte di Cavour, l’Imperatore di- 
chiarava al Pontefice risolutamente, che il suo dominio sulle Romagne era 
finito (2). 

€ Si, o signori, continuava il conte di Cavour, questa lettera segna un’epoca 

(l) Tulle queste citazioni sono lolle d.igli Alti Vfpciali, N" (2. 

(!) < Io dico, 0 signori, die quella lettera costituisce per me mi gran compenso i Cavour, 
/oc. cil. 
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mpmorabile nella storia d'Italia; eon questa lettera l’Imperatore dei Francesi 
lia acquistato, a mio credere, un titolo alla riconoscenza degl’italiani non minore 
di quello che ottenne sconfiggendo gli Austriaci sulle alture di Solferino (sen- 
sazione). 

€ Sì, ripigliava il conte di Cavour, e preghiamo il lettore di avvertir bene 
queste parole, sì perchè con quella lettera egli (Napoleone HI) metteva fine al 
regno dei preti, il quale è forse altrettanto dannoso all'Italia della signoria au- 
striaca ». 

Dunque Napoleone III colla sua lettera del 30 dicembre non volea solo to- 
gliere al Papa le Romagne, ma tutto il regno Pontificio compresa anche Roma. 
Quest’almeno è l’avviso del conte di Cavour. 

Dunque que' pochi preti scervellati ed imbecilli, che aderiscono alla politica 
del conte di Cavour, si danno della scure sui piedi ; sono preti che combattono 
contro i preti ; sono preti che applaudono a chi dichiara dannosissima all'Italia 
la signoria dei preti ! 

Dunque Nizza e Savoia sono il prezzo di una lettera, che contristò il Santo 
Padre, di una lettera ohe metteva fine al regno dei preti, che distruggeva il do- 
minio pontificale. 

Ora qui sono da vedersi due cose : l’una se Pio IX abbia fatto bene di rispon- 
dere come ha risposto a quella lettera; l'altra, se a spiantare dall’Italia e dal 
mondo il dominio papale, o come dice il conte di Cavour, la mala sf^neria dei 
preti, potrà bastare quella tal lettera del Ronaparte. 

Quanto al primo punto il conte di Cavour in quella che voleva insultare 
Pio IX, ne ha tessuto, suo malgrado, la più splendida apologia, n II Sommo 
Pontefice, dicca il Conte a’ deputati, ha sdegnosamente respinto ogni tentativo 
di conciliazione, ha dichiarato che non volea scendere a patto alcuno che non 
avesse per base il ristabilimento del suo dominio nelle provincie delle Ro- 
magne ». 

Ora avendo il conte di Cavour premesso che il principio, in forza del quale 
voleansi togliere al Papa le Romagne, serviva a mettere fine al regno dei preti, 
non solo nelle Romagne, ma dapprtutto, come si può fare una colpa a Pio IX di 
avere sdegnosamente respinto ogni tentativo di conciliasione? 

Pio IX rispose non possumus, e non solo nella storia della Chiesa, ma anche 
in quella dell’indipendenza italiana avrà una bella pagina questa risposta. Già 
Domenico Guerrazzi nemico del Papa e de’ preti, fu costretto a celebrarla nella 
Camera de’ Deputati, il 2d di maggio : 

• Non possumus ha avuto il coraggio di esclamare un uomo, che tolto il suo 
sacro carattere, ci comparisce come vecchio e imbelle, non possumus ha osato 
dire Roma dei preti, e dovranno dire possiamo e vogliamo un popolo che in- 
tende risorgere, un Parlamento di liberi italiani? (t). 

E qui giudicate la mala signoria dei preti, e la buona signoria del conte di 
Cavour. I primi sostengono il diritto e l’indipendenza, e non indietreggiano 
checché ne avvenga. Il secondo non bada nè all’indipendenza, nè al diritto, nè 
al lecito, nè al giusto, nè alla dignità, nè alla patria, ma solo all’interesse, al- 
l’utile, al tornaconto. 

(1) Alti Vff. N» 40, pag. 132, 2» col. 
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li Papa goffro qualunque diggrazia |)iuttogto ohe vendere i suoi popoli: il 
conte di Cavour cede la culla della dinastia savoina, cede i baluardi d’Italia, 
cede la terra degli avi suoi, e può ridere e far ridere la Camera mentre discorre 
di un fatto di questo genere ! Ecco la sua buom signoria ! 

Ma il conte di Cavour conseguirà dalla sua cessione l'utile che se ne ripro- 
mette? È egli poi vero che la famosa lettera del Bonapaite sia stata il colpo di 
grazia recato al Papato ? * 

Il conte di Cavour contraddicendo a se stesso dopo d’aver protestato che Na- 
poleone III colla sua lettera del 30 dicembre melleta fine al regno dei preti, 
soggiungeva che il nuovo regno italiano era minacciato a mezzodì dalla signoria 
dei preti! 

Il Papa minaccia il conte di Cavour ed i suoi • nò conviene, dice egli, consi- 
derare questo stato di cose come scevro da ogni pericolo Confessa che la voce 
di Pio IX non rimase senz'eco; ed anzi trovò eco maggiore tra i popoli piti 
amanti di libertà ed indipendenza. 

Sì, 0 signori, è doloroso il dirlo, ripete il conte di Cavonr, è doloroso il pen- 
sare, è doloroso il dire, è doloroso il pensare, è doloroso il vedere che il Papa è 
stato udito nel Belgio, nell’lrlanda e nella Krancia. • Questo costituisce per noi 
argomento di serie riflessioni ». 

Che razza di logica è quella del nostro Conte! Egli vuole dare a Napoleone III 
la Savoia e Nizza, perchè ha distrutto la signoria dei preti, e poi dice che queste 
due provincie s’hanno da cedere al Bonaparte, perchè la signoria dei preti mi- 
naccia il nuovo regno italiano I 

Ha ragione il conte di Cavour di temere il Papato ; ma s’inganna a partito se 
spera di poterlo vincere cedendo la Savoia e Nizza. Tutti gli aiuti del Bonaparte 
non varranno a nulla contro il Dio degli eserciti. Questo gli fu prenunziato da 
uno seredentè, da un razionalista, da un filosofo volteriano. Il sig. Ferrari, 
raulorc della Storia delle rivolvzioni d'Italia, che oggidì è pur egli deputato, 
il '27 di maggio, parlò cosi al conte di Cavonr ed ai suoi : 

(I 11 Papato che voi credete morto o quasi morto, io, che non sono sospetto 
di troppo ciecamente venerarlo, lo credo fortissimo ; io vedo che quanti lo as- 
salgono coraggiosamente, capitano male ; non fu felice la fine di Napoleone I, 
non furono vittoriosi nè i filosofi del secolo xviii, nè i settarii della rivoluzione 
francese 

V’ha principio in fondo del Papato; il principio della religione e della mo- ' 
Tale; l'idea di un tribunato universale c po|>olare di pubblica moralità 

«Da trent’anni avvilito, scosso, insultato, invaso, il Pontefice sopravvive alle 
proprie catastrofi, e non solo sopravvive, ma è difeso dui Re, adorato dallo mol- 
titudini, rispettato dagli stessi eretici >. 

Queste confessioni, vennero frammiste dal Ferrari con molte sentenze dema- 
gogiche; ma la tristizia delle une cresce l'importanza delle altre. Oh il Papato 
ha sentito soffiare altri venti ed altre tempeste! Grande è l'arlc, la potenza, l’a- 
stuzia del Bonaparte; ma anche di lui il Signore ha detto: in interitu vestro 
ridebo et subsannabo vos. 
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UN VIAGGIO NELL’ITALIA CENTRALE 


(Pubblicato li e 23 giugno 1860). 

I. 

Questo viaggio, gentil lettore, non l’abbiamo Tatto noi, ma l'avvocato An- 
giolo Broflerio, il quale ce lo racconta nei volumi xiii e xiv delle sue Memorie 
che intitolò: I miei tempi. E quantunque il BrulTerio non ci dica tutto, perchè 
la gravità degli eventi gli impone discretezza e silenzio, tuttavia sarà bene far 
tesoro di questo poco in attesa delle compiute rivelazioni che ci promette. 

Quando Broflerio viaggiò nell’Italia centrale l’eccelso Farini comandava a 
Parma ed a Modena, Lionetto Cipriani in Bologna, Bettino Bicasoli in Toscana. 

Chi è Farini? Broflerio lo dclinisce cosi < Antico rivoluzionario a Rimini aveva 
Farini tutta la mia simpatia; nuovo moderato in Piemonte io lo guardava come 
un cattolico fatto ebreo • (voi. xiv, pag. 5). 

Farini e Cavour trovaronsi alla villa di Broflerio in Ixicarno, dopo « il fatale 
colloquio di Plombières che doveva condurre Napoleone a VillafrarKa, i Fran- 
cesi a Nizza e aCiamberi, o l’Inghilterra, e la Russia, e la Prussia il cielo 

sa dovei > (pag. 7). 

Di Farini in Locamo Broflerio non ci dice altro so non che gli consegnava 
vn segreto, cioè qualmente colle corniole si potesse fare una conserva eccellente, 
e gli lasciava una ricetta tutta di suo pugno in cui le dosi erano speciBcatecon 
saggia misura. Questa conserva chiamasi ancora oggidì a Locamo conserva 
Farini. 

Ciò premesso veniamo di botto al viaggio di Broflerio nell’Italia centrale. 
Egli giungeva a Parma dove fu benissimo accolto dai principali membri del go- 
verno rivoluzionario, che lo invitarono a pranzo nel palazzo ducale. Erano con 
lui Mauro Macchi, Filippo Do Boni, Antonio Losio e parecchi altri. Il ministro 
della guerra Frapolli, il ministro deH’interno Armenlonghi, il comandante mi- 
litare Fontana, il dittatore Manfredi fecero gli onori del banchetto. 

c Un mastro d{ cerimonie, racconta Broflerio, ci introdusse nella sala del 
banchetto e ci mettemmo a tavola. Quella sala era ancora tal quale l’aveva la- 
sciata la fuggitiva Duchessa. Gli stessi mobili, gli stessi arazzi, gli stessi tap- 
jieti, gli stessi candelabri; non un vaso, non un pendulo, non un quadro eia 
cangiato di loco. 

« Il pranzo fu allestito dal cuoco della Duchessa; ci servivano i camerieri 
della Duchessa; mangiavasi nei piatti c nell’argenteria della Duchessa ; beve- 
vànsi i pii! squisiti vini della Duchessa. Si sarebbe detto che gli spettri dei 
morti Duchi si collocassero dietro le nostre sedie ed assistessero minacciosi o 
frementi al nostro popolare convito, lo non mi saziava di osservare il volto e il 
contegno di quei vecchi servitori di Sua Altezza costretti a servire a tavola ooi, 
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razza plebea e demouratiuu, elio avevamo caciùati i loro padroni c mangiavamo 
i pranzi del loro cuoco e bevevamo il migliore bordò della loro cantina >. 

hopo di aver diluviato e trincato ad onore c gloria della libertà e dell’Italia, 
BrolTerio recosai ad arringare il popolo digiuno, e gli disse che, per liberarsi 
dai diplomatici, dovea fare tre cose armarsi, armarsi, armarsi. Broflierio e 
compagnia s’erano già bene armati.... a tavola! 

Da Parma Brofferio recossi a Modena nel palazzo dell’eccelso dittatore Farini, 
e qui è bello conoscere il cerimoniale dell'introduzione, u II palazzo del Duca 
di Modena, dice BrolTerio, è forse la più sontuosa e più splendida reggia ita> 
liana- c prima di arrivare agli appartamenti abitati da Sua Eccellenza dovetti 
traversare due o tre vasti cortili, passare dinanzi a due o tre corpi di guardia, 
salire due o tre magnifiche gradinate sino a die di valetto in valetto, di senti- 
nella in sentinella mi comparve dinanzi una persona vestita di nero, elio al- 
l’udire il mio nome mi condusse per vaste sale, tutte splendenti d’oro, di spec- 
chi e di marmi, sino ad un ultimo vestibolo dove la persona nera mi pregò di 
trattenermi un istante 

« Uopo due minuti la porta della sala si dischiuse c comparve Farini ». 

Farini voleva che Broll'erio andasse ad alloggiare in quella ch’egli chiamava 
casa sua. E questi avendo rifiutato, conchiusero che la sera sarebbe andato a 
pranzo, e poi si sarebbe data una festa da ballo. 

• All’ora del pranzo, racconta BrolTerio, mi trovai a tavola col Dittatore, che 
mi volle seduto accanto alla Dittatrice, la quale faceva gli onori di Corte. Com- 
pagni a mensa erano alcuni deputati piemontesi giunti in quel giorno stesso a 
Modena, e, fra essi, il mio amico Lorenzo Valerio. Finito il pranzo reale (potete 
credermi che era un pranzo da Re) Sua Maestà con piglio famigliare avea la 
bontà di dirmi; Ora andremo a prendere il calTc, ccc. * (voi. xiv, pag. 36). 

Della festa da ballo BrolTerio scrive: Se ne avessi il tempo, vorrei ora descri- 
vervi il ballo sontuosissimo di quella notte, che mi ricordava, per quanto ne ho 
letto in Vittor Rugo, le dairze e le feste di Francesco I, al tempo in cui il popolo 
andava in liquefazione sciamando; le Roi s'atmise ». 

Al ballo era l’amico Valerio, Malmusi, presidente dell’Assemblea Modenese, 
Albieinii ministro delTistruzione pubblica. Popoli, ministro a Bologna, ccc. I 
ballerini parlarono molto delle condizioni della patria. 

« Stava per ritirarmi dalla festa, racconta Brofferio, allorché Farini, traen- 
dumi in disparte, mi invitava per il giorno successivo a far coleziono con lui ». 
Brofferio non potè accettare, perchè già invitato da Garibaldi. — Sai come fa 
colezione il generale? — gii disse Farini. — .Mo veramente; rispose Brofferio. E 
Farini : — Beve vino adacquato e mangia pane e fichi. — Non per questo Brof- 
ferio volle anteporre la colezione di Farini a quella di Garibaldi. 

Dopo un pranzo, una festa da ballo e una colezione da Spartano, Brofferio 
recossi a Bologna, soggetta alla dittatura di Gipriani » sbucato da Livorno, dove 
qualche anno addietro accarezzava colla mitraglia i suoi concittadini » (pag. 57). 
Broflcrio lo dipinge « un uomo sui sessant’anni, di non amabile aspetto, di fiero 
portamento con modi da soldato, con parole da padrone » (pag. 63). 

In un dialogo che Brofferio ebbe con Gipriani, questi gli diceva « che la Fran- 
cia si trovò (juasi sola a sostenere la guerra, e che fu una manna del cielo per 
noi tutti la sospensione delle armi a Villafranea, senza la quale lutto si sarebbe 
volto a precipizio » (pag. 64). 
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li Broflerio per provare w Cipriani che le Homagiie non prano abbandonata 
dal Piemonte diccvagli: « Scusi: io so che TUE MILIOM IN CONTANTE e m- 
ciOTTOMiL* FUCILI passaroiio, non è molto, da Torino a Bologna ». A cui Cipriani 
rispondeva : • E vero : ma ai bisogni che abbiamo queste sono inezie > (pag. 65, 
voi. xir). 

Il dialogo continuò, e Cipriani disse delle Romagne : « Il popolo non vuole 
coscrizione, non vuole imposte, e non vuole guerra ». E Broflerio: c Allora il 
popolo si tenga il Papa, i Cardinali, e tutto il Sacro Bomano Collegio. Questo 
è il solo mezzo di non pagare tasse, di non Tare il soldato, o di non esporsi ai 
rischi delle hattaglie » (pag. 66). 

A Bologna i pranzi non mancarono. » Uscendo dal colonnello Cipriani, dice 
Broflerio, incontrai il marchese Popoli che mi aspettava per invitarmi con Ru- 
sconi a pranzo alla sua villa dopo le citttjue ». 

Un altro pranzo ebbe Broflerio in casa del conte Tanari, dove capitò dopo il 
pranzo f un faccendiere parigino incaricato di una missione pio o meno segreta 
dalla Corte napoleonica ». E qui ci |mre utile ristan)|>aro «piatirò intere pagine 
del voi. ziv de’ Jliei Tempii di Broflerio e sono le pagine 76, 77, 78 e 79. 

Dice adunque Angiolo Broflerio che l'incaricato dalla Corte napoleonica es- 
sendo giunto in casa 'lanari in Bologna ( poiché la conversazione si aggirava 
sullo vicende del giorno non tardò ad esprimere le sue opinioni, le quali, in sua 
qualit/i di bonapartista puro sangue, armoniz.zavanu colle mie come il suono di un 
flauto col ])icciare di una mestola sopra una' caldaia. 

Il La maggioranza era napoleonica, ma era anche cavouriana; il faccendiere 
invece scoccava di tratto in tratto qualche acuta punta a Cavour: e iìncfaè stava 
in questi contini in non aveva nulla da osservare, e mi contentava di rispondere 
che per me tanto era l’amore che portava a Bonaparle venuto in Italia, quanto 
a Cavour che ve lo aveva condotto. 

Il Bonaparte condotto da Cavour in Italia gridò il faccendiere? Oh, questa sj 
che è bella!.... Sappiano, signori miei, che Cavour al Congresso di Parigi pen- 
sava tanto a hir l’avvocato dell’Italia come a cantar vespro col patriarca di Co- 
stantinopoli. Fu rim|iciatove che gli rivelò primiero i suoi progetti a favore 
dell’Italia, e lo eccitò a presentare il famoso Memorandum che era tutta opera, 
di Napoleone. Sappiano, che il conte Cavour fu talmente piglialo all’improvviso 
dall’Imperatore, clte sulla condizione delle la;gazioni, principale argomento del 
Memorandum, mancando egli di ogni nozione dovette scrivere prontamente ad 
un amico in Torino pregandolo ad istruirlo dello stato delle «x)se dell’Emilia, di 
cui non si era mai occupato. Sopra questo soggetto, se vogliono saperne «]ual- 
che cosa di più, interroghino il signor Minghetti, il quale dice abbastanza vo- 
lontieri la parte che ebbe in tutto questo, e non ha il difetto di tenere celati i 
•proprii meriti. 

n I circostanti si mostrarono sorpresi di questa notizia, non io che l’aveva 
udita altre volte; quindi non mi accinsi a contraddirla; ma quando poi il diplo- 
matico si diffuso in immense lodi sul procedere di Napoleone in Italia, e di- 
chiarò santissime le sue intenzioni, io non potei trattenermi dal citargli tre o 
«piatirò fatti che smentirono le asserzioni suo. 

« Alla qual cosa ris|«jsc a questo modo il faccendiere: 

« — È vero elio questi falli, considerandoli nel loro complesso, potrebbcit) 
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coiiJuiTc nJ u(3a coiUi'aria conclusione: ina con Nnpuleoiie non bisogna giudi- 
care dalle carte clic metto in tavola, bisogna indovinare quelle che tiene sotto 
la tavola. Ella crede che una parola proferita da Napoleone abbia la solita signi- 
ficazione che ha in bocca di tutti gli altri uomini; signor no, questa parola, 
per trovarne il vero senso, bisogna scandagliarla in modo assolutamente di- 
verso; c il piu delle volte s’indovina intendendo il contrario di quello clic dice. 

« — Ella dovrà almeno concedere, io soggiunsi, che questi scandagli e queste 
strologherie non onorino molto le persone che credono averne bisogno per es- 
sere comprese e credute, lo fo miglior giudizio deirimperatore: questi modi che 
ella dice non sarebbero conformi all’antica lealtà francese. 

f — Buon Dio, ripigliò il faccendiere, qui non si parla di lealtà, ma di politica. 

€ Tutti risero del frizzo inverecondo. 

t lo non volli ridere e replicai: 

« — So che la lealià, agli occhi di molti, è una "vecchia droga e che la mo- 
derna ragione degli Stati molto volentieri ne fa senza. Pure io mi ostino a cre- 
dere che si possa essere valente statista ed onorato cittadino. 

Il — Non è impossibile, ma è assai dillicilc. 

o — Perdoni, la politica ha per me due faccic. Vi è la politica degli uomini 
probi c la politica degli uomini reprobi, lo lascio l’ultima a quelli che la prefe- 
riscono; per me, nato in Piemonte, dove regna un principe onest'uomo, di- 
chiaro altamente che ho fedo nella politica onesta. 

« Dopo queste parole, che fecero un senso profondo, mi alzai e presi com- 
miato ». 

E qui per oggi anche noi prenderemo commiato dai nostri lettori, riservan- 
doci a discorrere domani di Broilerio e di Bettino Kicasoli in Tosct 

II. 

Nel nostro numero precedente abbiamo visto Angelo Brofferio 
Modena, a Bologna, ed oggi lo vedremo in Toscana. Mentre egli viaggiava per 
Firenze chiese notizie del barone Bettino Ricasoli, e seppe che questi aveva 
espulso Pietro Sterbini, Giuseppe La Masa, Filippo De Boni, Reggio, officialo 
veneto, e Dall’Ongaro. Seppe che aveva incarcerato Maria Montecebi, Rosolino 
Pilo, Giuseppe Libertini, Pietro Marelli, e molti Svizzeri ed Ungheresi. Seppe 
cheavea ordinato perquisizioni domiciliari contro il fiorentino Valentini e contro 
Gustavo Ronagrazia, 

« Molto altre carcerazioni, proscrizioni e perquisizioni, dice Brofierio, furono 
fatte in seguito a Firenze, a Pisa, a Lucca, a I.ivorno di liberali cittadini sotto- 
posti B leggi di eccezione, giudicati da Commiaaionl militari o da tribunoli lUt- 
tarli t [voi. XIV, pag. 07). E ae cosi trattavanai ! liberali dal noatro Bettino, 
penai il lettore che cosa si sarà latto a danno de* conservatori, de’ chierici, degli 
amici e fedeli servitori del Granduca I 

Ma chi è questo aig. Ricasoli che comandava e comanda tuttavia a bacchetta 
in Toscana? Brofifurio risponde che il barone Bettino « negli anni andati non fu 
mai in sospetto di amare troppo l’Italia ». Risponde che il barone Bettino « come 
Gipriani si distingueva a Livorno piintando le artiglierie contro il popolo ». Ri- 
sponde che strumento prima della reazione, giurò poi guerra al Granduca, percliè 
questi parvi! dimenticarlo. 

13 
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In allcsa del giorno della vendetta lo stiszito Ricasoli <■ si ritiiù in villa, dove 
si occupò molto proticuamente della coltivazione del frumento o della propaga* 
rione delle puledre >. relicissima Firenze, sogli non avesse mai abbandonalo 
questo genere di occupazioni! Ma nel 1859, dice BrolTerio, Bettino u lasciò il 
governo del bestiame per quello degli uomini » ; c parve che a questi appli- 
casse il metodo adoperato con quello! 

Il suo governo ò così descritto da Angiolo BrolTerio; « Nessuna libertà di per- 
sona, di domicilio, di stampa; ogni associazione vietata, violato sislematica- 
mente il segreto delle lettere; uomini senza fede e senza carattere onorati; re- 
ietta la libertà religiosa; la guardia nazionale ordinata a servizio di polizia, non 
a difesa nazionale; il pubblico erario dilapidato per saziare l'ingordigia di 
nuoci favoriti-, lusso di birri e di spie aH’inlinito; pauroso silenzio dap(>crtnUo; 
espulsioni, arresti, perquisizioni, mene quotidiane; insomma dal barone Rica- 
soli al duca di Atene la distanza non era molta > (pag. i04). 

Il barone Ricasoli ha fatto un processo e\\’ Arìnonia per una Breve storia, 
dice la citazione « contenente dei fatti, i quali, se sussistessero, potrebbero 
costituire reato, ed in ogni modo sarebbero profondamente lesivi deH’onore e 
della riputazione di detto signor barone u. E perchè invece non si difende da 
queste imputazioni di BrolTerio, che lo accusa d’avere violato sistematicamente 
il segreto delle lettere, e di avere dilapidato il pubblico erario? Un adagio la- 
tino dice: lice oculos in carta, nec manus in arca. Eppure BrolTerio accusa Ri- 
casoli d’aver messo et manus in area, et oculos in caria. E Ricasoli non se ne 
risente! 

Basta, se i tribunali decideranno che il barone Bettino sia proprio il Capo 
dello Stato, allora \’ Armonia, tra i testimoni a difesa, citerà anche Tavvocato 
BrolTerio, il quale deporrà quaeque ipse wLserrima vidi! Per ora continuiamo 
la storia. . 

Angiolo BrolTerio trovavasi in Firenze quando recavasi in Torino dalla Depu- 
tazione toscana il voto d’annessione u e il signor Giorgini sveniva due o tre 
volte in piazza Castello per la grande consolazione che aveva di liberare l’Italia », 

In quel giorno medesimo, scrive BrolTerio « il telegrafo portava a Firenze la 
risposta del Re, che il corriere aveva già portata quattro o cinque giorni prima » 
(pag. 1 15, voi. iiv). 

Allora il governo toscano mostrava ai Fiorentini lucciole per lanterne, c dava 
ai Toscani orpello per oro. « Il caso volle, è BrolTerio che parla, il caso volle 
che io vedessi dinanzi a Palazzo Vecchio Tavvocato Salvagnoli. — E non hai 
vergogna, io dissi, ad ingannare così questa brava gente'/ — E come vuoi fare, 
egli mi rispose: bisogna tirare innanzi come si può; e del roslo colla verità non 
ti governa t. Bella massima, degna proprio di chi Tha prolTerital 

t 11 popolo, che vedo sempre corto, tanto a Firenze quanto a Torino, pigliò 
tutto come oro di zecca, e illuminò, e festeggiò, e gridò viva, tutta la notte », 
Cosi Brofferio a pag. 115 del suo xiv volume , ma questo popolo che vede sempre 
corto è puro il popolo sovrano, il cui giudizio si mette sopra dei Re, e sopra 
del Papa medesimoi E qual conto si può fare delle votazioni di un popolo cho 
vede tempre corto ed è retto da chi non sa governare colla verità ? 

Però abbandoniamo questo sdrucciolo terreno, e seguiliaroo il nostro viag» - 
giatoro che da Firenze s'incammina per Siena, dove trova foste, aodomationi, 
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applausi, e dà perfino il nome ad un cafiè, come già Farini avea dato il nome 
ad una conserva di corniole. Ma povero il cafieUierc di Siena proprietario del 
ealjè Bro/ferio' « Egli ebbe a sopportare molte molestie dal signor Ricasoli per 
aver profanato il suo caflie col mio nome sopra la porta ». Pensate s’cgli l'avesse 
invece cbiamato caffè Leopoldo, ovvero caffè Ferdinando ! 

Della qual cosa, indegnato Brofiferio, esclama : « Quando si riflette ben bene 
sopra il privilegio die hanno certi uomini di commettere impunemente ingiu- 
stissimi atti e di far ingoiare al popolo con petto di bronzo tante scempiaggini 
non solo, ma tante prepotenze, vi è di che perdersi di coraggio e smettere ogni 
speranza nel progresso deirumana specie » (pag. 122). 

E segue moralizzando sul popolo f rdicissimo di sapere che v’c uno che vuol 
aver la bontà di governare invece sua ». E sul dittatore che fa il generoso « e 
colte arche piene d'oro risponde: — Lasciatemi la gloria di morir povero ». E 
conchiude: « Oh che ignobili commedie si rappresentano! E 1a platea non 
fischia ? » 

Giunto a Livorno il signor Brofierio era travagliato da crudele emicrania, o 
n’avea ben donde. .Molti cittadini rinviiaronoa rimanere almeno un giorno colà, 
ma egli non volle tenore l’invito, e dopo due ore deliberò ad ogni costo di par- 
tire. E partì dolente d’aver seminato su storilo terreno, perchè dice egli che se 
i suoi consigli fossero stati seguiti « forse a quest’ora si sarebbe potuto com- 
piere l’annessione senza comprarla col sacrifizio di Nizza e Savoia, sacrifizio che 
suonerà sempre come un rimprovero, e resterà come un rimorso » (pag. 12S), 

Non è mente nostra di farci qui ad esaminare i consigli c le idee politiche 
dcll’avv. Broll'erio, sì solamente di raccoglierne lo rivelazioni. E da ciò che siamo 
venuti esponendo in questi due articoli risulta: 

1° Che i democratici mangiavano a due palmenti in Parma a spese della 
Duchessa e del popolo ; 

2° Che Farini rigenerava l’Italia con pranzi da re, e con suntuose feste da 
ballo ; 

3° Che il ministero piemontese quando Cipriani governava in Bologna gli 
mandò tre milioni in contatili, i quali non apparvero ancora in nessuno de’ no- 
stri bilanci ; 

Che lo stesso ministero quando non aveva nulla da vedere nelle Bona- 
gne, ci mandava diciottomila fucili; 

5” Clic sotto il barone Bettino Bicasoli in Toscana era violato tistematica-’ 
mente il segreto delle lettere; 

6° Che sotto il sullodato barone veniva il pubblico erario dilapidato per 
saziare l’ingordigia di nuovi favoriti; 

7° Che tra gli avvedimenti politici del nuovo Guicciardini, toscano, il si- 
gnor Salvagnoli, vi è questo; Culla verità non si governa; . 

8” Che il popolo toscano fu tratto in errore con ignobili commedie; 

Che V Eccelso Farini colle arche piene d'oro esclamava ; iMscialemi la 
giuria di morir povero. 

E bastino queste nove conclusioni, le quali non sono nostre, ma tratto a 
verbo da Angiolo Brofierio, a cui no lasciamo perciò tutta quanta la rispon» 
sabilità. 


% 
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LA POLIZIA 

DEGÙ ECCELL£>nSSlMI SlGROHl FARiNl £ lUCÀSOLl 
[Breve couwiento su Dante) 


(Pubblicato il 2S giugno 1860) 

Dante, neirinlruprendere il suo divino viaggio, si vide attraversato il cam- 
inino da tre bestie, che sono diventate famose : una lonza, un leone ed una 
lupa. 

I.a lonza leggiera e presta mollo di pel maculalo era coperta; e i commen- 
tatori di Dante credono che questo animale simboleggiasse il piacere, che fuor- 
via l’uomo dal retto cammino, c lo inganna tramutando ben presto in afflizione 
dell'animo la volutu'i che promette. 

Il leone si fé’ innanzi a Dante ( con la test’nlla e con rabbiosa fame », c di- 
cono gl’interpreti che questo simboleggiava la superbia, la quale procede ar- 
dimentosa, ed avida di comando e di giuria, distruggendo tutto ciò che può 
darle ombra, e facendosi sgabello a salire d'ogni diritto divino ed umano. 

La lupa Bnaimcnte di tutte brame i sembrava carca nella sua magrezza. — 
E molte genti fe’ già viver grame ». Un Dizionario politico ad uso dellagioventù 
italiana, pubblicato in Torino dal Pomba nel I8d9, intende per questa lupa la 
polizia politica, e gli eccellentissimi signori Ricasoli e Farini vanno provando 
come sia giustissima questa spiegazione. 

Noi percorreremo brevemente le diverse qualità della lupa di Dante, mo- 
strando come quadrino a capello alla polizia fariniana e ricasolina, di cui ab- 
biamo ogni giorno frequentissimi esempi. 

' E dapprima la lupa di Dante era una bestia senza pace, ed egualmente sensa 
pace è la polizia di hicasoli o di Farini ; non può godere un momento di tran» 
quillità, e non lascia goderne agli altri. 

Dappertutto la lupa vede una congiura e un cospiratore contro il nuovo Regno 
italico I trema da capo a piè, cerca, fruga, scandagiia ae mai le venga ritrovata 
alcuna cosa che interessar possa le viste fUeali. 

Nessuno ora vorrà negare la verità di ciò che scrisse Gioberti nel primo vo- 
lume del Rinnovamento, pag. 60 ; « Oggi la forza e la frode sono considerata 
come il fiore del governo, e la polizia degli sgherri come il nervo della politica ». 

Fatto sta che ornai i galantuomini sono senza pace, e noi conosciamo moltis- 
sime famiglie nella capitale clic rovistarono in tutti gli .angoli delle loro case 
per distruggere quante carte vi potessero rinvenire. E ciò non mica perchè vi 
avessero scritti da interessare il fisco, ma perchè non volevano che in caso di 
una perquisiziuuo ]>assasseru sullo gli occhi della polizia certe loro carte di fa- 
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miglia, nò cbc fossero tenuti a lUsagio per parecchi giorni coU’assistere alla 
lettura diligenlissima di tutte lo loro scritture. 

E ci scrivono dalla Toscana che i conservatori fecero altrettanto, temendo ad 
ogni suonare di campanello di vedersi a’ panni gli sgherri del barone Ricasoli, i 
quali pigliano occasione di sospetto anche da un gruzzolo di danaro che trovano 
nella cassa d’un così detto libero cittadino. Come se per mostrarsi buon italiano 
e amico del governo si richiedesse per condizione sine qua non d’esserespiantato 1 

La lupa di Dante assaliva ì galantuomini, e li respingeva Id dace il sol tace. 
Nè altrimenti fa la polizia dei Ricasoli e dei Farini. Quest’ultimo dice il Canoc- 
chiale di Bologna (N* 2 del 21 giugno) t circa all'epoca dell’annes.sionc spri* 
gionò da Castel Franco qualche centinaio di malfattori matricolali, che colà de* 
gevano da qualche tempo senza aver subito condanna *. Ma co’ preti e co’ frati 
non s'usano eguali riguardi, e sono ornai a centinaia i sacerdoti che, senza 
aver subito condanna, gemono in carcere nel nuovo Regno italico I 

La lupa dì Dante facca tremar le vene e i polsi al povero poeta, e fa tremare 
egualmente la polizia fariniana e ricasolina, perchè ornai nessuno ne può scam* 
pare. Le donne e i senatori del Regno ne furono vittima insieme co’ Vescovi o 
coi preti, e non bastò a salvarli nè la loro condizione, nè la bella fama onde 
godevano. 

Noi siamo oggidì sotto un terrore che se non va agli eccessi del terrarismb 
francese, non è già per difetto di buon volere, si per la debolezza nostra, e per 
la paura deH'Curopa civile. 

E ne appelliamo a chiunque in Piemonte o in Toscana pigli in mano la penna 
per iscrivere due linee. Per dire anche le cose piti innocenti non è egli costretto 
dalla prudenza a valersi di circonlocuzioni e a tacere il proprio nomee l’altrui? 

Dante scrìveva della lupa ch’avea incontrata : « Noti lascia altrui passar per 
la sua via — Ma tanto lo impedisce che l’uccide ». E questo è il ritratto pretto 
e manìato della polizia del nuovo Regno italico. 

Venne assoldato un esercito di spie, che non solo manifestano il male, ma 
talora lo provocano per dinunziarlo di poi. E gli stessi giornali italianissimi 
non hanno vergogna di farsi delatori, e per lo piti calunniatori del Clero, sti- 
mando con ciò di rendersi benemeriti della patria. 

Siamo ritornati agli schifosi tempi di Tiberio, quando * delatores, genusbo- 
minum publico exitio repertnm, et poenis quidem nunquam satìs còercitum, 
per proemia aliciebantur » (Tacito, Annoi., lib. iv, cap. 30, edizione del Vai- 
lauri, pag. ito). 

La lupa dì Farini e di Ricasoli come quella di Dante non si contenta d’una 
vittima sola, ma mai non empie la bramosa voglia « E dopo il pasto ha piti fame 
di pria». Di fatto lé perquisizioni e gli incarceramenti continuano con moto 
uniformemente accelerato, e se ieri ne deplorammo due, oggi ne abbiamo dieci 
da compiangere. 

La terribile lupa ci venne addosso a poco a poco a somiglianza di quella del- 
l’Àlighieri, ma prima ch'abbia finito il suo pasto sa Iddio quale strage vorrà 
fare, e quali dolorose memorie hisciarc registrate nella storia italiana I 

Finalmente la lupa di Dante collegavasi con molti altri animali « E molli son 
gli animali a cui si ammoglia » egualmente la lupa dei Ricasoli e dei Farini; 
la rivoluzione, rempietù, l’eresia, la prepotenza e andate dicendo. 
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Bfafìno a quando impcrVcraerà questa lupa? Quella di Dante dovea imper- 
versare in fin che il veltro • Verrà che la farà morir di doglia » Questo veltro 
dcH'umile Italia fìa salute, perchè caccierà la lupa per ogni villa, 

Finché l'avrà rimessa neH'infcrno 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Perù Dante non si curava piti della lupa, poiché incontrò Virgilio, c racco» 
mandossi a lui, acciocché lo guidasse : • Si die io vegga la porta di S. Pietro ». 

E noi tiriamo innanzi pel nostro cammino senza lasciarci impaurire dalla lupa 
dei Ricasoli c dei Farini. Obbediamo bciiaì non per timore della spada, ma per 
debito di coscienza, seguendo sempre in tutto ciò che si ottiene alla religione 
il paslor della Chietu che ci guida, il Clavigero del Cielo, il Romano Pontefice. 

Riveriamo l'alma Roma c il suo impero, che • Fur stabiliti per lo loco santo 
— U' siede il suceessor del maggior Pieio*. 

Che se oggidì sgraziatamente ci troviamo in un • Buio dlnferno e di notte 
privala — O’ogni pianeta sotto pover cielo*, la speranza non ci abbandoni, 
che Dio è con noi se noi siamo con Roma Ponlirieale. 

I nostri avversarii godono l’oggi, e noi aspetteremo con pazienaa il domani 
Ci conforti la storia, ci conforti In divina promessa. Iddio non abbandona mai 
il suo Vicario, ma tardi o tosto fa sorgere dalle pietre i suoi difensori : 

E cpiando il dente Ixingohardo morse • 

La santa Chiesa, sotto alle ali sue ' ' ' ' 

• Carlo Magno, vmeendo, In soccorse. 


LE SOSTANZE DEL POPOLO 

IN MANO DEI CONSERVATORI E DEI RIVOLUZIONARI 


(Pubblicato il 20 giugno 1860). 

Il deputato Minghetti, nella tornata del 27 di giugno, ricordò che nella Ca- 
mera non si trovava un solo conservatore, come che questo pirlilo esistesse 
numeroso e potente in Italia, e che invece l’Assemblea elettiva era composta 
tutta quanta di rivoluzìònari, i quali, chi piti, chi meno, dal conte di Cavour a 
deputato Ferrari, il Proudhon italiano, mostravansi tutti quanti dichiarati pa- 
troni della rivoluzione. 

Per conoscere che tra i deputali presenti non vi hanno conservatori, basta 
questo fatto solo , elio tra piti di trecento oratori rieppur uno si inscrisse per 
perorare conli-o il nuovo prestilo di cencinqnanla milioni, ma tutti manifestarono 
il loro intendimento di dare al minislero quanti milioni desiderasse, fosse pure, 
come diceva il deputalo Siiico, un miliniic di milioni. 

Molle sono le dilTereiizo che corrono tra la parto conservatrice e la rivoluzlo* 
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niuiB ; nnn però delle principali si è questa, che la prima va a rilento nello spen- 
dere i danari del popolo, si fa scrupolo di coscienza lo sciuparne un solo cen- 
tesimo, e sa che del proprio voto dovrò rendere conto non solo agli elettori, ma 
a Dio medesimo ; laddove la rivoluzione « gode il presente e l’avvenir trascura » ; 
spende senza ritegno, sparnazza le pubbliche rendite, spoglia la generazione 
presente, aggrava quella che verrà, e non dice mai; Troppo, non risponde mai: 
Basta. 

Come commentario alla discussione che ha luogo di questi giorni nella nostra 
Camera dei deputati sul nuovo prestito di cencinquanta milioni, diremo in que- 
st’articolo prima due parole sulle tradizioni lasciate dalla rivoluzione francese 
riguardo all’amministrazione delle finanze; e poi faremo un breve confronto tra 
la discussione che ebbe luogo nel ISafisnl prestito di 40 milioni, quando molti 
conservatori sedevano nella nostra Camera, e quella che avviene presentemente 
che i deputati sono tutti rivoluzionari. 

La rivoluzione francese si segnalò per requisizioni, confische, imposte, im- 
prestiti prima spontanei, poi forzali, spogliazioni, assignati, o via via. Essa fece 
requisizioni di biancheria, di grane, di scarpe. Saint-Juslc obbligava chi avesse 
due paia di scarpe a darne un paio (1). Vennero tolti non solo alle ehiese i vasi 
sacri per convertirli in danaro, ma perfino i cucchiai d’argento de’ privati, pena 
la morte chi ne conservasse un solo. Furono spezzati finahncnle lo scettro e la 
corona dei re di Francia, e recati alla zecca [2j. 

Il 31 di luglio del 1793 vennero confiscati in massa lutti i beni della Vandea^ 
il 3 di gennaio 1794 si confiscarono rgualmenlc tutti gli ori e gli argenti trovati 
in luoghi secreti e nascosti', e per ultimo il 36 di luglio dellp stesso anno si con - 
fiscarono tutti i beni delle accademie e delle società letterarie. 

IMS di marzo 1793 la. rivoluzione decreta un’imposta graduata e progres.uva; 
il 7 termidoro un’imposta personale su tulli i Francesi, e il quarto di piti per le 
donne maggiori di trentanni c non maritato; poi un’imposta su tutti i camini, 
meno quello della cucina ; un’imposta sui servi, un’altra sui cavalli c sui muli, 
un’imposta sulle carrozze, e così di seguito (3). 

Ciò che sopravauza dalle imposte viene assorbito dai prestili forzati. Il 20 di 
maggio 1793, prestilo forzato d'un bilione sui cittadini ricchi, li 19 frimaire 
anno IV, prestito di 600,000,000 in valori metallici a carico dei cittadini agiati. 
Questo prestito dapprima volontario, il 39 nevoso viene dichiarato forzato. Poi 
la rivoluzione prende tutti i beni dei Clero, la cui rendila allora oltrepassava i 
150 milioni; prcnde lutti i beni della nobiltà; prendo tutti i beni della (Airona; 
prende le foreste .delio Stato ; prende lutti i beni dogli emigrati anche plebei ; 
prende tutti i beni delle sue vittime, rivoluzionarie o no, e crea per 33,430, 48 1 ,633 
lire di assignati (1). 

E lutto questo è divoralo in selle anni , e così ben divoralo , che Napoleone, 
reduce dall’ Egitto , non può ritrovare nelle casse dello Stato 150 franchi per 

(1) Monileur 19 giugno 1792, 10 febbraio 1793. 

(2) Monileur 8 ottobre 1794. 

(3) Monileur 7 Ihermid. an. ut. < 

(4) Monileur 30 pluviùse aii. iv. 
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ispwliro un corrinrp in Itnlia (1) ; r> infim» il 30 di sotlpmbre del 1797 la repub> 
litica fa ima linncarolta di ben 50,000,000,000 (2)! 

I.e rivoluzioni vernile dopo quella dcU’89 ne sposarono i inedesimi principii, 
e produssero le stesse conseguenze. Le Gnanze piemootesi, un di si floride, cad- 
dero in pochi anni tanto in basso da essere Torse le pili deplorabili di tutta 
Europa. 

Quando nel 1858 la nostra Camera dei deputati era popolata di conservatori, 
essi chiesero severissimo conto ni Ministri del modo con cui amministravano il 
pubblico danaro. I memorandi discorsi detti in quella circostanza dai deputati 
di Camburzano, del Carretto, Ghiglini, di Revcl, Vallauri, Roberti, Costa della 
Torre, Lachenal, della Margarita vennero raccolti in un volume, e Tormano il 
piti bell’elogio della parte consorvalrice. 

« A conforto delle nostre popolazioni, diceva il conte dì Camburzano, risuona 
ogni anno nel nostro Parlamento la promessa delle rìstaurate ed amraigliorate 
flnanze, ed ogni anno propongonsi nuovi imprestiti tosto o tardi precursori di 
nuovi tributi (3) n. E continuava ; t Bando dunque una volta a questi continui 
imprestiti, ebe sono la rovina del Piemonte; nè piti si sacriflchino alle facili 
condiscendenze verso i Ministri, od alle paurose esitazioni gli interessi suprem 
della Nazione 1 1 

Il marchese del Carretto colla logica delle cifre mostrava il pessimo stato del 
nostro erariè, e, caldo d’emor di patria, pigliava a cuore la causa del popolo, 
ed esclamava tra gli applausi : c Signori Ministri, signori Deputati, salvate il 
pseac >. 

Il cavaliere Gbiglini, dopo di avere con eloquenza e nobiltà di linguaggio, e 
sodezza di ragionamento additato il rovinoso pendìo, in cui eravamo, supplicq,va 
il governo di • por mano a rìstaurare davvero le noatre Gnanze, contentando 
tin desiderio che da piti anni gli manifesta invano l’intera Nazione (4) •; 

Ottavio di Revel con lucida metile e piena conoscenza delle entrate e delle 
speacj impugnava l’amministrazione GnanziarJa del Ministero, e diebiarava epa 
ventosa Ja nostra condizione. E i fatti dicono se vedesse giusto! 

Il cavaliere Tommaso Vallauri mosso da amor patrio esortava i Ministri e i 
Deputali rosi ; « Pensiamo una volta a provvedere seriamente ai gravi, agli ur> 
genti nostri bisogni, c prima di farla da tutori ai fratelli, ado|>eriamoci eflìcace- 
mente per dare un migGore assetto agli aflari di casa nostra». E l’esimio pro- 
fessore ricordava mollo a proposito la gravissima sentenza del principe degli 
storici romani : Aerarium, si ambinone exhavseris, per iniqua suppiendum est. 

Il conte Vittorio Roberti osservava che dalle cose di pubblica amministrazione 
« dipende il pane quotidiano del popolo giornalmente scemato e reso insuSì- 
cieiitc » ; e negava il suo vofo ni prestito perchè persuado o che continueranno 
ad essere trasandati gli interessi supremi del paese, come io furono Gnora s. 

11 conteCosta della Torre maestrevolmente discorrendo il modo con cui prima 

(1) Mrjnoirts de Bourrienne, lom. vi. 

(2) Granicr de Cassagnac, Histoire du Direeloire, loia, i, parte 2*. Si calcolA che le rivo- 
luzioni di luglio e di febbraio costarono alla Fr, ancia pili di 30,000,000,000 1 1.eggi sir~ Francis 
d’ivcrnni, delle perdile cagionate dalla rivoluzione. 

(3) Torn.ata del 1 1 maggio 1858. 

(i) Tornala del 15 maggio 1858. 
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c dopo del 18<R RmminiRlrnronsi lo nostre finanze, c scccmiando come pochi 
imprestiti friittasscro iin nove milioni c mezzo per diritto di commissione, av- 
vertiva : « Intendo bone che coloro i quali profittarono di questi nove milioni e 
mezzo possano essere favorevoli al sistema dei prestiti, ma un deputato obbli- 
galo a vegliare sul danaro del popolo gli dee essere contrario (1) ». 

' Il cavaliere Eugenio Lachonal enumerava i nostri deficit annui, ed avvertiva 
che un buon cittadino « non potea a meno d’essere sorpreso da viva inquietu- 
dine al vedere con quale cieca imprevidenza si continuava, senza fermarsi mai, 
nella rovinosa carriera dei disavanzi «. 

Finalmente l’intrepido e valoroso conte Solare della Margarita con vera indi- 
pendenza esclamava; ( Il Paese dobbiam salvare, non il Ministero», e negava 
il SHO voto al prestito di quaranta milioni insieme con tutta la destra, di cui 
era l'illustre campione (2). 

Oggidì ricerchiamo inutilmente nella Camera dei Deputati tutti questi rag- 
guardevolissimi personaggi, ma con essi manca pure quella savia e feconda op- 
posizione che tanto giovava alla sostanza pubblica, die costringeva i Ministri a 
rendere conto severo dei fatti loro. 

Tra gli onorevoli che compongono ora il Parlamento non ve n’è un solo che 
abbia una giusta cognizione del passato delle nostre finanze , e che legga ben 
addentro nei conti presenti. Voi udite poesie, aspirazioni, frasi senza costrutto; 
non un calcolo severo, non un meritato rimprovero, ma panegirici, blandizie, 
condiscendenze. 

Oh povero popolo! imparerai a tue spese ebe voglia dire mettersi in mano dei 
rivoluzionari, lasciare in disparte i deputati cattolici, e confidare i tuoi più pre- 
ziosi interessi a chi passò la sua vita nel cantar inni e scrivere romanzi. 

Giii ai udì nella Camera la fatale proposta di abbruciare il libro del debito / 
pubblico, ossia di far bancarotta. E dopo ancora qualche imprestito come il 
presente sarà questo rultiroo risultato dell’economia politica dei Vegezzi, dei 
Maroiani e dei Cavour, c l]ontinoandu nella via che abbiamo seguito da due anni 
noi andremo difilati al fallimento» dicèva fin dal 1850 il Presidente del Minn 
Stero, e ora siamo nel 1 860, e in questi dieci anni abbiamo sempre continuato 
per la medesima strada I ^ ' 

(1) Tonata del t7 maggio <858. 

(2) Tornata dél.31 di maggio 1858. 
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ABBRUGIAMENTO 

Da . * 

GRAN LIBRO DEL DEBITO PUBBLICO 


(Pubblicalo il luglio 1800). 

■ Diciamo prima ai nostri lettori che cosa sia il Gran Libro del Debito Pubblico. 
Si chiamò con questo nome in Francia il registro l'ormato in esecuzione dellm 
legge del ’ÌA di agosto 1793, sul quale Tu iscritto il titolo d’ogni rendita dovuta 
dal tesoro 'pubblico, titolo detto comunemente Inscrizione di rendila. Questa 
legge ebbe per iscopo di liquidare tutti i debili contratti dalla Francia prima 
della rivoluzione, dalla Corona, dagli antichi Stati provinciali, dagli antichi Ca- 
pitoli, dalle case religiose, e dagli altri stabilimenti soppressi; e dopo la rivo- 
luzione dalla nazione, dagli sparlimenti, dai distretti, dai Comuni. L’arlicoto U 
ddia legge 24 agosto 1793 dichiarò die in avvenire U gran libro .del debito 
pubblico sarebbe il titolo unico e fondamentale di tatti i creditori dello Stato, 

Il gran libro fu opera della Convenzione. Quattro anni dopo le successe il Di- 
rettorio, il quale colla legge del 30 settembre 1797 abbruciò il famoso libro ri- 
ducendo i creditori dello Stato al Iri'zo consolidate, riconoscendo cioè creditore 
di cinque cbi era per lo innanzi creditore df quindici. Ciò che .ibbassò i fondi 
pubblici della Francia a L, 5, os.sia con uno scudo si comperava una cedola dei 
valore nominale di 1 00 tiro ! 

Che cosa volete? La rivoluzione divorava da sette anni. Essa avea emesso 
tanti assegnati pel valore di cinqaunla bilioni, laddove si calcola che oggidì il 
numerario in circolazione in tutta l’Europa non arrivi a quattro bilioni. Di che 
l’immensa sproporzione tra la carta e il numerario, e un paio di scarpe si pa- 
gava L. 500, un abito costava da 7,000 a 8,000 lire, e mezzo kilograolnra di 
butirro avea il prezzo di L. 200. 

Noi siamo incamminati per la medesima strada. I nostri debiti sono immen- 
samente superiori allo nostre rendite, e crescono a dismisura. Ne volete un 
saggio? Eccovelo qui colle cifre medesime citate dal deputato Gregorio Sella 
nella tornata del 27 di giugno. Al 1“ di gennaio del 1859 noi dovevamo pagare 
annualmente per interessi del debito pubblico L. 33,500,000. Al 1° di gennaio 
1860 questi interessi aumentavano a 53,290,000 lire. Al 1' di gennaio del 1861 
saranno di lire 73,290,000. 

Il deputato Mauro Macchi fu il primo a parlare sul nuovo prestilo di 150 mi- 
lioni ;o ammise in principio che continuando di questo passo noi arriveremo 
« airineviiubil bivio di immolare o i creditori della nazione, o j proprietari ilello 
terre •. Ma il deputato Mucchi non so ne spaventò. Udite le sue parole, che le- 
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Tiaino dagli klU v/jìciali delta Camera, N' 107, p«g. 416, tornata del 27 
giugno: 

f Quando anche a furia di imprestiti e di imposte lo Stato fosse veramente 
condotto alla ineluttabile necessità o di assorbire gran parte delle proprietà pri- 
vate, 0 di gettare alle fiammp il libro del debito pubblico, purché con ciò ci 
fosse concesso il bene supremo di viver liberi, poco a noi premerebbe. Che anzi 
oserei dire che in questo medesimo squilibrio sempre crescente delle private e 
pubbliche fortune è riposto per avventura il rimedio di molti mali, che fanno si 
dolorosa la nostra generazione ; oserei dire che in e.sso può trovarsi la inevita- 
bile soluzione di quegli ardui problemi d’economia politica c sociale, che for- ' 
mano lo .sgomento degli egoisti e la preoccupazióne dei filantropi dell’elà nostra, 
e che certo saranno risolti a beneficio delle future generazioni ». 

Su queste parole del deputato Macchi sono da farsi parecchie importantissime 
riflessioni. Dapprima domandiamo noi, che deputati sono costoro che pur vo- 
-lendo accordare al Governo la facoltà di contrarre un prestito di 150 milioni 
vengono fuori a parlare dell’assorbimento delle proprietà private e deH’abbru- 
ciamento'dcl gran libro del debito pubblico? Ciò mima rovinare il credito dejlo 
Stato nel tempo isicssn che si riconosce d’averne maggior bisogno. Voi minac- 
ciate di ridurre in cenere le obbligazioni del Governo, c licenziate il Governo a 
contrarre nuove Obbligazioni ! Ma questa è una contraddizione solennissima. 
NÓI) mai s’erano intese nella nostra Camera parole di tal latta, c certo esse ndn 
serviranno a rialzare la fiducia che si ripone nella nostra amministrazione. 

Di poi il deputato Macchi osservava die quando agli Italiani fosse dato di vi- 
vere liberi, poco premerebbe l’abbruciamoiito del gran libro del debito pubblico, 
o rassorbimenlo delle private fortune. Questo ci ricorda un’argutissima pasqui - 
nata che si fu’ a Doma quando la rivoluzione Francese, Caccialo il Papa, v’inaii- 
gurò quella che i Romaui giustamente chiamavano repubblica di stracci. Lo 
salire in Roma si fanno a dialogo tra le due statue di Pasquino e Marforio. 

Un bel mattino fu trovala la statua di Pasquino con una cenciosa camicia in- 
dosso, ebe rideva da cento bocche. F. Marforio, visto il suo collega con quella 
ragnatela, rinterrogava; Pasquino, che cosa fui? — E Pasquino rispondeva: 
Jl’on vedi, Marforio, mi hanno messo in libertà. E’ pare che ii deputato Macchi 
e molti de’ suoi colleglli vogliano dare agli Italiani la libertà di Pasqnino, met- 
tendoci tutti in camicia, ed allora saremo perfettamente liberi. 

' I liberali di lutti i tempi ebbero una certa inclinazione per ridurre l’iiman 
genere in camicia, e sono famosi nella storia delle eresie e delle rivoluzioni i 
camiciardi neri e i camteiardi bianchi, come pure tutti sanno che gli uomini 
dell'ottantanove attribuivano’ alle brache un’idea di servitù, e presero perciò il 
nome di sans-culottes, espressione che si consacrò nel calendario della repub- 
blica coU’istituziono delle sans-cvlotidet. ' 

Poco premerebbe adunque l’alibruciamento del gran libro del debito pubblico, 
o l’asgorbimento dulie proprietà private, anzi gioverebbe per accrescere il nu- 
mero degli italianissimi ; e questa è appunto la tesi sostenuta da Mauro Macchi, 
deputato del primo collegio di Cremona. 

E giova notare ch’egli è lombardo, c rappresenta un partito che sgraziata- 
mente esiste in Lombardia, e si mostra potentissimo.- P, il partito che vede mal 
divise le proprietà, il partilo che non vorrebbe il mondo come Dio l'ba fatto coi 
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ricchi e coi poveri, coi padroni e coi Servi, coi fabbricanti e origli operai; il 
partito che provoca i frctinentissimi scio|icri che ci annunziano i giornali 
lombardi. ' 

Secondo il deputato Macelli vi sono dei problenri che rendono dolorosa la no- 
stra generazione, problemi di economia politica e sodale, la cui soluzione è ine- 
vitabile. Per preparare questa soluzione l’onorevole deputato troverebbe un buon 
acconcio nell'assorbimento delle proprietà private, e ncll'abbruciamcnto del libro 
del debito pubblico, ossia in un po' di comuniSmo, 

Capite a qual punto noi siamo già arrivati? E aspettate che l'Italia sia 

fatta, aspettate che non si abbia piti nulla da temere al di fuori, die la parte 
clericale sia spiantata nell'iiiterno, c vedrete che le idee del deputato Macchi 
hanno molti o molti patroni. 

Il deputato Gregorio Sella trovò soltanto che il tempo non era ancora giunto 
di abbruciare il gran libro del debito pubblico. • E pur troppo, disse egli, qiian* 
tiinque anch’io possa avere volontà di gettare alle fiamme quel gran libro che 
si chiama il libro del deUto pubblico, tuttavia, pur troppo, bisogna rassegnarsi 
a conservarlo ancora per qualche tempo, c forse luogo tempo > {Aili uffic., 
N* 107, pag. 417, col. 3‘). 

Dunque non è questione di giustizia, di diritto, di onore; è questione di 
tempo, questione di opportunità, questione di utilità. E ciò vien detto nella di- 
scussione di un nuovo prestilo di cencinquanla milioni ! 


CAVOUR IN CAMPIDOGLIO! 


■ • (Pubblicato il 3 luglio 1860). 

* f ' 

Nella tornata del 36 di giugno il deputato Guerrazzi invitò il governo pie» 
monlese presieduto dal conte di Qavour c a salire al Campidoglio glorioso delle 
opere proprie, ed anche delle opere altrui *. E gli dava perciò i cencinquanla 
milioni domandali, gridando acanti, aranti: Noi aspetta Roma ». E incoraggiava 
il contedi Cavour a correi'e sull'eterna città, dicendogli: t Vi dà fastidio Roma? 
lo vi affermo in verità, che Roma anch’essa è larva, e forse piti delle altre larve 
cbs l'errore creò e la prepotenza mantiene » [Alti Uff., N* 108, pag. 419, 430). 

E il deputalo àlinghetti, che conosce il conte di Cavour ed il suo debole, 
per dargli una spinta piti potente a correre su Roma gli ricordò i beni eccle- 
siaslici sono nello Stfilo Romano, e la relazione ufficiale, nota che a qneslo punto 
ungrido eloquentissimo: Ah.' benel — Non dice perù chi proferisse questa escla- 
mazione, se il conte di Cavour, ,o il ministro delle finanze o qualche altro depu- 
tato, o tutta la Camera in corpo ! 

Notiamo qui un raffronto storico. Carlo Emanuele IV, re di Sardegna, costretto 
nel 1797 dalle minaceic e dalla prepotenza del Bunaparte a stringere alleanza 
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offensiva e diffusiva coi) la repubblica francese, non vi consenti Oiicliè non 
s'inscrisse nel trallalo un articolo, in cui la repubblica « per ilare al Re di 
Sardegna ima prova di sua considerazione, dichiarava che non sarebbe portato 
danno all’iiitegrità degli Stati della S. 5iede, cui il Papa non aveva rinunziato 
nel trattato di Tolentino». Qimntunque Carlo Emanuele corresse gravissimo 
rischio di perdere lo Stato proprio, se non accettava l’alleanza propostagli dal 
Bonaparte, tuttavia amava meglio esporsi a qualunque pericolo, anzi che non 
tutelare gli interessi del Papa. 

Oggidì quanto mutarono i tempi e gli uomini ! I ministri del Re di flardegna 
non contenti delle Romagne pensano a impossessarsi di Roma, e Domemeo 
Guerrazzi vede non l'aqvita di Savoia che non c'è più, ma il genioiialico volare 
sul Campidoglio per insediarvi il conte di Cavour a proclamarvi le sue imposto 
e i suoi imprestili! 

Roma è la città acui_mira principalmente la rivoluzione, cci fece ridere l’autore 
dell’opuscolo H Papa e il Congresso, quando proponeva di rìser^re la sola 
Roma pel Papa! E Roma clic vogliono gli italianissimi, questa che cercano to- 
gliere al Pontefice clic l’ha ricreata, che l’h-i conservata, che ha proibito al 
tempo di distruggerla, come ha distrutto tante altre città antichisaimc. Vogliono 
Roma perchà là batto il cuore del Cattolicismo, perchè là c la cittadella che 
custodisce non solo la fede, ma il princìpio dVgiiì autorità. Vogliono Roma 
per distruggere il Pontefice Re, e creare se stessi Re e Pontefici! 

La nostra rivoluzione è figlia della francese dell’ottaiitanove, o come la madre 
lenta conquistare il Campidoglio. Borthicr vi saliva il 27 piovoso, anno vi, ed 
esclamava: » Ombre di (lalone, di Pompeo, di Bruto, di Cicerone, d’Orlciisia, 
ricevete l’omaggio dei Francesi liberi nel Campidoglio, dove avete laute volte 
difeso i diritti del popolo cd illustrato la repubblica romana. Questi figli dei 
Calli coll’olivo della' pace in mano vengono in questo luogo augusto per rista- 
bilirvi gK altari della libertà elevali dal primo dei Bruti • {ilonUeur, tom. xxix, 
pag. -165). ' 

Ecco il discorso che dirà il conte di Cavoiir appena giunto sul Campidoglio, 
conchiudeudolo poi col suo solilo ritornello! Bisogna pagare e pagar molto t 
Anche a Mazzini riuscì di salire a tanta altezza, e ci racconta il Farìni che per le 
elezioni in Campi doglio a pubbliche spese si rifocillavano i diligenti. Dal Cam- 
pidoglio i mozziniani pubblicavano la costitnzìene della rcpubblioa-, ma ben 
presto succedeva la rislaurazione del governo papale. 

Il deputato Guerrazzi mentre spronava il oonte di Cavour a impadronirsi di 
Roma e salire sul Campidoglio dicea opportuiiamento i « Noi pensiamo che 
dietro il Campidoglio ci ò la rupe Tarpea ; pensateci anche voi ». E se l ministri 
e i deputati ci penseranno davvero, conosceranno ben presto che quanti vollero 
salire sul Campidoglio camminando tulle rovine del Pupa, trovaronai invece 
Bulla rocca Tarpea, e di là furono precipitati dalla mano di Dio. 

Creaceozio Numanziano, conquistato Castel Sant’Angslo, stimava di eaaere 
signore del Campidoglio, e con inaudite crudeltà tentava operare la inatanra- 
zioiie di Roma risuscitando una larva di libertà gentilesca. Ma ben presto tro- 
Tossi sulla rocca Tarpea, e giti negli abissi I 

Arnaldo da Brescia voleva di Pietro crollar l’immobil pietra, c ricondurre i 
Kumaiii alla grandezza dciraulica repubblica. Ma Roma, dice lo stesso Sismondiì 
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Bollo il governo di un Sonalo repubblicano IrovoBsì in pruda a tanti disordini 
ebe volontaria ai solUimiau al Scnalu nomiiiulu dui PoutcQce. E Arnaldo da 
Brescia giti dulia rocca Turpea, giti negli abissi! 

Stefano Porcari voleva liberare Koma dal Papa, e gli parve di essere quel 
cavaliere, a cui Itoma i con gli occdii molli dì pianto chiedeva mercè da lutti i 
sette colli ». E pro}>arù mnccliiimnienti per impadronirsene a forza, To’ arruolare 
masnadieri c banditi, c insinuatosi di nascosto concertò di occupare il Campi- 
doglio, prendere il Papa, i Prelati, e Castel Sant'Angelo. Ma il Porcari Irovoasi 
invece sulla rocca Turpea, e giti negli abissi ! 

Così avvenne a tutti coloro che tcntaruna di aulire sul Campidoglio e romper 
guerra al Papa. Saliteci, aigiior conto di Cavour, saliteci per un momento, e 
contemplate da queiraltezza il tristissimo line dì lutti | ncniìci della Santa 
Sede. E se abbisognate di una guida perciò ve la somministra un romano, Carlo 
Bipandelli, che mandò testò alle stampe alcuni Pensieri sul Pontefice e. sui suoi 

questo il conte di Cavour e i suoi si arresteranno. Fatairahuni: 
la rivoluzione italiana vuol muovere contro itoma. Ornai tutti i Principi della 
Pcniaola furono disfatti. La grande statua dcirindipendenza è presso ad essere 
compiuta. È una statua grande, di un'altezza sublima e d'uno sguardo terribile. 

Però dal Campidoglio, su cui sperano gli italiauissimi di elevare la statua, 
un sassolino misterioso sta per partirsi, lapis de monte sine manibus, e pecr 
cuotcrà l’Idolo famoso nelle sue pianto clic sono di ferro e di-creta, e verrà 
ridotto guasi in favillam ueslicae areae quae rapta est vento. 

bulla statua superba non resterà vestigio, c il sassoliiio diventerà uii gran 
monte clic riempirà tutto Jl mondo. Questa profezia di Daniele è la storia della 
Chiesa e del PonliGcalo Itomano. AlTrcttalevi, o rivoluzionari, a salire sul Cam- 
pidoglio, ma coi vostri nuovi attentali nuovamente dimostrerete ebe Dio ba 
dato al suo Pontefice un reggo che non verrà dissipato in eterno : tutti i regni 
che gli fan guerra saranno stritolati e consumati, et ipsum staUt in aetemms. 


persecutori ^l) 
Ma non per 



(Pubblicalo il li luglio 1860). 


Tommaso Carlisle Vuoino, secondo il Mazzini, dai nobili e generosi affetti che 
reggono la sua vita e brillano in tutti i suoi snrilli nella sua Storia della rivo- 
luzione francese, \oì. 1, lib. IV,, cap. IV, fa menzione di molli deplorabili stadi i 
di ciarlaianoerasia, pei quali Im da passare la democrazia prima di riuscire a 
cresre il nuovo móndo sociale, politico e religióso. 

(t) il Pontefice e i suoi persecutori, Pensieri di Carlo Bipardilli, — Roma, tlpogralla Au- 
rdj, 1800. 
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La democrazia, come tutti sanno, vuol dire governo del popolo, e la cinWa-i 
tanocrazia, come è facile capire, significa governo de’ ciarlatani. E noi Inten- 
dianro provare brevemente in ijucsto articolo, che l'annessione di Savoia e di 
Nizza alla Francia, badate bene di Savoia c di Nizza alla Francia, e i grandi 
vantaggi clic se ne promettevano al popolo, furono tutti effetto di ciarlalanocrat 
zia; laonde l’i4fenir, badate bene, IMpenfre qualehegiornalc savoino meritano 
d’essere laureali in questa scienza. 

Veggiamo di fatto che cosa si dicesse ai Nizzardi ed ai Francesi prima dcl- 
Pannessione. Si diceva ch'erano -sotto un governo tirannico, carichi d’imposte, 
sopraffatti dai debiti; e si prometteva loro un Eldorado, mi paradiso terrestre, 
quando avessero abbandonato il governo antico. Ma così lo accuse contro il go- 
verno antico, come le promesse sotto il governo nuovo erano effetto d’una so- 
lenne ciarlatanocrazia. 

Rileviamo dui Courrier des -4/pcs doll’ll di luglio, che v’hanno' in Savoia pa- 
recchi malheureux d’ótre heureux, come esso dice, i quali cioè cominciano a 
vedere e a toccare con mano che i ciarlatani sono sempre ciarlatani, o che iSa- 
voini annessi alla Francia continuano a vivere come vivevano, e peggio. 

E costoro non debbono essere in sì scarso numero, perchè il Courrier spende 
un articolo affine di persuaderli che aspettino, che non vadano a chercher midi 
à quatorze heures, e che si consolino pensando alla stella, perchè la stella dei 
Francesi é la stella della Francia • Note étoile des Fraiicais est l’ctoilc de Ig 
Franco ». 

Che se la Savoia incomincia sentirsi vittima della ciarlatanocrazia delle an- 
nessioni, vi sappiam dir noi che Nizza non ride. La Gazzetta di quella città an- 
nunzia che tutti i generi di consumazione e di prima necessità aumentarono di 
prezzo ; laddove gli oggetti di lusso e d’industria, per la -concorrenza dei mer- 
canti francesi, diminuirono assai di valore. 

Quindi due mali, minore guadagno, e maggiore spesa per vivere. Ei Nizzardi 
non sentono ancora Je nuove imposte ; non godono ancora le delizie del debito 
pubblico francese ; la loro annessione alla Francia non ba portalo ancora lutti 
ì suoi frutti. Se ne .accorgeranno piti tardi; ogni giorno che passerà, dovranno 
ricordarsi del fatale o«i che hanno deposto neH’urna. 

Intanto Nizza che unita al Piemonte era la terza città dello Stato nostro, ora 
è divenuta l’ultima dell’Impero francese, ha perduto la Corte d’Appdlo ed ogni 
sua importanza, e non tarderà a perdere quel concorso di forastieri che erano 
la sua principale ricchezza. 

Imparino almeno oggidì Nizza e Savoia (improcchè noi non parliamo che di 
Savoia e di Nizza), imparino a conoscere i ciarlatani politici che loro promette- 
vano tanti benefìzi andati sì presto in fumo. 

Imparino a disprozzare i raggiratori, i commettimale politici, i soffioni che, 
sotto il pretesto di migliorarne la condizione, li indussero ad abbandonare la 
loro antica patria, e il proprio Re. 

Lo imposte del passato governo, c le delizie del nuovo erano pura c pretta 
ciarlatanocrazia, giacché verranno ora a pagare molto piU di quello che pa- 
gassero precedentemenlc, 

Ciarlatanocrazia ora la liberiti che loro si annunziava sotto l’Impero fran- 
rose ; e ornai i Savoini o Nizzardi si saranno accori! ebo agli arbitrii ministO' 
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riali succtìdottcro le imperiali vulonlà , etl agli iiiquiaitori del Pu, le api« della 
Senna. 

i 

Ciarlatanocrazia i ladri che dipingevansi con sì tetri colorì sodo il governo 
nostro per invogliare qiie’ popoli del governo altrui; mentre sono ladri in Nizza 
franresc, come truvavnnsi laghaborse in Nizza italiana. 

Ciarlatanocràiia i debiti del Ib’emoiite, quasi che la Francia non ne avesse. 
Ornai ogni governo ha i suoi, e li ha tanto maggiori quel governo ehe prece- 
dette gli altri nel lubrico cammino della economia politica e del progresso mo- 
derno. 

Ciarlatanocrazia le imposte subalpine che, sebbene gravi ed enormi, sono 
perù molto lontane dal raggiungere quelle dell’Impero irancese, giacché la 
libertà nostra non data che dal 1848, mentre la libertà francese incomiucia dai 
grandi principii del 1 789. 

Ciarlatanocrazia la felicità, là prosperità, i guadagni, gli onori, e tutto il 
resto che venne promesso per favorire l’annessione. I guadagni dovevano farli 
coloro ehe cooperarono a strappare dal popolo questo volo. Oh! essi guadagna- 
rono davvero, o si trovano moKo meglio di prima. Ma il popolo è sempre lo 
stesso, so pure non ha peggiorato di mollo. 

Quando si propone a qualche, città c a qualche Stato di mutar governo-e di 
passare ad altri, se si badasse alle conseguenze, se si pesassero' con giusta bi- 
lancia 1 danni ed i vantaggi che sono per derivarne, si guarderebbero con or- 
rore le rivoluzioni e i cangiamenti. 

La storia del fìgliuol prodiga non è soltanto quella di molti individui^ ma an- 
che di molte Città édi molli (mesi. Non v'ha luogo dove si stia meglio che nella 
propria famigha; ma sgraziatamente quando ipopoli lo Capiscono, non possono 
piti dire! surgam, et ibo al pairem meum. ' 

Almeno non possono dirlo le popolazioni di Nizzac della Savoia, perchè pas- 
sarono legalmente alla Francia col consenso del proprio Re e coll’unanimità del 
proprio voto. Esse sono tenute in coscienza ad obbedire all’lmperatore, perchè 
loro legittimo Sovrano, e se non hanno caro il nuovo governo, ne rendano gra- 
zie alla ciarlatanocrazia che l’ha promosso e favorito. ^ 
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INSURREZIONE DI SICILIA 


I. 

Il Giornaledel Hcgm delle due Sicilie dv\ 13aprilc 1860 contiene quanto segae: 

« Pubblichiamo qui appresso ciò che nella sua data iuterna contiene il (/tor- 
nai Officiale dì Sicilia dui 10, tranne Tordinanza o le due proclamazioni da noi 
pubblicato ; 

( Palermo, 10 aprile. 

« Gli atti, che qui appresso inseriamo, emanati dai generale comandaute Io 
armi nella provincia e reai piazza di Palermo, accennano gli avvenimenti che 
qui hanno avuto luogo in questi ultimi giorni, c choavean cominciamento con 
un moto sedizioso nel mattino del 4 corrente mese. L’autorità, cui è confidata 
la tutela dell’ordine, avea già fatto conoscere precedentemente al generale co- . 

mandante le armi i propositi di una fazione, i cui incitamenti non ebbero ve- 
nin eco nella città: e tutte le disposizioni erano state già adottate anticipata- 
mente, sì che quando l’insurrezione cercò levare, il capo, fu soflbeata nel locale 
stesso, dove tentò le prime sue prove. 

c 11 convento dei Minori Osservanti della Gancia fu il punto di convegno di 
una mano di nomini, i quali, sorpresi pria che uscissero in piazza, opposero 
quella resistenza che poteron maggiore, dappoiché, accortisi della presenza de- 
gli agenti dell’ordine pubblico, cominciarono ad aprire un vivo fuoco contro la 
gendarmeria, le guardie di polizia ed i compagni d’armi, che fin dalle prime oro 
del mattino circondavano queU’edificio. Un battaglione delle reali milizie arri- 
vato prontamente sul luogo, atterrate le porte del convento, entrava, a viva forza 
colla baionetta ed al grido di viva il Re ! onde reprimere quel sedizioso tenta- 
tativo, e disperdeva con uno slancio ammirevole di valore, od arrestava quanti 
stavano rinchiusi neH’edificio, dove furon rinvenute armi c munizioni da fuoco. 

« Nella stessa mattina del 4 il generale comandante lo armi della provincia e 
rcal piazza di Palermo, concentrando nelle sue mani tutti] poteri, emanava 
la seguente ordinanza; ' 

{È quella che dichiara lo stalo di assedio, di cui sopra abbiamo fatto cenno, 
e dopo la quale si leggono le seguenti parole) ; 

t La città rimasta silenziosa a sì sconsigliata provocazione, vide nello ener- 
giche misure adottate la piti salda guarentigia, dell’ordine, o se la presènza di 
gente raccogliticcia, la quale nella stessa mattina del 4 sr mostrò in varii punti 
del contado, potè destare negli onesti c paciflci abitanti delle apprensioni, 
queste dileguarousi a fronte della più decisa attitudine delfe reali milizie che 
respinsero ripetutamente quelle bande, le quali tentavano di penetrare nella 
città. . • 

0 Quest’attitudine tranquilla non potea non meritar gli elogi del generalo 
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comandante le armi, e pubblichiamo ipii appresso le duo proclamazioni emanato 
nei giorni 5 e 7. 

{Seguono le due suddette proclamazioni, dopo le guati il Giornale Officiale di 
Sicilia continua come appresso) : • 

« Queste rincoranti parole non rimasero iiiaBcnltale, perchè la città co- 
minciò a rassicurarsi, c varii negorà furono aperti nella maggior via, c tutti in- 
distintamente nelle vie secondarie. Però è a notare' che giammai si pati penuria 
di generi annonari; che la libera circolazione non fu in verun giorno arrestata, 
e che le stesse misure rigorose a tutela dell’ordine non furon severamente at- 
tuate. . ' 

f Stamane il generale comandante le armi emanava il proclama, che pubbli- 
chiamo qui appresso, ed caso annunzia che la causa deH'ordine ha trionfato, 
chele reali milizie hanno investito ieri gli avanzi delle bande in armi vaganti pel 
contado; che tutte le ruote della macchina governativa riprendono il loro nor- 
male movimento, giammai interrotto del resto, e che la fiducia rinata nei paci- 
fici abitanti è la conseguenza della certezza di sapersi sicuri c tutelati da un po- 
tere energico e previdente. • ^ 

Il II Generale Comandante le armi della provincia e reai piazza di Pa- 
lermo. 

« Fa palese che un certo numero di predoni, di quelli che fiutano il sacco c la 
rapina in tutlc'le perturbazioni civili, corsero ad infestare il contado nella speranza 
d’irrompere in città, appena seppero il moto sedizioso del mattino del 4 dello 
stante. Questa gente, che tiene ancora in ansieU'i la città, esilila quale gli agi- 
tatori fondano ancora le loro speranze di sovversione, ieri è stata vigorosamente 
attaccata dalle reali milizie dei villaggio di $. Lorenzo, ed in breve ora rotta 
e dispersa. 

« A tornare alla completa quiete, a rianimare ogni pubblico servizio, ed a 
riattivare il traffico ed i| commercio, ingiunge a tutti i capi delle amministra- 
zioni civili e giudiziarie a riprendere il corso degli affari, inculcando agl’impie- 
gpti di recarsi al loro posto. I uipi delle amminisirazioni faranno quotidiana- . 
mente giungere alia sede di questo comando delle armi gli stati d'intervento 
degli uffiziali delle rispettive officine. Invita tutti i negozianti cB i fabbricanti 
ad aprire i loro magazzini ed i loro opifici, ed a ripigliare i negozi ed il lavoro, 
facendoli certi che l’autorità tutelerà i loro interessi. Comunque permanes- 
sero le restrizioni, che sono una conseguenza dello stato d’assedio, pure ogni 
agevolezza sarà data al commercio pel trasporto delle merci e delle derrate 
fra rinterno e l’esterodellacittà. .\bitanti di Palermul Stringetevi intorno alia 
idea dell’ordine, e smettendo ogni sinistra preoccupazione, tornate con fidn- 
cia alle vostre abitudini ed alle vostre occupazioni , all’ombra di un potere 
provvido e forte. , 

« Palermo, 10 aprilo 1860. 

- , » Il Generale Comandante le armi nella Provincia. 

. • . ■ e reai Piazza- 

■ ' ' ' GiOTzrtM Sauavo ». 

* Il yalore delle reali milizie o l’alta preveggenza con cui forono ordinali 
0 dlrcfti i loro movimenti, sopo superiori ad ogni lode ; ed ora, mercé i podo« 
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rosi rinforzi venuti flal continente, forti colonne mobili muovono per ogni verso 
afline di rassicurare colla loro presenza le pacifiche popolazioni. 

Non altro aggiungiamo a questo estratto, se non clic tutte le ulteriori notìzie 
fino a questa mattina, che ci vengono dalla Sicilia, o trasmesse dal telegrafo, o 
portate dai piroscafi, consuonano con le precedenti, confermando che in tutta 
l’Isola domina l'ordine c fa massima tranquillità. In questo punto giunge un 
altro piroscafo con notizie sempre piti liete sopra la città di Palermo c suoi din- 
torni, annunziando che ogni cosa vi procede ottimamente, c che gli afiari se- 
guono da per tutto il loro pacifico andamento. 

II. 

Dal Giornale Ufficiale del Regno delle due Sicilie, N« 110 del 18 di maggio 1860, 
leviamo le seguenti notizie: « Mentre il rcal governo co’ piti generosi e perseve- 
ranti sforzi e con la minima elTusione di sangue era riuscito a sedar la rivolta 
in Sicilia, un atto di flagrante pirateria veniva consumato il di 1 1 di questo mese, 
mercè lo sbarco di gente armata alla marina di .Marsala, siccome annunziammo 
col siì|iplemento al .N" tOG di questo giornale, secondo i primi dispacci perve- 
nutici telegraficamente. 

( Posteriori rap|>orti bau chiarito esser la banda disbarcata di circa ottocento 
e comandata da Garibaldi. Appena que’ filibustieri ebbero preso terra, evitarono 
con ogni cura lo scontro delle reali truppe, dirigendosi, per quanto ci vien ri- 
ferito, a Castelvetrano, minacciando i pacifici cittadini e non risparmiando ra- 
pino, incendi e devastazioni di ogni sorta pe’ comuni da loro attraversati. 

4 Ingrossatisi no’ primi quattro giorni della loro scorreria con gente da loro 
.armata e profusamente pagata, si s|iinsero a Caintafimì. 

0 Risaputo ciò in .\lcamo, il brigadiere bandi, la sera stessa di quel giorno, 
quantunque alla testa di forze mollo minori, mosse ad affrontare quelle masnade, 
che nello scontro vivo ed ostinalo soffrirono gravi perdite tra morti e feriti. Esso 
furono battute al grido di IVco il Re, scacciate ed inseguite fino alle montagne, 
nelle quali rieuvraronsi ; ed il preludalo Brigadiere stabili in Calatafimi il suo, 
quartìer generale. ' 

« Gom’egli ebbe poi avuto nothia che la gente da lui fugata, non ignara che 
la citta di Alcamo, appena uscitene le reali tnippe, avea alzato il vessillo della 
rivolta, e che lo stesso avean fatto i facinorosi abitanti di Parteuico, mosse a 
quella volta, tì manomise con immenso valore e slancio irresistibile le masnade 
che occupavano que’eomuni. In Partenico segnatamente la gente di Garibaldi, 
attaccata alla baionetta con impeto straordinario da utia parte dell’S” Cacciatori 
ed una parte dc’Carabinieri a piedi, ebbe perdite gravissime. Quivi un nflìzìale 
superiore, che un prigioniero asserisce essere «il colonnello Bixio o il figlio dello 
stesso Garibaldi; mentre teneva la bandiera nelle mani ed incuorava la sua gente, 
fu trafitto con uu colpo di baionetta da un giovane soldato dell’S" Cacciatori, il 
quale venne all’ìstanto promosso a 2“ sergente. Quella bandiera ed il cavallo 
dcU’ucciso rimasero in potere do’ vincitori. 

a Uopo duo giorni di gloriosi combattimenti la colonna del brigadiere bandi 
rientrava a Palermo, ognuno de’ suoi componenti con la coscienza di aver va» 
lorosaroepto adempito a'proprii doveri •. 
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Lo stesso gìornalo pubblica duo decreti di Francesco II relnlivì alla Sicilia. Il 
primo decreto è del seguente tenore: 

« Considerando die dopo il disbarco de’ faziosi in Sicilia l’ordine pubblico 
trovasi colà gravemente compromesso, nella intenzione di far cessare il piii pre- 
sto possibile Io stato attuale delle coso, tanto dannoso alla pubblica sicurezza ed 
agl’interessi de’ nostri amatissimi sudditi al di là del Faro j 

« E volendo or noi nella sollecitudine dell’animo nostro convenevolmente ri- 
pristinare l’ordine con provvidi ed energici temperamenti governativi, ed ac- 
correre con tutti i mezzi adatti alla natura degli avvenimenti che colà si suc- 
cedono ; 

« Sulla proposizione del nostro consigliere ministro segretario di Stato pre- 
sidente dei Consiglio dei ministri, abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue:' 

€ Art. 1. Nominiamo il tenente generale b. Ferdinando Lanza nostro com- 
missario straordinario in Sicilia con tutti i poteri dell’alter-cgo, onde recarsi ir) 
quella parte de’ nostri reali dominii, c nei ponti dove crederà meglio per ri- 
stabilire la calma, ricondurre l’ordine, animare i buoni e tutelare le persone e 
le proprietà. 

f Art 2. Elgli eserciterà le funzioni inerenti a tale incarico fino a ebe, ripristi- 
nato l’ordine, invieremo colà il Reai Principe che abbiamo già prescelto per no- 
stro luogotenente generale ne’ nostri dominii oltre il Faro. 

« Art. 3. Accorderà in nostro reai nome ampio e generai perdono a tutti i 
nostri sudditi che, or traviati, faranno la loro sommessione alla legittima au- 
torità. 

t Art. 4. Il nostro consigliere ministro segretario di Stato presidente del Con- 
siglio de' ministri, e tutti i nostri ministri segretari di Stato sono incaricati, 
ciascuno per la parte che lo riguarda, della esecuzione del presente decreto. 

« Napoli, 15 maggio 1860. 

« Firmato: FRANCESCO t. 

11 secondo decreto che porta egualmente la data del 15 di maggio, dice: 
« D. Pietro Ventimiglia, nostro procurator generale presso la Gran Corte dei 
Conti in Palermo, è destinato provvisoriamente alle funzioni di ministro se- 
gretario di Stato presso il nostro luogotenente generale ne’ nostri reali dominii 
oltre il Faro, e sarà incaricato di assistere nella spedizione di tutti gli affari 
il tenente generale D. Ferdinando Lanza nostro commissario straordinario in 
Sicilia >. 


SOCCORSI AUA RIVOLUZIONE SICILIANA 


Iji partenza di Garibaldi con altri volontari del nostro Stato per sostenere la 

rivoluzione siciliana, o piuttosto per riaccenderla, è una pagina importante della 

'• 
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storia coDtomporanea, epperò noi dobbiamo raccogliere i fatti e i documenti 
che vi si riferiscotio. 

Nella Camera dei Doputati il sig. Berlani, deputato lombardo, interpellò il 
conte di Cavour eccitandolo a mandare, soccorsi alla Sicilia. Il signor conte, 
secondo il solito, se ne usci pel rotto della maglia. 

Il 6 di maggio questo signor bertani scriveva al Pungolo di Milano la se- 
guente lettera, che troviamo stampata nel Pungolo dell’8 corrente. 

« Genova, C maggio, il generale Garibaldi mi lasciava ieri la lettera, di cui 
le unisco copia, ebo credo necessario di pubblicare. , 

• Nell'assumcrmi l’incarico avuto, giacché, malato, qual sono, non potei 
questa volta seguire, come avrei pur desiderato, la sorte di tanti amici nella 
generosa impresa, io la prego, signore, di voler dargli la maggiore pubblicità 
che per lei si possa, e di adoperare tutta la di lei patriottica alivtlà ed in- 
fluenza, perchè i gravi bisogni, cui accenna il generale, le sue convinzioni per 
la nostra salvezza e i provvedimenti che suggerisce possano ottenere il valido 
c pronto aiuto, che ogni liberale italiano deve sentir obbligo di dare. 

< Coi dovuti ringraziamenti la riverisco. ■ 

' t All. Bertani ». 


Mio caro Berlani, 


« Genova, 5 maggio 1860. 

« Spinto nuovamente .sulla scena degli avvenimenti patrii, io lascio a voi gli 
incarichi seguenti: 

( Baccoglicrc quanti mezzi sarà possibile per coadiuvarci nella nostra impresa. 

e Procurare di far capire agli Indiani, che so saremo aiutati dovutamente, 
sarà fatfa l’Italia in poco tempo e con poche spese; ma che non avran fatto il 
dovere quando si limiteranno a qualche sterile sottoscrizione. 

«'Che l’Italia libera d'oggi, in luogo di centomila soldati, deve armarne cin- 
quecento mila, numero non certamente sproporzionato alla popolazione, o che 
tale proporzione di soldati l’hanno gli Stati vicini, che non Iranno indipendenza 
da conquistare; con tale esercito l’Italia non avrà piU bisogno di stranieri, che 
se la mangiano poco a poco col pretesto di liberarla; 

• Ghe ovunque sono Italiani che combattono oppressori, là bisogna spingere 
tutti gli animosi e provvederli del necessario per il viaggio ; 

( Che l’insurrezione siciliana non solo in Sicilia bisogna aiutarla, ma dovun- 
que sono dei nemici da combattere. 

(Io non consigliai il moto della Sicilia; ma, venuti alle mani quei nostri 
fratelli, ho creduto obbligo di aiutarli. 

« Il nostro grido di guerra sarà ; Italia e Viltorio Emanuele^ e spero ohe la 
bandiera italiana anche questa volta non riceverà strazio. 


' « Con affetto. 


vostro G. Garibaldi ». 


\jo s\e&m Pungolo, nel citato numero 12G dcll’S di maggio, pubblica i se- 
guenti particolari sulla partenza di Garibaldi, colla data di Genova, G maggio^ 
t SUiinatie Garibaldi, è partilo per la Sicilia con 1300 uomini, Siftori, ìli' 
dici, Nino Jììxio, il colonnello Ture, il conte Teleki; insomma con tulli i snoi 
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migliori ufficiali. Di notte salirono a bordo dei due vapori, credo il Cavour e il 
Piemonte — e costrinsero con le pistole alla yola i due capitani a salpare. — La 
Società Rubattino protestò per la violenza subita clie le rubò i suoi bastimenti. 
— Garibaldi comanda uno di questi, l'altro lo comanda Mno Bixio — come 
sapete, sono due eccellenti marinai. — Li segue un altro legno straniero. — A 
bordo vi sono armi, munizioni da guerra e da bocca, carbone e danaro. — I tre 
legni d’imbarco furono armati in fretta, ma abbastanza bene. — Lna popola- 
zione commossa, esaltata assisteva all’imbarco, sebitcno avvenisse sul cre[>u- 
scolo del mattino. — Fra due o tre giorni sarà pubblicato un proclama di Ga- 
ribaldi alla nazione, con cui le chiede scusa della violenza commessa — la 
necessità la giustifica, la santità della causa la santif'rca — comunque vadano le 
cose, confida che la generosità della nazione soddisferà ai danni che la sua vio- 
lenza cagiona ai terzi — domanda danari per la Sicilia ». 


SPEDIZIONE DI GARIBALDI IN SICILIA 


Garibaldi prima di partire ha lasciato un proclama pel nostro esercito, ed è 
il seguente : 

CI Saldali ilaliani , 

• Per alcuni secoli la discordia c l’indisciplina fiiron sorgente di grandi scia- 
gure al nostro paese. Oggi è mirabile la concordia che anima le popolazioni tutte 
dalla Sicilia alle Alpi. Però di disciplina la Nazione difetta ancora; e su di voi 
che si mirabile esempio ne deste e di valore, essa conta |>er riordinarsi e com- 
patta presentarsi al cospetto di chi vuol manometterla. 

u Non vi sbandate adunque, giovani t Resto delle patrie battaglie ! Sovvenitevi 
che anche nel Settentrione abbiamo nemici c fratelli schiavi , e che le popola- 
zioni del Mezzogiorno, sbarazzate dai mercenari del Papa c del Borbone, abbi- 
sogneranno deU’ordioato , marziale vostro insegnamento , per presentarsi a 
maggiori conflitti. 

( lo raccomando dunque, in nome della patria rinascente, alla gioventù che 
fregia le file del prode esercito, di non abbandonarla, ma di stringersi viq>più 
ai loro valorosi ufficiali ed a quel Vittorio, la di cui bravura può essere rallen- 
tata- un momento da pusillanimi cousiglieri, ma che non tarderà molto a con- 
durci tutti a definitiva vittoria. 

c Pinnato; Giussrpi: GabibIuu >. 

Intanto il signor La Farina, presidente della Società Nazionale, diresse in 
Napoli la seguente lettera, che abbiam robbligo di pubblicare: 

« Sociclà Kazionale Italiana , 

• Il Comitato che in Napoli ha per simbolo Ordine, è dichiaralo parte della 
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Sodclù Nazionale Italiana, ed ò facilitato ad assiimerc il nome di Comitato Na- 
poliUino della Soacià Nazionale Italiana. 

*11 Comitato centrale di Torino prega quindi tutti coloro i quali accettano i 
programma olle si compendia nelle parole Indi pendenza, Cnificazionc e Casa 
Savoia a cooperare col detto Comitato Napolitano pel trionfo, definitivo della 
nobile causa che difendiamo. 

« Torino. 

« Il Presidente I.* Fabina ». 


PROCLAMI DT GARIBALDI 


I. 

Garibaldi chiama i soldati napoletani figli dei Sanniti e dei Marzi, e li invita 
a stringersi ai fratelli della Sicilia. 

Air esercito napoletano. 

La tracotanza straniera signoreggia sulla terra italiana per le discordie ita- 
liane. ila il giorno che i figli dei Sanniti c dei Marzi, stretti ai fratelli della Si- 
cilia, daranno la mano agl’italiani del settentrione, in quel giorno il popolo no- 
stro, di cui siete la piti bella parte, ripiglierà, come ne’ passati tempi, il suo 
jiosto tra le prime nazioni dcH’Eiiropa. 

Soldato italiano, io ambisco solo di vedervi schierati accanto a questi soldati 
di Varese e di San Martino, per combattere insieme i nemici dell’Italia! 

G. Gabibuui. 

r 

II. 

Garibaldi dichiara agli abitanti del Napoletano che è tempo d’insorgere per 
godere le delizie degli altri undici milioni d'italiani, comprese le imposte ed i 
debili. , . 

Agli abitanti del Napoletano. 

Tempo è d’imitare Tesempio magnanimo della Sicilia, sorgendo contro la piti 
scellerata delle tirannidi. Alla razza spergiura ed assassina, che si lungamente 
v'ha torturati e calpesti, sottentri alla fine il libero governo onde godono altri 
undici milioni d'italiani, ed al turpe vessillo borbonico il glorioso vessillo dai 
tre coloii, simbolo fortunato deirindipendenza e deirunità nazionale, senza le 
quali è impossibile libertà vera e durevole. 

I vostri fratelli del settentrione non ambiscono altro che rabbraedo vostro al 
consorzio della famiglia italiana. 

G. Gjjubìlm G. Biccuasi ~ Barone Stocco. 
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MI. 

Garibaldi avverte i Siciliani che chi non impugna un’arma è un codardo od 
nn traditore, o che in conseguen/.a verrà trattato come i traditori ed i co- 
dardi. 

Siciliani f 

Io vi ho guidato una schiera di prodi, accorsi all’eroico grido della Sicilia — 
Resto delle battaglie lombarde — Noi siamo con voi! — e noi non chiediamo 
altro che la liberazione della nostra terra — Tutti uniti l’opera sarà facile e 
breve — * All’armi dunque! chi non impugna un’arma è uncodardood un traditore 
della patria. Non vale il pretesto — della mancanza d’armi. Noi avremo fucili, 
ma per ora un’arma qualunque ci basta — impugnata dalla destra d’un valo- 
roso — I municipìi provvederanno ai bimbi, alle donne ed ai vecchi derelitti. 
— AH’armi tutti ! — Là Sicilia insegnerà ancora una volta come si libera un 
paese dagli oppressori, colla potente volontà d'un popolo unito. 

G. Garibaldi. 


IV. 


Garibaldi rilasbia un attcstato ai direttori dei vapori nazionali, che essi hanno 
dovuto cedere ad un atto di violenza. 

Genova, 5 maggio. 

Signori Direttori dei Vapori Pfazio7Uili, 

Dovendo imprendere un’operazione in favore d'italiani militanti per la causa 
patria — e di cui il governo non può occuparsi — per false diplomatiche con- 
siderazioni — ho dovuto impadronirmi di due vapori dcli’Amministrazione da 
LL. SS. diretta e farlo all’insaputa del governo stesso e di tutti. 

lo attuai un atto di violenza; ma comunque vadano le cose — io spero che il 
mio procedimento sarà giustificato dalla causa santa servita — c che il paese 
intiero vomì riconoscere, come debito suo da soddisfare, i danni da |nc arre- 
cati all’Amministrazione. 

Quandoché non si verificassero le mie previsioni suirintoressamcnto della na- 
zione per indennizzarli — io impegno tutto quanto esiste di denaro e materiale 
appartenente alla sottoscrizione per il milione di fucili, acciocché con questo si 
paghi qualuuque danno, avaria, o perdita a LL. SS. cagionata. 

(km tutta considerazione 

G. Ga^baldi. 


Lettera di Garibaldi al sig. ('.aranti , colla quale domanda oro, uomini ed 
armi. 

Genova, 5 maggio. 

Mio caro Garanti, 


É quasi certo che partiremo questa sera per il mezzogiorno. In questo caso 
io conto con ragione BuU’appnggio vostro. Bisogna muovere la nazione — liberi 
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e schiavi, lo non consigliai il molo della Sicilia, ma crcJelli dover accorrere 
dove Italiani combattono oppressori, lo sono accompagnato da uomini ben noli 
airitalia, e, comunque vada, l’onore italiano non sarà leso. 

Ma oggi non sì tratta del solo onore, bensì di rannodare le membra sparse 
della famiglia italiana per portarla poi compatta contro piti potenti nemici. Il 
grido di guerra sarà Vittorio Emanuele ed Italia. 

Io assumo la risponsabilità dcH’impresa, c non ho voluto scrivere al Re, nè 
vederlo, perchè naturalmente mi avrebbe vietalo di operare. 

Vedete tutti i nostri amici, che vi aiutino a dare al popolo italiano la sublime ' 
scossa di cui è capace certamente, e che deve emanciparlo. 

Non si tocchi al prode nostro esercito, ma, quanto v’c di generoso nella na- 
zione, sì mova verso i fratelli oppressi, e questi marcieranno e combatteranno 
por noi domani. Oro, uomini, armi, l’Italia tutto possedè. Presto avrete notizia 
di noi. 

G. GiBIBiI.pt. 

VI. 

Togliamo àa\\’ Indipendente di Messina, nel suo 1* numero, il seguente pro- 
clama di Garibaldi : 


Alle popolazioni del continente napolitano. 


L’opposizione dello straniero interessato al nostro abbassamento, e le interne 
fazioni, impedirono all’Italia dì costituirsi. 

Oggi sembra che la Provvidenza abbia posto un termine a tante sciagure.... 
L’unanimità esemplare delle provincìe tutte — eia Vittoria sorridendo dovunque 
alle armi dei figli della libertà — sono una prova che i mali di questa terra del 
genio toccano al termine. 

Resta im passo ancora!.... e quel passo non lo pavento. Se sì paragonano 
i poveri mezzi che condussero un pugno di prodi sino a questo Stretto, coi mezzi 
enormi di cui noi disponiamo oggi, ognuno vedrà che l’impresa non è difiicile. 

Io vorrei perù evitare, fra Italiaui, Io spargimento del sangue — e perciò mi 
dirigo a voi figli del continente napolitano. 

Io ho provalo che siete prodi — ma non vorrei provarlo ancora. — Il sangue 
nostro noi Io spargeremo'insieme sui cadaveri del nemico d’Italia — ma tra 
noi.... tregua!.... 

Accettate, generosi, la destra che non ha mai servito un tiranno — ma che 
si è incallita al servizio del popolo.... A voi chiedo di far l’Italia, senza l’eccidio 
de' suoi figli.... e con voi di servirla o di morir per essa. 

Messina, 6 agosto 1860. 


G. Gìbualdi. 


VII. 

VVnilà di Genova del 29 agosto 1860 insiste provando contro i ministeriali, 
che il programma di Garibaldi è correre contro Roma nello stesso tempo che 
si corte contro Napoli. Ecco le parole dcll’f/nilà : s Osare per vincere. 
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« È il proclama di Garibaldi. F. sui primi del mese ei acriveva por telegrafo 
a un amico influente; il 15, i nostri saranno in lem ferma, nel Regnai agite 

A OLTEANZA ISELLE l’KUVINCIE ROUA>E. 

« Citando un dispaccio privalo, non crediamo tradire un segreto. Siam ceri* 
di non essere biasimati da Garibaldi. Quel dispaccio comprmdia encrgicamento 
quanto, con parole e con fatti, egli ha detto dal 5 maggio in poi. 

« Garibaldi ha tenuto la sua promessa : i nostri sono sulle terre napoletane. 
Perchè il paese non si affretta a compiere l’altra metà del programma? Voi ac- 
clamate a Garibaldi corno al solo clic ha mostrala la vera via ; perchè non lo 
seguite su quella? Perchè perdete un tempo prezioso in discutere sul capo da 
scegliersi o sul programma piti o meno esplicito, più o meno intollerante da 
portarsi alle provincic oppresse d'Italia? Capo è chi guida, capo è chi osa x. 


GARIBALDI AL RE 


Traduciamo dal DaiUj A'ew’s la lettera seguente, che Garibaldi avrebbe indi- 
rizzato al re Vittorio Emanuele : 

Sire, 

Il grido di affanno che dalla Sicilia arrivò alle mio orecchie, ha commosso il 
mio cuore, e quello di alcune centinaia de’ miei vecchi com(>agni d'arme, lo non 
ho consigliato il movimento insurrezionale de’ miei fratelli di Sicilia, ma dal mo- 
mento che essi si sono sollevali a nome dcH’uniiù italiana, di cui Vostra Slacstà 
è la personificazione, contro la pili infame tirannìa dell’epoca nostra, non ho 
esitato di mettermi alla lesta della spedizione. So bene che m’imbarco per 
un'impresa pericolosa, ma pongo confidenza in Dio, nel coraggio, e nella devo- 
zione de’ miei compagni. 

Il nostro grido di guerra sarà sempre : « Viva l’unità d’Italia ! — Viva Vittorio 
Emanuele, suo primo c più bravo soldato !» — Se noi falliremo, spero che l’I- 
talia e l’Europa liberale non dimenticheranno che questa impresa 6 sfitta decisa 
per motivi pori affatto da egoismo, e interamente patriottici. So riusciremoi sarò 
superbo d’ornare la corona di Vostra Maestà di questo nuovo e brillantissimo 
gioiello, a condizione tuttavia Che Vostra Maestà si opponga, a dò clic i di lei 
consiglieri cedano questa provincia allo straniero come hanno fatto della mia 
terra natale. 

lo non ho partecipato il mio progetto a Vostra .Maestà : temeva infatti che per 
la riverenza clic le professo. Vostra Maestà non riuscisse a persuadermi d’ab- 
bandonarlo. 

Di Vostra Maestà, Sire, il pili devoto suddito 

G. Caeibalm. 
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IL GOVERAO E GARIBALDI 


Per ora ristampiamo senza alcun commento le seguenti linee, cbe si leggono 
nella Gazzella ulfic. del Reyno del i7 di maggio 1860: < Alcuni giornali stranieri, 
a cui lamio eco quei fogli del paese che avversano il governo del Uc e le istitu- 
zioni nazionali, hanno accusalo il ministero di connivenza nell’impresa del ge- 
nerale Garibaldi. La dignità del governo ci vieta di raccogliere ad una ad una 
queste accuse e di confutarle. Basteranno alcuni brevi schiarimenti. 

• Il governo ha disapprovato la spedizione del generale Garibaldi, ed ha cer- 
calo di prevenirla con tulli quei mezzi, che la prudenza e le leggi gli consenti- 
vano. La spedizione ebbe luogo non ostante la vigilanza dello autorità locali; 
essa fu agevolata dalle simpatie cbe la causa della Sicilia desta nelle popolazioni. 
Appena conosciutasi la partenza dei volopitarii, la flotta reale ricevette ordine 
d'inseguire i due vapori e d’impedirno lo sbarco. Ma la marineria reale non lo 
potè fare, nella guisa stessa cbe non lo polì' quella di Napoli, che pure da pa- 
recchi giorni slava in crociera nelle acque di Sicilia. Del resto l’Europa sa cbe 
il Governo del re, mentre non nasconde la sua sollecitudine per la patria co- 
mune, conosce e rispetUi i principiì del diritto delle genti, e sente il debito di 
farli rispettare nello Stato, della sicurezza del quale ha la risponsabililù ». 


GARIBALDI IM SICILIA 


Il Giornale ufficiale di Sicilia porla in fronte lo stemma delle armi di Savoia. 
Tra gli altri atti uQiciali contiene i due seguenti proclami del Garibaldi. - 

t Siciliani/ 

€ Il generale Garibaldi, dittatore in Sicilia, a nome di S. M. Vittorio Ema- 
nuele re d’Italia, essendo entrato in Palermo quc.sta mattina, 27 maggio, ed 
avendo occupato tutta la città, rimanendo le truppe napolitano chiuso sol nello 
caserme o nel Castello amaro, chiama allo armi tutti i comuni dell'Isola, perchè 
corrano nella metropoli al compimento della vittoria. 

« Dato in Palermo, oggi 27 maggio 1860. 

C. G^RI RAMPI ». 


< Siciliani ! 

« Oggi la Sicilia presenta uno di q'icgli .spettinoli, che giganteggiano nella 
vita politica dello nazioni, che tutte le generazioni ricordano con entusiasmo e 
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rfivcronza, e die incidono immortalo il marcino di snlilime virtù ad un popolo 
grande e generoso. 

« Italia abbisogna di concordia per esser potente, e la Sicilia sola dà il vero 
esempio della concordia, in questa classica terra il cittadino s'innalza sdegnoso 
dalla tirannide, rompe le sue catene, c coi Terrei frantumi trasformati in daghe 
combatto gli sgherri. Il figlio dei campi accorre al soccorso dei fratelli della città 
ed esempio stupendo, magnifico, edificante in Italia, il prete, il frate, la suora 
marciano alla testa del popolo alle barricate ed alla pugna I Che differenza tra 
il dissoluto prete di Roma, che compra mercenari stranieri per spargere il san- 
gue de' suoi concittadini, ed il nobile venerando sacerdote della Sicilia, che si 
getta primo nella mischia, dando la vita al suo paese 1 È veramente immortale 

il Cristianesimo I e lo provano al mondo questi veri ministri deH'Onnipo- 

tente 1 

« Palermo, 2 giugno 1860. 

Garibaldi ». 


CONVENZIONE STIPULATA IL 0 GIUGNO 

TRA IL GENERALE GARIBALDI E IL GENERALE LANZ.V 


Convenzione stabilita fra i sottoscritti per arrestare l’ulteriore effusione di 
sangue fra i combattenti di Palermo. 

Per vedute umanitarie la tregua è prorogata sino al compimento delle se- 
guenti operazioni : 

1. Saranno imbarcati gli ammalati esistenti nei due ospedali c negli altri 
depositi colla massima celerità. 

2. Sarà lasciato libero l’imbarcò, o movimento per terra, a tutto il corpo 
d’esercito esistente in Palermo, con equipaggi, materiali, artiglieria, cavalli, 
bagagli, famiglie equant’altro possa appartenergli, secondo che S. E. il tenente 
generale Lenza stimerà, compreso il materiale che ò nel forte di Castellamare. 

3. Qualora fosse preferito l'imbarco, quello di tutte le truppe sarà prece- 
duto da quello del materiale da guerra ed equipaggi, non che da una parte 
degli animali. 

4 . L’imbarco delle truppe e del materiale da guerra sarà al Molo, trasfe- 
rendo tutto ai Quattro Venti. 

5. Il forte del Castellaccìo, del molo e Batteria Lanterna, nonché le adia- 
cenze, saranno evacuate dal generale Garibaldi. 

6. Il generale Garibaldi consegnerà tutti gli ammalati c feriti che trovansi 
in suo potere. 

ì. Saranno scambiati in totalità, e non per numero, tutti i prigionieri e 
disperai duiruna parte c dall’altra. • 

8. La consegna dei sette detenuti di Castellamare sarà fatta quando tutte 
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le operazioni di spedizione e d’imbarco saranno ultimate coH’useita della guar- 
nigione di Caslcllamaro. OcUi detenuti saranno consegnati al Molo. 

9. Firmati i suddetti patti, s’aggiimge per articolo addizionale, che la 6)>c- 
diziouc di cui si tratta avrà luogo per via di mare al .Molo di Palermo. 

Palermo, 6 giugno 1860. 


Pel generalo Lanza 
Il colonnello Cavillo Rovo 
sotto capo dello stato maggiore 
Il gen. C. Letizia — Il gen. G. Gabibaldi. 


COMMISSIONE DI DIFESA IN PALERMO 


Giuseppe Garibaldi, comandante in capo le forze nazionali in Sicilia, in viriti 
de’ poteri a lui conferiti, decreta: 

Art. 1 . È istituita una Commissione di difesa, la quale dovrà provvedere at- 
tivamente a quanto è necessario per costruire le barricate regolari in tutta la 
città, cd a metterla in istato di difesa indipendentemente dai generosi venuti 
dalle altre provincie italiane in soccorso della Sicilia. 

Art. 2. Le barricate stabili si formeranno alla distanza di cento passi all’in- 
cirea Luna dall’altra, ed alla loro costruzione si adopereranno le pietre del sel- 
ciato, le gabbionate, le fascine e Bacchi ripieni di terra, mettendo alla direzione 
dei lavori persone intelligenti, che abbiano pratica nella costruzione di tali 
opere. CU oggetti per le barricate mobili si prepareranno nei luoghi ove Tuli- 
lità lo esiga, e specialmente ove le nostre milizie debbano avanzarsi protette dal 
* fuoco nemico, come nel dar l'assalto ai quartieri ed altri luoghi occupati dai 
regi. 

Queste barricate si formeranno di botti piene di terra, di materazzi, paglia- 
ricci, ecc. 

Art. 3. La Commissione terrà un deposito di sacebi di terra che farà senza 
indugio riempire a migliaia e migliaia. 

Art. 4. Le barricate devono essere sempre custodite dalle persone pili corag- 
giose, che si trovano nella via ove sono erette. 

Art. 5. Le porle e le finestre delle case devono essere aperte si di giorno che 
di notte, onde dare ricetto alle persone, che la Commissione spedisce per assi- 
curare meglio la difesa. 

Art. 6. La Commissione organizzerà un corpo di guardia centrale che possi- 
bilmente risiederà vicino al luogo di sua residenza. Ogni via deve avere un corpo 
di guardia filiale, che col mezzo di piccole pattuglie si terrà in rapporto col 
corpo centrale, coll’incarico di mandare un espresso ogni mezz'ora per infor-^ 
marlo dell’andamento della difesa, e di spingere gli abitanti di ogni casa ad 
adoperarsi per la difesa della medesima. 
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Art. 7. La Commissione si circomlerù di iin forte distaccamento di uomini 
armati ondo potere aH’occorrenza spedire rinforzo nei sestieri più minacciati. 

•\rt. 8. Avrà cura di far prci)arare della munizione, e specialmente la così 
detta polvere rivoluzionaria. 


ANNESSIONE DELLA SICILIA AL PIEMONTE 


Eixo il proclama del prodittatore, con cui 6 promulgato lo Statuto Sardo col 
decreto relativo : 

« Siciliani, V 

• L’illustre soldato, onore d’Italia, da voi acclamato vostro liberatore, vuole 
aggiungere alla gloria delle armi lo splendore delle civili riforme. 

« Lo Statuto del Regno italiano, il patto inviolabile ed inviolato che unisce 
l’Italia e Vittorio Emanuele sarà proclamalo in Sicilia. 

« A questa suprema altro leggi susseguiranno. L’interesse della patria comune 
reclama che nuove discipline conformi, per quanto è possibile, a quello di dio 
va lieto il regno di Vittorio Emanuele, siano pubblicate ncU'isola. Informati ai 
principii di libertà, i nuovi ordini cancelleranno le vestigia della funesta si- 
gnoria, die per tanti anni vi afilisse. 

» Siciliani ! Voi avete compiuta una gloriosa rivoluzione. Ora dovete com- 
porvi ordinati e sicuri come si conviene ad un popolo libero c risoluto ad 
aiutare efficacemente, con tutte le forze, la grande opera deU’unità nazionale. 

« Che a questo fine santissimo tutti i buoni cittadini aiutino il governo, uni- 
scano le loro forze, e non sia altra gara tra loro clic di abnegazione c di patriot- 
tismo. 

« Palermo, 4 agosto 1800. 

« Jl proditlalore Depbetis. 

<1 II segretario di Stato F. Ciiisri >. 


ITALIl E VITTORIO EMANUELE 

li ProdiUatore 

a In virtù deirautorità a lui delegata, 

« Edito il parere dei segretari di Stato; 

« Considerando che il voto espresso dai Siciliani nella gloriosa rivoluzione del 
4 aprile col grido unanime degrinsorti, al quale unanime rispose quello di tutto 
le popolazioni dell'isola, con la bandiera che levarono combattendo, con gli in- 
dirizzi di tutti i Comuni, fu cd è l'anneasione al regno italiano e costituzionalo 
ddraugusto Vittorio Emanuele re d'Italia ; 
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« Considerando che questo volo è conformo al diritto nazionale, superiore ed 
eterno, che spinge i popoli di una stessa nazione a costituirsi ad unitàdi Stalo, 
c fu suggellalo dal sangue degli insorti e dei valorosi, che guidali dal generale 
Garibaldi (urtarono vittoriosa e coprirono di nuovi allori la tricolore bandiera, 
nella quale ò impressa la croce di Savoia ; • - 

« Cdie le altre provincie italiane e tutte le trazioni civili accolsero con plauso 
il programma Italia a Vittorio Emanude, e la bandiera della rivoluzione sici- 
liana ; 

c Considerando che se i poteri straordinari della dittatura, intesi a consoli- 
dare l’ordine novello, ed a conseguire il fino della rivoluzione, non consentono 
perora rattuaziouc immediata della legge fondamentale della Honarchiaitaliana, 
è necessario tuttavia affrettarne la promulgazione, perchè in essa legge s’informa 
tulio rordiiiamciilo delle nuove leggi, delle autorità e delle giurisdizioni, che 
sono o debbono entrare in vigore ; decreta : 

« Art. 1. Lo Statuto costituzionale del 4 marzo 18i8, vigente nel regno d’I- 
talia, è la legge fondamentale della Sicilia. 

« Art. 2. Esso entrerà in vigore nelle diverse suo parti all’epoca chesarà de- 
signala con decreto dittatoriale. 

» -Art. 3. Sarò pubblicato il detto Statuto insieme al presente decreto in ogni 
Comune e nel Giornale ujjirinlc di Sicilia. 

B Art. 4. Tulli i segretari di Stato sono incaricati della csociizionc del pre- 
sente decreto. 

« Palermo, 3 agosto 1860. 

Il Proditlatore I)F.rBETis. 
t I segretari di Stalo ; 

• E. Ci'ispi — Gaetano Li-I.oggia — Giovanni Intcrdonalo — Vin- 
cenzo Erninto — Micbele Amari — G. Piola — Gaetano San Gior- 
gio — Paterno — Francesco Di Giovanni ». 


La rivolmione ha in Palermo un giornale ufficiale. Nel suo N“ 8 e 9 si con- 
tengono molti decreti : l.a creazione dei tribunali miliari. Il decreto d’inden- ' 
nizzo pei danni cagionati dai borbonici. La creazione di ima Commissione per 
il riordinamento della milizia nazionale. 

Docieto: pena di morte per il furto, il saccheggio e l’omicidio. Creazione 
della Questura. .Nomina del nuovo Municipio di Palermo. Nomina della Commis- 
siono dello barricate, Compenso da darsi in terre comunali o demaniali a chi 
flvi'à combattuto per la patria. 

Inoltro nomino di governatori o presidenti di Municipio, 
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Luigi Scaglia, presidente del Municipio di l’artcnico — Pistone del Munici- 
pio di Carini. 

Paolo Miglioro, governatore del distretto di Palermo — Barone Angelo Vari- 
sano, del distretto di Piaua — Domenico Bartoli, del distretto di Cirgenti — 
V. Tedeschi, del distretto di Catania — G. B. Scavo, in Nicosia. 

Nomina dei ministero: Guerra e marina, V. Orsini — Interno e Finanze, F. 
Crispi — Giustizia, Guarneri — Culto c istruzione, Gregorio Lgdulena — Ispet- 
tore delle prigioni, Giuseppe Ugdulena. 

Nomina d’una Commissione di parrochi per distribuzione di sussidii ai po- 
veri. 

Il 27 maggio Garibaldi loda i Siciliani per singolare concordia. 11 6 giugno 
proclama che adotta i 6gli dei morti per la patria : 

ITAUA E VITTORIO EHANDELE 

Giuseppe Garibaldi, Comandante in capo 
Le forse nazionali in Sicilia. 

Art. 1. I figli dei morti in difesa della causa nazionale sono adottati dalla 
patria. 

Saranno educati e nutriti a spese dello Stato; se donne, fino agli anni sedici, 
se uomini, sino agli anni diciasctte. 

Giunte le donne agli anni sedici, avranno una dote conveniente alla loro ori- 
gine, da conseguirla tostocbè prenderanno marito. Gli uomini agli anni dicia- 
sette non saranno più a carico dello Stalo ; agli anni ventuno avranno un ca- 
pitale pure conveniente alla loro origine. 

Art. 2. Le vedove dei morti in difesa della causa nazionale avranno una pen- 
sione conveniente al loro stato. La pensione durerà finche si manterranno in ve- 
dovanza. 

La stessa pensione è accordala alle vedove dei tredici individui che subirono 
la fucilazione nd giorno 14 aprile 1860. 

I loro figli vanno compresi nella disposizione dclTanlecedenle articolo. 

Art. 3. Tutti coloro che per causa di ferite riportate battendosi in difesa della 
patria e della causa nazionale, resteranno storpi, o mutilati, o inabili al lavoro 
cui prima erano addetti, saranno raccolti iii apposito ospizio, e mantenuti dallo 
Stato. 

Art. 4. Il segretario di Stalo deirinterno è incaricato per l'esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Palermo, 6 giugno 1860. 

Il Dillatore G. GARIBALDI 

Il Segr. di Sialo dell'interno F. CRisri. 
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« 

IL GOVERNO DI PALERMO E I GESUITI 


Il Giornale ufficiale di Sicilia dd 23 liigiki 1860 pubblica un decreto del 
generale Dittatore, datato da Milazzo il 22 stesso mese, sulla nomina d’altronde 
già («nosduta deH'avv. Agostino Depretis, deputato al Parlamento nazionale, 
a Proditlatore; un altro decreto sulla proroga del termine per le operazioni 
delle Commissioni elettorali a tutto il 6 prossimo agosto, ed un lungo elenco di 
Consìgli comunali che domandano l’annessione al Regno italiano sotto il re 
costituzionale Vittorio Emanuele. 

Lo stesso giornale contiene ancora quest’altro decreto del dittatore Garibaldi. 

Art. 1. Sulle entrate degli aboliti ordini religiosi dei Gesuiti e dei Liguorini 
è assegnata la somma di ducati 18,000 all’anno in favore della pubblica istru- 
zione. 

Art. 2. Questo assegnamento correrà dal giorno dell’abolizione de’ detti due 
ordini. 

Art. 3. La somm.a si distribuirà alle università, licei, ed altri stabilimenti, 
d’insegnamento superiore e secondario dell’ìsola, nel modo che sarà stabilito 
con altro decreto. 

Art. 4. I.e biblioteche, musei d'antichità ed artico dì scienze naturali, ì gabi- 
netti dì Bsica, e tutt’altra collezione di sìmìi natura, che appartenevano ai Gesuiti 
oai Liguorini saranno addette ad uso pubblico ciascuna nell.a stessa città ove si 
trovi, c verranno aggregate agli stabilimenti analoghi della città quando ve 
ne siano. 

Art. 5. 1 fondi assegnati per posti franchi, o mezzi posti franchi nei collegi 
dei medesimi ordini, saranno invertiti al medesimo uso in altri collegi o esi- 
stenti o da istituirsi. 


ALCUNI DECRETI DI GARIBALDI 


li Giornale Ufficiale di Sicilia’ci reca i seguenti decreti dittatoriali: ’ 

In data 22 giugno, un decreto istituisce il battaglione degli adolescenti, il 
quale, in forza di un altro decreto dello stesso giorno, è formato sulle stesse 
basi organiche de’ battaglioni dell’esercito nazionale. 

il battaglione sarà comandato da ufficiali resi invalidi al servizio attivo. I 
sotto ufficiali saranno scelti fra gli adolescenti, c il loro grado saràonorìGco nell’e- 
sercilo. L’armamento, il vestiario saranno uguali a quelli delfiofantcrìa tlell’ff" 
15 
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Bercilo. Non si riceveranno nel battaglione i minori d’anni 10, o maggiori 
di n. 

— Un decreto in data del 29 giugno parifica gli ufficiali deiresercito siciliano 
nel soldo, soprassoldo, razioni, ecc., agli villiciali deH’esercito sardo. 

— Sotto la stessa data vien decretato che TOspizio di beneficenza sarà aggre- 
gato alla scuola militare. 

— Un decreto in data 30 giugno punisce di morte cbiunque avrà ucciso, o 
gravemente ferito un cittadino qualunque per motivi politici , ed anche colui 
che avrà eccitato al delitto. Punisce coll’esilio perpetuo cbiunque arresterà o 
farà arrestare un cittadino senz’ordine espresso duU’autorilà competente. 

— Un decreto del 29 giugno conferisce al governo il diritto di nomina degli 
uQiciali superiori della seconda e terza categoria delle milizie nazionali. 

— Un altro decreto del 29 sottomette i governatori delle provincie di seconda 
classe ai governatori delle provincie di prima , finn a provvedimenti ulte- 
riori. 

— Il segretario di Stato per la guerra e marina, coti avviso in data 1“ luglio, 
ringrazia la popolazione di Palermo dell’entusiastico zelo e disinteresse spiegati 
nell’atterramento delle cinte esterne del forte Castello, e ne sospende l’opera di 
distruzione. 

— Il pretore della città di Palermo invita con un avviso gli artisti a pre- 
sentare nel termine di 15 giorni un progetto di niedaglia da conferirsi ai prodi 
che col generalo Garibaldi liberarono la Sicilia-, la leggenda vien invitalo adot- 
tarla il professore Gaetano Uaita. 

— Con altro avviso poi invita gli artisti a presentare altro progetto per la co- 
niazione della medaglia di bronzo in commemorazione della rivoluzione di Sici- 
lia. — Il prof. G. Dalla è chiamato a far la leggenda anche di questa me- 
daglia. 


Il Giornale Ufficiale di Sicilia deU’ll luglio 18G0 reca un decreto, nel quale 
(visto il decreto 17 maggio che ordina doversi gli alti pubblici intestare Innome 
di Vittorio Umanucle Red' /Mia) delermina che non potrà. darsi esecuzione 
alle sentenze c decisioni d’atti pubblici spedili auleriOrmcnlc al 17 maggio sud- 
detto, senza aver surrogiilo riulcslazimic In nome di Vittorio, ecc. 

Gonliene una circolare del ministro delie finanze, Francesco Di Giovanni, ai 
tesorieri, nella quale si chiama il versamento del quadrimestre della tassa fon- 
diaria scaduto col .30 aprile. La circolare dà facoltà agli agenti di percezione di 
risciioiore il contributo fondi.vrio con tulli i mezzi che loro apprestano le leggi; 
termina poi coli queste parole; 

u Tutti abbiam diritti e doveri, ed il governo è deciso di proteggere i primi 
ed a volere l’esecuzione immancabile dei secondi — e minaccia di pubblicare i 
nomi dei resistenti, qualunque sia la condizione loro, sul Giornale Ufficiale, 
indipèndentcmenle dello azioni legali ». 

— li Giornale Ufficiale del 14 porta undtxrcto, in data 13 luglio, che regola 
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il servizio della guardia del palazzo dittatoriale ; ed un altro, in data pure del 
13, nel quale è determinato elio sino alla pubblicazione d’una leggo, colla quale 
s’iotroduca nella Sicilia il sistema monetario dell'Italia Settentrionale, il franco 
correrà baiocchi ventitré ovvero tari due c grana sei. 


Riassumiamo dal Giamate Ufifeiàte di Sicilia i seguenti nuovi decreti del Dit* 
latore : 

« — Il questore d'ogni distretto avrà alla sua dipendenza un Delegato per 
aiutarlo e supplirlo. 

« — È riserbata al Dittatore la facoltà di nominare tutti i funzionari pubblici, 
sia direttamente, sia indirettamente, dietro proposta dei rispettivi governatori. 

t — £e fedi di credito emesse dalla Cassa di Corte in Messina, a qualunque 
data appartengano, non avranno corso nell’isola, finché le truppe borboniche 
occuperanno quella città. 

« — I governatori di prima classe saranno anche presidenti dei Consigli degli 
Ospizi ». 

Le stesso Giornale Ufficiale di Sicilia pubblica i seguenti decreti : 

« È abolito il titolo di EcccllenM per chicchessia. 

« >'on si ammette il baciamano da un uomo ad altro uomo. 

» Lo stemma della Sicilia é quello stesso del Regno d'Italia. 

« I militi della prima categoria, che son sotto le armi, e che necessità impe> 
riose del raccolto chiamano a casa, sono temporaneamente congedati. 

» Il Municipio di Palermo. , 

• 1° Ila votato una medaglia memorativa da coniarsi c distribuirsi a suo 
tempo ai volontari della prima spedizione. 

2“ Una medaglia di merito da darsi dal Generale conformemente alle relazioni 
dei rispettivi ufficiali pei fatti di Calatafimi e Palermo. — La redazione della . 
leggenda per le due medaglie é affidata al prufes.sor Daita. 

( 3° Ila accordato la cittadinanza palermitana a Garibaldi ed ai prodi che lo 
hanno seguilo. 

€ Le navi siciliane innaizeranuo la bandiera italiana. Essa, per le navi da 
guerra, avrà nel mezzo lo stemma della Casa di Savoia sormontato dalla corona; 
tutte le altre il semplice stemma. 

t La stessa facoltà gli è riserbata per la nomina dei magistrati municipali 
sino al termine della guerra. 

( Ix nomine sinora fatte dai governatori, e delle quali é stata già data parte- 
cipazione al governo, son mantenute •. 
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PROTESTA DEL GOVERNO NAPOLETANO 


Si legge nel Giornale Costituzionale del 25 agosto la seguente protesta del 
governo napolitano contro gli atti del governo di Sicilia. 

« Dal ministro degli affari esteri è stata diretta ai Rappresentanti delle Po- 
tenze estere accreditati presso S. M. siciliana la seguente circolare: 

• Napoli, 21 agosto 1860. 

« Il generale Garibaldi dopo di aver invaso la Sicilia, non contento di aver 
usurpalo la bandiera reale di Sardegna ed intestato tulli i suoi atti col nome del 
Re Vittorio Emanuele, per decreti del 3 andante, ha messo in vigore lo. Statuto 
piemontese, e obbligati tutti gli impiegati eie municipalità nominate dalla rivo- 
luzione di prestare giuramento di fedeltà al Re Vittorio Emanuele. 

< Il governo di S. M. siciliana si crede nel dovere di portare alla conoscenza 
di tutte le Potenze queste nuove usurpazioni e questi attentati, che conculcano 
le prerogative piU evidenti della sovranità, i principii piti inconcussi della ra- 
gion delle genti, e fanno dipendere le sorti di un popolo dai capriccio arbitra- 
rio di una forza straniera. 

€ Il governo di S. M. volendo, a costo dei più grandi sacrifizi, evitare l’vlfu- 
sione del sangue sin dalla promulgazione dell’atto sovrano del 25 giugno , nel 
desiderio di armonizzare la sua politica con quella della Sardegna per il mao- 
tenimento della pace in Italia, ha sperato la soluzione della questione siciliana 
nelle sue lunghe c persistenti trattative. 

c Delusa quest’ultìma speranza, il governo di S. M. perorgano del sottoscritto, 

ecc., si vede neH’imprescindibile obbligo di denunziare a S. E. il sig questi 

attentali che si commettono sotto la pressione di una forza straniera in Sicilia, di 
protestare fermamente contro tutti gli atti che tendono a negare od indebolire 
i legittimi diritti del Re, S. A. S., e dichiarare che non riconosce nè riconoscerà 
alcuna delle loro conseguenze, essendo fermamente deciso a mantenere le ampie 
istituzioni liberali promesse specialmente a queU’isola, e a non transigere mai 
sul principio poggiato sulla storia e sul diritto pubblico europeo, che riunisce 
sotto la reai casa di Borbone i due regni di Napoli e di Sicilia. 

« Firmato ; G. De Mìetuio » . 



PROCLAMA DEL GENERALE NUNZIANTE 


ALL’ESERCITO NAPOLETANO 


Commilitoni , 

Poco fa, nel dare addio ad una parte di voi, io vi esortai a mostrarvi sempre 
soldati non meno valorosi verso i nemici d'Italia, che generosi verso gii inermi, 
ed a dare nobilissime prove di questa vera virtù militare nella nuova via di 
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gloria, che la Provvidenza destinava a tutti i figliuoli della gran patria co- 
mune. 

Il momealo di attuare queste mie esortaraoni è oramai giunto! 

Separato da voi, crebbe ancora piU in me il pensiero della vostra prosperità, 
del vostro onore, della vostra gloria. Ed avendo studiate le condizioni di tutta 
Italia e di Europa, mi sono profondamente convinto, che per voi e per tutta 
questa bella parte d’Italia non v’è altra salvezza se non quella di appartenere 
all’intera famiglia italiana, sotto lo scettro glorioso di Vittorio Emanuele, quel- 
l’ammirabile monarca, che l’eroico Garibaldi venne non ha guari ad annunziare 
alla Sicilia, e che fu evidentemente eletto da Dio ne’ suoi fini imperscrutabili, 
a costituire in gran nazione la nostra gran patria comune, sinora così indegna- 
mente spogliata ed assassinata. 

Questo pensiero mi ricondurrà irresistibilmente tra voi, risoluto di operare fra- 
ternamente con voi, e con voi compiere il santo mandato di cui dobbiamo sen- 
tirci tutti investiti dalle supreme necessità della patria. 

Finché la Provvidenza ha tollerata l’Italia divisa, io ho saputo es.serc il pili 
costante verso la causa che mi trovava dì avere abbracciata. Ma quando la mano 
visìbile di Dio intende onnipotentemente a riunirla, chiunque non ne segue lo 
impnlso, è traditore della patria. 

Questa santa verità si fa strada da sè nelle vostre coscienze, e nella compres- 
sione in cui vi trovate, vi trascina alla diserzione alla spicciolata. 

Non seguite questa via, poiché ella è funestissima alla patria! 

Il re Vittorio Emanuele, in cui l'Italia s'incarna, ha bisogno di avervi tutti 
intatti e disciplinati, per valersi del vostro fortissimo braccio a debellare quello 
straniero, che fu reterno nemico d’ognì nostra felicità. 

Italia settentrionale, agosto 1860. 

Alessasobo Nuszia?(te. 


LETTERA 

DEL CONTE DI SIRACUSA A RE FRANCESCO li 

Sire, 

Se la mia voce si levò un giorno a scongiurare i pericoli che sovrastavano 
sdla nostra Casa, e nou fu ascoltata, fate ora che, presaga di maggiori svei>- 
ture, trovi adito nel vostro cuore, e non sia respinta da improvido e pili fune» 
sto consìglio. 

Le mutate condizioni d’Italia cd il sentimento della unità nazionale, fatto gp- 
gante nei pochi mesi che seguirono la caduta dì Palermo, tolsero al govem» dì 
V. M. quella forza, onde sì reggono gli Stati, e rendettero impossibile U lega 
col Piemonte. Le popolazioni dell’Italia superiore, inorridite alla nuova delle 
stragi di Sicilia, respinsero coi loro voti gli ambasciatori di Napoli ; e noi fummo 
dolorosamente abbandonati alla sorto defie armi, soli, privati di alleanze, ed in 
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preda al riseotimenlo delle moltitudini, che da tulli i luoghi d’Italia ai solleva- 
rono al grido di eslerminio lanciato contro la nostra Casa, fatta segno alla uni- 
versale riprovazione. 

Ed intanto la guerra civile, che già invade le provìncie del continente, tra- 
volgerà seco la dinastia in quella suprema rovina, che le inique arti di consi- 
glieri perversi hanno da lunga mano preparata alla discendenza di Carlo IH Bor- 
bone; il sangue cittadino, inutilmente sparso, inonderà ancora le mille città 
del reame ; c voi, un dì speranza ed amore dei popoli, sarete riguardato con 
orrore, unica cagione di una guerra fratricida. 

Sire, salvate, che ancora ne siete in tempo, salvate la nostra Casa dalle ma- 
ledizioni di tutta Italia! Seguite il nobile esempio della nostra regalo congiunta 
di Parma, che allo irrompere della guerra civile sciolse i sudditi dalla obbedienza, 
e li fci'O arbitri dei proprii destini. L'Europa ed i vostri pojrolt vi terranno conto 
del sublime sacriGzjo ; e voi potrete, o Sire, levare conhdenle la fronte a Dio, 
che premierà l'atto magnanimo della M. V. 

Ritemprato nella sventura il vostro cuore, esso si aprirà alle nobili aspira- 
zioni della patria, e voi benedirete il giorno, in cui generosamente vi sacrifica- 
ste alla grandezza d’Italia. 

Compio, 0 Sire, con queste parole il sacro mandato che la mia esperienza mi 
impone ; e prego Iddio che possa illuminarvi, e farvi meritevole delle sue be- 
nedizioni. 

Napoli, 24 agosto 4860. 


RIVOLUZIONE DI POTENZA 


Il Comitato unitario nazionale di Napoli pubblica ì seguenti documenti del 
moto di Potenza : 

. . ViTToaio Euasdele re d'Italu. 

Il generalx Garibaldi diltalore delle Due Sicilie. 

1. Un governo proditlatoriale si è stabilito per dirigere la grande insurrezione 
Lucana ; 

2. I suoi componenti sono i cittadini Nicola Mignogna — Giacinto Albini — 
Segretari: Gaetano Cascini — Rocco Rrienza — Giambattista Malcra — Nicola 
Maria Magaldi — Pietro bacava ; 

3. l sudetll componenti sono in seduta permanente ncH’antica sala dcH’In- 
tendenza. 

Potenza, 49 agosto 4860. 

Pel diltalore Garibaldi i prndittalori 

• N. Min.^ncvA — C. Am.M. 

/ segretari : — Gaetano Cascini — Rocco Brienza — Nicola Maria Magaldi — 
Giambattista Malora — Pietro l.acava. 
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— Seguono altri due decreti, che instituisconoun Comitato di aicurcMa put- 
blica, e un altro, il quale vuole che tutti gii atti pubblici debbano portare l'in- 
testazione • Vittorio Emauuelc re d'Italia, e Giuseppe Garibaldi dittatore delle 
Due Sicilie 


UNA CIRCOLARE DEL MINISTRO FARINI 

Al SIGNORI GOYKKNATOHl E INTENDENTI GENERALI 

SULLE FACCENDE SICII.IANE 


• Torino, 13 agosto 1860. 

Sollevati or son tre mesi, i Siciliani allo acquisto della libertà, od accorso in 
aiuto il generale Garibaldi con pochi valorosi, l’Europa fu piena della fama di 
sue vittorie; tutta Italia no fu commossa o grande fu l’entusiamo di questo Re- 
gno, dove gli ordini liberi ed il libero costume non pongono impedimento alla 
manifestazione dei sentimenti della pubblica coscienza. Indi le generose collette 
di danaro ed il grande numero di volontari partiti per la Sicilia. 

.Se in tempi meno commossi andarono lodati i popoli che diedero favore esoo- 
corso allalil>erazionc di nazioni straniere, e se i governi ubbidienti, diremmo, alle 
autorità del sentimento universale, dove non favorirono apertamente, lascia- 
rono soccorrere le Americhe, la Grecia, il Portogallo, la Spagna, , che com- 
battevano per l’indi|>endenza c per la libertà, _ è a credersi che l’Europa civile 
porti giudizio equanime sui modi tenuti dal governo del Re in questo accidente 
dello irresistibile moto nazionale. Ura la Sicilia è venuta in condizione di. espri- 
mere liberamente i propri voti, ed il governo del Re, che deve Custodire tutte le 
prerogative costituzionali della Gorona e del Parlamento, e deve adempiere eziau- 
dio qUell’uihcio di suprema moderazione del moto nazionale che a lui s’appar- 
tiene, e perle prove che ha fatte e per pubblico consentimento, ora il governo 
ha il debito di moderare ogni azione scomposta e dì correggere gl’ingerimenti 
illegittimi nelle cose di Stato di chi non Ira le costituzionali e le morali respon- 
sabilità, che esso ha gravissimo verso la Corona, il Parlamento c la nazione. Al- 
trimenti potrebbe avvenire che, per consiglio ed opc.ra di chi non’ ha mandato 
nè risponsabilità pubblica, lo Stato veni.ssc a pericolo, e la lortima d’-Italia sini- 
strasse. Eposciachè negli Stati liberi l’ordine e la disciplina civile, pili che nel 
rigore della legge, hanno presidio nella pubblica opinione, il sottoscritto la in- 
vita a dare ogni pubblicità possibile a questa lettera circolare. 

Piu volle il soUoscrilto ammoni non potersi né volersi tollerare che nel Re- 
gno si facessero pre.paravoni di violenza a governi vicini, cd ordinò che fossero 
impedite ad ogni costo. Esso spera che la pubblica opinione basti a frenare 
gl’impeti sconsigliali ; ma in (^ni evento si conGda nelle podestà civili e orili» 
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tari per la pronta esecuzione degli ordini che badati. Raccomanda pure nuova- 
mente, che con ogni maggiore diligenza sieno ricercati, e con ogni legale seve- 
rità puniti coloro che, cospirando e iralilcando ad ingiuria dell'onore nazionale 
e della disciplina militare, si fanno fautori e procuratori di diserzioni. ' 

E perchè il sottoscritto deve compiere l’ordinamento della guardia nazionale 
mobile e preparare la formazione dei corpi composti di volontari della guardia 
nazionale che la legge abilita, non vuoisi altrimenti permettere che altri faccia' 
incetta e raccolta di soldati volontari. 

Concbiudendo il sottoscritto deve dichiarare che, se il governo del Re è co- 
stante nella volontà di accettare il leale concorso di tutte le parti politiche, che 
intendono a libertà, unione e grandezza della patria, esso è pur fermo nel pro- 
ponimento di non lasciarsi soverchiare da chi non ha dal Re e dalla nazione il 
mandato e larisponsabilità del governo. L’Italia deve e vuole essere degli Ita- 
liani, ma non delle sètte. 

Il ministro Fariiu. 


LETTERA DI VITTORIO EMANUELE A GARIBALDI 


c Generale, voi sapete che non ho potuto approvare la vostra spedizione e 
che io vi fui intieramente straniero ; ma oggidì le circostanze cosi gravi in cui 
si trova l’Italia mi fanno un dovere di mettermi con voi in comunicazione 
diretta. 

<1 Nel caso che il Re di Napoli acconsenti ^se ad evacuare intieramente la Sicilia, 
che abbandonasse volontariameale ogni specie d’azione, e sì obbligasse formal- 
mente a non esercitare veruna pressione qualsiasi sopra i Siciliani, in modo 
che questi possano con ogni libertà pronunziare la loro volontà e fare scelta 
del modo di governo che loro sembrerà da preferirsi, credo che fareste cosa 
savia a rinunziare ad ogni ulteriore impresa sul Regno di Napoli. 

« In caso contrario, io riservo in modo espresso la mia libertà d’azione e mi 
dispenso dal farvi veruna osservazione sopra i vostri progetti ». 


ENTRATA DI GARIBALDI IN NAPOLI 


L’entrata di Garibaldi in Napoli, avvenuta il 7 di settembre, è cosi descritta 
dal giornale il Nasionale. 

Fica Vittorio Evianuele, Ite d’Italia 
Viva Garibaldi, Dittatore delle Due Sicilie! 

Fin dalle prime ore del mattino la città era tutta in movimento, e bandiere 
tricolori con in mezzo la croce di Savoia sventolavano per tutte le strade, e 
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segnatamente per l'ampia e popolosa Toledo, essendosi saputo che il prode 
generale Garibaldi avrebbe in giornata latto il suo ingresso in Napoli. La guardia 
nazionale tutta sotto le armi, e un battaglione è andato a riceverlo alla strada 
ferrata, ove un numero sdraordinario di carrozze erano già sopra luogo, inviate 
spontaneamente dalle piti distinte famiglie napoletane e straniere, per lui e per 
il suo seguito. Alle 11 e 1|2 il generale è giunto con un treno speciale, a'ccom- 
pagnato da tutte le Deputazioni che erano andate in6no a Salerno ad incontrarlo, 
oltre il sindaco, il comandante la guardia nazionale ed il ministro deH’interno, 
signor Romano. È incredibile l’immensa calca del popolo che da piti ore, ad 
onta dei cocenti raggi del sole, lo attendeva alla stazione; e quando il gran 
Generale è comparso, chi può dire la gioia, l'entusiasmo, i gridi mille volte 
universalmente ripetuti di Viva Garibaldi, Dittatore l Viva V Italia ! Viva Vit- 
torio Emanuele Sono queste di tali scene popolari, commoventi, entosìsstiche, 
che non è possibile ritrarre colla penna. 

Tutta quella folla plaudente, frenetica, accresciuta ad ogni passo, frammezzata 
da migliaia di carrozze, ha in parte seguito ed in parte preceduto la carrozza 
del Generale lungo la strada del Pillerò, ove da tutti ì balconi, gremiti di sì* 
gnore, si gettavano fiorì, e si scambiavano grida di prolungati evviva all’Italia, 
a Garibaldi, a Vittorio Emanuele. A percorrere una strada, che ordinariamente 
si percorre in pochi minuti, si è impiegato, per l’immensa folla che l'attra- 
versava, oltre ad un’ora, in guisa che il Generale è giunto al palazzo della 
Foresteria, ove ha preso stanza provvisoriamente, ad un’ora circa dopo il mez- 
zogiorno vi ò sUitn ricevuto dai maggiori della guardia nazionale e da altri 
distìnti personaggi. Uairimmenso largo di S. Francesco di Paola, stipato tutto 
intorno di gente accorsa dogli angoli più rimoti della città, partivano tali fra- 
goros&voci e Viva Garibaldi, che il (ieriernle ha doVuto più volte farsi al bal- 
cone, in una delle quali ha pronunziate le seguenti parole^: 

4 Bene, a ragione avete diritto dì esultare in questo giorno in cui cessa la 
tirannide che v’ha gravati, e comincia un’èra di libertà {applausi frenetici]. 

a E voi ne siete degni, voi figli della più splendida gemma d’Italia (attrt 
applausi fragorosi], 

4 lo vi ringrazio di quest’accoglienza non solo per me, ma in nome del- 
l’Italia che voi costituite nelFunità sua mediante il vostro concorso ; di ehe non 
solo l’Italia, ma tutta l’Europa vi dev’essere grata > [applausi prolungati). 

Intanto in una delle grandi sale dove trattenevasi Garibaldi, in compagnia dì 
tutti coloro cui era stato permesso l’ingresso, il signor Mariano d’Ayala ha 
pronunziato il seguente discorso che è stato più volte nel mezzo e nella fine 
fragorosamente applaudito : 

Capitano Italiano, 

4 Permettete che io umile come voi, ma non come voi sì grande, a nome 
di questi che io chiamerei notabili se non temessi di offendere la loro modestia, 
e le orecchie e l’animo del notabilissimo d’Italia, permettete che io e questi 
egregi deputali della citlii vi diamo un bacio su quella fronte semplice come 
sull’isola di Caprera, ma circondala di visìbile gloria; e questo bacio è il bacio 
dei 500 mila abitanti. 
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c Vi accorgerete voi medesimo, o Capitano, come questo bacio ve lo diedero 
davvero per le vie le genti aflbllate ed esultanti al vostro passaggio. 

« Voi non siete, no, e vi sdegnerete di essere il conquistatore della città 
regina del Mediterraneo; voi ne sarete il primo cittadino, poiché non la con- 
quista d’uiia città d’Italia, non la conquista delle cento nostre città potrebbe 
tornarvi si cara, come vi tornerà dolce udire pel mio labbro che voi avete fatto 
pib nobile conquista c pili desiderata da voi, una conquista degl’italiani di 
Sicilia e di Napoli. 

' t E clic sarebbe mai la conquista dei 0 milioni dell’Italia meridionale, dei 43 
milioni dell’Italia settentrionale, se non aveste conquistato Tammirazione di 
tutto il mondo civile dei due emisferi? se il vostro nome soltanto non scuotesse 
le fibre delle nazionalità oppresse ; se al nome di Garibaldi l'Cnglierese, e l’Illi- 
rico e fino il Boemo ed il Croato non sentissero infiammarsi di carità di patria 
e di sdegno verso l'oppressore? 

< Udirete in città unanime il grido di Viva Viiiorio Emanuele, Viva Gari- 
baldi, nomi carissimi e venerati che si compenetrano c riescono in un nome e 
in un grido solo : Viva l' Italia. 

« Ma avanti di partire permettete, ardito e ad un tempo ingenuo Capitano, 
che io vi dia un altro bacio io fronte, perchè voi lo diate agli uomini dell’or- 
dine, che vi circonderanno dei loro freddo senno e del braccio, agli uomini 
dell’azione che vi circonderanno del loro braccio audace e del senno-, e voi, a 
mano a mano svolgendo l’ampio c maestoso concetto, per opera del senno e 
del braccio, sarete l’uomo piti sapiente, piti ardito e più fortunato che l’Italia 
genuflessa e piangente avanti a Dio aspettava; l’uomo che vide, cessando di 
piangerò, dopo^S secoli, il di 4 di luglio 1807 ». 

Il generale ha risposto ; 

0 La ringrazio, sig. Ayala, delle benevole parole che ha voluto indirizzarmi, 
lo bo sempre confidato nel sentimento dei popoli ; c quando si tacciava di teme- 
raria la mia impresa, chi pronunziava tali parole, non comprendeva ebe cosa 
significhi il concorso unanime, concorde, spontaneo di tutti i cittadini, che 
vince e trionfa delle più ardue cd audaci imprese ». 

L’avv. Gennaro Filippo ba ripigliato: 

< Sono contentissimo, illustre Generale, così di stringere novellamente quel- 
l'invitta e gloriosa destra, come di avere voi personalmente verificato quello 
che, or è un mese, a nome de’ miei concittadini, io ebbi l’alta fortuna di assi- 
curarvi in Messina sul sentimento unanime del popolo napoletano, quanto av- 
verso all’abborrita dinastia borbonica, altrettanto amico a quella magnanima di 
Savoia ; e più che questo, con ralibondanza del più vivo convincimento io vi 
dichiarava quale immenso, indescrivibile entusiasmo destava il solo vostro 
nome in tutte le classi di quc.sto popolo passionato, delirante per voi, c confi- 
dente che il vostro potentissimo braccio sarà per cximpierc il più forte, il più 
ardente dei suoi voti : l’unità e l’indipendenza d’Italia sotto lo scettro di Vittorio 
Emanuele ». 

Il gen. Garilialdi è ospitato per ora ai palazzo d'Angri ; ripasserà più tardi 
alla Foresteria. 
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G0\T:RN0 di GARIBALDI IN NAPOLI 


Il Giornale Uflicinle delle Due Sicilie. stampn i seguenti decreti del dittatore 
Garibaldi, in data del 12 settembre 1860 : 

Art. 1. Il ministero dell’ioteriio, che attualmente comprende il ramo della 
polizia, è diviso in due distinti dicasteri, runo denominalo dipartimento dell'iii- 
terno e l’altro dipartimento della jKilizia. 

Art. 2. L'avvocato signor Itailaelc Conforti è incaricato del dipartimento della 
polizia, continuando l’incarico già allìdato del dipartimento dèirintcrno all’av- 
vocato signor Liborio Romano. 

Altro decreto del 12 settembre. 

I governatori delle provincie sono le prime autorità civili ed amministrative 
delle provincie. 

Gl’intendenti che per la nomina de’ governatori delle provincie cessano dal 
loro ufficio, saranno chiamati ad altre funzioni. 

Altro decreto del 1 2 settembre. 

Dal giorno d’oggi i beni della Casa Reale, i beni riservati alla sovrana dispo- 
sizione, i beni dei maggiorati reali, i beni deH’ordino Costantiniano ammini- 
strati già sotto la dipendenza del ministero della presidenza dei ministri, i beni 
donati da reintegrare allo Stato, sono tulli dichiarali beni nazionali. « 

Altro decreto del 12 settembre. 

II signor Pasipiale Villa ri è nominalo segretario presso l’inviato straordinario 
al governo di S. .M. il re Vittorio Emanuele. 

Altro decreto del 12 settembre. 

Art. 1. t instituito in Napoli un collegio gratuito, che sarà chiamalo dei figli 
del popolo, c sostenuto dallo Stalo. 

Art. 2. Vi saranno accolti i ragazzi dei popolani poveri, cioè senza capitale o 
reddito qualsiasi, di qualunque Comune delle Due Sicilie, quando abbiano com- 
piuti i sette anni e non oltrepassino i dicci, c siano di buona costituzione fisica. 

Art. 3. L’insegnamento, oltre il leggere, lo scrivere ed il conteggiare, sarà 
quello couveniente alla pratica cognizione d’ogni arte e mestieri, illustrala dalle 
teoriche dimostrazioni. 

Art. 4. -La disciplina sarà militare ed i ragazzi saranno esercitali nell'uso 
delle armi. 

Art. 5. Il numero degli educandi sarà, per ora, di mille, estensibile indefi- 
nitamente. 

Art. 6. I locali saranno presi dai beni ecclesiastici e regi incamerali. 

Art. 1. 1,0 spese saranno sostenute dall’erario. 

Art. 8. Com])iuti i 18 anni e fatti capaci di guadagnarsi la vita da sò saranno 
licenziali. 

Sarà però facoltativo alla direzione dello stabilimento il trattenere in collegio 
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qiipgli alunni, che mostrassero iiimdislinUi altitiuline per un’arte che ridiiegpn 
maggior tempo ad essere imparata. 

Art. 9. In caso di bisogno della patria saranno presi gli adulti per servizio 
dell’esercito nazionale. 

Il ministro deH’interno e quello delle finanze sono incaricati per la parte che 
singolarmente li riguarda dell'esecuzione del presente decreto. 


PROCLAMA DI GARIBALDI 

ALLA CARA POPOLAZIONE DI NAPOLI 


Figlio del popolo, è con vero rispetto ed amore che io mi presento a questo 
nobile ed imponente centro di popolazioni italiane, che molti secoli di dispo- 
tismo non hanno potuto umiliare, nè ridurre a piegare il ginocchio al cospetto 
della tirannia. 

Il primo bisogno dell’Italia era la concordia per raggiungere l’unità della 
grande famiglia italiana ; oggi la Provvidenza ha provveduto alla concordia 
colla sublime nnatiimità di tutte le provincie per la ricostituzione nazionale: 
per runità, essa diede al nostro paese Vittorio Emanuele, che noi da questo 
momento possiamo chiamare il vero padre della patria italiana. 

Vittorio Emanuele, modello dei sovrani, inculcherà a’ suoi discendenti il loro 
dovere per la prosperità di un popolo, che lo elesse a capitanarlo con frenetica 
devozione. 

I sacerdoti italiani, conscii della loro missione!! hanno per garantia del 
rispetto con cui saranno trattati! ! lo slancio, il pattriotismo, il contegno vera- 
mente cristiano ! ! dei numerosi loro confratelli, che dai benemeriti monaci 
della Gancia! ai generosi sacerdoti del continctitc napolitano, noi abbiamo veduti 
alla testa de’ nostri militi sfidare i maggiori pericoli delle battaglie. Lo ripeto, 
la concordia è la prima necessità dell’Italia. Dunque i dissenzienti d’una volta, 
che ora sinceramente vogliono portar la loro pietra al patrio edifizio, noi li acco- 
glieremo come fratelli. Infine, rispettando la casa altrui, noi vogliamo essere 
padroni in casa nostra, piaccia, o non piaccia ai prepotenti della terra. 

Salerno, 7 settembre (mattina) (860. 

G. GiSliULDl. 
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FATTI DI NAPOLI 


Troviamo nei giornali di Napoli del 7 di settembre 1800 molti documenti 
iroportantisaimi, che ci aSrettiamo a pubblicare. 

1. ProcUtma del Re al popolo di Kapuli. 

Fra i doveri prescritti ai Re, quelli dei giorni di sventura sono i più gran- 
diosi e solenni, ed io intendo di compierli con rassegnazione scevra di debolezza, 
con animo sereno e Bdueioso, quale s’addice al discendente di tanti monarchi. 

A tale uopo rivolgo ancora una volta la mia voce al popolo di questa metro- 
poli, da cui debbo ora allontanarmi col dolore. 

Una guerra ingiusta c contro la ragione delle genti ha invaso i miei Stati, 
nonostante che io fossi in pace con tutte le Potenze europee. 

I mutati ordini governativi, la mia adesione ai grandi- principii nazionali ed 
italiani, noti valsero ad allontanarla ; che anzi la necessità di difendere la inte- 
grità dello Stato trascinò seco avvenimenti che ho sempre deplorati. Onde io 
protesto solennemente contro queste inqualificabili ostilità, sulle quali pronun- 
zierà il suo severo giudizio l’età presente e la futura. 

II Corpo diplomatico residente presso la mia persona seppe fin dal principio 
di questa inaudita invasione da quali sentimenti era compreso l’animo mio per 
tutti i miei popoli, e per questa illustre città, cioè garantirla dalle rovine della 
guerra, salvare i suoi abitanti e le loro proprietà, i sacri templi, i monumenti, 
gli stabilimenti pubblici, le collezioni di arte, e tutto quello che forma il patri- 
monio della sua civiltà e della sua grandezza, e che appartenendo alle genera- 
zioni future è superiore alle passioni di un tempo. 

Questa parola, è giunta ormai l'ora di compierla. Ijà guerra si avvicina alle 
mura della città, e con dolore inelTabilc io mi allontano con una parte dell'eser- 
cito, trasportandomi là dove la difesa dei miei diritti mi chiama. L’altra parte 
di esso resta per contribuire, in concorso con l’onorevole guardia nazionale, 
alla inviolabilità ed incolumità della capitale, che come un palladio sacro rac- 
comando allo zelo del ministero. E chieggo aH’onoro ed al civismo del sindaco 
di Napoli e del comandante della stessa guardia cittadina risparmiare a questa 
patria carissima gli orrori dei disordini interni ed i disastri della guerra vicina; 
a quale uopo concedo a questi ultimi tutte le necessarie e più estese facoltà. 

Discendente da una dinastia che per 126 anni regnò in queste cot^trade con- 
tinentali, dopo averle salvate dagli orrori di un lungo governo viceregnale, i 
miei afTetti sono qui. lo sono napoletano, nè potrei senza grave rammarico 
dirigere parole di addio a’ miei amatissimi e a'miei compatrioti. 

Qualunque sarà il mio destino, prospero od avverso, serberò sempre per ess| 
forti ed amorevoli rimembranze. Raccomando loro la concordia, la pace, la 
santità dei doveri cittadini. Che uno smodato zelo per la mia Cx)rona non diventi 
face di turbolenze. Sia che per le sorti della presente guerra io ritorni in breve 
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dal noBtro miniatro degli aflai i esteri, sia conservata nei nostri reali ministeri 
di Stato degli affari eslori, della presidenza del Consiglio dei ministri e di 
grazia o giustizia, come un naonumento della nostra costante volontà di opporre 
sempre la ragione ed il diritto alla violenza ed alla usurpazione. 

.Napoli, 6 settembre 1860. 

Firmato — FRANCESCO. 

. Firmato — CtACOMO dk Martino. 

III. Primo indirizzo di Garibaldi al popolo di Napoli. 

Itai.ia e Vittorio Emandele. 

Al popolo di Napoli, 

.Appena (|ui giunge il sindaco ed il comandante della guardia nazionale di 
Napoli che attendo, io verrò fra voi. 

In questo .solenne momento vi raccomando l’ordine e la tranquillità, che si 
addicono alla dignità di un popolo, il quale rientra deciso nella padronanza dei 
proprii diritti. 

Il Dittatore delle Due Sicilie: C. Gabibìldi. 


A. S. E. il minitiro segretario di Stalo, dell’interno e della polizia generale in 
Napoli. 


L’vffiziale interprete : Mario Stasi. 
Salerno, 7 settembre 1860, ore 6 30 antim. 


IV. Come Liborio Romano, ministro del Re di Napoli, si dimostrò galantuomo 
verso il suo Re ! 


All'invitissimo generale Garibaldi, Dittatore delle' Due Sicilie, 

Liborio Romano, ministro dell’interno e polizia. 

Con la maggiore impazienza Napoli attende il suo arrivo per salutarla il re- 
dentore d’Italia e deporre nelle sue mani i poteri dello Stato ed i proprii destini. 

•In questa aspettativa io starò saldo a tutela dcll’oidinc o della tranquillità 
pubblica; la sna'voce già da me resa nota al popolo ò il piti gran pegno del 
successo di tali assunti. 

Mi attendo gli ulteriori ordini suoi, e sono con illimitato rispetto. 

Napoli, 7 settembre 18C0. 

Di lei Dittatore invitissimo ; Liborio Romano. 


V. Altro proclama dell’onestissimo Liborio Romano. 

AL POPOLO NAPOLETANO. 

Cittadini ! 

Chi vi rnecomanda l'ordine e la tranquillità in questi solenni momenti ò il 
liberatore d’Italia, è il generate Cisribaldi. Osereste non c.sscr docili a quella 
Voce, cui da gran tempo s’inchinano tutte le genti italiane? No, certamente. 
Egli arriverà fra poche ore in mozzo a noi, ed il plauso che ne otterrà chiunque 
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avrà concorso nel sublime intenlo, sarà la gloria pib bella cui cittadino italiano 
possa aspirare. 

lo quindi, miei buoni concittadini, aspetto da voi quel che il dittatore Gari- 
baldi vi raccomanda ed aspetta. 

iNapeli, 7 settembre 1 860. 

Il min. dell’inlemo e della polizia generale : 
Linoaio Romano. 


PROTESTA 

DEL RE DI NAPOLI CONTRO L’APOTEOSI DEL REGICIDIO 


I giornali di Madrid ci recano i particolari dell'attentato di assassinio contro 
la regina Isabella. L’assassino è un giovinotto di 18 anni, chiamato Rodriguez, 
servitore di un deputato alle Cortes. Pare che questo sciagurato non sia che un 
imbecille, massime avendo riguardo al luogo mal adatto in cui si ò posto per 
tirar sopra la Regina, ed alla qualità della pistola di cui si è servito: a segno 
che la palla cadde dalla bocca della pistola prima di spararla. Checché ne sia, 
aspettiamo l’esito del processo. A questo proposito troviamo nel Pensamienio 
spaguuolo un gravissimo articolo che con rincrescimento non possiamo riferire. 
Osserva l'ottimo periodico che il regicidio è il primo frutto delle dottrine demo- 
cratiche, e viene colla storia confermando la sua asserzione. 

Questo nuovo attentato naturalmente ci richiama il pensiero alla gloriCca- 
zione del rcgicidia fatta dal governo di Garibaldi. Non solo fu assegnatala pen- 
sione alla famiglia di Agesilao Milano, ma venne celebrata una festa solenne in 
onore del regicida, spargendo fiori sulla ^ua tomba, e pronunziando discorsi in 
suo onore. Anzi fu aperta una soscrizione per innalzargli un monumento, ed 
il comandante della guardia nazionale fa parte della commissione, che ha l’in- 
carico di farlo esegnirc. 

Questo fatto che ha destato l’indegnazionc in tutta l’Europa, provocò la se- 
guente protesta del re di Napoli Francesco II, comunicata ai minist^'i delle Po- 
tenze estere, che lo seguirono a Gaeta : 

« Gaeta, 6 ottobre. 

« Il giornale ofiicìalc del governo rivoluzionario di Napoli pubblica, nel suo 
numero del 28 settembre p. p., questo decreto [segue il decreto con cui si ac- 
corda una pensione alla famiglia di Agesilao Milano). 

« Il sottoscritto portando questo decreto a notizia dell’Europa, crede poter 
dispensarsi da ogni commento su tale inqualificabile disposizione. 

« In nessun paese la rivoluzione non era giunta a questo grado di perversità 
e d’anarebia; fino ad oggigiorno, non crasi ancor veduto onorare il regicidio 
come cosa santa, ricompeuaarc pubblicamente l’assassinio, e provciciirp po«'t al- 
r uccisione de’ sovrani. 
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« La dittatura che signoreggia nel regno delle Due Sicilie ha offerto questo 
affliggente spettacolo. Una tale glorificazione dell'assassinio ebbe luogo in una 
città occupata dalle truppe piemontesi, per cura di un condottiero che opera in 
nome del Re di Sardegna, il quale, da quattro mesi, ricusa ogni specie di re- 
sponsabilità, perchè si mente alla sua bandiera ed al suo nome. 

• L’uomo che tenta di assassinare il suo simile, il soldato che esce dai ranghi 
per uccidere il suo generale, il cittadino che, armato d’una baionetta, si preci- 
pita sul suo re, è dunque considerato dal governo di Garibaldi come un martire 
degno d’elogio, di ricompensa, di rimpianto I 

< Questa apoteosi sul giornale ufficialp di Napoli, questa ricompensa del regi- 
cidio data a nome di re Vittorio Lmanuele, parlano piti altamente d’ogni de- 
scrizione dell’anarchia e dello stato deplorabile iu cui geme il paese dal mo- 
mento dell’invasione. 

€ Io non protesto contro lo scandalo di questo decreto che ripugna ad ogni 
senso morale, ad ogni principio d’onore e di religione. Mi limito a denunciarla 
alla giustizia dell’Europa come una delle innumerevoli prove della moralità po- 
litica di certuni, che, mercè la forza straniera e provocando ad indegni tradi- 
menti, hanno usurpato l’autorità o occupato la parte piti considerevole della 
Penisola >. 


PROiem DEL MPPRESEimilTE DI NÀPDU 

CONTRO L’INVASIONE PIEMONTESE 


Il Conslitutionnel del 17 di ottobre, n* 291, pubblica la nota, colla quale il 
barone di Winspeare, ministro del Re di Napoli presso la Corte di Sardegna, 
sotto la data di Torino, 7 di ottobre, protestava contro l’invasione piemontese 
in Napoli, e annunziava al conte di Cavour la sua partenza. Noi pubblichiamo 
questo documento scritto colla maggior dignità, c dove si fa un cenno eloquen- 
tissimo dell’augusta e santa madre di Francesco 11, Cristina di Savoia. I giorni 
delle vertigini passeranno; ma la storia conserverà i fatti e le proteste. E noi, 
Piemontesi, noi potremo andar gloriosi di simili imprese? 


EccelUnsa, 


Torino, 7 ottobre 1860. 


L’occupazione del regno delle Due Sicilie per parte delle truppe piemontesi, 
della quale io ebbi notizia mediante la comunicazione di Vostra Eccellenza, in 
data di ieri, è un fatto tanto apertamente contrario alle basi di ogni legge e di 
ogni diritto, che sembrerebbe quasi inutile che io mi dilungassi a diipostrarne la 
illegalità; i fatti che hanno preceduto questa invasione ed i vincoli dì amipliis 
16 
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e di parentela, Unto intimi quanto antichi che csìatevano tra le due corone, la , 
rendono tanto straordinaria e tanto nuova nella storia delle nazioni moderne, 
che io spirito generoso del Re, mio augusto padrone, non sapeva risolversi a 
crederla possibile, ed infatti, nella protesta che il generale Casella, suo mini- 
stro degli nflari esteri, indirizzava il 16 settembre scorso da Gaeta a tutti i rnp* 
presentanti dello Potenze amiche, era chiaramente dimostrato che S. M. aveva 
la Kducia che S. M. sarda non avrebbe mai potuto dare la aua sanzione agli 
atti di usurpazione compiuti sotto aH’egida del reale suo nome nel seno della 
capitale delle Due Sicilie. È parimente cosa superflua per me il cercare di di- - 
mostrare a Vostra Eccellenza che quieta protesta solenne, unita a vari pro- 
clami del mio augusto Sovrano ed agli eroici sforzi fatti sotto le mura di Capua 
e di Gaeta, rispondono in modo inmntesUbile alla strana argomentazione del- 
l’abdicazione di fatto di S. M., che io fui sorpreso di leggere nella comunica- 
zione summenzionata di Vostra Eiccellenza. 

L’anarchia ha trionfato negli Stati di S. M. siciliana in conseguenza di una ri- 
voluzione invaditrice [débordante], della quale, Ano dal primo momento, tutti 
presentivano manifestamente i disordini futuri, cd alla quale il Re, mio pa- 
drone, proponeva già da gran tempo, ma invano, a S. M. il Re di Sardegna di 
opporre, con un comune accordo, una diga, affinchè essa non potesse traripare, 

0 non potesse mettere in pericolo, coi suoi eccessi, la vera libertà e l’indipen- 
denza d’Italia. 

In quest’ora fatale, in cui uno Stato che conta 10 milioni di anime, difende 
colle armi in mano gli ultimi avanzi della istorica sua autonomia, sarebbe cosa 
vana il rìaercare da chi questa rivoluzione sìa stata sorretta, tanto da diventare 
un colosso — ed in qual maniera essa abbia potuto arrivare a tanto da eflet- 
tuare tutti quegli sconvolgimenti che essa aveva divisato. Quella Provvidenza 
divina, della quale Vostra Eccellenza ha invocalo il santissimo nome, pronun- 
cierà, prima che scorra gran tempo, le sue decisioni all'ora del combattimento 
supremo ; ma, qualunque sia per essere questa suprema decisione, la benedi- 
zione del cielo non discenderà sicuramente sopra coloro che si apprestano a 
violare i grandi principii deH’ordine sociale c morale, facendosi credere gli 
esecutori di un mandato di Dio. 

La coscienza pubblica, dal canto suo, quando sovra di essa non peserà più 
il giogo tirannico delle passioni politiche, saprà determinare la vera indole di 
una impresa nsnrpalrice, cominciata coH’astu/.ia e terminala colla violenza. 

La cortese accoglienza fattami da questa popolazione generosa e leale, acco- 
glienza della quale sarà sempre viva nel mìo cuore la rimembranza, mi vieta di 
addentrarmi più ancora nella critica severa degli ani del governo di S. M. sarda, 
ma Vostra Eccellenza vorrà bene intendere le ragioni per cui un più lungo sog- 
giorno a Torino del rappresentante di S. M. siciliana sarebbe incompatibile colla 
dignità di S. M., come pure colle usiinzo internazionali. 

E per questi motivi, protestando solennemente contro l’occupazione militare 
sopraindicata o contro qualunque usurpazione dei sacri diritti di S. AI. il Re del 
regno delle Due Sicilie, già intrapresa e che sia per essere tentata per opera del 
governo di S. AI, il De di Sardegna; riservando, inoltro, nello stesso tempo a] 

Da Francesco li, mio togueto padrone, il litiero eseroiiio del potere sovrano 
ebe a lui spetta, di opporsi con tutti quei masii obo egli stimerà pib opportuoi 
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n queste aggressioni ed nsnrpazioni ingiuste, come pure di fare gli atti pub- 
blici e solenni che egli stimerà esser pili utili alia difesa della reni sua Corona; 
per questo, io dico, io mi appresto ad abbandonare questa residenzai, appena 
avrò terminato di porre in ordine alcuni aflfari particolari di S. M. relativi alla 
successione dell’augusta sua madre, di santa memoria. 

Prima di partire io avrò l’onore di presentare a V. E. il sig. De Martini, il 
quale sarà semplicemente incaricato di trasmetterle le comunicazioni che il go- 
verno del Re, mio padrone, trovasse più tardi conveniente di indirizzare ancora 
al governo di S. M. sarda. 

Mi permetta, sig. conte, di prendere congedo da V. E., ringraziandola degli 
atti cortesi che ella ha ben voluto usare con me nelle nostre relazioni personali, 
ed aggradisca, ecc. 


IL PATMONIO DEL RE DI NAPOLI 

CONFISCATO DA GARIBALDI 


La GaxseUa di Gaeta del i6 di ottobre contiene varie proteste del Re di Na- 
poli contro gli atti del governo di Garibaldi. Crediamo a proposito di riferire la 
seguente, relativa alla confiscazione del (lalrimonio privato del re Francesco II 
e di tutti i Principi del sangue, come quella che dimostra Cn dove giunga il 
furore della rivoluzione. Chi può non essere profondamente colpito dalle se- 
guenti parole di questa protesta ; f La dote di questa Principessa piemontese 
(l’illustre e venerabile madre del Re, Maria Cristina) è stata confiscata dal go- 
verno di Garibaldi in nome del Re di Piemonte, e si contesta al figlio il diritto 
a questa santa e legittima eredità di sua madre, dovutagli in virtù di un trat- 
tato colla Sardegna! o Ecco il documento; 

« Dopo aver spogliato il Re, nostro Signore, de’ suoi Stati, la rivoluzione trion- 
fante lo spoglia pure della sua privata e legittima fortuna. Con ossa sono stati 
confiscati i maggiorali dei Principi, lo doti dello Principesse, il prodotto delle 
loro particolari economie, tutte le proprietà insomma che, costituite dalle leggi 
civili, sono in tutti i paesi inciviliti, e dai più anarchici governi rispettate. 

€ Ma questo attentato non meriterebbe altro che lo sdegno di S. M., che 
avrebbe creduto al disotto di sua dignità farvi attenzione, se allo spoglio non si 
accompagnasse la calunnia. 

• Il Giornale di IVapoli del 20 settembre, N” 5, nel rendere conto di questo 
fatto al pubblico, procura raccomandarlo o scusarlo, dicendo che sapendo il 
ministro di polizia di Garibaldi « come grandi ricchezze avessero a scapilo del 
» popolo accumulato i Principi di Casa Borbone, si diede a veder modo onde 
« una parte almeno di esse fosso reintegrala al tesoro dello Stato > . Raccontando 
poi la trasmissione violenta di una somma di 18+,608 ducali di rendila, ed ag- 
giungendola od un'ultra di ducnli 317,186 prodotto annuo dei maggiorati ed 
economie private della Casa Reale, calcols il capitale di questa doppia rendil® 
in 11 milioni legittimamente, aggiungo, rivendicata allo finanze dolio StatOi 
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fuori del paese neanche la sua particolare fortnna, come si sdegnasse salvare 
per sè una tavola nel iianfragio generale del Regno. La sua indifferenza pei beni 
materiali della vita è proverbiale; nè pure i grandi dolorosi avvenimenti, che 
hanno avuto luogo nel breve, ma diflìcile periodo della sua ascensione al trono, 
avrebbero permesso queste cure ad uno spirito esclusivamente occupato della 
pace e delta prosperità dei suoi sudditi. * 

« Non sono necessarie queste spiegazioni per quelli che conoscono lo stato 
delle cose in Napoli; ma come potrebbe avvenire che trovasse eco in codesti 
paesi la calunnia, credo del mio dovere tenerla al corrente dei fatti, perchè sia 
in grado di smentirla. Non sono tesori che la Casa di Borbone portò seco nel- 
l’abbandonarc la Capitale; sono i suoi palazzi, i suoi musei u la santa eredità 
dei suoi antenati, che lascia come monumento della sua generosità nel suo 
sempre amato Regno, senza curarsi dell’eventualità deH’avvenire. Ij» dote della 
madre del Re, l’eredità particolare di suo padre, i maggiorati, le economie dei 
Principi e delle Principesse; tutto quanto costituisce la fortuna privata della 
famiglia reale, quanto assicurano le leggi civili, quanto rispetta il diritto co- 
mune de’ popoli, tutto c stato confiscato dal governo rivoluzionario di Napoli, 
senza che il Re si degnasse neanche protestare conira questo scandaloso spoglio, 
trovando al di sotto della sua dignità occuparsi dei suoi interessi particolari, 
quando cadono in rovina i grandi interessi dello .Stato. Nè avrebbe annuito alle 
rappresentazioni rispettose e ri|)ctute del suo governo, se non fosse dovere dei 
suoi ministri respingere con indignazione le false imputazioni, che possono 
agire sugli spiriti prevenuti od ignoranti. 

« Ella è autorizzata a fare di questa comunicazione l’uso, che stimerà nella 
sua prudenza conveniente, ed a rilasciarne copia a cotesto ministro degli affari 
esteri >. 


LeiTERÀ DEL RE Di SÀDOLI A NAPDLEDi III 

I..a guerra sta per iscoppiare. Ma Napoleone IH calerà di nuovo in Italia? Da 
quanto pare i rivoluzionari temono grandemente di essere abbandonati dal loro 
protettore. Noi non ci stupiremo di questo voltafaccia di Napoleone III : e biso- 
gnerebbe essere di nna semplicità arcadica per istnpirscne. Egli è politico in 
rigor della parola. Succia gli aranci e getta via la scorza. Egli si è servito di 
tutti i partiti, ed ha corbellato tutti i partiti. Popoli e sovrani, rivoluzionari e 
cattolici, la Chiesa e gli Stati tutti ebbero da lui promesse ed anche aiuti, ma 
tulli si trovarono col corto da’ piedi. Non è bisogno di tessero la storia della 

f iolitica di Napoleone III che tutti sanno a memoria. Ma cccoiie uno di recente 
asciato nelle peste da Napoleone 111, dopo avergli promesso Roma e toma: 
vogliamo dire il Re di Napoli, come apparo dalla seguente lettera autografa 
dell’infelice giovine monarca spedita a Napoleone per mezzo del signor Manna. 

« Sire, 

« Voi mi avete consigliato di dare delle inslituzioni costituzionali ad un popolo 
che non ne dimandava, io lio aderito al vostro desiderio. Voi mi avete fatto 
abbandonare la Sicilia senza combattere, promettendomi che cosi facendo il 
mio regno sarebbe garantito. Sinora le Potenze sembrano persistere nel loro 
pensiero di abbandonarmi. Ora io debbo prevenire V. M. che sono risoluto di 
non discendere dal mio trono senza comoattcre; io farò un appello alla giu- 
stizia dell’Europa, ed ella saprà che io difenderò Napoli, ove sia assalito ». 
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PISACANE E GARIBALDI 


(Pubblicalo il IG maggio I8G0). 

Il 35 di giugno del 1857 Pisacane partiva da Genova sul vapore il Cagliari 
con una mano di congiurati, dirigendoai verso il regno di Napoli. Il Cagliari fu 
catturalp c e la banda insurrezionale dovunque passò, oltre di essere attac- 
cata e battuta dalla guudarmeria e dalle guardie urbane, ti ovava la piti grande 
avversione nelle popolazioni, che ne uccidevano ed arrestavano gli sbandati > 
(Dispaccio del conte di Gropello, incaricato degli affari del governo tardo a 
Napoli a S. K. il conte di Cavour, eolio la data di Napoli 4 luglio 1 857). 

Il conte di Cavour chiamava la spedizione di Pisacane un deplorando e cri- 
minoso fatto, c diceva: « Il deplorando e criminoso fatto ha destato l'indigna- 
zione del governo del Re, indignazione che fu divisa da ogni sensata ed onesta 
persona; In ,S. V. potrà esprimere a nome mio questo sentimento al ministero 
di S. M. siciliana • (Dispaccio del conte di Cavour al conte di Gropello, sotto 
la data di Torino, 9 luglio 1857Ì. 

Il Commendatore Carnfn, ministro a Napoli per gli affari esterni, nel sentire 
tanta indegnazione del conte di t'aivour osservava, che i deplorabili avvenimenti 
« avrebbero potuto evitarsi con tenersi conto degli arb'/ì^io»' e noli preparativi 
che li han preceduti, come conviensi a’ governi che vogliano mantenersi alla 
altezza della loro pi-opria dignità e posizione » (A’ola del Commendatore Cara/a 
al conte di Gropetlo, sotto la data di Napoli, 5 agosto 1857). 

Il conte di Cavour s' indegnava ancora piti per le malevoli insinuazioni con- 
tenute in questa Nota, lo quali « oltreché sono poco conformi al linguaggio di- 
plomatico, non potrebbero considerarsi se non come oflénsivo al governo di 
Sua Maestà ■> (Dispaccio al contedi Gropello, sotto la data di Torino, 14 agosto 
1857). 

Intanto volevssi che il governo napoletano restituisse il Cagliari catturato. 
Quel governo resisteva ai conte di Cavour; ma quando l’Inghilterra entrò nel 
litigio e pesò nella bilancia con tutta la suà forza marittima, Napoli cedette e 
restituì. 

« Scorgendo dalla nota di V. E., scriveva il comm. Carafa al conte di Mal- 
mesbury, che l’affare del Cagliari a ninno può essere della pili grande impor- 
tanza, elle nlla Gran Bretagna (to none can (his he of grealer importance titanio 
Crreal lìrilain) noti rimangono al governo napoletano altri ragionamenti ad 
esporre, nò altre osservazioni a fare » (filiera del comm. Carafa al conte 
di Malmesburg soilo la dola di Napoli, 8 giugno 1858). 

Ci parve utile di ricordare questi falli c questi documenti oggidì che sì rinnova 
sul grande teatro europeo qualche cosa di simile. Il 6 di maggio del 1860 par- 
tiva da Genova Garibaldi con parecchi vapori, e molte armi, armali c danari per 
sostenere la rivoluzione .siciliana, c levare contemporaneamente a sommossa 
Napoli e gli Stati del Papa. 
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Il conte (H Cavour, a detta del Oandgiiillot del ConslUutionel, biasima ener- 
gicamente l'audace tentativo di Garibaldi. Non sappiamo se quest’ energico bia- 
simo giunga tino a chiamare la spedizione di Garibaldi, corno quella di Pisauane, 
un deplorando e criminoso fatto. 

Il conte di Cavour, a delta del Con.sti7utionne/, era ìntbrmalo degli intendimenti 
del Garibaldi, ma non potè impedirli, perchè • se la sua spedizione è contraria 
agli interessi dei Piemonte, essa rispondeva tuttavia alle tendenze del popolo, di 
cui Garibaldi è l’eroe >. 

K qui sono da farsi tre osservazioni. La prima, questo contrasto stabilito dal 
Conslitutiunnel tra gii interessi del Piemonte c le tendenze del popolo. La seconda, 
questa ragione d'iiUeresse, la sola che sia venuta in mente al ConsliluUonnel. La 
terza il diverso linguaggio del Constitulionnel, che chiama Garibaldi un eroe, 
e della Patrie, che già lo disse un pirata, un condottiero, un Walker. Eppure 
il Constitulionnel e la Patrie stanno agli stipendi diNa|iolooae ili, e ne sosten- 
gono la politica I 

ilei resto non sappiamo ((uaiilo possa riuscire cara e onorevole al conto di 
Cavour questa patente d'impotenza regalatagli dal diario francese. Un governo 
che non può impedire una spedizione da lui energicamente biasimata, è governo 
senza forza e meritevole di molta compassione! 

Noi siamo altamente maravigliali ebe l'Opinione aderisca ai ragionamenti del 
ConslituUowiel, eli faccela suoi. Il giornale ministeriale dice ebe il conte di Ca- 
vour non poteva opporsi alla spedizione di Garibaldi senza far divorzio dalla 
coscienza pubblica. Ma in questo caso non ha fatto divorzio dalla pubblica co- 
sciensa, susiMAaoo F.^ERGic▲HENTB una tale spedizione? 

i»i accorta intanto che Garibaldi sia sbarcato in Sicilia, ma che abbia perduto 
i due vapori della s|>cdizione, cioè il Piemonte catturato dalla marineria napo- 
litana, e il Lombardo mandato a fondo. 

Dicono che una fregata inglese impedisse che il Piemonte fosse affondalo come 
il Lombardo , protestando a favore de’ macchinisti inglesi , che vi stavano 
sopra. 

Cosi, se la spedizione di Garibaldi non avrà buon esito, vedremo rinnovarsi 
riguardo al Piemonte le stesse discussioni giù avvenute rispetto al Cagliari, e 
il governo di Napoli verrà obbligato a restituirlo airinghilterra. 

Imperocché il Piemonte appartiene alla società Ituballiiio come il Cagliari, o 
questa ha dovuto nuovamente cedere alla forza, e ne ha la dichiarazione di Ga- 
ribaldi, sotto la data di Genova 5 di maggio, come dal Pisacaiie le era stata già 
accordata una simile dichiarazione. 

Staremo a vedere come e dove lutto questo andrà a finire. Il Fischietto ci 
dipinge Garibaldi, che tura il cratere del Vesuvio col Ile di Napoli; e costa 
poco pensare o dipingere simili caricature. Ma metterle in pratica può costare 
qualche cosa di pili. 

Per ora noi raccogliamo i documenti , e ne abbiamo molli , principalmente 
proclami. Garibaldi prima di partire ne ha fatto una buona provvista, e n’avca 
per lutti, per l’csercilo napoletano, per gli abitanti del regno di Napoli, pei Si- 
ciliani, pei llomani, pei soldati Piemontesi, ecc. Che clfello produrranno questi 
proclami? Dove la rivoluzione si fermerà, e quando? 
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I MISTERI DI NAPOLI 


(PubbltcaU) il 4 loglio 1860). 

Tempo fa pubblicammo un articolo in cui, sotto il titolo di Misteri della ri- 
volusione siciliana, enumeravamo alcuni fatti, che davano luogo a gravi pen- 
sieri, e colle presenti nostre cognizioni non si sapevano spiegare ; dichiarando 
che toccava al tempo di metterli in chiara luce, e indicarci le cause principali 
che li avevano prodotti. Ora noi faremo lo stesso sulle cose di Napoli, e gettato 
prima un rapido sguardo sui primordii del nuovo Re, esporremo i misteriosi 
eventi, il cui eco dalle rive del Sebèlo giunse or ora sulle sponde del Po. 

Il 23 di maggio del 1859 Francesco II succedeva al proprio padre nel regno 
delle JDne Sicilie, e succedeva, diceva egli « ad un grande e pio monarca, le 
cui eroiche virtù ed i pregi sublimi non saranno mai celebrati abbastanza >. 

Il 24 di maggio dello stesso anno Francesco li trasmetteva l’ultimo addio de 
proprio genitore all'esercito; «a questa fedele armata, che seppe in ogni tempo 
ed in ogni occasione, e per tutte le vie corrispondere degnissimamente con la 
sua disciplina e col suo valore alla predilezione del grande Re, che ne fa il fon- 
datore ed il compagno ; a quest'armata cui Noi stessi andiamo superbi di appar- 
tenere, e di averne fatto parte fin dai nostri primissimi anni, il che ci ha dato 
l’agio di conoscerla e valutarla dappresso n. 

A que’ dì ferveva la guerra tra l’Austria, la Francia e il Piemonte. Una delle 
prime dichiarazioni del nuovo Re di Napoli era di volersi tenere.m una stretta 
neutralità, • éd osservare scrupolosamente dui canto suo tutto ciò che concerne 
i diritti internazionali in tempo di guerra riguardo al commercio, o navigazione 
dei neutri » . 

Giunta questa notizia in Torino, la Gazzella del Popolo del 7 dì giugno 
1859 dichiarava il Re di Napoli posto fuori della legge. Il nuovo Re, diceva la 
Gazzetta, dichiarandosi neutrale, ha ripudiato la causa italiana e si è quindi 
posto fuor della legge >. 

Intanto Francia cd Inghilterra, che aveano interrotto le relazioni col Re di 
Napoli defutito, le riappiccarono tosto col figlio, mostrando verso di lui una 
benevolenza singolare, sicché la flotta inglese dovea perfino accorrere nelle 
acque dì Napoli per prendere parte alla solennità dell’incoronazione. 

Nel settembre però del 1859 l’inviato francese, barone Brenier, rinnovavo a 
Francesco II la domanda di radicali riforme, già fatta al proprio padre, ed egli 
le rifiutava, dichiarando t che sull’esempio di suo padre manterrà l’integrità 
dei suoi diritti; non voler precipitare il suo popolo nella via fatale, che forma 
l’onta e la rovina di tanti Stati ; saprà rendere felici i Napoletani, conformandosi 
ai veri loro interessi ed alle loro tradizioni ; bastare un confronto della quota 
delle imposte e della tassa della rendila nelle due Sicilie e negli ailri paesi d'Eu- 
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ropa per asgicnrarsi che la nazione napoletana è piti prospera di quelle che 
pretendono predicare sempre delle riforme, le quali non riescono che a nuovi 
aggravi >. E il Re soggiungeva di conoscere tutti i pericoli ond’era minacciato, 
ma essere pronto a lottare come suo padre con coraggio c con perseveranza. 

E con perseveranza e coraggio lottava Francesco II fedele al suo programma, 
nè gli veniva meno l'amore del popolo. Durante la guerra, e molti mesi dopo la 
pace, egli visse tranquillamente, finché scoppiò la rivoluzione iu Sicilia, che 
dal valore de’ propri soldati venne sedata. Ma, a ridestarla, partiva Garibaldi 
dal Piemonte, e in breve ora non solo l’Isola fu tutta in iscompiglio, che anzi 
il Re di Napoli scese perfino a pubblicare una Costituzione, e a chiedere egli 
stesso una lega col Piemonte. E qui incomincia la serie dei misteri, che noi 
intendiamo enumerare. 

Come mai il Re di Napoli Francesco II s’indusse ad abbandonare improvvi> 
semente la via segnatagli dal suo genitore, dal Gratuite Pio monarea di eroiche 
viriti e di pregi svblimiì Chi lo indusse a ciò? Con quali promesse? Con quali 
minacele? Con quali intendimenti? Primo mistero’. 

Come mai la fedele armata, che colla sua disciplina, col suo valore erasi me- . 
ritata la predilezione del gran Re, ed al nuovo avea reso anche in Sicilia se- 
gnalati servigi, non indusse Francesce II a persistere nelle sue nobili resistenze, 
c ad abbandonare la Corona piutfosto che cedere alla rivoluzione? Fu questa 
colpa de’ generali? Fu effetto d’inesperienza? Fu il frutto del tradimento? Se- 
condo mistero] (1). 

Come mai Ferdinando II potè tener testa alla Francia ed all’Inghilterra aper- 
tamente ostili, nè per la partenza dei loro ambasciatori avvenne nel reame il 
menomo disordine, ed anzi per buona pezza tutto procedette regolarmente, e 
Francesco II con questi esempi sotto gli occhi si arrese a strani consigli, e voltò 
repentinamente bandiera cedendo ad una forza in apparenza infinitamente mi- 
nore? Terzo mistero] 

La sentenza che metteva il nuovo Re di Napoli fuori della legge, e veniva 
promulgata dalla Gazzella del Popolo, un anno fa, avrebbe oggidì la sua ese- 
cuzione? E perchè si tardò finora ad eseguirla? E chi ne sono gli esecutori? E 
chi fu il tenebroso tribunale che pronunziò la fatale condanna? Quarto mistero] 

Non sarebbe stato meglio pel nuovo Re di Napoli di continuare come suo 
padre ad essere in piena rottura diplomatica coi governi di Francia e di In- 
ghilterra, oppure tornò alla Corte di Napoli di qualche vantaggio l’avere rista- 
bilito le sue relazioni con queste due Potenze riacquistandone l’amicizia? Qvinfo 
mistero] 

E la Russia che rimproverò tanto all’Austria la sua ingratitudine, la Russia, 
a cui il Governo di Napoli restò fedele durante la guerra d’Oriente, la Russia, 
che prese a sostenere il Re delle Due Sicilie quando Francia c Inghilterra lo 
minacciarono e gli tennero il broncio, perchè oggidì la Russia abbandonò Fran- 
cesco II, e non lo sovvenne almeno di un suo consiglio e d'un suo conforto? 
Sesto mistero ! 

E poi se le riforme erano un grande bisogno di Napoli e del reame, e quel 

(I) 11 deputato Mancini nella tornata del 19 di giugno chiami rcsercito napoletano < una 
amata bene istrutta, forte di numero e di disciplina » (AUi Uff".) N* iti, pag. 437). 
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popolo le invocava, perchè, oggidì che le ha oUeniite, non ae ne allieta, non fa 
festa, non ringrazia il Principe che gliele ha accordate? Perchè invece i disor- 
dini incominciano in Napoli colla promulgazione dell’atto sovrano che accorda 
lo Statuto? Settimo mieterò I 

Perchè l’Inghillerra, la quale pretese con tanta insistenza dal Re di Napoli la 
concessione dì libere istituzioni, ora che vennero appagati i suoi desiderii, e fu 
inalberata la bandiera tricolore non piglia le parti del Re generoso, ma invece 
continua a piombargli addosso pib accanita, e lo vuole esautorato ad ogni 
costo? Ottavo mistero \ 

Se il Re di Napoli voleva strìngere lega col Piemonte, perchè dichiarare la 
sua neutralità, quando fervea la guerra ; ose stimava utile al suo popolo ed 
al suo governo serbarsi allora neutrale, come può oggidì egli stesso proporre 
una confederazione col Piemonte? A’ono mistero ! 

£ il Piemonte che tanto sospirava una lega con Napoli, e vedeva in questa 
la salute d’Italia e la sua indipendenza, perchè non l’accetta oggidì che gli viene 
offerta? Ama torse pili d’nna lega un'annessione, c riminzia a quella per questa? 
E allora che cosa significano le protestazioni di disinteresse e di amore sincero 
verso l’Italia e i Principi che ancora vi comandano? Decimo mi stero l 

Noi per ora ci restringiamo ad accennare queste difficoltà senza recarne giu- 
dizio. Ci dorrebbe troppo di non poterlo recare favorevole al Re delle Duo 
Sicilie. Certo noi non possiamo rallegrarci della condizione in cui si trova. 
L’avremmo visto pili volentieri in compagnia deU'Arciduca di Toscana e dei 
Duchi di Modena e di Parma. Ad ogni modo ci mancano ancora i documenti e 
le cognizioni necessarie per giudicare questo Principe. Il tempo e gli eventi 
diranno chi fossero i suoi consiglieri, o se gli dessero buoni consigli. 


LA NUOVA POLITICA 

DEL RE DI NAPOLI E DELL’IMPERATORE NAPOLEONE III 


(Pubblicato il 6 luglio 18C0). 

I 

Incomincia a spandersi un po’ di luce sulla nuova politica del Re di Napoli. 
Non pare che ai apponessero al vero que’ diari, i quali ci parlarono d’un brusco 
ricevimento toccato in Parigi al De Martino, inviato straordinario presso l'Im- 
peratore de Francesi ; o se il ricevimento fu proprio in appai-enza freddo e in- 
concludente, dò proveniva dal desiderio di nascondere certi accordi, che si sa- 
rebbero visti di poi. 

Napoleone 111 per due motivi non poteva dare il suo suffragio aironnessione 
di Sicilia e di Napoli al Piemonte, l.’iino deriva dalle lezioni di suo zio , a cui 
egli mostrasi sempre fedele e devotissimo ; l’altro dalle proprie idee preoedeu- 
temento manifestate, e sulle quali suole essere d’una straordinaria tenacità. 
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Il 13 prairiai anno v, ossia il 'primo di giugno del 1797 Napoleone Bona- 
parte scrivendo al Oireltorio usciva in questa sentenza: <i Coloro che posseduno 
la Sicilia e il porto di Napoli se divenissero una grande Potenza, sarebbero i ne- 
mici nati e formidabili del commercio francese n. 

Dunque la Francia avrebbe mollo da temere pei suoi interessi qualora una 
sola Potenza italiana fosse signora di Genova, di Livorno, di Napoli e di Sicilia, 
Pensate 1 Luigi Bonaparte si spaventò perchè il Piemonte allargatosi in Lom- 
bardia avea conquistalo l’Italia centrale, e volle tosto la Savoia c Nizza come 
guarentigia delle frontiere francesi. 

Ora è evidente che avrebbe avuto -una maggior ragione di spavento quando 
il Piemonte si fosse allargato lino a Messina. Per provvedere quindi agli inte- 
ressi francesi, non sogli paravano innanzi che due ripieghi, o impedire l’an- 
nessione, o permettendola, pretendere nuove guarentigie e impadronirsi di Ge- 
nova e di Torino. i..=ts >f 

Quest’ultimo partito presentava un mondo di difficoltà. Indurrò il Piemonte 
al sacrifizio di se medesimo; prima difficoltà: ottenere dall’Europa, elio va si 
arilento nel sancire la cessione delia Savoia e di Nizza , il consenso per un nuovo 
e più importante ingrandimento; seconda difficoltà maggiore della prima. 

' Laonde il Bonaparte non poteva nemmeno mettere in discussione questo, ri- 
piego ed appigliossi all’altro, di attraversare le mire del conte di Cavour su Na- 
poli e sulla Sicilia. E nel far ciò egli sudiossi, come suol dirsi, di battere due 
ferri, ad una calda, spingendo innanzi la sua idea manifestala a Yillafranca, il 
disegno cioè di una Cxinfedcrazione italiana. , , , j- s 

Pertanto fe’ sapere al Re di Napoli che egli stesso spontaneamente rimettesse 
sul tappeto questo disegno. E siccome dopo Villai'ranca Ffapeeseo II siannao- 
slrato favorevolissimo ad un’idea di confederazione, eesi. tenne U cOns^lio, e 
propose al Piemonte la lega. , -v ‘ - 

Ma vi era una difficoltà di (jualchc momento che potea servire al conte di 
Cavour di scappatoia per uscirsene pel rotto della maglia. Il nostro ministero 
avrebbe potuto osservile che una lega politica tra due Stati retti con diversi 
principii, costituzionale l’uno, assoluto l’altro, discordava in genere, niimerp e 
caso. 

11 Re di Napoli prevenne l’obiezione e la tolse di mezzo proclamando lo Sta- 
tuto. Da questo punto i due Regni sono retti coi medesimi ordini rappresenta- 
tivi, c null.a può o mai ragionevolmente impedire la loro confederazione. 

Il ministero adunque di Francesco II ne fa la proposta sotto le condizioni 
seguenti: 1° La lega tra il Piemonte e Napoli sia essenzialmente difensiva, cioò 
non abbia vcrun intendimento ostile contro le altre Potenze che sono nella Pe- 
nisola; 2° l-a lega rispetti l’anlonomia dei diversi Stati che sono in Italia; 3° La 
lega aiuti l'unità italiana in tutto ciò che possa conciliarsi culla detta autono- 
mia, e col premesso rispetto agli altri diritti sovrani. 

Il ministero piemontese ha una sola difficoltà da opporre. Esso chiede a Na- 
poli se sia pronto a riconoscere le annessioni dell'Italia centrale allo Stato no- 
stro. Napoli risponde che non tocca a lui riconoscere il primo ciò che ninna Po- 
tenza in Europa ha ancora riconosciuto. Del resto essere una questione adiafora 
quella delle annessioni, e non poter recare nessun impedimento alla lega. 

11 conte di Cavour volea dapprima attenersi ai, partito del temporeggiare ; ma 
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Napoli chiede una risposta, o qne^ta non può ragionevolmente differirsi. Ola ri- 
sposta è affermativa, ed ecco distrutto il principio che vuole l’Italia una sotto 
il Regno costituzionale di Vittorio Emanuele II. E siccome le annessioni dell’I- 
talia centrale vennero compiute su questa base, cosi distruggendola, in certo 
modo si rimettono in dubbio quelle annessioni medesime. 

Oppure la risposta è negativa, e le conseguenze sono gravissime. La rispon- 
sabìlilà dei pericoli di guerra cbe perdurano in Europa cade tutta sul Gabiuetto 
Piemontese ; a lui si può ascrivere la colpa d'aver impedito quella sola unità ita- 
liana cbe sia nell’ordine dei |>0Bsibili; e hnalmente non va piti immune dalla 
taccia di pretendere l’altrui, c di lavorare sotto mano per trarre l’acqua al pro- 
prio molino. 

Inoltre Napoleone ili si leva c dice; Come? Il Re di Napoli, che io non ho aiu- 
tato con un solo uomo, a cui non ho imprestato un centesimo, che non ho in- 
grandito con un palmo solo di terreno, tuttavia abbraccia le mie idee, e si fa 
zelante promotore della Confederazione Italiana da me promessa a Villafranca, 
e il Piemonte, a cui ho dato prima uomini e denari, e poi la Lombardia, rigetta 
una si savia, si prudente, sì italiana proposta ? 

Allora vien fuori il rimprovero d’ingralitudine, a cui succede la freddezza, poi 
l’abbandono, e così Napoleone III esce coll'onore dello armi da quel ginepraio, 
in cui si è messo quando prese a fare l’Italia. Di poi si ravvicina al Papa, piglia 
a cuore la causa dcl Redi Napoli, fa completo divorzio dalia rivoluzione ita- 
liana, e ottiene più facilmente dall’Europa cbe essa riconosca l’annessione al- 
l’Impero di Savoia e di Nizza. 

Se noi siamo bene informati, tale sarebbe il disegno della politica imperiale. 
Si as^tlino tuttavia i fatti, giacché ò'iiifficilc leggere addentro alla testa miste- 
riosa del Bonaparte, che talvolta accenna d.a un lato per condurre al lato oppo- 
sto. Ad ogni modo questa nostra esposizione ci pare plausibile, c può almeno 
passare come congettura. 

Del resto, se il nostro ministero amasse davvero l’Italia, dovrebbe secondare 
pienamente le mire del Re di Napoli. Ma senza curarsi dell’avvenire, obbedendo 
alla rivoluzione cbe l’incalza, continuerà a combattere P'rancesco II rigettandone 
l’amicizia. E ne avrà lode dai rivoltosi. 

Però re.tpice fineml Verrà un giorno di luce, un giorno di disinganno, un di 
que’ giorni, in cui le cose si veggono come sono in sé, senza quelle nubi, con 
cui sogliono oscurarle le passioni politiche. A questo giorno, che presto o tardi 
verrà certamente, noi ci appelliamo contro coloro cbe ci accusano di non amare 
l’Italia. 

I fatti avranno allora provato che noi amavamo di gran cuere questa nostra 
patria, e cbe noi le rendevamo, secondo le nostre forze, qualche servizio, scon- 
giurando la tempesta che se le addensava sopra, e propugnando la causa del- 
l’ordine e della religione. 
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I LEGATI NAPOLETANI IN TORINO 


/ 

(Pubblicalo il 19 luglio 1860). 

In ogni civile paese vengono tenuti in conto d’inviolabili o sacri i legati che 
recano qualche ambasciata, di qualunque genere essa sia, c comunque si chiami 
il Sovrano che ne li ha incaricati. Anche in tempo di guerra l’inviato latore di 
una proposta, fosse la piti ridicola od assurda, vien ricevuto con ogni riguardo, 
e si riputerebbe barbaro chi cogliesse quell’occasione per dire villania o a lui o 
chi lo manda. 

Or bene noi abbiamo in Torino i signori Manna e Winspeare, ambasciatori 
straordinari di Napoli, che vennero a proporre in nome del loro Re un'alleanza 
col nostro governo. Volete sapere come il Re che manda l'ambasciata e gli am- 
basciatori sono trattati nella civilissima Torino? Leggete la Gaxietladel Popolo, 
N** 198, del 18 di luglio. E se questa gazzetta t>t fa schifo, come dissero una 
volta i deputali, soffrite almeno che noi vi mettiamo sotto gli occhi un estratto 
delle gentilezze che nel citato numero essa dice al Re di Napoli e a’ suoi legati. 

Il primo complimento è che questi signori Manna e Winspeare sono ipocriti, 

0 si danno l’aria di liberali e d’italiani. Essi rappresentano una commedia 
epperò sono buffoni. Il ministro dì Napoli, residente in Torino, è un imbecille. 

1 due ambasciatori non meritano d’essere creduti. < Si dichiarino nemici del 
loro Re, dice, la Gazzella, e allora, allora soltanto saranno creduti >. Finora 
ogni loro atto è riputato, eon tulla ragione, fiacchezza, tortuosità, arte di go~ 
vèmo, arte sciocca. 

Questi signori ambasciatori, continua la Gazzetta, hanno un patriottismo di 
conio speciale, un patriottismo di conio stravagante. Il Re che li manda si 
chiama Bomba II e Bombino. Il suo governo è un governo atroce. In un anno 
quel Re f si è tessuto una sanguinosa ìliade d’infamia >, I due ambasciatori 
che ha spedito in Torino, Manna e Winspeare, sono sedicenti liberali ed hanno 
una riputazione più o meno arlificiale. I suoi soldati furono pecore e lepri da- 
vanti a Garibaldi, mentre Garibaldi stesso scrisse il contrario e ne lodò il 
valore. 

E la gazzettaccia, con istile da bettola, continua vuotando il Sacco Aero degli 
improperi, e concbiude iinalmenle: > Gli inviati napoletani quando partono da 
Torino? Inviati del Borbone sono ospiti mal graditi >. Le quali parole vennero 
scrìtte evidentemente per aizzare la marmaglia contro i due ambasciatori. E 
pensare che sono due membri della Camera dei Deputali che scrivono la Gaz- 
zetta del Popolo! 

Noi domanderemo 1° al Re di Napoli : Maestà, credete voi di esservi posto 
sulla buona via? Sperate di potervi confederare con ministri che vi lasciano 
trattare di questa guisa? Vi piace questo nuovo genere di civiltà, di libertà, di 
progresso che regna nella capitate del nuovo Regno italico ? 
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Noi domanderemo 2“ agli ambasciatori napolitani : Che vi pare di questi bei 
saluti che ritrovaste in Torino? Il barone Bernier venne bastonato a Napoli. .Ma 
certe inginrio non sono pi^giori delle bastonate ? Non dico un proverbio che : 
La lingua non ha osso, ma rompe il dosso? 

Noi domanderemo 3° al popolo torinese : È la Ina Gazzetta questa che scrivo 
cosi villanamente? Che si mette sotto i piedi ogni diritto delle genti? Che ti 
procaccia la fama d'incivile c di barbaro? Che tratta gli ambasciatori venuti 
con parole di amiciiia ben peggio degli inviati austriaci venuti in Torino nel 
1859 a recare la dichiarazione di guerra f 


LO STATUTO A BALIA IN SICILIA 


(Pubblicato il 14 agosto 1860). 

Due documenti furono pubblicati nello stesso giorno, cioè il 4 agosto, pub- 
blicali l’uno a Napoli e l’altro a Palermo. Il primo è il programma del ministero 
costituzionale. Questo è come tutti gli altri programmi, cioè contiene di molte 
e belle promesse; ma bisogna aspettare per vedere se anche di questo, come 
degli altri si avvererà il prometter lungo e l’attender corto. Notiamo però due 
cose particolari a questo programma. La prima è l’insistenza con cui il ministero 
promette di attuare o condurre a fine grandi lavori pubblici per dar del pane al 
popolo. Pare con ciò il ministero aver bisogno di gratnirsi la popolazione, la 
quale dappertutto fa mal viso alla Costituzione. I.’altra cosa che notiamo si è 
che il ministen) parla delle tratlniivc col Piemonte in modo da far credere che 
esse riusciranno a buon fine. « Una missione del governo sta in Torino per 
negoziare la lega col Piemonte, ed il ministero ne proseguirà con ogni sforzo lo 
trattative nel doppio scopo di veder presto congiunte da vincoli indissolubili lo 
Borii della grande Italia, e questa nobile regione abbandonarsi sicura, fidente 
0 senza ostacolo di nemiche passioni allo assognimenlo de’snoi novelli destini ». 

Di fatto non è vero che gli inviati napoletani sieno parliti da Torino, e che 
le trattative sieno rotte. Solo si annunzia la partenza del sig. Manna per alla 
volta di Parigi ; forse per implorare dal padrone ilell’llalia qualche cosa che i 
servitori di Torino non vogliono concedere ai conservilori di Napoli. 

Ora non sappiamo accordare queste trattative coll’altro documento pubblicato 
altresì il 4 agosto a Palermo. Il Depretis ha il tìtolo dì prodittatore. Ma in fatto 
esso è il vero dittatore. Garibaldi non è che il prestanome della ditta Depretis, 
Cavour e socii. Egli è dittatore come il gerente di un giornale che ne assume 
la risponsabililà legale. Ma lutti sanno che egli non là altro die mettere il suo 
nome appiè del giornale. 

Il Depreti» adunque il 4 d’agoiio pubblica nn bando, con cui annunzia ni 
Hicilianl che Y illustre soldaio, more d‘ f (olia, da loro tminmalo loro ìiberalore, 
vuole loro accordaro lo SiaUito plomontaeo e ranneeaione al Piemonte. Nello 
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stesso tempo pubblica il decreto, in data del giorno innanzi, in cui, senza nep- 
pur far cenno deU'/7/t«te« soldato, il Depretis si degna di ottrìare lo Statuto pie- 
montese ai Siciliani. I lettori vedranno piti innanzi questi due documenti, intorno 
ai quali avremo occasione altra volta di far qualche oaservazionc. 

Per ora ci limitiamo a dire che lo Statuto piemontese, quantunque ottriato 
ai Siciliani, rimane però una lettera morta. Per ora lo Statuto è Depretis. Lo 
Statuto piemuntese fu portato in Sicilia, ma ancora in fasce c messo a balia sotto 
lacustorliadel signor Depretis, che ne è il balio. Quando lo Statuto sarà in grado 
di far da sè, allora il babbo balio si ritirerà, e le cose ripiglieranno l’andare le- 
gale. Intanto fìnctiò il bimbo sia divezzato, gli sìcno dati i piedi, si sia baloccato 
col carruccio e coW'eiiuilare arundine longa, il balio comanderà ai Siciliani. 

In Sicilia si ripete la commedia rappresentata altrove. Si comincia a cacciare 
a forza i legittimi padroni-, si promette al popolo che nulla sarà ordinato«enza 
il suo voto ed il suo consenso. Un dittatore intanto si reca in una mano le re- 
dini del governo e 'nell’altra il flagello, e chi non vuole piegare il groppone, 
scudisciate come Dio vel dica. Garibaldi ne' suoi bandi a’ Siciliani avea promesso 
di interpellare il popolo per mezzo del suffragio universale, aftìnchè decidesse 
delle sue sorti. I decreti furono fatti per formare le liste elettorali; venne de- 
terminato il giorno delle elezioni... Ed ecco che il Depretis viene fuori dicendo: 

< Considerando die il voto espresso dai Siciliani fu ed è l'annessione al 

Regno italiano e costituzionale dello. augusto Vittorio Emanuele, re d’Italia », e 
con ciò liste elettorali, suffragio universale, elezioni, ogni cosa andata in fnmo. 
Va ora e di’ un po’ a’ Sioiliani che abbiano il grillo di contraddire al decreto di 
babbo balio t SP che te li concierà per le feste ! . < 

Ora, diciamo noi, come mettere d'aoeordo questi due documenti? Come ac- 
cordare la pubblicazione dell’annessione della Sicilia al Piemonte colle trattative 
tra il governo di Napoli o quello del Piemonte? Come? Tante dispute, tante 
controversie, tante contese per sapere se la Sicilia sarebbe napoletana, piemon- 
tese, autonoma, ed ora Depretis tronca il nodo con un colpo di penna? Era 
pregio deU’npcra che il Garibaldi mandasse ambasciadori a Torino, a Parigi, a 
Londra per trattare questa faccenda, se essa dovea decidersi così ad arbitrio 
del Depretis? E perchè il povero La Farina, che pure voleva fare ciò che fece 
il Depretis, fu espulso come un broglione, un commettimale, un seminatore di 
zizzania? Povero Ut Farina, era anilato colà per buscarsi anche Ini il cordone 
dell’Annunziata come Farini e Ricasoli, ed ecco che dovette tornarsene con 
tanto di naso ! Ed ora sarà il Depretis che si buscherà il gran cordone, che lo 
farà cugino del Re! Habent sua fata anche gli arruflapopoli ! 

Eccoci dnnipie padroni de|ia Sicilia! Ecco la famiglia piemontese aumentata 
di due milioni di persone! Oggimai se le Potenze non ci accordano il diploma 
di grande Potenza, sapremmo noi farla da grandi. Quattordici milioni, non si 
burla mica no? Quand’anche Na|)oli non fosse nostro (come sarà senza fallo! I) 
non siamo noi grande Potenza? 

Basta : se son rose fioriranno, e se sono spine pungeranno. Badiamo a noi ! 
Ci atidiaro dilatando; ma dilatandoci avviene, come a tutto lo cose, che si dila- 
tino, lo quali sogliono perdere tanto in prol’ondilù e soilezzn, quanto giindagnano 
In snperlìt'ie, Nulla valso tonto a conciliari) l’mlio di uitla l'Kuropn contro N'a- 
polc(molll,qiiaiiloràml>izioiic<ll (iilatere il etto Stalo. Il timore ohe c^li cova8»Q 
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in cuore queirintento, lo rendeva sospetto ; ora che per l’annessione di Nizza, 

0 della Savoia il sospetto è diventato un Tatto, l’odio è sottentrato al timore. 

Il Piemonte infatuato delle sue Tacili conquiste, ed ebbro di gloria per gli 
allori che non sono troppo sudati, vede tutto in color di rosa. Ha badi bene 
che i popoli d’Italia sono gelosi del suo iiigrandimento, e detestano la sua am- 
bizione. E ciò non è un sentimento recente e passeggero. Noi citeremo un testi- 
monio per nulla sospetto ; vogliam dire il Giusti, il quale tra i rivoluzionari è 
uno de’ piU franchi e de’ piti giusti (secando rivoluzionario). Or bene ecco ciò 
che scriveva ad Alessandro Manzoni fin dal 1848: 

• I Piemontesi (ma zitto per l’araor di Dio se non mi vuoi vedere lapidato), 

1 Piemontesi hanno la voglia c la forza di salvare l'Italia, ma ne hanno anche 
la presunzione, e, starei per dire la pedanteria. Non dicono: Ego primatn tolto 
nomigor quia leo, ma giti di lì. Cesare Balbo ò il paese incarnato. Leggi i suoi 
scritti, ascolta ciò che ti dice, c li pare, cd è di fatto il primo amico della li- 
bertà; toccato nelle sue opinioni, allora lui è l’Italia, e lltalia è lui, e addio 
roba mia. Il primo lui lo metto perchè sci tu, ma come accademico della Crusca 
sarei obbligato a scrivere con ripicchiata eleganza, esso è l’Italia, e l’Italia è 
lui : non è vero ? 

« A proposito del Piemonte,* avrei altre cose da dire ; ma assai vostra signo- 
ria è repubblicana, e non vorrei per tutto l’oro che è sotto la cappa del cielo, 
che i giornalisti, mezzani di Carlo Alberto, avessero a dire che io gli seduco le 
g.... lombarde. Credo che sia tua l’osservazione che il partito repubblicano ha 
sul partito costituzionale il vantaggio di dire ciò che sente alia faccia del sole, 
senza ricorrere a mezzi termini, per tirare dalla sua chi la pensa diversamente. 
Quanto alle parole, siamo d’accordo, quanto ai fatti, no. Conosco i polli, e so 
die a un punto preso, fanno di tutto, e in nome dell’Italia una e indivisibile 
non hanno scrupolo di barattarti le carte in mano. Ma il mondo ò mondo per 
tutto e per tulli : 

E tutto si riduce, a parer mio, 

K dire : Esci di lì, ci vo’ star io. 

« E il sapere stare sul suo, è un microscopio che ti scopre il baco dov’è (1) >. 

Se questo il Giusti diceva nel 1848, che cosa direbbe dopo le annessioni di 
Lombardia, dell’Emilia, della Toscana, e della Sicilia? 

(1) Lettere del Giusti pubblicate da Le Mouuier, voi. li. Lettera 350. 
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NUOVI DISORDINI IN NAPOLI 


Il telegrafo ci reca gravi notizie di Napoli, dove la sera del 15 di luglio av- 
vennero scrii conflitti tra i soldati e il così detto popolo. Cagione del disordine 
fu una dimostrazione fatta in onore degli emigrati reduci in Napoli. Quella di- 
mostrazione era una doppia oflesa al Re vivente, e a suo padre defunto, e, come 
si capisce facilmente, mancava d’ogni principio di delicatezza. Se il Re dimen- 
tica e perdona, perchè i rivoluziouai i non vogliono dimenticare, nè perdonare 
mai? 

Intanto il primo ministero costituzionale di Napoli si è dimesso, non rima- 
nendo che il signor De ftlartino, il quale pare sia riuscito a comporre un nuovo 
gabinetto, dove il sig. Liborio Romano sarà ministro deU'interno, c il generale 
Pianelli ministro delia guerra. In quindici giorni il Re di.Napoli ha già avuto 
due gabinetti costituzionali, c non istarà molto a cercarsi il terzo, e poi il quarto, 
e poi il quinto, se il tempo gli basterà. 

Le condizioni di Napoli sono tristissime, e se vi esiste la Costituzione, non 
vi si trovano oggidì costituzionali. In quel reame, come dappertutto, vi lianno 
buoni e pessimi, galantuomini e ladri, amici dell’ordine c fautori delle som- 
mosse. 

Gli amici dell’ordine non possono essere paghi della Costituzione, perchè im- 
provvisata, perchè concessa o alla preponderanza straniera, o all'insolenza 
rivoluzionaria, perchè incapace a produrre il menomo benefizio^perchè inde- 
bolisce l’autorità regia in tempi grossi che vogliono la dittatura, come ne dànno 
l’esempio i liberali medesimi. 

Badate che cosa facessero i Ricasoli c i Farini nell'Italia centrale, e che cosa 
faccia Garibaldi in Sicilia? Diedero forse la Costituzione questi messeri? Oh no, 
davvero. Invece governarono cogli ordini piti stretti, pigliando in mano i pieni 
poteri , e scusandosene colla natura dei tempi. Ebbene anche per Napoli i tempi 
correvano tali da sospendere la Costituzione, se fosse esistita, come si praticò 
in Piemonte nel 1848 e nel 1859. Invece il buon Re proclamò lo Statuto!... 

Gli amici della rivoluzione sdegnano egualmente le istituzioni costituzionali, 
perchè vogliono di piU, perchè odiano il Re, c non soffrono né che governi, nò 
che regni ; perchè non si sanno arrestare a mezza via, perchè quanto riuscirono 
ad ottenere ne cresce la baldanza c le pretese. 

Di che noi vedremo in Napoli un alternarsi di sconvolgimenti parziali, forieri 
d’uno sconvolgimento totale, resosi inevitabile dopo la prima concessione. Il 
Re di Napoli andrà tardi o tosto a raggiungere gli altri Principi italiani spode- 
stati, se avvenimenti europei non lo salvano. 

17 
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Pare del resto che la Provvidenza abbia permesso a ^apoli (anta debolezza e 
tanto tramestìo, [>erchè in mezzo a sì fitte ombro risplendesse di pili bella luce 
il vero e grande He italiano, che è Pio IX; il solo nella Penisola che resista alla 
rivoluzione, e che saprà vincerla gloriosamente. 


GARIBALDI SMENTISCE IL MINISTERO 


(Pubblicato il 2‘J agosto 18G0). 

Il ministero per far gabbo a non sappiamo chi, e per potere almeno, a suo 
tempo, schermirsi dalle accuse di aver fomentato e promossola spedizione con- 
tro gli Stati Puntificii, immagini di metter a conto di Mazzini tutto ciò che era 
già stato apparecchiato tanto a Genova, quanto in Toscana. G colia sua circolare 
del 13 agosto simulò di dare un buon rafaccio a quello stravagante di Mazzini, 
che vuol cacciarsi in mezzo agli agenti del ministero, a cui tocca esclusivamente 
il gotemo del molo italiano, e così guastare le uova nel paniere. 

11 Mazzini che si trova non poco solleticato dall’onore di figurare per una po- 
tenza in questo trambusto italiano, pigliò allegramente per sè il rimprovero 
gettato dal Farini alle sèlle in generale, e rispose tostoal manifesto del 13 ago- 
sto col suo manifesto neW Unità Italiana. D'altro lato il Mazzini sa con chi bada 
fare; sa che i ministri facendo i fatti loro, fanno ancora meglio i fatti suoi; sa 
che intorno ai ministrivi sono i piti caldi suoi amici; quindi è informato di 
tutto ciò che si fa dietro le scene, e però sa leggere tra le righe delle circolari 
ministeriali. Laonde egli accetta la parte di antagonista assegnatagli dal capo- 
comico, ed asseconda benissimo il giuoco del ministero. 

Ma Garibaldi che è digiuno delle arti volpine della diplomazìa e le detesta , 
non sì acconcia alla parte che gli si vuole assegnare. Garibaldi è forse il miglior 
pezzo che vi sia in questa frotta di rigeneratori dell’Italia, vuoi nostrani, vuoi 
forestieri. Almeno egli combatte a viso aperto, ed espone continuamente la sua 
vita. Non mentisce, non tergiversa, non vende lucciole per lanterne, non manda 
gli altri a farsi sbudellare, serbando egli la pancia pei fichi, come fanno i rige- 
neratori dell'Italia delle gazzette, dei cafiR; e del portafoglio. Garibaldi dunque 
non vuol sa|>erne di queste arlecchinate. Egli vuole armi, soldati, denari e non 
anela che alla battaglia. Non gli parlate nè dì circolari, nè di Note diplomatiche, 
nè di temporeggiare, nè di tergiversare. Baie! Egli lira avanti, e lascia cantare. 
Ora quesloèche mette in un brutto impiccio il ministero e chi comanda al mi- 
nistero. 

Figuratevi che ieri stesso giungeva a Torino con speciale incarico di pro- 
muovere da capo e col massimo fervore i vietati arruolamenti de’ volontarii il 
maggiore Tosetti, il quale viene non da Londra, ma dalla Sicilia, e può mo- 
strare ronfine formale sottoscritto, non da Mazzini cospiratore, dice il Difillo 
ma da Palernò, ministro della guerra. 
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E la Galletta popolare di Cagliari pubblica la lettera da noi riferita nel nu- 
mero antecedente, con cui Garibaldi autorizza l’avvocato Giovanni Sulliotti a re- 
carsi in Sardegna per arruolare vn intiero battaglione di volonlarii sardi. 

Ma il piti curioso è che il Diritto rimbeccando ì’Oplnione, la quale mise ani 
capo di Mazzini le spedizioni preparate contro gli Stati Pontifìcii , rivendica 
quest’onore a Garibaldi!'» A questa gratuita asserzione , dice il Diritto, noi 
siamo in grado di poter dare la piti ampia e la piti esplicita mentita. Coi 
nostri occhi medesimi abbiamo ietto la lettera con cui Garibaldi raccomanda 
ai dirigenti il Comitato centrale di Genova (i quali, sia detto di passaggio, non 
sono strumenti nè del signor Mazzini, nè del signor Cavour) di sospingere la 
spedizione delle Romaguc a tutta oltranza ed è da lungo tempo fatto di 
pubblica ragione il famoso proclama del 5 maggio, in cui dice che non basta 
promuovere l’insurreziono in Sicilia, ma vuoisi fare eziandio < nell’Cmbria, 
nelle Marche, nella Sabina, nel Napolitano, eoe. ». R tale raccomandazione, ri- 
petiamo, non è sottoscritta da Mazzini, ma da Garibaldi ». 

Dunque signor Karini, non fate lo gnorri ; non ci state ad armeggìarca cian- 
cio con Mazzini per tenerci a bada, rimproverandogli come un delitto di leso 
diritto delle genti l’aver voluto fare una spedizione armata contro gli Stati Pon- 
tiScii. R Garibaldi, proprio il vostro Garibaldi che ha dato quegli ordini, è Gari- 
baldi che ordinò di attaccare dal lato di Toscana gli Stati della Chiesa. E quel 
Garibaldi che agisce in nome- di Vittorio Emanuele, che è in corrispondenza 
cbti Vittorio Emanuele ; che invia alla Corte di Torino i suoi ambasciadori ; che 
riceve alla sua Corte gU ambasciadori del Degno italiano ; che proclama a' suoi 
popoli Io-Statato dol Degno iiaUano ; 0 if dichrarii’ annessi al Degno italiano-, 
Ora che Ci avbSste adire? Vói, Sigrior VhHhl, avute gktato il biasimo e il di- 
sprezzo sulle sftte, che,' assalendo gli Stati PontTftciì, si arrogavano l’opera vo- 
stra. Ora Xeeétte che preparano la guerra contro il Papa è Garibaldi ed i suoi, cioè 
voi ed i vostri, giacché con Garibaldi voi non fate che una cosa sola, almeno 
per ora. 

Diciamo almeno per ora, perchè, tre mesi or sono, Garibaldi ed il ministero 
erano uno al polo artico, e gli altri all’antartico. Allora il ministero faceva esclu- 
dere Garibaldi dal Parlamento come indegno di sedere nel consesso dei rappre- 
sentanti del primo Parlamento italiano, Ini che, divenuto francese per la. ces- 
sione di Nizza alla Francia, non era neppur italiano. Ed il ministero faceva pro- 
clamare dairOpinfone che l'elezione di Garibaldi sarebbe stata un’ immora- 
lità-. " 

Ecco quanto leggovasi nell'Op»m'o»e del 3 maggio. Dopo aver proposto Tavv, 
Fabre ed il dottor Dorella per il 5“ ed il 6” collegio di Torino contro il signor 
Robaudi c Garibaldi, si dice: » Chi ha eletto i ministri non può dar il voto che 
a uomini dello stesso partito; darlo ad altri sarebbe un’immora/kd. È un’int- 
moralità il solo proporlo, c sarebbe un'olTcsa agli elettori il solo sospet- 
tarlo t. 

Il dì 3 di maggio Garibaldi deputato al Parlamento era on’ immoralità, anzi 
era immoralità la semplice sua candidatura. — Ma dopo il 3 di maggio venne 
il 26 di maggio e la presa di Palermo, allora Garibaldi non solo sarebbe degno 
di essere deputato al Parlamento, ma è degno di essere dittatore della Sicilia a 
nomo di Vittorio Emanuele, e di trattare da pari a pari colle Potenze! I Torinesi 
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(s’intende i Torinesi del conte di Cavour) lo esclusero dal Parlamento, ed in 
sua vece vi posero quel sommo uomo che è Tavvocato Fabre. Ha se oggi Gari- 
baldi tornasse a Torino, i nostri buoni concittadini (sempre quelli del conte di 
Cavour) si farebbero in quattro per onorare Garibaldi con luminarie, gazzarre, 
feste e dimostrazioni d’ogni sorta. 

Intanto consta in modo indubitato che l’arruolamento dei volontari per as- 
salire lo Stato Pontilicio è stato fatto e si fa tuttora per conto e per ordine di 
Garibaldi ; e che Garibaldi non solo non è disapprovalo dal ministero, ma è in 
tutto c per tutto approvato e lodalo. 


STRAGE IMMINENTE D’IMPIEGATI 

IN TOSCANA 


(Pubblicalo il 31 agosto 1860). 

Le rivoluzioni si fanno sempre da pochi tristi ; ma i pochi nulla potrebbero, 
se non fossero! molti, i quali comechessia tengono il sacco a coloro che rubano. 
E questi che tengono il sacco a’ tristi sono di tre categorie : i malcontenti, gli 
ambiiiosi, i fuggifatica, ossia nicoderoi. 1 malcontenti, per vendicarsi dei go- 
verno, di cui hanno ricevuto o credono d’aver ricevuto qualche torto, sono lieti 
di chiappar per i capegli l’occasione di vendicarsi delle ingiurie ricevute ; o, se 
non vendicarsi, almeno afferrarequalchecosa per contentarsi. Gli ambiziosi, che 
rimproverano alla patria di non riconoscere i meriti dei cittadini, e per cui 
ogni onore è sempre poco, sperano che cacciati coloro che sono in onore, sot- 
tentreranno essi al loro posto. Finalmente havvi coloro, i quali abborrenli da 
ogni lotta, non solo lasciano fare a’ mestatori tutto ciò che vogliono, ma s’iii- 
dispelliscono contro quelli stessi che a’ conati dei rivoluzionari ai oppongono; 
non già che 'approvino il disordine, ovvero disapprovino chi ai disordine si op- 
pone, ma perchè da. quel contrasto sorge un molo nella società che può distur- 
bare la pace, e trascinarli benché riluttanti in mezzo alla lotta. Questi sono i 
buoni egoisti, che pur troppo sono in gran numero. 

Con questi aiuti destramente maneggiali, ì rivoluzionari preparano ogni cosa 
per il giorno e per l’ora indicala. Quando tutto è in pronto, sopravviene il coup 
de main di Ledru-Rollin, ed ecco fatto il becco all'oca. I rivoluzionari da prin- 
cipio si fanno piccini piccini, dolci, mansueti, tolleranti , finché si sono bene 
assettati sulla sella. E non si tosto si sentono bene a cavallo, cominciano a me- 
nar a tondo la mazza, ed a fare strage dei loro nemici, cioè di quelli stessi che 
li aiutarono a montar a cavallo. 

Perciò si servono alternativamente dei parliti, aizzandoli gli uni contro glial- 
tri per distruggerli tutti, cioè cacciarli dal maneggio della cosa pubblica, e re- 
stare essi soli coi loro parenti, amici e amici degli amici a reggere il paese ed 
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a beatificarlo. D’ordinario la prima vittima è il Clero, contro del quale, dopo aver 
aiuati tutti i parliti, sogliono essere scagliati i primi colpi. Dopo il Clero viene 
l’aristocrazia, dopo l’aristocrazia, la magistratura e via dicendo, finché non ri- 
mane piti d’intatto che l’esercito. Ma anche l’esercito quando la rivoluzioné è 
, pienamente trionfante cade sotto i suoi colpi ; e si sa che i rivoluzionari odiano 
con odio pari il prete ed il soldato. Il prete è la prima vittima, d’ordinario il 
soldato è l’ultima. Per distruggere l’esercito no corrompono lo spirito. Indisci- 
plina, l'amministrazione; e si sa che un esercito corrotto è un esercito di- 
strutto. 

Il felicissimo Stalo di Sua Maestà di Bettino Ricasoli è entralo nel secondo 
stadio della rivoluzione. Il Clero ebbe già la sua parte pel primo come è giusto 
secondo il diritto della rivoluzione. Ora viene In parte degl’impiegati civili ; sièl’e- 
purazione dell'amministrazione, che ora viene annunziata per la Toscana. L’au- 
gusto padrone della autonomia toscana fece pubblicare a suono di tromba iK 
bando con cui annunzia a’ suoi autonomi impiegati che egli sta per cominciare 
l’epurazione, sceverando il frumento dal loglio. Il trombetta è la Nazione, che 
si dice essere giornale degli ebrei, benché figurino esserne i padroni alcuni ca- 
valieri di fresca data. 

La Nazione adunque del 26 agosto ebbe l’incarico di svelare al governo del Re 
una pia^o. E naturalmente, come il trattarle piaghe non ècosa che vada a genio, 
il giornale dei nuovi cavalieri, o degli ebrei , protesta che a quel nauseante ufllcio 
è tratto peicapcgli: vi ci è « spronato dal desiderio del bene del nostro paese, 
e crede anzi far cosa utile a tutti, svelando al governo del Re una piaga, du 
cui forse disconosce, o non conosce appieno la importanza. Noi vogliamo ri- 
chiamare l’attenzione del ministero sugli impiegali toscani ». Gran mercè ebe- 
abbiamo un giornale ebreo a Firenze, che svela le piagheX Altrimenti nmpingat 
nascosta come farebbe a guarire? Essa potrebbe far sacco, passar in cancrena, 

e Tuttavia ci pare un’ imperdonabile negligenza del ministero, che non 

conosca una piaga pubblica, gravissima, pericolosissima ; e che tocchi proprio 
agli ebrei di svelarla. Se si tratasse di qualche impiegatuccio in qualche angolo 
dimenticato del Regno autonomo, si capisce che potrebbe la piaga sfuggire agli 
occhi lincei del sig. Ferini ; ma altro che impiegatuccio raro e da poco I Sentite 
il giornale dei nuovi cavalieri : 

« In mezzo alla grandissima turba degl’impiegati toscani ve ne hanno pochi' 
caldamente liberali, non pochi per i quali ogni programma politico si racchiudo' 
in un completo indifferentismo, molli che essendo stali troppo teneri deirantico- 
regime, sono naturalmente avversi al nuovo. 

« Non parleremo de’ buoni e nemmeno degli indifferenti, i quali, se non cOtì 
zelo, adempiono però a’ loro ufifici. Parleremo bensì dì quegli impiegati., ebe 
sotto il governo di Vittorio Emanuele parteggiano faziosamente per Ferd'.nando 
di Lorena. 

« È questa una piaga che rode poco a poco ramministrazione del paese, la 
quale non procede franca e spedita, come dovrebbe, per la forza d’inerzia che 
contrappongono al libero corso della macchina governativa questi nemici che 
abbiamo in casa, ebe vìvono del nostro danaro, che noi paghìiimo perché ci 
servano male, o perchè infine servano al principio opposto a ‘quello che è la 
base dell’ordinamento politico dello Stato a. 
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Vi pare a voi che questa sia piaga da non badarci? Capite? I liberali sono po- 
chi; gli indifferenti sono non pochi-, c gli avversi al nuovo reggimc sono molti! 

Ed il governo se ne sta colle mani alla cintola contemplando i non pochi ed i 
molti suoi nemici come se nulla fosse? Su via, scotote questa vostra indolenza, 
signori ministri ! « Queste piante parassite, questi elementi veneiici o bisogna ^ 
distruggerli, o porli ncirimpolenza di nuocere. E dovere del governo provve- 
dervi, perchè il governo prima dei cittadini deve dar esempio dei rispetto alla 
legge. £ malo i cittadini possono imparare a rispettare la legge, quando i piU 
acerrimi nemici di lei sono fra le file di coloro che dovrebbero curarne l’osser- 
vanza, e che per questo appunto vengono dallo Stato retribuiti >>. 

Scandaloso di un governo I Così dai l’esempio ai cittadini di rispetto alle leggi! 
Così paghi coi denari dello Stato t più acerrimi nemici dello Stato medesimo ? 
Eh, non so a che mi tenga dal mettere in accusa il ministero in corpo ed anima. 

— Forse tu governo dirai che alla Gn Gne tutto il torto non è tuo; o che i go- 
verni precedenti, dal 27 aprile in poi, avrebbero dovuto oocuparsi di sterpare 
guesle piante parassite, e guesti elementi venefici. « Forse fu grave torto (è sem- 
pre la Nazione che parla) dei governi che precederooo quello che oggi ci regge, 
non indurre radicali cambiamenti nel personale degli impiegati d’ogni dicastero, 
cominciando da quelli di piti bassa sfera c risalundoGno agli ufficiali della legge. 
Ma quei governi potevano almeno giustiGcarc la loro tolleranza; imperoecliè 
trattavasi allora di costituire il paese ed era mestieri allontanare ogni causa di 
individuale malcontento, ila ora che il paese è costituito, ora che il governo è 
forte per la manifestata volontà popolare, per il concorso di ogni classe di persone, 
quella tolleranza, che poteva in altri tempi scasarsi, non ha nessuna ragione d’^ 
BÌstenza I. . . . 

Avete capito? Finora la rivoluzione non era ancora bene consolidata, e le con- 
veniva andare colle buone. Ma ora che è forte, ora è tempo di schiantare , di- 
sperdere, annientare i nostri più acerrimi nemici. 

Ma signori cavalieri, adagino, adagino; che non veniste mai così di rimbalzo, 
o di matonella, come si dice costà, a ferire l'augusto vostro padrone Bettino, il 
quale csseudo sulla faccia del luogo dove saperle queste cose. E dall’altra parte 
egli da quell’uomo risoluto che è, se vi fossero piaghe è tale cerusico da ta- 
gliare, bruciare, troncare braccia, gambe ed anche teste per guarire le piaghe. 
Badate a voi, signori cavalieri, che, a quanto si dice, vivendo della pagnotta 
dell’augusto Bettino.... — che Bettino? Non c’è barone che tenga. « Noi lo 
confessiamo francamente: in questo non ritroviamo la energia che è propria 
del carattere del barone Ricasoli. Perchè tollera egli questo stato di cose? Per- 
chè egli, che destituì, e saviamente, tre professori dell’llniversìtà senese, non 
t^isce con eguale fermezza contro tutti coloro che ne imitano e ne superano 
l’esempio? Perchè almeno non chiede al ministero che si faccia un cambio di 
impiegati, onde allontanare questi che qui in Toscana sono di scandalo, per 
^mandarli in luoghi ove sarebbero costretti ad usar maggior prudenza, e a com- 
piere al dover loro con coscienza maggiore? Un governo su tema siffatto noo 
può, non deve esitare >. 

Giacché neppur il padrone è risparmiato bisogna che la faccenda sia grave. 
Eecettochè questa fosse una commedia concertata insieme col padrone stesso, 
il quale si fa sgridare da’ suoi stcssistallìeri oche è troppo buono, e che i troppo 
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toUeranle^ e che ò troppo indolente, e che ili questo passo oggimai lutti gli. .. ... 
addosso-, aOiiicbò possa menar giù mazzate da ciechi riportandone tuttavia lode 
di troppo buono e troppo indulgente. Ma codeste le sono supposizioni di qual- 
che malignuzzo che non conosce la pasta di zuccaro che è Bettino I Dunque,; 
diciamo, conviene che sicno veramente gravi i delitti di questi e/emeuti venefici, 
dei più acerrimi nemici dello Stato! — Se sono gravi i delitti! voi dite. Gravis- 
simi ? Ascoltate : 

• Quando il paese sa che certi impiegati vanno dicendo che questa baracca 
pud durar poco e.che presto tornerà il Granduca; quando il paese sa, che altri 
va spargendo che il governo attuale è nemico de/la religione, e la vuole distrutta; 
quando il paese sa, che certi impiegati rifìutano di concorrere a ogni coscrizione 
che abbia intendimenti liberali, e poi son larghi di soccorsi per il danaro di San 
Pietro; quando il paese sa, che in certi uQizi si conservano c si tengono espo- 
ste tuttora le immagini dei Principi decaduti che in altri si fanno conventicole 
nere; quando sa, che certi alti impiegati sussidiano la stampa nerissima e gon- 
golano di gioia nel leggere i giornali più reazionarii ; quando sa iuGne, che chi 
dovrebbe per ufiicio sostenere il governo lo scredita in ogni maniera e dà mano 
a chi vuole abbatterlo ; il paese ha diritto di domandare al governo, perchè si 
pratichi questa inesplicabile tolleranza, e ha diritto di chiederlo, perchè questi 
che dovrebbero servirci son pagati col danaro nostro, col danaro di tutti >. 

Qui avremmo varie osservazioni da fare: per esempio, perchè, eccettopochi, 
tutti gli impiegati sospirano per la ristaurazione del Granduca? Come si fece 
adunque la votazione per la sua decadenza all’unanimità? Perchè si puniscono 
gli impiegati per opinioni politicheì.... Ma l’articolo è lungo. La conclusione è 
che gli impiegati Toscani devono aspettarsi un’imminente strage per mano di 
Bettino-bey e dei suoi agenti. Non vogliamo dire che sia una strage degli inno- 
centi, perchè almeno rei di nìcodemwno devono confessarsi. D’altro lato non 
crediamo che vi sia ninna relazione tra il sior Bettino ed il re Erode. 


CAVOUR E GARIBALDI 

nel maggio e nell'ottobre del 1860 


(Pubblicato il 5 ottobre 1860). 


Ornai le contraddizioni politicire sono il pane quotidiano degli uomini che 
governano di qua e di là delle Alpi, c noi siamo disposti a ritrovarne ogni giorno 
delle audacissime e stomachevoli. Non ostante ci fo' ribrezzo il confronto tra 
ciò che il conte di Cavour disse alla Camera dei Deputati il 2 di ottobre, e le 
parole che fé’ stampare sulla Gaxzetla Ufficiale del Regno del 1 7 di maggio 1 860. 

Cavour il 2 di ottobre del 1860. • Il governo del Re potè non fallire all’as- 
Bunto di secondare la fortuna d’Italia c compiere ardite imprese. — Altri un- 
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dici milioni d’iuìinni hnnno infranto le loro catene. — Il minialero è al tutto 
alieno dairattribnire untramenfe a se stesso il merito di sì mirabili eventi. — A 
rispetto di Napoli c di Sicilia, è dovuto al concorso generoso dei volontarii, c 
piu ebe ad altra cagione al magnanimo ardire dell’illustre loro capo, al generale 
Garibaldi. Il ministero si restringe a notareebe questi memorandi casi furono con- 
seguenza della politica proseguita per dodici anni dal governo del Re. Garibaldi 
è un generoso patriota. — L'autorità e l'impero di Napoli e Palermo stanno 
nelle mani gloriose di Garibaldi, il quale ha reso segnalati servizi alla patria» 
uff. della Camera, N“ 138, pag. 539, 540). 

Cavour il 17 di maggio 1860. • Alcuni giornali stranieri, a cui fanno eco 
quei fogli del paese che avversano il governo del Re e le istituzioni nazionali, 
hanno accusato il ministero di connivenza neH’imprcsa dei gen. Garibaldi. La 
dignità del governo ci vieta dì raccogliere ad una ad una queste accuse e di 
confutarle. Rastcranno alcuni brevi schiarimenti. 

• Il governo ha disapprovato la spedizione del generale Garibaldi, ed ha cer- 
cato di prevenirla con tutti quei mezzi, che la prudenza e le leggi gli consenti- 
vano. La spedizione ebbe luogo non ostante la vigilanza delle autorità locali ; 
essa fu agevolata dalle simpatie che la causa della Sicilia desta nelle popola- 
zioni. Appena conosciutasi la partenza dei volontari, la' flotta reale ricevette 
ordine d’inseguire i due vapori e d’impedirne lo sbarco. Ma la marinerìa reale 
non lo potè fare, nella guisa stessa che non' lo potè quella di Napoli, che pure 
da parecchi giorni stava in crociera nelle acque di .Sicilia. Del resto l'Europa sa 
che il governo del Re, mentre non nasconde la sua sollecitudine per la patria 
comune, conosce e rispetta i principii del diritto delle genti, e sente il debito di 
farli rispettare nello Stato, della sicurezza del quale ha la risponsabilità * (Gaz- 
zetta Ufficiale del Regno, num. del 17 di maggio). 

Dunque nel maggio del 1860 Cavour disapprova la spedizione di Garibaldi, 
manda ordine d' inseguirlo, lo denunzia all’Europa come violatore del diritto 
delle penti. E nell'ottobre del 1860 Cavour applaude alla spedizione di Gari- 
baldi, la chiama mirabile evento, memorando caso, magnanimo ardire, segna- 
lato servizio reso alla patria ! I 


FRA SEI MESI ! 

SPKJIANZE E TIMORI DEL CONTE DI CAVOUR 


(Pubblicato il 13 ottobre 18G0). 


Nella tornata dell’ll di ottobre il conte dì Cavour ha dichiarato solennemente 
ai deputali che vuol togliere al Papa anche la città di Roma, c che se gliela 
lascia per poco, si è per cagione dei tempi, per difetto d’opportunità, per 
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timore del mondo cattolico. Quando però si presenti il destro, Roma seguirà le 
sorti delle Romagne, delle Marche c dcH'l'mbria. 

E il conte dì Cavour aggiunse che questa è l'idea piemontese da dodici anni 
in qua I Come'^ Mentre i liberali scioglievano le labbra in inni e benedizioni a 
Pio IX, meditavano di spogliarlo perfino di Roma? Mentre Carlo Alberto si prof- 
feriva cosi aflezionato al Pontefice Romano, divisava di strappargli dalla fronte 
la Corona? Noi non avremmo osato di gettare qaest'insulto sulla memoria di 
quel Re. 

Ad ogni modo è un bel guadagno per noi il conoscere oggidì nettamente le 
intenzioni del ministero. Carìbaldi ha vinto Cavour. Imperocché il dissenso in- 
sorto tra Cavour e Garibaldi era che quegli voleva arrestarsi alle mura di Roma, 
e Garibaldi fare di questa la Capitale del Regno Italiano. Ora il conte di Cavour 
sposa pienamente la politica garibaldina, e i due eroi, degni l'uno dell’altro, 
diventano due anime in un nocciolo. 

Ma il conte di Cavour, nel vagheggiare il conquisto di Roma, e la totale spo- 
gliazione del Pontefice, non si potè difendere da un arcano timore, e domandò 
a se stesso, domandò ai deputati : in quali condizioni sarà fra sei mesi l’Europa ? 

Questa domanda fu eloquentissima. Era una confessione, che il Piemonte 
trovasi oggidì come un bastimento in alto mare « nave senza nocchiero in gran 
tempesta » per dirla colla parola d'un nostro celebre poeta, e non sa dove andrà 
a riuscire. 

Era un presentimento di grossi torbidi, di guerra vicina, di rivoluzione im- 
minente, che ci trascineranno dove non vogliamo c^non possiamo, come hanno 
trascinato sempre tutti coloro che vollero andare a Roma, a coi venne il capo- 
girlo prima ancora che fossero giunti sul (^mpidoglio. 

Era una dichiarazione di quanto sìeno legittime le incertezze dei privati c dei 
popoli, quando colui medesimo che ha in mano la somma delle cose, che s’ag- 
gira nei segreti della diplomazìa, che conosce i pensieri dei gabinetti europei, 
conviene dì noq saperne nulla, e chiede agli altri che cosa sarà da qui a sei 
mesi l’Europa? 

Ma che cosa sarà l'Europa da qui a sei mesi ? Il conte di Cavour noi sa, i 
deputati noi sanno, e lo sapremo noi? Eppure una cosa noi sappiamo, e pos- 
siamo dirla francamente senza esitare e senza paura d’essere smentiti : il Papa 
sarà sempre Principe temporale ; sarà sempre Re di Roma! Passeranno sei mesi, 
passeranno sei anni, passerà il conte dì Cavour, come passò Crescenzio Numan- 
ziaiio, il conquistatore di Castel Sant’Angelo, come passò Arnaldo da Brescia 
che volle di Pielro crollar Vimmobil pietra, come passò Stefano Porcari, come 
passò Cola da Rienzo, come passò ftertbier e tanti altri invasori di Roma ; ma 
una cosa non passerà: non passerà il dominio temporale dei Papi ! 

Vedete la gran differenza che corre tra noi cattolici e il conte di Cavour ed i 
suoi. Costoro hanno molte e grandi speranze, veleggiano col vento in poppa, si 
veggono lavoriti in tutto dagli avvenimenti. Tuttavia nell’ebrezza del trionfo 
non sanno difendersi da un segreto timore e domandano : Che sarà l'Europa 
da qui a sei mesi 7 

Ma nessun timore di questo genere può intromettersi nel cuore d’un cattolico. 
Egli si farebbe coscienza di chiedere che sarà del Papa, che sarà del suo domì- 
nio temporale? Sa che questo dominio è necessario oggidì alia Chiesa per la 
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BDa indipendenza e libertà; c se per Io innanzi ne avesse menomamente dubi- 
talo, ora l'unaninie consentimento di tutti i Vescovi del mondo l’avrebbe con- 
vinto deU’empielà del dubbio. 

Posta adunque questa utilità e necessità, nel cuore di noi cattolici non sono 
che speranze scevre da ogni timore, e le speranze nostre non si fondano nè 
sulla generosa Francia,, nè sulla givsla Inghilterra, nu sulla nobile Germania, 
Non abbiamo bisogno di largheggiare in epiteti come il conte di Cavour ; per- 
chè le nostre speranze si fondano sulla provvidenza, sull’onnipotenza, sulla 
giustizia di Uio. 

Il quale appunto in questi momenti prepara la più gloriosa vittoria del domi- 
nio temporale dei Papi. E come ciò? State a sentire. 

Una vittoria è tanto più segnalata, quanto maggiore apparisce la potenza dei 
nemici, e minori i mezzi di difesa. Questo è evidentissimo. Or bene per la vit- 
toria del Papato debbono andare innanzi questi due fatti: che il Papa venga assa- 
lito da una foiza grandissima, e che non abbia nessun mozzo umano per 
ischermirsene. 

E i due fatti ornai sono messi in luce, e tutti li veggono da sè. Ora la vittoria 
non può lardare. E quanto sarà gloriosa per Pio IX? E quanto sarà utile alla 
Chiesa? Se il Papa vincerà in questa lotta, c vincerà di certo, chi oserà mettere 
in dubbio l’intervento della Provvidenza in favore di Pio IX? Chi oserà ripetere 
ancora non essere il Papa-Re nei grandi decreti di Dio ? Chi oserà più lusin- 
garsi di poter atterrare Roma Pontifìcale? 

Egli è in questo senso che noi diciamo apparecchiarsi oggidì la più gloriosa 
vittoria del dominio temporale dei Papi, e fra qualche tempo ci saprete dire se 
c’inganniamo. Non preciseremo nè i giorni, nò i mesi, imperocché il tempo è 
in mano di Dio che conosce i tempi ed i momenti. * 

Ma voltiamo la pagina e torniamo alla domanda del conte di Cavour: che 
sarà l'Europa da qui a sei mesi? Che sarà della Francia? Che sarà dell’Italia? 
Che sarà del nostro Parlamento? Che sarà del conte di Cavour medesimo? 

Il Piemonte ha ammesso un grande e terribile principio. Predicando il non 
intervento, il Piemonte è intervenuto negli Stali PontiGcii per ristabilirvi l’or- 
dine morale, per dare ai popoli la libertà di esprimere i loro voti ! 

Questo principio potrebbe formare argomento del Congresso di Varsavia, o 
di qualche altro Congresso. L’ordine morale e la libertà dei popoli potrebbero 
apparire ad altri Principi in modo ben opposto a quello in cui li vide il governo 
piemontese, e allora che sarebbe di noi ? 

Grandi fatti si stanno maturando : aspettiamoli con pazienza e con rassegna- 
zione, non istancandoci mai di pretore e di compiere il nostro dubbio, nei 
timori e nelle incertezze. Ringraziamo Iddio che ci ha fatto la grazia di stare 
uniti a quella pietra che non si smuove, e di entrare nelle 6le di quell'esercito 
che è sicuro della vittoria. 
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I si DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 


(Pubblicato il 31 ottobre 1860). 

f Le masse hanno risposto si signore come rispondono sempre a , diceva l’av- 
vocato Deforestn il 0 di giugno dei 1860 nel Scosto del Regno, cd ora i «ì Hoccano 
a Napoli ed in Sicilia, e sono si liberi c spontanei come quelli che giù si raccol- 
sero prima in Toscana c nell’Emilia, e poi nella Contea di Nizza. 

Nella provincia di Napoli, dice il telegrafo, erano iscritti 229,'780 cittadini. 
Risposerii 185,-lG8;e no soli 1609. Si vede che molti non risposero nò no, nòsH 
Se Francesco 11 , quando era a Napoli, avesse interrogato i Napoletani, credete 
voi che non avrebbe raccolto .altrettanti Suopadre Ferdinando 11 ne raccolse 
un numero molto maggiore quando volle abolire lo Statuto. 

Nella votazione delle Due Sicilie troviamo un progresso ed un regresso, pa- 
ragonandola colle votazioni precedenti nella Toscana e nell’Emilia. Il progresso 
è che s’incontrano di tanto in tanto alcune centinaia di no. Le quattro Assemblee 
di Toscana, di Bologna, di Modena, di Parma aveauo detto si all’unanimità. 
Questo era troppo, c il soperchio rompe il coperchio. 

Il regresso poi è che dairilaiia centrale prima della votazione si ritirarono i 
nostri pubblici urTiciali e le nostro truppe; laddove nell’Italia meridionale man- 
daronsi le nostre truppe, e perfino il nostro ministro degli affari interni, perchè 
assistessero alle votazioni. 

Anzi il conte di Cavour commise la grande imprudenza di scrivere al prodit- 
tatore Pallavicino che il risultato del plebiscito era in gran parte dovuto al suo 
patriottismo. Che cosa ha egli fatto il Prodittatore’' Noi credevamo che si fosse 
contentato di dare semplicemente il suo si, in virtù del decreto che avealo no- 
minato cittadino di Napoli. Ma un solo si non meritava i complementi del conte 
di Cavour. Il Pallavicino ha procacciato moltissimi altri si, dacché il risultato 
del plebiscito è dovuto in gran parte a lui (I). 

Oh conte di Cavour, che imprudenza avete commesso I Napoleone IH ebe la 
sa piu lunga si è guardato ben bene dal ringraziare il aig. Pietri, e dal dirgli 
che il voto di Nizza era in gran parte dovuto at suo patriottismo, L’Europa ne 
avrebbe riso, come riderà certamente del vostro dispaccio. 

(1) Ficco il dispaccio del Conte di Cavour : 

Al marchese Pallavicino, prodiltatore — Xapoli. 

Torino, 81, ore 1, 15 pom. — Chie6, ore 7, 20 pom. 

L’Italia esulta pel splendido risultato del plebiscito che al suo senno, alla sua fermezza ed 
al suo patriottismo è in gran parte dovuto. Ella si i acquistato cosi nuovi e gloriosi titoli alla 
liconoscenu della nazione. 

Conte Civoca. 
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Ma o ridere o piangere , l'Ilalia ornai è fatta; ci mancano ancora i .<i delle 
Marche, che si attendono dal patrioUismo di I^orenzo Valerio, e poi il bel paese 
dove il al suona è risorto a forza di sì. Sono si preziosi, che si portano sul cap- 
pello, sì che vengono scritti sulle porte delle case, sì che sono deposti nelle urne, 
«I che trovassi dappertutto, meno forse ncirintcrno de’ cuori. 

Oh sì fortunati, sì benedetti, si eloquentissimi 1 Uno scrittore francese poco 
ortodosso, il signor Mignet, ha visto la libertà del mando nel famoso no, pro- 
nunziato dalla Dieta di Vormazia. La libertà d’Italia invece consiste nel al, ebo 
resterà famoso come quel no. 

Dicevano cosa tanto difficile riunire la Penisola, e ricordavano come non ci 
fossero neppure riusciti gli antichi Romani colle loro legioni. Ma Garibaldi e 
Cavour hanno provato all’Europa essere cosa facilissima. L’Italia si fa con una 
sillaba: si stampa un sì, si mostra, si consegna e l’Italia è fatta. 

Tuttavia ci dà gran pensiero queU’aforisma che dice : eadem res per quascum- 
que cautas naseitur per easdem et dissolvitur. Un si ha fatto improvvisamente 
l’Italia, e un si potrebbe improvvisamente disfarla. Il popolo è mobile assai, 
epperciò Vincenzo Gioberti chiantava il suflragio universale un assurdo ed una 
follia. 


NOTA DEL CONTE DI CAVOUR 

AL MINISTRO DEL RE DI NAPOLI 


(Pubblicato l’8 novembre 1860). 


II sottoscritto ha ricevuto la Nota 24 andante, con la quale l’illustrissimo signor 
cavaliere Canofari, inviato, ecc., ecc., ha informato che nei proclami sparsi dal 
generale Garibaldi in Sicilia esso assume il titolo di Dittatore in nome del Re di 
Sardegna, e richiama su tal fatto la disapprovazione e la contraddizione dd 
governo di S. M. il Re di Sardegna. 

Benché non possa nemmeno cader dubbio su questo proposito, il sottoscritto, 
d’ordine di Sua Maestà, non esita dichiarare — che il governo del Re è total- 
mente estraneo a qualsiasi atto del generale Garibaldi, che il titolo da lui aa- 
suntu è onninamente usurpato, ed il reale governo di Sua Maestà non può che 
formalmente disapprovarlo. 

Rinnova, ecc. ecc. 

Torino, 26 maggio 1860. 


C. Càvodb. 


Questa nota veniva rimessa il 26 di maggio. Alcuni giorni prima la nostra 
Gazzella Ulficiale, riconoscendo ancorai prineipii deWatAioo diritto dalie genti, 
pubblicava la seguente dichiarazione : 
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• Alcuni giornali stranieri, a cui fanno eco quei fogli del paese che avversano 
il governo del Re e le istituzioni nazionali, hanno accusato il ministero di con- 
nivenza nell’impresa del generale Garibaldi. La dignità del governo ci vieta di 
raccogliere ad una ad una queste accuse e di confutarle. Basteranno alcuni brevi 
schiarimenti. 

c 11 governo ba disapprovato la spedizione del generale Garibaldi, ed ha cer- 
calo di prevenirla con tutti quei m'ezzi,che la prudenza e le leggi gli consentivano. 
La spedizione ebbe luogo non ostante la vigilanza delle autorità locali ; essa fu 
agevolata dalle simpatie che la causa della Sicilia desta nelle popolazioni. Appena 
conosciutasi la partenza dei volontarii, la flotta reale ricevette ordine d’inseguire 
i due vapori e d’impedirne lo sbarco. Ma la marineria reale non lo potè fare, 
nella guisa stessa cbe non lo potè quella di Napoli, che pure da parecchi giorni 
stava in crociera nelle acque di Sicilia. Del resto l’Europa sa che il governo del 
Re, mentre non nasconde la sua sollecitudine per la patria comune , conosce e 
rispetta i principii del diritto delle genti, o sento il debito di farli rispettare 
nello Stalo, della sicurezza del quale ha la responsabilità» {GasstUa U/jkiale 
del Regno, numero del 17 di maggio). 


ENTRITI DI RE VmiO EIANliElE II 

m NAPOLI 


(Pubblicato il 9 novembre 1S60). 

Ieri abbiamo pubblicato alcuni documenti relativi al reame di Napoli, cioè la 
dichiarazione della Gazzella Ufficiale del Regno del 17 di maggio 1860, eia 
Nota del conte di Cavour al cavaliere Canofari, inviato del re Francesco II. 
Oggi pubblichiamo altri documenti, che si riferiscono all’ingresso del re di Sar- 
degna Vittorio Emanuele II nella capitale del Regno delle Due Sicilie. Se vi fu 
mai argomento, in cui noi dovessimo restringerci unicamente a’ fatti senza una 
parola sola di glosa, si è questo che ora abbiamo per le mani. 

Come si sa la popolazione del Regno di Napoli votò il plebiscito. Il risultato 
di questo voto fu proclamato in Napoli dal signor Niutta, presidente della Corte 
Suprema, il quale, prima di proclamarlo, disse un discorso, riferito dal Gior- 
nale Ufficiale di Napoli del 4 di novembre. Ecco la parte più importante del 
discorso : 

« l.a Corte Suprema, essendosi occupata dello scrutinio generale, dopo dili- 
gente ed accurato esame degli atti, dice il signor Niutta, ba osservato che le 
operazioni delle Giunte provinciali sieno state eseguite in piena regola ed ai 
termini della legge; e cheli numero degli elettori accorsi nei comizi sia stato 
di 1,312,376, dei quali, attesta il signor Niutta, hanno votato affermativamente 
1,302,064, e negativamente 10,312. 
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< Quindi, prosieguc il signor Mutta, la Corte Suprema di Giustizia dichiara 
che il risultato generale dello scrutinio dei voti delle provincie continentali di 
questa parte meridionale d’Italia sìa di i ,302,064 voti affermativi contro voti 
negativi 10,312. 

t Che ciò importa, dice il signor Niutta, piena ed assoluta accettazione del 
plebiscito anzidetto ; e che in conseguenza vi sìa luogo a proclamare, siccome 

10 proclamo, dichiara il signor Niutta, che il popolo delle provincie continentali 
deiritalia meridionale vuole l'Italia vna ed indhisihUe, con Vittorio Etnanvele 
Re eostitmionale e tuoi legittimi discendenti. 

t Questo è il volo del popolo, conchiude il signor Multa, a cui ogni cuore 
fa plauso, col grido di gioia : Vittorio Emanuele Re ^Italia ima ed indivisi- 
bile • . E qui ebbe termine il discorso del signor Multa. 

Dopo di che il 7 di novembre alle ore nove e mezzo del mattino Re Vittorio 
Emanuele II fece il suo ingresso nella città dì Napoli, pubblicando il seguente 
proclama ai popoli Napoletani e Siciliani. 

< Il suffragio universale mi dà la sovrana podestà di queste nobili provincie. 
Accetto quesl’altro decreto della volontà nazionale, non per ambizione di regno, 
ma per coscienza d'italiano. Crescono i doveri di tutti gli Italiani. Sono più che 
mai necessarie la sincera concordia c la costante abtiegazione. Tutti i partiti 
debbono inchinarsi devoti dinanzi alla maestà dell'Italia che Dio solleva. Qua 
dobbiamo instauraro governo che dia guarentigia di viver lìbero si popoli, di 
severa probità alla pubblica opinione. 

c Io faccio assegnamento sul concorso efficace di tutta la gente onesta. Dove 
nella legge ha freno il potere e presidio la libertà, ivi il governo tanto può pel 
pubblico bene, quanto il popolo vale per la virtù. 

« Alla Europa dobbiamo addimostrare che se la irresistibile forza degli eventi 
superò le convenzioni fondate nelle secolari sventure d’Italia, noi sappiamo ri- 
storare nella nazione unita l’impero di quegli immutabili dommi, senza dei 
quali ogni società è inferma, ogni autorità combattuta ed incerta 

< V’iTTOBIO EMAKUELE >. 

Per la qual cosa la missione di Garibaldi è finita, ed egli fa a deporre i suoi 
poteri cqpic s> esprime in un dispaccio indirizzato agli incaricati d'affari gari- 
baldini presso le Corti di Parigi e di Londra. Questo dispaccio vien pubblicato 
nel Giornate E { fidale di Sicilia del 2 di ottobre, ed è del seguente tenore; 

« I decreti degli Se 15 del cadente mese, ohe invitavano il popolo dell’Italia 
meridionale a dichiararsi pel Regno di Vittorio Emanuele, han dovuto preve- 
nirvi che noi tocchiamo alla meta che ci cravam prefissi colla guerra nazionale. 

11 verdetto popolare è ornai pronunziato, ed io, siccome lo avevo promesso in 
vari alti, vo a deporre i miei poteri nelle mani di quel Re fortunato, cui la 
Provvidenza destinò a raccogliere in una sola famiglia le divise provincie della 
patria nostra. In conseguenza di ciò il mio governo cede il posto al governo • 
del Re, e la vostra missione presso la Corto di S. M.... cessa ipso facto, le 
rappresentanze all’estero del Re d’Italia assumendo il debito dì sostenere presso 

i governi in cui sono accreditate, tutti gli atti della politica nazionale. 

t Nel richiamarvi intanto daU’ufiicio che neU’ìnteresso del paese io vi aveva 
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affidato, sento il dovere di dichiararvi che, nelle circostanze difficili in cui lo 
esercitaste, avete meritato la mia piena soddisrazione. Abbiatevi dunque i miei 
più vivi ringraziamenti, e siate sicuro cbe il ricordo dei vostri nobili e disiale* 
Fessati servizi resterà sempre impvesso nella mia memoria. 

« Parteciperete questa mia risoluzione a .... dal quale vi congederete. 

« Presentandogli i miei complimenti. 

€ G. Gaeibàldi *. 

Ora restano Roma e Venezia, che il conte di Cavour ci ha promesso fra sei 
mesi, de' quali è già passato uno. Come passeranno gli altri cinque mesi, ve- 
dremo. L’Opinione dell'S di novembre dico : c Noi non possiamo farci a cre- 
dere che ogni intoppo sia rimosso, e che l’andamento della cosa pubblica non 
incontri più alcun inciampo ». Questo timore dell’Opinione è assai prudente, e 
potrebbe trovare conferma in un’opeia stampata, non sono molti anni, a Parigi 
col titolo : Mémoires et correspondance politique et mtìUaire du roi Joseph, 
publiées, nnnotces et mis en ordre par .-1. Du Casse, aide de camp de S. A. /. 
le prince Jéróme Nnpoleon, deurième édition. Paris, Pcrroiin libraire édileur, 
41, Rue Fontaine Molière 1863. 

E poiché ci venne citato questo libro, non sarà inutile levarne dal t. ii, pag. 
128, il seguente documento : 

Napoleone., per grazia di Dio e per le costituzioni, imperatore de" Francesi e re 

d'Italia, a tulli quelli che la presente vedranno, salute. 

Gl’interessi del nostro popolo, l’onore della nostra corona e la tranquillilà 
del continente dell’Europa volendo che noi assicuriamo di una maniera stabile 
e definitiva la sorte del popolo di Napoli e di Sicilia, caduti in nostro potere 
per diritto di conquista, facendo inoltre parte del grande impero , noi abbiamo 
dichiarato e dichiariamo per le presenti riconoscere per re di Napoli e di Sicilia 
il nostro molto amato fratello Giuseppe Napoleone, grand’elettore di Francia; 
questa corona sarà ereditaria per ordine di primogenitura nella sua discendenza 
mascolina, legittima e naturalo. Venendo ad estinguersi (ciò che Dio non 
voglia !) la detta discendenza, noi intendiamo di chiamare i nostri figli maschi, 
legiitimi e naturali, quelli del nostro fratello Luigi, c la sua discendenza ma- 
scolina, legittima c naturale per ordine di primogenitura ; riservandoci, so 
nostro fratello Giuseppe Napoleone venisse a morire durante la nostra vita, i 
diritto di nominare per succedere alla detta corona un principe della detta casa, 
o anche di chiamare un figlio adottivo (1), secondo che noi giudicheremo con- 
veniente per rintercssc de’ nostri popoli e per il vantaggio del grande sistema, 
cbe la divina Provvidenza ci ha destinato a fondare. 

Noi stabiliamo nel detto regno di Napoli e di Sicilia sei grandi feudi dell’im- 
pero col titolo di ducato e coi medesimi vantaggi e prerogative di quelli che 
sono instituiti nelle provincie veneziane riunite alla nostra corona d’Italia, per 
essere i detti ducati gratidi feudi dcirimpcro a perpetuità, c di nostra nomina 

(1) Napoleone non aspettò la morte di Giuseppe per nominare un altro re ; nè nominando 
questo, chiamò sn principe della sua casa a figlio adottivo, ma in vece àlurat ! 
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c (li quella de* nostri successori nel caso di vacanza. Tutti i particolari della 
formazione de’ detti feudi sono rimessi alle cure del predetto nostro fratello 
Giuseppe Napoleone. 

Noi ci riserviamo sopra il medesimo regno di Napoli e di Sicilia la facoltà di 
disporre di un milione di rendite per essere distribuite a' generali, ufficiali e 
soldati della nostra armata die hanno reso più servizi alla patria ed al trono, e 
che noi nomineremo a questo elletto, sotto l’espressa condizione che i detti gene- 
rali, ufficiali e soldati non possono, avanti il termine di dieci anni, vendere od 
alienare lo rendite stesse che colla nostra autorizzazione. 

Il re di Napoli tarò a perpetuità grande dignitario dell’impero, sotto il titolo 
di grand’elettore, riservandoci per altro, quando lo giudicheremo conveniente, 
di creare la dignità di principe vice-grand’elcltore. s 

Noi intendiamo che la corona di Napoli c di Sicilia, che noi collochiamo sopra 
la testa di nostro frutcllo Giuseppe Napoleone e de’ suoi discendenti, non possa 
pregiudicare di modo alcuno a’ loro diritti di successione al trono di Francia. 
Ma è egualmente la nostra volontà che le corone, sia di Francia, sia d’Italia, sia 
di .Napoli e Sicilia, non possano giammai essere riunite sopra la medesima testa. 

D. nel nostro palazzo delle Tuileries, il 30 marzo 1806. 

NirOLEOHE. 


DECRETI PER LE ANNESSIONI 

m 

N.U'OU, SICILIA, MARCHE ED UMBRU 


La Gazzetta Ufficiale del 26 dicembre pubblica i decreti relativi alle annes- 
sioni del resto d’Italia, eccetto Roma ed il Veneto, al Piemonte. Sono docu- 
menti storici che meritano di essere conservati fino alle sottoscrizioni indusi- 
vamente. La Gazzetta Ufficiale incomincia dalla pubblicazione della legge che 
autorizza il Governo ad accettare le donazioni fatte per la volontà dei popoli 
manifestata liberamente. Ecco la legge famosa. 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; Noi abbiamo sanzionato 
e promulghiamo quanto segue : 

Articolo unico. 

11 Governo del Re è autorizzato ad accettare e stabilire per Reali decreti l’an- 
nessione allo Stato di quelle provincie dell’Italia Centrale e Meridionale, nello 
quali si manifesti liberamente, per suflfragio diretto universale, la volontà delle 
popolazioni di far parte integrante della nostra Monarchia costituzionale. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sìa inserta nella 
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Raccolta degli Atti del Governo, mandando a c’jiurique spetti di osservarla o 
di farla osservare come legge dello Stato. 

Dato in Palermo addi 3 dicembre 1860. 

VITTORIO EMAiSUELi;. 

G. B. CissiNis. 


Su questa base posano i seguenti decreti : 

!• Per l'annessione di Napoli : 

Visto il Plebiscito sottoposto al suffragio universale e diretto del popolo dello 
provincio napolitano, convocato in comizi il '21 scorso ottobre; 

Visto il processo verbale di presentazione e di accettazione di tale Plebiscito, 
seguito in Napoli il giorno 8 scorso novembre; 

Vista la legge del 3 corrente mese con cui il Governo del Re è autorizzato 
ad accettare e stabilire per decreti reali l’annessione allo Stato di quelle pro- 
vìncie dell’Italia centrale e meridionale, nelle quali si manifesti liberamente per 
suffragio diretto universale la volontà di far parte integrante della nostra Mo- 
narchia costituzionale ; 

Udito il Consiglio dei ministri, abbiamo decretato o decretiamo ; 

Art. 1“ Le provincie napoletane faranno parte integrante dello Stato Italiano 
dalla data del presente decreto. 

Art. 2* L’articolo 82 dello Statuto con cui è stabilito che fino alla prima riu- 
nione delle due Camere il Governo provvederà al pubblico servizio con sovrano 
disposizioni, sarà applicabile alle provincie suddette sino alla riunione del Par- 
lamento nazionale, fermi rimanendo i poteri prima d’ora da noi conferiti al 
nostro Luogotenente generale delle provincie napoletane. 

Ordiniamo ebe il presente decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia inserto 
nella Raccolta degli Atti del Governo e pubblicato nelle provincie suddette, 
mandando a chiunque spetta di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Napoli, 17 dicembre 1860. 

VITTORIO EMANUELE. 

G. B. Cassinis — M. Fanti — C. Cavour — M. Minghelti 
F. S. Vegeszi — S. Jacini — T. Mamiani ■ — C. Corsi. 

2° Per V annessione della Sicilia. Premessi i tre visti del decreto precedente, 
sotto la stessa data, e colle stesse sottoscrizioni si decreta ; 

Art. 1* Le provincio siciliane faranno parte integrante dello Stato italiano 
dalla data del presente decreto. 

Art. 2° L’art. 82 dello Statuto, con cui è stabilito che fino alla prima riunione 
delle due Camere il Governo provvederà al pubblico servizio con sovrane dispo- 
sizioni, sarà applicabile alle provincie suddette sino alla riunione del Parlamento 
nazionale, fermi rimanendo i poteri prima d’ora da noi conferiti al nostro Luo” 
gotenente generale delle provincie siciliane. 

3« Per l'annessione delle Marche. Premessi i soliti tre visti, sì decreta ^olfo 
la stessa data e colle stesse sottoscrizioni. 

18 
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Art. 1* Le provincie delle Marche faranno parte integrante dello Stato italiano 
dalla data del presente decreto. 

Art. 2° L’art. 82 dello Statuto, con cui è stabilito che lino alla prima riunione 
delle due Camere il Governo provvederà al pubblico servizio con sovrane dispo- 
sizioni, sarà applicabile alle provincie suddette sino alla riunione del Parlamento 
nazionale. 

4* Per l'annessione dell'Umbria. Premessi i soliti tre visti., si decreta sotto 
la stessa data e colle sottoscrizioni medesime : 

Art. 1° Le provincie deirilmbria faranno parte integrante dello Stato italiano 
dalla data del presente decreto. 

Art. 2° L’art. 82 dello Statuto con cui è stabilito ebe lino alla prima riunione 
delle due Camere, il (loverno provvederà al pubblico servizio con sovraue di- 
sposizioni, sarà applicabile alle provincie suddeUc sino alla riunione del Parla- 
mento nazionale. 

Finalmente un 11. decreto slabilisce riguardo ai ('.oramissarii : 

I Mogii Commissarii straordinarii nelle provincie delle Marcilo o dell’Cmbria 
conserveranno i loro poteri sino alla installazione dei nuovi liitendcuti generali 
che vien loro allidata. 

Dato a Torino, addì 24 dicembre 1860. 

ELGLMO DI SAVOIA. 

M. MntGDETTI. 

Tutta questa serie di decreti presenta le seguenti quistioni, che scioglieranno 
i lettori : 

1” Napoleone III è contento o no di tutti questi decreti? 

2“ Perchè s’è diferito fino al 17 dicembre a decretare tutte queste annessioni ? 

3® Perchè i decreti del 17 dicembre non si pubblicarono che il 26 dello stesso 
mese? 

4° Se Napoleone III è contento di questi decreti, s'ò contentato gratis, oppure 
con qualche promessa, o dietro qualche idea ? 

5° Se non fosse contento che cosa ne avverrebbe ? 

6* l.a presa a Parigi di Vimcrcati, Villainarina, Arese, Solaroli e Castelfidardo 
])uò avere relazione colla pubblicazione di tutti questi decreti? 

Ecco sci domande intorno alle quali si eserciterà lasag.acità de’ nostri lettori. 
Speriamo che il nostro corrispoadeule di Parigi vorrà dircene qualche cosa. 
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COSE DI NAPOLI 

GARIBALDI PARTE -DE VIRGILU FUCILA 


(Pubblicato il 14 novembre 1860). 


Ua illustre personaggio che vive in Francia, conosce assai bene la rivolncione, 
e ne ha iudovinalo finora le opere e le vittorie, ci scrive sotto la data dell’ll 
di novembre : « Caduto con Caeta il Re di Napoli, verrà prima la volta di Roma 
o di Venezia? » Non sapremmo che cosa rispondere alla domanda: certo è che 
Roma e Venezia formano oggidì l’argomento dei pensieri, dei disegni, dei pre- 
parativi dei rivoltosi. 

Il generale Garibaldi ha abbandonato Napoli partendo per l’Isola di Caprera 
insieme con Menotti, Basso, Gusmarolo, Forsecanti c Manuele sua ordinanza. 
Prima di partire, il generale Garibaldi ha fatto tre cose: 1° Ha rifiutato il gran 
Cordone della Ss. Annunziata e il titolo di Maresciallo; 2° ha avuto un vivo 
alterco col prodittalore Pallavicino ; 3° ha indirizzato sotto la data di Napoli, 8 
di novembre, un proclama ai suoi compagni d’arme. 

Sul rifiuto di Garibaldi leggiamo aaW Indipendente di Napoli del 9 di novem- 
bre: c II generale Garibaldi, ringraziando il re Vittorio Emanuele dell’onore 
che volca compartirgli, ha rifiutato il gran Cordone dell'Annunziata ed il titolo 
di Maresciallo. — La sola decorazione che il Dittatore consentirà di portare sarà 
la stella che gli han votalo t mille >. 

Sull’alterco tra il Dittatore e Prodittalore, dice lo stesso Indipendente del 9 : 
« Un vivo alterco, di evi potremmo dir la cagione, ha avuto luogo questa mat- 
tina, nel momento di andare a firmare il plebiscito, tra il generale Garibaldi e 
il prodittatore Pallavicino, il quale ha prodotto una completa rottura fra loro. 
Il generale si è quindi recato a palazzo in una semplice vettura di piazza eoi 
prodittatore di Sicilia suo amico (1) ». 

Finalmente il proclama di Garibaldi ai suoi compagni d’arme è del seguente 
tenore : 

Ai miei compagni d'armi. 

Pcnnltima tappa del risorgimento nostro, noi dobbiamo considerare il periodo 
che sta per finire, o prepararci ad ultimare splendidamente lo stupendo con- 


fi) Pare però che più tardi il Dittatore o Prodittatoro si sieno riconociliati, giacchò l'Iiidi- 
fx.ndente pubblica quanto segue: 

« Devo per ossequio della vcritù didiiarare che fui incaricato di portare una lettera del ge- 
nerale Garibaldi al prndittatore Pallavicino, in cui egli esprimeva il suo dispiacerò deU’acca- 
duto, c clic la loro amicizia ronlimia ad essere sempre quella di prima. 

«Napoli, il il novembre 1860. 


S. Tunn ». 
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cello degli elelli di venli generazioni, il di coi compimcnlo assegnò la Provvi- 
denza a qucsla generazione fnrlunata. 

Si, giovani! L’Italia deve a voi un’impresa che roerilò il plauso del mondo. 

Voi vinceste ; — e voi vincerete — perchè voi siete ormai fatti alla tattica 
che decide delle battaglie I 

Voi non siete degeneri da coloro che entravano nel fitto profondo delle fa- 
langi macedoniche e squarciavano il petto ai superbi vincitori dell’Asia. 

A questa pagina stupenda della storia del nostro paese ne seguirà una piti 
gloriosa ancora, e lo schiavo mostrerà finalmente al libero fratello un ferro ar- 
ruolato che appartenne agli anelli delle sue catene. 

All’armi tulli! — tulli: e gli oppressori — i prepotenti sfameranno come la 
polvere. 

Voi, donne, rigettate lontani i codardi — essi non vi daranno che codardi — 
e voi figlie della terra della bellezza volete prole prode e generosa! 

Che i paurosi dottrinari se ne vadano a trascinare altrove il loro servilismo, 
le loro miserie ! 

Questo popolo è padrone di se. tigli vuol essere fratello degli altri popoli, ma 
guardare i protervi colla fronte alta : non rampicarsi, mendicando la sua libertà 
— egli non vuol essere a rimorchio d’uomini a cuore di fango. No! No! No ! 

La Provvidenza fece il dono all’Italia di Vittorio Emanuele. Ogni italiano deve 
rannodarsi a lui — serrarsi intorno a lui. Accanto al Re Galantuomo ogni gara 
deve sparire, ogni rancore dissiparsi ! Anche una volta io vi ripeto il mio grido: 
all'armi tulli! tutti! Se il marzo del 61 non trova un milione di Italiani armati, 

povera libertà, povera vita italiana Oh I no : lungi da me un pensiero che 

mi ripugna come un veleno. Il marzo dal 61, e se fa bisogno il febbraio, d 
troverà tutti al nostro posto. 

Italiani di Calatafimi, di Palermo, del Volturno, d’Ancona, di Castelfidardo, 
d’Isernia e con noi ogni uomo di questa terra non codardo, non servile ; tutti, 
serrati intorno al glorioso soldato di Palestre, daremo l’ultima scossa, rullimo 
colpo alla crollante tirannide! 

Accogliete, giovani volontari, resto onorato di dieci battaglie, una parola 
d’addio! love la mando commosso d'afletto dal profondo della mia anima. 
Oggi io devo ritirarmi, ma per pochi giorni. L'ora della pugna mi ritroverà con 
voi ancora — accanto ai soldati della libertà italiana. 

Che litornino alle loro case quelli soltanto chiamati da doveri imperiosi di 
famiglia, e coloro che gloriosamente mutilali hanno meritato la gratitudine della 
patria. Essi la serviranno nei loro focolari col consiglio e coH'aspettu delle no- 
bili cicatrici che decorano la loro maschia fronte di venti anni. All'infuori di 
questi, gli altri restino a custodire le gloriose bandiere. 

Noi ci ritroveremo fra poco per marciare insieme al riscatto de’ nostri fratelli 
schiavi ancora dello straniero, noi ci ritroveremo fra poco per marciare insieme 
a nuovi trionfi. 

Napoli, 8 novembre 1860. G. GAnistLOi. 

Dunque o in febbraio, o al pili tardi in marzo del 1861 verrà la volta della 
Venezia c di Roma, se pure la rivoluzione si degna di aspettare fino a quel 
giorno. 
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Intanto se vuoisi conoscere la spontaneità dei sì nel Regno di Napoli, leggasi 
il seguente manireslo pubblicato dai giornali napolitani, e ristampalo dnH’Opi- 
nione del 13 di novembre, N“3l4. È un documento che sparge grandissima 
luce suircntusiasmo del popolo. 

Il Governatore della Provincia di Teramo. 

Vista la risoluzione presa in Consiglio dei ministri il di p. p., con cui si con* 
cedono ai governatori delle provincia poteri eccezionali ed illimitati per repri- 
mere il brigantaggio ed i disordini, che in talune di esse si vanno manifestando ; 

Visto il decreto del 17 settembre ultimo ; 

Visto lo statuto penale e l’ordinanza di piazza per la proclamazione dello stalo 
d’assedio e la creazione de’ Consigli di guerra subitanei. 

Ordina: 

1. Tutti i comuni della provincia, dove si sono manifestali osi manifesteranno 
movimenti reazionari e briganteschi, sono dichiarati in islato di assedio, o vi 
saranno sottoposti di diritto al primo manifestarvisi del minimo disordine. 

2. In tutti i detti comuni, fra le 24 ore daU’aflìssionc della presente ordinanza, 
sarà eseguito un rigoroso e generale disarmo da’ comandanti de’ distaccamenti 
in essi accantonati. 

3. I cittadini che mancheranno all’esibizione, entro il detto spazio di tempo, 
delle armi di qualunque natura, di cui sono detentori, saran puniti con tutto il 
rigore delle leggi militari da un Consiglio di guerra subitaneo, che verrà stabi- 
. lito da’ rispettivi pomandauti. 

4 . Gli attruppamenti saranno dispersi con la forza. I reazionari, presi colle 
armi alla mano, SARAN FUCILATI. Gl’illusi ed i sedotti che al giungere delle 
forze nazionali depositeranno le armi, e si renderanno, avran grazia. Ai capi e 
promotori non si accorderà quartiere, purché non sì rendessero a discrezione e 
senza la mìnima resistenza ; nel qual caso avran salva la vita, e saranno rimessi 
al potar militare. 

5. Gli spargitori di voci allarmanti, e che direttamente o indirettamente fo~ 
mentano il disordine e l’anarchia, saran considerati come reazionari, arrestati » 
puniti militarmente, e con rito sommario. 

Teramo, 2 novembre 1860. 

P. De ViHcan. — Il Segr. Gen.: E. Mezzopreti. 

Ciò nonostante la così detta reazione continua nel reame dì Napoli, e vilpigirei 
parte perfino la guardia nazionale I Ecco che cosa ne dice V Indi pendente nel 
numero citato: « Un nostro associato di Cava ci fa conoscere che, il giorno 6, 
alle ore 4 p. m., si è manifestata una forte reazione ad Amalfi, provocata dai 
marinari, ed alla quale si sono aggiunti gl'individui della guardia nazionale..— 
Da Massa e da Salerno sono partiti de’ corpi della guardia nazionale per andarla 
a reprimere ». 

Da tutto questo il lettore può raccogliere che cosa sia il Reame di Napoli, 
quali vantaggi rechi a’ popoli la rivoluzione, e quale lieto avvenire si prepari 
aU'ltalia, se non ci rimodia l’Altissimo nella sua onnipotenza c infinita mi" 
aericordia. 
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LA RIVOLUZIONE ITALIANA 

È FIGIJA DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 


(Pubblicalo li 8 e 9 novembre 18G0). 


a Ksta revolution ile Italia es liija, liija 
|p(!Ìlima ile la rivolucion francosa > 
(il si|{. Apahisi V Gduariio nel Con- 
gresso spagnuulo, toro, del 27 oU.). 


Fu (letto che l’Italia era restata indietro della Francia almeno di settant’anni, 
ed è verissimo. Ora noi Italiani facciamo ciò die i Francesi sullo scorcio del 
secolo passato. La nostra rivoluzione è Bglia legittima della rivoluzione francese; 
egualmente schifosa, egualmente empia, egualmente crudele; ma non è che 
una brutta copia, non è che un’imitazione servile, senza originalità, senza ge- 
nio, senza eroismo. 

Sarebbe facilissimo dimostrare colla storia alia mano che i presenti avveni- 
menti d’Italia sono una ripetizione Inttertnlc di (guanto avvcivie in Francia. 1-a 
nostra rivoluzione come la madre ha due rivali che vuol combattere a morte, il 
Cattolicismo c la monarchia. « Questa rivoluzione, dicea benissimo nel Congresso 
spagnuolo il deputato Aparisi, assale Pio IX PoiileBce e Re; nel Pontefice assale 
la fede cattolica, e nel Re assale la monarchia >. 

La nostra rivoluzione come la madre fa l’apoteosi del popolo. Io dichiara so- 
vrano assoluto c indipendente da ogni principio di legittimità e di giustizia. 
Rinnova l'empio assioma di Anacharsis Clootz; « Il popolo è Dio, e non v’ha 
altro Dio che lui ». E poi, in nome di questo popolo divinizzato, fa tutto, giu- 
stifìcB tutto, non sente piti nessun ritegno al compimento de' suoi disegni. 

La nostra rivoluzione come la madre assale Roma. Kellermann, nominato co- 
mandante in capo l’esercito delle Alpi, pigliava comiato dalla Convenzione in 
questi termini: t Cittadini legislatori, si è verso l'Oriente che voi dirigete i 
nostri passi; si è per liberare Roma antfea dal giogo dei preti che voi coman- 
date ai soldati francesi di passare le Alpi : noi le passeremo >. Nou vi paro di 
leggere un proclama di Garibaldi? 

La nostra rivoluzione, come la madre, celebra il regicidio. La madre elevava 
tempii a Bruto, cd era giunta pcriìuo a stabilire un giorno destinato alla festa 
del regicidio. La figlia dichiara sacra la memoria di Agesilao Milano, che bentù 
di piantare la baionetta nel cuore al Re di Napoli. 

Tutte queste ricompense che la figlia accorda ai rivoluzionari ed allo loro ve- 
dove, sapete da chi le ha imparate? Dalla propria madre, la rivoluzione fran- 
cese, che il 29 dicembre 1790 dava a Gian Giacomo Rousseau ( nella persona 
della sua vedova, un testimonio di riconoscenza nazionale», e decretava dio 
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Maria Teresa l,c Vnsscur, vedova di Gian Giacomo Rousseau, fosse outrila a speso 
dello Stato». 

Lo stesso praticava rAsscmljlea Francese colla serva di Marat, dichiarando 
che sarebbe, come la Teresa di Rousseau, nutrita a speso dello Stato, e dava il 
nome di Marat alla strada des Cordcliers e all’isola Roix, come la figlia dà alla 
strado ed alle piazxe il nome di Camillo Cavour. 

La madre conservava gelosamente la pelliccia di Voltaire e la parrucca di 
Mirabeau, e la figlia va piU inuanzi, e coascrva la penna, la stecca, le forbici, 
la spazzola e diciamo tutto, perchè la storia dee gettarsi dietro le spalle ogni 
riguardo, e perDno {'orinale di porcellana colorala rossa, che servì in Palermo 
a Giuseppe Garibaldi! 

Bisogna distruggere la Vandea, esclamava la madre; bisogna distruggere la 
reazione, ripete la hglia. La prima abbruciava 1800 villaggi; e la seconda scrive 
per mezzo di Cialdiui ; <> Fate pubblicare che io fucilo quanti contadini trovo 
colle armi alla mano ». 

La ma^re confiscava i beni di coloro che credeva nemici della patria, e se ne 
serviva per arricchire i proprii amici. La figlia s'è giù messa per questa via, o 
un decreto di Garibaldi del 23 di ottobre distribuisce alle vittime politiche le 
rendile confiscale ai Borboni, e un decreto di Mordini del 21 di ottobre mette 
sotto secpiestro i i beni di Salvatore Maniscalco, nemico della patria » . , 

La madre dichiarava guerra airFiiropn, non era contenta d’aver messo a soq- 
quadro la Francia, volea portare la sua libertà, dappertutto; e la figlia, (juan- 
tunque piccola e ancora imbraaiUi nelle fascio, vuol liberare l'L'ngheria e 
distribuisco le bandiere alle legioni che audrannu a conquistarla! 

La madre distruggeva il tempio di Dio col pretesto che aW Autore della non 
tura rcndevasi un cullo viziato, c voleva perciò rendergli il cullo della ragione. 
lai figlia, il 23 di ottobre, pubblicava un decreto del dittatore Garibaldi che 
poneva a disposizione del P. Gavazzi il Gesti nuovo « perchè fosse destinato al 
culto cattolico zte/fa stm purì/ù». ' 

La madre ai Santi del Paradiso sostituiva gli eroi della rivoluzione e i martiri 
della libertà, e la figlia incomincia già a venir fuori con S. Giuseppe di Napoli 
intendendo Garibaldi, con S. Camillo di 1.eri intendendo Gavour, con S. Man- 
fredo d'Ancona intendendo Fanti, c col Beato Fi ino Bi'xlo, col Beato Medici, 
col Bealo Stefano Ttirr (I). 

{Ij Nel Fischietto, giornale elio pubblicasi in Torino, il giorno 1" di novembre pN° 131, 
Icggcvusi : I 11 Fiscliiello ha pensato di segnalare aUadoraziono c alle invocazioni dei faleli 
i Salili più propizi , i Sunti più favorevoli alla causa italiana, acciò .ad assi singolarincnle 
sia rivolto ogni voto, ugni pensiero del pubblico. Tali souo ; 1° 5. Vittorio c Sant'Eina- 
uucle, Clic si possono dire due spiriti in eorpore uno per volere il bene « la felicitò d'iLilia. 
2“ Sun Giuseppe di Napoli — o Sun Giuseppe dalla camicia rossa — che i nemici d'Ualia 
ballilo sopranoininalo il LHavoto; mentre va classificalo invece fra i Sunti del numera 
uiui. 3“ San Gumillo — non di Lcllis ma di Ieri. — Un Santo ui.diziosu ebe ama molto 
il fumo deH'incenzo — ma che ama assai più ITlalia, c die perciò si fa perdonare il resto, 
4° Sant' Enrico di Caslellidardo. — Gii Santo die mena bolle da orbo, quando capila l'pc- 
casionc. 5" Sant' Alfonsa del Miiicio — il iiu.ale si è incaricalo di guardarci le spalle, c 

caselli il mondo ! ce le guarderà. 0“ San Manfredo d'Ancona. — È un posa piano, ma 

di quelli per cui fu scritto : Busa piano e fa bel colpo. 7" San Carlo, Ainuiiraglin. — Dif- 
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Esaminate pii] minutamente la madre o la figlia, o troverete tra la rivoluziono 
francese c l’italiana l'indole medesima, le stesse aspirazioni, eguali procedimenti. 
Ora in Italia corre l'andazzo di scrivere in versi certe parodie del Pater, del 
Credo, della Salve Regina, del Deprofundie e che sappiam noi. Ebbene tutto 
questo è un'imitazione servile della rivoluzione francese. 

Nel 1793 si pubblicava a Parigi un volumetto intitolato ; O/fice des DeeadeSy 
Oli discours, hymnes et prières en vsage dans le tempie de la Raiton, par Ics 
citoyens Chénier, Dusausoir et Dulaurent (Paris, chez Diifort; imprimeur librairè, 
rue Honoré, près le tempie de la Raison, ci-devant Église Rock). 

Contemporaneamente pubblicavasi a Parigi il Pater dei liberali (1), pobblica- 
vasi il Credo repubblicano, pubblicavansi i Comandamenti repubblicani, pub- 
blicavasi un Corso di prediche, che ha molta rassomiglianza colle Prediche 
domenicali di Biaochi-Giovini e del deputato Borella, eil Moniteurdeì 16 di ot- 
tobre 1794 annunziava i Discours décadaires pour toutes Ics fétes républicaines 
par le ciloyen Poultier, deputò à la Convention Kationale. 

Se volessimo andar per le lunghe, potremmo su cento altri punti continuare 
questo confronto. Potremmo mostrareche la rivoluzione italiana ^g/ia fa la guerra 
come la rivoluzione francese madre ; che la madre e la figlia aveano per iscopo 
di trascinare i popoli nel paganesimo ; che l’una e l’altra sprecarono immense 
somme, vuotando il pubblico erario. Potremmo dirvi a chi rassomiglino Cavour 
e Farini, di quali frati rinnovino gli esempi i Pantaleo c i Gavazzi, come si 
chiamassero in Francia coloro che in Italia hanno nome di Pallavicino e di Mor* 
dini. Potremmo dire tante altre cose che la libertà ci vieta anche solo di accen- 
nare, ma che i fatti diranno soleimemente piti tardi, mostrando come in tutto 
la figlia rassomigliasse alla madre. ' 

II. 

In conferma delle cose accennate nell’artìcolo, stampato nel nostro numero 
precedente, pubblichiamo qui una serie di documenti preziosissimi per la storia, 

ferisce da San Carla Borromeo nel naso — avendolo assai pnl piccolo — e nell'tiso delle ne- 
spole e delle ciliegie — San- Carlo Borromeo le mangiava : San Carlo ammiraglio le lancia, 
con effetto prodigioso, sulla testa e sul naso ai nemici d'Italia. 8° E non bisogna dimenticare 
i Beati: come sarebbe il Beato Nino Dixio, il Beato Medici, il Beato Stefano Tiur, il 
Bealo Coseni, ed altri, tutti avvocati, tutti benemeriti della santa causa che ci sta a cuore... •. 

(1) Perchè il lettore possa fare da sè maggiori confronti , pubblichiamo il Pater stam- 
pato a Parigi nel 1794, col titolo: Prière républicaine adressée à l'Kirt supreme, propre à 
réciter dans laute T étendue de la Répuhlique Ics jours de fòle. È un documento rarissimo. 
Eccolo : « Libertè, bonheur suprème de l'Iiammc sur la terre, que ton nom soit célébré 
par toutes les nations ; que fon règne bienfaisant arrive pour détniire celui des tyrans ; 
que ton culle sacrè remplace celui de ces indoles méprisables que tu viens de renverser; 
que la justice soit désormais la règie de nos volontès. 

« Ne laisse plus tes Uches ennemis partager avec nous notre pain quotidien ; mèprìse 
leurs audacieux attentata ; fais-les rentree dans la fange de l'esclavage, puisqu'ils s'y plai- 
sent ; seconde nos eflbrls pour venger Phumanité do Icur scèlèratesse ; ne nous laisse point 
succomber à la sèduclion de leurs infàmes agents ; mais dèlivrc-nous pour toujours de 
la féodalilé, et fais qu'un jour, enfin, l'univers relentisse des noms sacrès de libertè, d'é- 
galitè et de justice ». 
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e che raccomandiamo alla meditazione de’ nostri lettoti. La rivoluzione italiana, 
essendo debole, non fa di pib ma se essa potrà crescere e rinforzarsi, si mo- 
strerà degnissima di sua madre la rivoluzione francese. 

I. 

La confisca in Sicilia. 

Dal Giornale Ufficiale di Sicilia, del 29 ottobre, riferiamo per intiero il sc- 
gnente decreto : 

« Il Prodittatore: Considerando che Salvatore Maniscalco, strumento ferocia 
sirao di abbietta tirannide, conculcando i doveri di cittadino e la dignità di 
uomo, si fece nemico della patria ; 

« Considerando che giunto nell’Isola, per isventura dei Siciliani, nel 1849, 
dal semplice grado di tenente di gendarmeria salì ai supremi non invidiabili 
onori di capo della polizia con strapotenti prerogative di sovrano arbitrio, e da 
uomo senza beni di fortuna pervenne a crearsi con rapidità un lauto patrimonio ; 

t Considerando che la coscienza pubblica altamente protesta contro ricchezze 
accumulate con frodi, con estorsioni, con ogni maniera di male arti, ricchezze 
che importa rivendicare al patrimonio nazionale ; 

< Considerando per altro che vuoisi faro distinzione fra i beni raccolti con 
mano rapace e lorda di cittadino sangue, e quelli acquistati coi regolari proventi 
di un pur sempre disonesto officio; 

c Considerando che a correggere gli eOetti dell’arbitrio voglionsi fuggire sin 
le apparenze dell’arbitrio per non offendere i diritti dei successibili e per esclu- 
dere ogni pericolc di odiosità private da atti di solenne giustizia nazionale ; ha 
ordinato : 

« i° Che i ben; mobili ed immobili, capitali, titoli di credito, ed altro, di 
proprietà di Salvttore Maniscalco, nemico della patria, esistenti, sotto qualunque 
forma e presso qualunque persona, in Sicilia, siano posti sotto sequestro fiscale, 
per cura dell’agmte del contenzioso. 

« 2° ('.he sia aperta apposita inchiesta per liquidare la provenienza, la specie, 
la data dell’acqiisto, il vàlore e tutti gli altri clementi riferibili ai beni anzi- 
detti , perchè >ossano successivamente essere prese le opportune definitive 
provvidenze. 

« 3* L’inchieita di che sopra è affidata ad una Commissione composta dei 
signori Vinccmo Cacioppo, consigliere della Suprema Corte di Giustìzia, Anto- 
nino Ferro, vice-presidente gradnato di Gran Corte Civile, e Filippo Orlando, 
procuratore generale sostituito della Gran Corte Civile di Palermo. 

c Palermo, 29 ottobre 4860. 

c II Prodittatore Mokdi.vi ». 


TI. 

La confisca in Napoli. 

Dal Ciomalc Ufficiale di Napoli, del 29 di ottobre riferiamo quest’altro 
decreto avvertendo che VUnità Italiana di Genoca, N“ 216 del 5di novembre, 
lo procama giusto coU’escmpio della Svizzera, dove « dopo la guerra del Son- 
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derbund le spcm della guerra furono addossate ai Cantoni ribelli». Verni 
tempo, in cui gli avversari deirri/iità Italiana di Gcnovn )>olranno servinii della 
stessa logica. 

// Dittatore dell'Italia meridionale. 


Considerando che nel giorno nefasto 15 maggio 1818 il governo dei Borboni 
ruppe il patto giurato, riempì la città di terrore e di sangue, ed all’autorità 
della leggo sostituì l'arbitrio e la violenza ; 

Considerando che il governo emerso da quella cittadina catastrofe inGeri con 
pertinacia spaventosa pel corsodi dodici anni, e non lasciò inviolato il santuario 
della giustizia e della famiglia; onde uomini onorati ed amanti della patria 
furono condannati a |>cne criminali, popolate le prigioni di vittime, ed un gran 
uiimero dì cittadini costretto ad abbandonare lo Stato e rifuggire in terrò osfu- 
tali e straniere; 

Considerando che i danni e i mali prodotti da siffatta efferata tirannide furono 
immensi ; 

Considerando che è debito di giustizia, degna di un governo italiano c 
libero, compensare, [>er quanto è possibile, i danni patiti per la causa cbe ora 
trionfa, decreta : 

Art. 1. Dal valore delle rendite inscritte conGscnte ai Borboni, e poste a 
benefizio dello Stato per antecedente disposizione, si disticclierà la somma 
effettiva di sci milioni di ducati, ì quali con equa eslìmazicne saranno distri- 
buiti alle vìttime politiche, dal 15 maggio 1818 in poi, di queste provincie 
continentali. 

Art. 2. Sarà nominata a tale uopo dal governo una Giunta d’integerrimi cit- 
tadini, i quali faranno la distribuzione dciraccennata somna a vantaggio di 
qnelii che soffrirono saccheggi nel 15 maggio 1818; — di qudii che furono in- 
carcerati 0 condannati per causa politica; — di quelli che cnigrarono in con- 
seguenza di un mandato d'arresto, sìa dairautoritù giudiziaria, sìa dall’autorità 
politica; — di quelli clic vennero violentemente espulsi dallo .Stato por causa 
politica; — - di coloro che furono costretti ]>cr causa polìtica adimorare in Co- 
mune diverso da quello, ove avevano stabilito il loro domicilio ; — finalmente di 
quelli che sì resero latitanti in conseguenza di un mandato di aTesto per causa 
politica. 

Art. 3. I.a Giunta medesima nel determinare la misura vanterà nella sua 
prudenza il compenso, che a ciascuno dev’essere attribuito per i danni sofferti. 

Art. 4. Il diritto di rifacimento si può anche esercitare dagl ascendenti o 
discendenti di coloro cbe vanno inclusi in alcuna delle-accennatr categorie. 

Art. 5. Le dimando dei danneggiati debbono presentarsi alli Giunta nello 
spazio di quattro mesi dopo che i comiionenti la medesima saraino pubblicati 
nel giornale ufficiale. Il termine di quattro mesi saià improrogable. 

Art. 6. Tutti i ministri sono incaricati dell’esecuzione del presenti decreto. 

Napoli, 23 ottobre 18(50. 


Il Dittatore : G. CAniB.LDi. 
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III. 

ItiabilUazìone del parente di un martire. 

Abbiamo già recato neW Armonia altri decreti di Garibaldi e di Pallavicino 
che accordano pensioni ai parenti dei rivoluzionari. Non sarà inutile aggiungervi 
anche il decreto seguente ; 


Il Dittatore dell’Italia meridionale. 


Considei-ando che il barone D. Gius. Dentivegna da Corleone del fu barone 
1>. Giliberto ò stato condannato dal cessato dispotico governo per l'opera d’un 
Consiglio di guerra, che, strumento d’un potere esecrato, non si faceva scru- 
polo di punire le aspirazioni della libertà sotto la forma di reali comuni ; 

Che appunto mira del borbonico dispotismo era quella di denigrare le ripu- 
tazioni piu oneste per associare l’idea del delitto comune ai più nobili spiriti 
d’indipendenza e di libertà : 

Che |K;rò il Bentivegna, il cui nome del resto ricorda nno dei più illustri 
martiri della libertà ed indipendenza italiana, dev’esser redento da tanta nequizia 
e restituito alla sua dignità, cui ha diritto, decreta : 

Art, 1. È accordata piena grazia al barone U. Giuseppe Bentivegna da Cor- 
leone ; gli è condonata interamente la pena e la condanna ai danni, interessi e 
spese, ed esso sig. Bentivegna è riabilitato a tutti i diritti civili ed ai pubblici 
uilizi. 


Art. 2. li segretario di Stato alla mia immediazione ‘è incaricato dell’esecu- 
zionc del presente decreto. 

Caserta, 22 ottobre 1860. 


Il Dittatore: C. Gìubildi. 


Le reliquie di Garibaldi eonservate a Palermo. 

Il sig. Mordini, l’a//er ego di Garibaldi in Sicilia, dopo di avere decretato che 
la stanza da letto, già occupata da Garibaldi in Palermo, fosse conservata, ad 
perpetuam rei memoriam, nello stato in cui presentemente si trova, è passato 
ad altri atti che è bene di registrare. I posteri rideranno ed esiteranno a cre- 
dere a silTatte sciocchezze ; ma rantcnlicità dei documenti li caverà d’ogni 
dubbio. 


Processo verbale contestante gli oggetti esistenti nella slama da letto occupata 
dal generale Garibaldi in Palermo, nel ptuliglione annesso al Palazzo Reale 
sopra Porta ISuova, e la collocazione di um tavola di marmo incisa all’in- 
gresso di delta stanza. 

L’anno mille ottocento sessanta, il dì 24 ottobre in Palermo alle ore due 
pomeridiane. 

Noi barone Pietro Scrofani, segretario di Stato del dicastero della giustizia, 
assistilo dal segretario generale del dicastero medesimo sig. Vincenzo Cortese, 
funzionante da cancelliere, in esecuzione del decreto del 21 di questo mese od 
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anno, per lo quale si è disposto di conservarsi in perpetuo, nello stato in cui 
presentemente si trova, c coi mobili di cui ò attualmente fornita, la starna da 
ietto occupata dal generale Garibaldi in Palermo, nel padiglione annesso al 
Palazzo Reale sopra Pòrta Nuova ; e di collocarsi all’ingresso di detta stanza 
una tavola di marmo portante la incisione del detto decreto, ci siamo recati 
nella stanza surriferita, dove, presente il prodittatore Antonio Hordini, il segre- 
tario di Stato deH’interno signor Enrico Parisi, o il signor Gioachino Ondes, 
governatore del Reai Palazzo, abbiamo trovato ; 

Entrando a destra : 

1. Un letto di rame giallo con colonne scanalate, con tre tavole, e fornito di 
due materazzi, due cuscini, e biancheria di tela, con coltre di Glo bianco. 

2. Un orinale di porcellana colorata rossa. 

3. Tre sedie accanto al letto, di color perla, e con lo stemma di Savoia. 

A sinistra sotto il vano della porla : 

4. Un bacino di porcellana coloralo lilas sostenuto da un trepiè di mabogoni. 

5. Una brocca di creta. 

6. Una tovaglia di filo appesa al vano della porta. 

A sinistra ; 

7. Una sedia a braccia di mabogoni foderata di pelle nera con chiodi di rame 
giallo. 

8. Una toilette di mabogoni con tavola di marmo bianco, sopra la quale; 

9. Due candelieri di rame dorato con candele steariche. 

10. Tre spazzole di setole bianche, di legno nero verniciato. 

41. Due forbici. 

12. Tre vasi di cristallo di color verde, due di forma cilindrica, ed una qua* 
drata, con dentro della polvere di mandorla. 

13. Un pezzetto di sapone involto in una carta portante Io scritto — Savon 
surfin à la rose — Joseph Senès, Paierme, rue Toledo, n. 104. 

14. Altre tre sedie simili alle precedenti. 

15. Una tavola di mahogane con superficie di panno bleu. 

16. Un arnese di porcellana color rosa fiorata, e con fregi dorati, con cala- 
maio, spolverino e un pezzetto dimezzalo di ceralacca. 

17. Un orologio di rame dorato chiuso in una campana di cristallo sostenuta 

da un poggio colore chermes. . 

18. Un lume ad olio di rame dorato. 

19. Un campanello di rame argentato con manico di legno. 

20. Un pennaiuolo di cristallo celeste sormontato da un poggetto di marmo 
bianco. 

21. Una bugia di rame dorato con candela stearica. 

22. Un cassetlino di fiammiferi con la impronta stampata A. M. Pollak in 
Wien. 

23. Sette quinterni di foglietti, cinque piti grandi e due più piccoli. 

24. Stecca di avorio. 

25. Cesta di carta. 

Osservati i detti oggetti abbiamo assistito alla collocazione di una tavola di 
marmo che trovammo li preparata, dove leggemmo incisi i sensi del cennato 
decreto del 21 ottobre 18G0, giusto sopra la porta della cennata stanza. 
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Di ciò abbiamo redatto il seguente verbale in triplice originale, che si è se- 
gnalo da noi e dal cancelliere, non ebe dal prodittatore, dal segretario di Stato 
dell’interno, e dal governatore del Palazzo Reale, da rimanere negli archivi : uno 
del Palazzo Reale, e gli altri due negli archivi dei dicasteri della giustizia e del* 
riuterno. 

Pieiro-Scrofani — Vincenzo Cortese 
A. Moaoimi. 

V. 

Il Salve Regina degli Italiani. 

Il Corriere delle Marche, giornale ufGciale di Lorenzo Valerio, che comanda 
in Ancona, nel suo N” 28 del 3 novembre 1860 pubblicava la seguente patriot- 
dea preghiera, e chiamavaia « una eloquente protesta contro coloro che procla- 
mano separati gli interessi della religione da quelli della patria! >. 

SuvE Regina 

da recitarsi con devozione da chi sia vero Italiano. 

Salve, Donna del Ciel, Madre pietosa. 

Salve, Dolcezza, nostra speme e vita ! 

A te, da questa valle lagrimosa 
Chìeggiam nell'ansie del dolore, aita! 

Oh ! Difesa possente ed amorosa 
Volgi il Tuo sguardo alla mortai ferita 
Che del mar rende la leggiadra Sposa, 

Ludibrio vii dell'Aquila abborrita ! 

E noi Torme seguendo del Tuo Figlio 
Che per liberi farci si morìa. 

Noi pure sflderem onte e periglio ! 

• Oh I Vergine Clemente, oh ! Dolce, oh ! Pia 

Togli Venezia al furibondo Artiglio, 

E ognor laudata Tu sarai. Maria! 

Milano, 27 settembre 1860. 

Vn italiano galantuomo caldo d’amor patrio 

VI- 

Il De profundis delle Marche. 

Lo stesso Corriere delle Marche nel numero sopra citato recava pure il se- 
guente De profundis. Il Corriere avvertiva : « In un giorno di solenne esultanza, 
quale è quello che deve precedere la votazione, parrà stramba cosa il mandare 
a stampa un De Profundis ». Tuttavia il Corriere Tha stampato, ed è il 
Bruente : 
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Ai prodi martiri <f Italia queste religióse e sublimi parole la redenta nazione 
consacra: e quanti non abbiano il cuore seltagqio ripeter le devono ad am- 
maestrameuto dei giovani figli d'Italia. 

De Propindis! L'alma intuoni 
La mestissima preghiera. 

Sulle labbra non risuoni 
Che la voce del dolor : 

Una croce e una bandiera 
Stan in mezzo al Tempio Santo, 

Sangue e gloria, lutto e pianto * 

Col vessillo redentar. 


De Profundis! Questo sangue 

Cile dai Prodi fu versato , 

Per chi geme, per chi langue 
Arra sia di Liberti ; 

* Quarantotto, tu hai segnato 
La vigilia del riscatto, • 

De’ tuoi marlir vive il patto 
' ^ E ha sacro ad ogni età 

De Profundis! Sull'altare 
, Della patria abbiam giurato 

Di voler l’Adriatico mare 
Non il Mincio per conRn, 

Questo giuro, fia il più grato 
Fior che adorni il santo avello, 

Tutti liberi è l'appello 
Immutabile divin. 

A quest’aninio benedette una lacrima, un addio, un omaggio da Cristoforo 
Pialorsi , presidente e promotore dei militi della Carità — Parole di Cecilia 
Macchi. 

Milano, 20 ottobre 1 860. 

VII. 

Parodia delio Stabat Mater. 

Noi potremmo continuarci nella riproduzione di altri documenti simili ; ma 
ve no sono alcuni ebe non abbiamo il coraggio di ristampare. Per esempio, il 
Ijigo Maggiore d’intra, nel suo N° 44 del 4 di novembre 1860, pubblica una 
Parodia dello Sabal Mater. Ci perdoni il lettore, ma il dovere di storici ci 
obbliga a dargliene un saggio : 

Stabat Nardo dolomsus 
Juxta Pium larryroosug. 

Quia Marcila; et Umbria... 

0 quam tristis et aOlictus 
Fuit Nardo derclictus, 

Pianltttus ab omnibus ! 

Qni tremabat et dolebat 
Tslamilos cum videbat 
Itepuiisli tacere. 


Qui est homo qui non flerct, 
Nunc Nardonem si videret 
In tanto paslicio? 

Vidit suum Gencralem, 

Qui facebat animalen 
Scignans cum milionibus. 

Tui Pii vulnerali, 

Tarn dignati prò nos pati : 
thrsam mccum divide ecc. 
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I BENI ECCLESIASTICI 

LNCAllEIUTI NELL’LMBRIA 


Il marchese Gioachino Napoleone Popoli, cugino di Napoleone HI, Gran Cor- 
done dei santi Slauri/.ioe Kaztnro, e per grazia delle baionette diCialdini e delle 
bombe di Persane, commissario piemontese nell’Umbria, ha soppresso t tutte 
le Corporazioni religiose eccettuate poche benemerite » ha chiuso i conventi, ne 
ha incamerato i beni, ed ha compiuto un Due Dicembre sulle proprietà eccle- 
siastiche. 

A questo modo 1 popoli dell’Umbria incominciano a capire che cosa signiBca 
l’articolo dello Statuto che dice : «Le proprietà sono inviolabili senza alcuna 
eccezione ! » Un Popoli entra nelle case dei frali e delle monache, ne conculca 
i sacrosanti diritti, mette alla portai padroni, si ossido al loro posto, e comanda 
da signore. Viva la libertà! 

Il Itello è che Napoleone Popoli incamera i beni ecclesiastici nell’Umbria pochi 
giorni dopo che il conto di Cavour protestò contro la Svizzera, che avea seque- 
strato' una parte dei beni del Vescovo di Como ! Noi abbiamo riferito la Nota di 
Cavour nel N“ 287 deH’ylrwoti/rt dell’ll dicembre. Rilegiamola e giudichiamo 
l’opera di Pepoli colle parole del nostro primo ministro. 

« l a tialnra ecidesiastica dei beni non inferma por nulla il diritto di proprie- 
tà ", dice il conte di Cavour. Dunque è come se Napoleone Popoli fosse entrato 
nelle case dei signori dcirUmbria, li avesse gettati sulla strada, ne avesse aperto 
gli scrigni, disponendone a suo arbitrio. E in (guesto caso come si chiamerebbe 
Napoleone Pegmli ? 

Quello elicsi fa, continua il conte di Cavour, contro i beni di un ecclesiastico, 
è come se si facesse contro le proprietà di qunlunqm altro suddito del Ite. E 
se può essere permesso a Na|ioleone Popoli di conliscare i beni dei conventi 
secondo il suo piacere, potrà egualmcule imposses.sarsi dei beni di qualsiasi 
cittadino. E allora si che godremo un bel progresso, una preziosa libertà! 

li conte di Cavour dichiarò in tcrminis che il semplice sequestro di una parte 
dei beni del Vescovato di Como era contrario al diritto. E non sarà contrario 
al diritto rincameramenlo di lutti i beni dei conventi dell’llmbria? Ed essendo 
contrario al diritto potrà essere permesso ad un Popoli, quantunque si chiami 
IVapoleone, di fare man bassa sui diritti altrui? E quale libertà sarà la nostra se 
il diritto può essere conculcalo impunemente? 

— Ma Napoleone Pepoli ha convertito i conventi in i.scuolo ed ospedali. 

— E che per ciò? Si può egli invadere la proprietà altrui per fare elemosina? 
Si può cacciare dalla sua casa un individuo gier convertire quella casa in una 
scuola, od in un ospedale ? E se questo non è lecito coi privati, non può essere 
lecito nemmeno coi frati, perchè, come ha detto testò al Governo svizzero il 
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conte di Cavour, la natura ecclesiastica dei beni non inferma per nulla il diritto 
di proprietà, 

— Ma Napoleone Popoli ha aOìdato raniminiatrazionc dei beni uonGscati alla 
Cassa Ecclesiastica. 

State allegri, popoli deU'Unnbria, che la Cassa Ecclesiastica vi recherà dei belli 
e grandi vantaggi, quei vantaggi che ha recato al Piemonte, dove la sua farina 
se ne andò tutta in crusca I 

f Quando si creò la Cassa Ecclesiastica, diceva nella Camera il deputalo 
Boggio, il 30 aprile 1838, il motivo impellente di quella legge, secondo dichiarò 
esplicitamente il ministro che la propose, era quello di cessare la spesa delle 
928,000 lire annue ch’era iscritta sul bilancio per sussidio al Clero. Or bene 
sapete, o signori, che cosa invece abbiam fatto? Invece di spendere ogni anno 
quelle lire 928,000, spendiamo qualche cosadipiù » [Attiuffi., N° 183, pag.693). 

E Bruflerio nella stessa tornata parlando della legge che stabilì la Cassa Ec- 
clesiastica, e che produsse tante liti, diceva; tUna legge che in due anni ha 

prodotto pib di 600 liti, che razza di legge può essere? Questo ginepraio di 

liti prova che noi abbiam fatto una scellerata legge > (Loc. cit., vedi Armonia 
del <858, N“ 258, dell’ll di novembre). 

La Cassa Ecclesiastica fa sempre debiti, e presenta annualmente i suoi bilanci 
in deficienza. E poi che amministrazione è la sua? Noi l’abbiamo provato l’anno 
scorso, ed attendiamo ancora oggidì la risposta- Popoli dell’llmbrìa, eccovi un 
saggio dciramministrazione della Cassa Ecclesiastica e della Commissione di 
sorveglianza. 

11 22 ottobre 1858 la Cassa presenta una iclazione c ci dà il conto del 1855 
dicendo d’avere riscosso L. 1,839,000. 11 16 settembre 1859 ci dà un’altra re- 
lazione, e dice di non avere riscosso nello stesso anno 1835 che sole L. 1,798,0001 

Di piu nella penultima relazione della Cassa si afferma verificato nel 1858 un 
aumento del reddito e una diminuzione nelle spese, e dai conti che accompa- 
gnano la relazione risulta invece che vi fu un aumento di spesa e una diminu- 
zione di rendita. 

Inoltre la relazione della Cassa ci dice che nel 1857 vendette per quasi tre 
milioni di stabili, eppure le spese d’imposta e di manutenzione che si pagavano 
per questi stabili medesimi invece di diminuire dopo la vendila, crebbero dal 
36 al 50 per cento ! 

' Finalmente la quota di concorso pel 1858 recata in conto per L. 132,186, 
nel riepilogo generale dello stesso conto diventa invece di lire 226,000 1 (1). 

fipcovi la bella amministrazione, a cui Napoleone Pepoli ha rimesso i beni 
deT conventi I Fra breve tempo neH’Umbria non ci saranno piU nè conventi, nè 
beni; ma le case dei frali si convertiranno in prigioni come in Inghilterra, o io 
manicomii come in Piemonte. ■ 
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IL CARDINALE FILIPPO DE ANGELIS 

PIUGIONIERO l.N TORINO 


(Pubblicato il 9 ottobre i860). 

Nella modesta stanza, dove già soggiornò il Cardinale Corsi, Arcivescovo di 
Pisa, condannato in tia economica ad ingiustissima prigionia, trovasi oggidì 
un altro Cardinale di S. Chiesa, l’Eminentissimo Filippo Do Angelis, Arcive- 
scovo di Fermo. Il generale Fanti, per ristabilire nelle Marche l’ordine morale, 
lo fé' togliere dalla sua dilettissima diocesi, e condurre in Torino, dove si dovette 
tosto presentare all’Eccellenza del conte di Cavour. 

L’Arcivescovo di Fermo è forse il trentesimo tra i Vescovi che, in meno d’un 
anno, soflrono l’esilio e la prigionia per la causa della Chiesa, c per opera del 
nostro ministro amantissimo^ dcU’ordiae morale ! I ministri pretendono ch’egli 
sia libero, perchè gli lasciano facolU'i di recarsi dapertutto, meno nella soa 
diocesi. Ma i poverini non sanno ancora che un Vescovo condannato a vivere 
fuori della sua Sede, è condannato alla maggiore delle pene, e non vi si può 
acconciare senza essere vittima della peggiore violenza. 

Gli italianissimi si sentono ripetere oggidi dal Cardinale De Angelis ({uelle 
medesime verità, che già udirono dal Cardinale Corsi, c sono costretti ad am- 
mirare la stessa fermezza, eguale aflfelto e devozione al Pontefice Romano, e 
non dissimile zelo e riverenza pei Canoni di Santa Chiesa. E tutti questi preti, 
lutti questi Vescovi, tutti questi Cardinali, che, posti nelle stesse condizioni, 
nei cimenti medesimi, pensano in egual modo^ e rispondono identiche parole, 
sono un bel trionfo pel Catlolicismo, e una solenne lezione pei ministri. 

La ragione per cui il C.ardinale De Angelis venne allontanato dalla sua dio- 
cesi, non si sa ; puossi però di leggieri indovinare, pensando che l’Arcivescovo 
di Fermo c detto il padre delle Marche, che Fermo è città fedelissima e meritò 
ad antico l’elogio ; Firrnum fida fide, Romanorum colonia, e che il Clero nel- 
l'archidiocesi di Fermo ha gran potere sul popolo che è religiosissimo. Bisognava 
per ciò e intimorire e scompigliare i preti, togliendo loro il proprio capo, e 
traducendolo a Torino. 

L’illustre Cardinale patì rassegnato il lungo viaggio e la dolorosa separazione 
dalla propria Chiesa. Egli non parla de’ suoi presecvtori se non per attestare 
che fu trattato coi maggiori riguardi. Non pensa a ciò che soffri, o che gli resta 
a soffrire; tutti i suoi pensieri, tutte le sue sollecitudini sono per quell'illustrc 
vittima, per quel Pontefice martire, che è Pio IX. 

La misericordia di Dio si muovcrà per tanto eroismo. La rassegnazione, i 
dolori, le virtti di si ammirabili sacerdoti ascenderanno al cielo, e cbiameranuo 
sulla terra rintervento della divina Onnipotenza ; la quale, come osserva un 
19 
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S. Padre, permeUe l’iniquità dei tiranni, perchè la Chiesa si abbelli colla pazienza 
de’ martiri. 

Dall’altra parte non è la prima volta che il Cardinale de Angclis soffre perse- 
cuzione per Gesti Cristo. Le storie della Pepubblica Romana sotto il Mazzin* 
, parlano di ciò ch’egli dovette sopportare nel 1849 insieme ad altri Cardinali e 
Prelati, f Quanti sacerdoti percossi, carcerati ed anche uccisi! esclama uno 
storico! Il Cardinale Arcivescovo di Fermo fu assalito nel suo palazzo dalla 
guardia nazionale, e condotto barbaramente nelle carceri d’Ancona (I)». 

0 In poco tempo, dice un altro storico, furono arrestati il Cardinale De An- 
gelis. Arcivescovo di Fermo, Monsignor Vespignani, Vescovo d’Orvicto, e Mon- 
signor Bocci, snflraganeo di Civitavecchia. Il primo fu trasferito a mano armata 
nella fortezza d'Ancona (2) » . 

Un terzo racconta, coi documenti alla mano, comesi tentasse nel 1849 di 
avvelenare il Cardinale De Angelis prigioniero in Ancona. F.cconc le parole : 

( Ilo già di sopra brevemente accennalo come il Card. Arcivescovo di Fcrnno 
venisse strappato dalla sua sede e tradotto alla fortezza d'.Ancona. Ora debbo 
aggiungere copiando i processi che nemmeno in quella fortezza la sua vita |M>lò 
essere sicura dalla rabbia demagogica. Il fatto passò di questa maniera. Nou 

so bene se il 22 ovvero il 21) aprile 1849 due dei noli assassini d’Ancona P 

C e V R si presentano ad un farmacista di quella città, e senza un 

riserbo al mondo gli discorrono in questa sentenza; « È un pezzo che noi ten- 
tiamo d’ammazznre il Cardinale De Angelis che sta nel forte. Noi avevamo 
ideato di dargli una trombonata dal Campetlo; giacché da Fi ci si vede la finestra 
dove in tutte le mattine il Cardinale si affaccia. E colla palla allacciatasi arrive- 
rebbe: ma siccome il colpo può fallire; cosi vogliamo da te che ci somministri 

un veleno che faccia subito, perchè questo è il mezzo più sicuro •. E qui R 

soggiunse: Giacché io ho un compare che gli porla il pranzo tulli i giorni. E 

C conchiuse : « Noi proveremo il veleno sopra di un cane, e se c’ingannate, 

potreste essere il secondo •. Intendi il secondo farmacista ucciso in Ancona; 
perocché un altro Elia Uelluigi era stato poco prima tolto di vita, come di sopr» 
è narralo. 

f L’onesto farmacista aperse subito a tre suoi amici l’orribile cimento in cho 
si trovava posto, o di uccidere un degno prelato di S. Chiesa, o d’essere ucciso 
egli stesso. Due dei detti amici erano dottori in medicina, c gli suggerirono il 
modo d’evitare l’uno sconcio e l’altro; preparasse poca acqua con duo grani di 
tartaro emetico : tale pozione sperimentala sul cane avrebbe prodotti que’ sin- 
tomi che suole il veleno, e propinala al Cardinale non avrebbelo ucciso. Così 
appunto fu fatto, o sul far della sera i due manigoldi vennero puntualmente a 
ritirare la preparala carafìna. Il farmacista ciò nonpertanto non istava quieto: 
andò la mattina per tempo ad avvisare del pericolo un basso uffizialo civico, al 
quale era stata ailìdata la custodia del Cardinale. Quegli si pose in gimrdia, nò 
fu diligenza ohe lasciasse intentata, perchè l’avvelenamento non seguisse : lo 

(1) Il Callolirìtmo e In Demagogia ilaliana. Roma, Tipografia della Reverenda Camera 
Apostolica, 1819, pag. 63. 

(2) La Rirolsiioae Romana al giudiiio degli impaniali. Firenze 1852, 2* edizione 
pag. 218. 
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iperpero seguito in que’ giorni di tatti gli assassini della città ne allontanò anche 
il pericolo (1) *■ 

Il Cardinale De Angclis, sopravissnto a tante pene e scampato a sì gravi pe- 
. ricoli, doveva soffrire nuore persecuzioni e nuove tirannie nell 860. Ma non 
piu sotto la repubblica di Giuseppe Mazzini, bensì sotto il governo coslitazionalc 
del conte Camillo Cavour, cavaliere della Santissima Annunziata! 


IL CARDINALE DE ANGELIS 

IMPRIGIONATO DA CAVOUR E CALI NNI.ATO DAL SUO GIORNALE 


(Pubblicato il IG ottobre 18G0) 


Egli è dal 28 di settembre che il Cardinale De Angelis, Arcivescovo di Fermo, 
fu arrestato, e tradotto in Torino alla presenza del conte di Cavour, e si trova 
da sedici giorni prigioniero senza saperne il motivo. Imperocché è pienamente 
fblso che l'Elminentissimo Cardinale o fosse alla testa di truppe, o arruolasse 
soldati per la guerra. Intrepido sostenitore dei diritti della Chiesa e del Santo 
Padre, l’Arcivescovo di Fermo non ne difese mai la nobilissima causa altrimenti 
che colle armi proprie del suo ministero. 

Ora non basta al conte di Cavour d’aver con tanta ingiustizia incarcerato il 
Cardinale De Angclis, non gli basta d’avcrgli fatto patire i disagi d’un lungo 
viaggio, non gli basta di tenerlo lontano dalla propria Sede t egli tollera ancora 
che un giornale a’ suoi stipendi, un giornale, dove egli stesso scrive talvolta, 
lanci le piU villane ed atroci calunnie contro il venerando prigioniero, contro 
un uomo doppiamente sacro, e per la porpora che veste, e pel carcere che 
soffre ! ’ 

Nell’Opinione del 13 di ottobre, N“ 283, si legge un sucido articolo contro il 
Cardinale De Angelis, dove ò accusato d’ingiustizia, di crudeltà, d’avarizia. II 
Cardinale ha fatto incarcerare, ha fatto tormentare, ha fatto impiccare ; ò ava- 
rissimo, non dà nulla per carità, ingrassa suo fratello, ecc., ecc. E l’Opinione 
concbiude offerendo all’vlrmonia i documenti I 

Quando si tratta di simili accuse, i documenti non si promettono, ma si pre- 
mettono ! sudiamo l’Opinione a darci i ragguagli a cui accenna. I suoi appunti 
non sono soltanto calunnie, ma vere assurdità. Imperooclic il Cardinale De An- 
gelis non ha mai coperto cariche, nelle quali potesse macchiarsi di que’ delitti 
che gli vengono ascritti. Ornai una moltitudine di Torinesi hanno potuto osse- 
quiata l’Arcivescovo di Fermo. Dicano essi se è, se può essere un uomo cnidele? 

(1) Fatti atrari Mio spirito demagogico negli Stati Romani, racconto estratto dai pro- 
cessi originali. Firenze 18 j 3, pag. 304. 
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Ma VOpinione non fa cho razzolare nel fango d'un giornale Gorcnlino nato e 
morto in breve tempo a Firenze. Questo giornale intitolato il liixorgimenlo fu 
l’inventore delle perfide calunnie, ma non ne recò mai un filo di prova (1). 
Parole, declamazioni, bugie, ecco il patrimonio de’ libertini. 

Due documenti portava bensì il Risorgimenlo di Firenze, e questi dicono i 
veri delitti del Cardinale De Angelis, delitti antiebissimi in lui, e dei quali non 
sarà mai che ai penta, delitti die gli valsero la dura detenzione di Ancona nel 
1849, e il tentato avvelenamento che VOpinione medesima non può negare; 
delitti cho gli procacciarono le ingiurie del diario fiorentino, c gli procacciano 
oggidì la prigionia del conte di Cavour e le calunnie del suo giornale. 

Sopetc voi che cosa sono questi due documenti ? Son duo pastorali del Car- 
dinale De Angelis; runa del 12 di gennaio 1860, o I’altr& del 12 di febbraio 
dell’anno medesimo. l.’Arcivescovo di Fermo nell’uno e nell’altro di questi 
documenti inpulca ne’ popoli i grandi principii cattolici, e cambatte la rivolu- 
zione ! (2). 

E certo noi confessiamo che l’empietà e la demagogia hanno ben donde es- 
sere scontente dell’Eminentissimo De Angelis. I servigi che egli rese alla Santa 
Sedo fin da quando fu nunzio apostolico in Isvizzera sono sì grandi, che Giam- 
battista Torricelli volle celebrarli nelle sue Orazioni. 

Qucst’eaimio apologista ci racconta come Filippo De Angelis, nato in Ascoli 
di nobilissima stirpe, si segnalasse assai nell’accademia ecclesiastica di Roma, 
e si meritasse la benevolenza di Papa I^one XII, che Io creava visitatore apo- 
stolico della provincia di Forlì, dove compose le interne discordie, e condusse 
la pace religiosa e civile (3). 

Pio Vili creatolo Arcivescovo di Cartagine Io mandò nunzio apostolico in 
Isvizzera, ed egli nel maggio del 1830 giungeva a Lucerna. Correvano tempi 
difificilissimi e la rivoluzione collegata col giansenismo, di cui s’era fatto pre- 
dicatore lo sgraziato Luigi Fuchs, metteva in conquasso l’Elvezia (4). Il rappre- 
sentante pontificio De Angelis valorosamente difese la causa della Chiesa. « Una 
maniera la piti soave, dice il Torricelli, un tratto il pili gentile, un parlare il 
più mansueto furono le armi da lui adoperate (3) >. E di questa guisa egli 
giunse a persuadere il Gran Consiglio di S. Gallo che, docile alle paterne voci 
di Gregorio XVI, con decreto del H di agosto 1835 rivocava i suoi decreti ostili 
alla Santa Sede. 

Col governo dei Grigioni ebbe pur da fare assai il Nunzio De Angelis, f ma 
la di lui prudenza e saggezza furono vincitrici di tutto le opposizioni, e lo ador- 
narono di novelli trofei (6)». Il governo del Cantone di Ginevra, l'Atcne del 

(!) Vedi un articolacelo del lìisorgimento di Firenze, 21 gennaio, N° 10, intitolato la 
Pastornle del Vescovo di Fermo. 

(2) Le due Pastorali vennero pubblicale nel lìisorgimeitlo di Firenze del 21 di gennaio, 9 
e 10 marzo ISCO. 

{") Orasioni sacre e dissertazioni storico-polemiche del canonico teologo Giovanni Bat- 
tista Torricelli. Lugano, 1857, lom. v, pag. 119, 120. 

(1) Il Fuchs e i suoi errori vennero condaunati da Gregorio XVI coi Brevi del 2i di luglio 
e 17 settembre 1833. Vedi il Cattolico di Lugano, voi. ii c tu. 

(5) Torricelli, voi. v, pag. 122. 

(6) Torricelli, voi. v, pag. 126. 
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calvinismo, favoreggiava la propagazione doll’erelioa pravità nelle venti parroc- 
chie catloliclie giù soggette al Ito di Sardegna, c unite a quel Cantone <ol trat. 
tato di Torino. •In Monsignor De Angelis qiie’ fedeli, il Clero ed il Vescovo 
trovarono il cojisolatore eil il ristoratore nelle loro disavventure (1) •. Final- 
mente quando il Piccolo Consiglio d’.\rgovia tentò stendere la mano sacrilega 
sulle proprietà de’ conventi « Monsignor De Angelis accorso nell'illuminato 
suo zelo alla difesa degli oppugnati diritti », c ottenne completa vittoria (2). 

Queste sono le guerre combattute da Filippo De Angelis, quando era Nunzio 
in Isvizzera, e non dissimili furono quelle che combattè da Vescovo in tutte le 
diocesi, a cui fu preposto, e sfidiamo il conte di Cavour e la sua Opinione a 
recar documenti, ch'egli mai si macchiasse le mani di sangue, o guerreggiasse 
altrimenti che colla spada della parola. 

Ma su di un punto non possiamo chiedere documenti HÌVOpinione, perchè 
essa sta in sulla negativa, che non può essere provata. Essa dice che il Cardi- 
nale De Angelis è avarissimo, e non conosce la beneficenza. Toccherebbe perciò 
a noi provare il contrario. 

Ora noi non possiamo certamente recarci presso il Cardinale De Angelis e 
dirgli: — Eminenza, favorisca di somministrarci le prove della sua generosità? 
— Fin dalla prima volta che avemmo l’onore di ossequiarlo, egli ci fe’ capire 
che, tranquillo nella sua coscienza, non amava che i giornali si occupassero di 
lui. Pensate, che ci risponderebbe quest'umile e santo Prelato, se gii chiedes- 
simo di dirci ciò che, secondo il precetto evangelico, non dee sapere neppure 
la sua mano sinistra ! 

Ad ogni modo, siccome v’hanno dei momenti, in cui ai debbono rivelare lo 
opere della carità, così noi abbiamo scritto a Roma ed a Fermo per conoscere 
quanto si può sapere della generosità e beneficenza del Cardinale De Angelis ; 
e stia sicura l'Opi?iionc che intorno a ciò noi le daremo qiie’ documenti, ch’essa 
sugli altri punti non ci potrà somministrare mai pili. 

Mentre però ci riserviamo di rinvenire su tale materia, non lasceremo affatto 
digiuna V Opinione. Nel marzo del 1834 il Giornale di Roma parlava della bene- 
ficenza del Cardinale De Angelis, Arcivescovo di Fermo, e diceva come in occa- 
sione di un'insolìUi pcnmia con varie migliaia dì scudi avesse redento tutti i 
pegni depositati al Monte di Pietà, tratto che basterebbe a salvarlo dalla taccia 
di avarissimo (3). Inoltre i giornali ci dissero quanto il Cardinale De Angelis 
largheggiasse verso ì Podri Cappuccini di Fermo, il cui convento era sUito 
venduto ai tempi del Regno italico, e possono aOermare que’ Padri se l’Arcive^ 
scovo sia avarissima [\). Finalmente, scorrendo la Civiltà Calto/tca, ci vennero 
sou’occhi le segueoti parole stampate nel primo quaderno deiraprìle 1851 : 

« Non ha molto alcuni giornali piemontesi rimproverarono all’EminentissMM 
De Angelis di essersi fatto lautamente ricompensare dal governo dei daimi 
sofferti da lui nel suo lungo imprigionamento in Ancona nel tempo della re- 
pubblica. Non negheremo che il Cardinale sia stato ricompensato : ma osserve- 

(1) Torricelli, voi. v, pag. 136. 

(2) Torricelli, loc. cit., pag. 137. 

(3) Civiltà Cattolica, serie il, voi. v, pag. 691. 

(i) Civiltà Cattolica, serie il, voi. xi, pag. 365. 
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remo che la ricompensa non fu quella di non so quanti mila scudi, cbe i pre- 
detti giornali pubblicarono aver egli ricevuti : bensì l’Eminentissimo l*orporato 
ottenne dal governo per sua indennimzione la diminuzione della metà della 
pena, cui i suoi oltraggiatori sacrileghi erano stati condannati. Questi sono i 
compensi che prendono i dignitarii ecclesiastici ! » 

Qui faremo punto. Prima però di lasciare la penna ancora una parola al 
conledi Cavour. — Eccellenza, Opinione {» i\ suo mestiere: vi serve. Ma se 
essa calunnia, è perchè la lasciate calunniare; è perchè crede di farvi piacere 
calunniando. Quindi le infamie sue pesano su di voi ; e non a lei, ma a voi 
Cavaliere, a voi Presidente del ministero chiederemo sempre ragione d’un Cah- 
dinaie di Santa Chiesa, d’un Arcivescovo venerando, che voi imprigionaste in 
nome della libertà, e che il vostro giornale ingiuria e calunnia in nome dd 
progresso. Siamo intesi. — 


QUANDO VERRÀ LIBERATO 

IL 

PADRE DELLE MARCHE 


(PuliUicato il 10 novembre 18C0). 

Abbiamo detto altra volta che l’Arcivescovo di Fermo si chiama il Padre delie 
Marche. 11 Cardinale De Angciia, che colla bontà del suo cuore e l’afiabilità delle 
sue ibaniere cosi bene risponde a questo titolo, venne imprigionato fin dal 28 
di settembre» e trovasi ancora oggidì in Torino in potere del conte di Cavour 
che gli proibisce di recarsi nella sua diocesi I 
Vonorevole Conte non seppe addurre al ('ardinale De Angelis nessuna ragione 
delia sua prigionia, imperocché la vera era tale che il presidente del Consiglio 
vergognavasi di manifestarla. Temevasi che la presenza in Fermo del Cardinale 
De Angelis potesse mandare a monte il plebiscito, e impedire il vivo, il grande 
l’universale enlusiàsino, di cui ci parla continuamente il telegrafo 1 

Or beue il plebiscito è stato proposto, la votazione è compiuta; nulla si ha 
piu da temere dal Cardinale De Angelis. Perchè si prolungaancora la sua catti- 
vità? Perchè si protrae piu oltre la vedovanza della Chiesa fermana? l*erehè si 
u^a così crudelmente a’ figli il proprio padre? Con quale legge, con quale giu- 
stizia, eoa quale ombra di pretesto ? 

E non vede il conte di Cavour che l’iniqua prigionia a cui ha condannato e 
condanna arbitrariamente il Cardinale De Angelis, non vede che è una solenne 
smentita alle dicerio de’ suoi giornali ? Se le Marche sono cosi avverse al Santo 
Padre, basterebbe la sola presenza d’un Arcivescovo per rendergliele amiche T 
Se il Clero marchigiano è ilalianmimo, come bcatetomiano i telegrammi, l’Ar- 
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civescovo di Fermo si troverà isolato. Tutti saranno ncll’mtun<umo, meno il 
Cardinale. Perchè dunque perseguitarlo pih lungamente? 

L’illustre Porporato prigioniero in Torino è la pili bella, la pib nobile, la pib 
eloquente protesta contro il plebiscito delle Marche e dell’Cmbria. Si possono 
negare altre violenze, ma non questa che abbiamo sotto gli occhi d’un illustre 
cittadino d’Ascoli, d’un venerabile Arcivescovo incarcerato a servizio dei tuffrch 
gio universale ! 


Il mm mrn il pipa l miuTA 


(Pubblicato il 7 settembre 18(10). 


Avevamo detto che la calunnia dell’ordine del giorno, con cui il generale de 
I.amDricière intimava alle sue soldatesche l’ordine di saccheggiare le città che 
si rivoltassero , era un preparativo per disporre gli animi alla notizia dell’irru- 
zione negli Stati Pontificii per parte deli’eacrcito rivoluzionario. Dicevasi anzi 
ne' circoli politici che il giorno di quest’iuiqua aggressione è già (issato per sa- 
bato 8 corrente, giorno della Natività di Maria Santissima; colla qual voce 
consuona un telegramma, che annunzia Garibaldi averdetto che per quel giorno 
stesso voleva entrar in Napoli. 

Oggi i giornali della rivoluzione o ministeriali confermano appuntino le nostre 
asserzioni. L’Opinione, che lunedì sfolgorava con tutti i fulmini della sua sgua- 
iata eloquenza l’ordine del giorno alle ■orde papali, ora che ha veduto come i 
giornali francesi smentirono quella calunnia, dice nel suo numero d’oggi (6) : 
I .Non creda l’Armonia che si voglia dare a ciò (alt’ordias del giorno) molta im- 
portanza ». Ah ! dunque tutto quel fracasso da finimondo non era che una chias- 
sata! Sapevamcelo: ma è bene che anche voi lo facciate sapere a quei goccio- 
loni tra vostri lettori, che vi avessero dato qualche imporlama. 

Ma il piti bello si è che quell’ordine del giorno non si conosce! È l’Opinione 
che ve lo dice con un’ingenuità che tiene del citrullo; s. Non si conosce quell’or- 
dine del giorno, perchè probabilmente è stato letto soltanto nelle caserme». Oh 
che gioiello I Non si conosce ? — Ma come dunque col vostro telegrafo l’avete 
sparso a’ quattro venti? Dunque il telegrafo se l’ha inventato? L appunto ciò 
che abbiamo detto. Probabilmente è stato letto soltanto nelle caserme? — Un 
ordine del giorno, che non si conosce, probabilmente è stato letto nelle caserme ; 
c sopra questi dati fulminate, ingiuriate e miiiacdaU! guerra per vendicare quella 
barbarie divisata? 

Ora dopo di ciò l’Opinione soggiunge: c La notizia che un generale ed un 
francese al servizio del Papa abbia ordinato alle truppe di mettere le città a 
sangue ed a ruba ha destalo raccapriccio ». Ed è per questo che voi l’avcte spac- 
ciata quella notizia. Ma la notiaia che voi l’avete coniata di pianta, quale senso 
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desterà ne’ popoli? Andate là : codeste sono depne arti del partilo cui servile. 

Ma pure questo è mi nnlla a petto di ciò che vien dopo. Bisogna neces-saria- 
mcnte riferire le yiarole deH’Opinionc, sia perchè sembrano incredibili tanto sono 
stolte, e sia perchè questo è il sunto d’un documento che il Ministero ha già 
preparalo per rendere ragione! I della invasione delle Marche e deH’Umbria. 
Eccole ; 

« Le Marche c l’Umbria sono-ora sotto un governo che non si può più chiamar 
pontificio. Il generale Ijimoricièrc comanda ed impera. Ventimila mercenari 
stranieri sono padroni di due belle provincie italiane, sono accampali nel cuore 
della penisola c turbano la quiete de’ paesi vicini. 

« Può il nostro Stato, può l'Europa permettere quest’intervento di nuovo ge- 
nere, e che ha tutti gl’inconvcnicuti dell’intervento di estere Potenze, senza che 
queste sì compromettano e corrano il rischio di una guerra? 

« Il principio del non intervento non è applicato se il Governo pontificio non 
si risolve a liberarsi dalle orde straniere scese in Italia, non per difender lui, 
ma per opprimere i popoli. 

« Se esso non pensasse che alla propria difesa, non avrebbe radunato un eser- 
cito di 25 mila uomini, od avrebbe cercato di formarlo d’italiani e di sudditi. 

« Le truppe pontificie sono adunate contro i vicini. Il generale Lamoricière 
l’ba detto nel primo proclama; è una crociata contro l'Italia ; la quale yrolrebbe 
col tempo cagionare molestie e perturbazioni gravissime, se non si provvede a 
disperderla, ìnducendo il Governo pontificio a licenziare i soldati forestieri. 

< Il Papa c tutelato dalla Francia. Le forze indigene debbono essere sufficienti 
a tutelargli il resto dello Stato. Se non bastano, è segno che ì popoli non vo- 
gliono più saperne del suo governo e cercano di scuoterne il giogo. 

« Che le truppe straniere abbiano bandiera austriaca o vestano l'assisa papale, 
non importa : conviene considerare il fatto in se stesso. È un intervento e dei 
più pericolosi, epperò'è necessario che finisca >. 

Dunque l’esercito piemontese sta per varcare i confini delle Romagoe, e pas- 
sare una seconda volta il Rubicone! Ed il pretesto si è che l’esercito pontificio 
è un intervento straniero in Italia!! 

Noi non vogliamo colle nostre parole spegnere o diminuire l’indegnazione ebe 
desta in ogni animo, non del lutto travialo, questo procedere. Per buona ven- 
tura il pretesto è così evidentemente futile, che quel del lupo contro l'agnello a 
paragone di questo è un diritto sacrosanto. 

Gì piace tuttavia notare che non sono ancora otto giorni che l'esercito de 
gen. de Lamoricière era sbandato a furia dì diserzioni, mal ordinato, peggio al- 
lestito, pessimamente disciplinato, e ridotto ad un’accozzaglia di pochi spiantati, 
che uno starnuto di Garibaldi sarebbe bastato a fugarli ; se pure la paura non 
li avrebbe fatto basire e cascar moni. Oggi l’esercito di Lamoricière fa tremare 
il Regno italiano a dispetto dei suoi 200 mila soldati, a dispetto della protezione 
di Napoleone III, a dispetto della taumaturga potenza di Garibaldi I ! ! ! 

Veduto cosi la iniqua ridicolaggine della stampa ministeriale, giova vedere la 
non meno iniqua serietà della stampa rivoluzionaria, cioè che alletta dì fare op- 
posizione al ministero, benché rivoluzione e ministero sieiio carne ed unghia. 
Noi dicemmo più volte e dimostrammo, che Garibaldi ed il ministero furono 
sempre d’accordo, o che i dissapori rivelati colla circolare farìniana del 13 
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agosto erano solo apparenti per serbare agli occhi della diplomazia una ma- 
schera di legalità. Il Birtt/o e rt'n/7ò di (Iciiova provarono con solenni falli e 
solennissimi documenli quesl'enfenle cordiale ira Garihaldi e Cavour fino al 13 
agosto. Ma da quel giorno i due diari sostengono che Veniente è rotta, e che 
havvi antagonismo assoluto tra i due eroi delia rivoluzione italiana. Noi cre- 
diamo che veramente ci sia un po’ di ruggine tra i due cavalieri dell’Italia per 
gelosia di mestiere e di gloria, ed anche perchè uno lavora per la repubblica 
italiana e l’altro lavora per il Piemonte; ma che quanto alle opere della rivolu- 
zione sieno perfettamente d’accordo. Questo serve per capire meglio le parole 
del Diritto d’oggi (6), che sono le seguenti ; 

« Revocammo ieri in dubbio la notizia data da un diario di Milano, che il 
governo del Re avesse inviata una Nota alla Corte di Roma per invitarla a licen- 
ziare i corpi stranieri da lei assoldati. 

c Maggiori informazioni ci permettono di confermare nuovamente che finora 
nessuna Nola fu inviata. 

t Ci viene tuttavia affermato che il Ministero è risoluto di romperla a qua- 
lunque costo con la Corte di Roma; ora a ciò non mancando le ragioni anche le 
piti diplomatiche, dobbiamo aspettarci tra breve, ed anche tra pochi giorni, una 
rottura d’ostilità con Roma. 

« Questi ragguagli sono confermali dal linguaggio singolarmente bellicoso 
della stampa ministeriale e dagli apparecchi militari di questi ultimi giorni. 

f È evidente che il segreto movente di questa risoluzione del Ministero è 
quello di prevenire l’arrivo di Garibaldi nelle Marche e nell'Umbria, assalendo 
immediatamente Lamoricicre, come avrebbe fatto Garibaldi appena compiuta 
l’impresa di Napoli. 

< Con questo colpo, che del resto è, non che consentito, ma indirettamente 
suggerito da Francia e da Inghilterra, come appare chiarissimo dai giornali piti 
devoti a quei due governi, e dalle parole amichevoli, che diconsi mandate da 
lord Palmerston per mezzo di sir Edwin James, con questo colpo il Ministero 
spera di rialzarsi nel concetto dcH’opinione pubblica, e riprendere nuovamente 
la direzione del movimento nazionale, che incautamente si lasciò sfuggire. 

• Sebbene queste siano le ragioni che inducono il Gabinetto alla spedizione 
delle Marche e dell'Umbria, tuttavia noi, non che dolerci, siamo lieti che si 
varchi la Cattolica, perche in fin de’ conti questa impresa, da qualunque affetto 
muova, avrà per risultato di liberare senza indugio care ed infelici proviiicie 
d’Italia dalla pib esosa delle dominazioni; ora questo è il firimo ed ultimo dei 
nostri desideri! : noi saremo sempre con chiunque combatta con la bandiera di 
Vittorio Emanuele per la causa d’Italia >. 

Qui non faremo altro che mettere a riscontro le asserzioni dei due giornali, 
da cui risulta che le colpe, di che si vuole accagionare il Governo romano, sono 
le colpe che il lupo ascriveva all’agnello ; ma che la verità è, che il lupo aveva 
fame e voleva divorarsi l’agnello. Il Ministero dice: io assalisco Roma, perchè 
è rea d’intervento straniero, assoldando soldatesche forestiere. — Garibaldi dice ; 
voi mentite, giacché andate a Roma per furarmi le mosse, e impedire che ci 
vada io. Da ciò si vede che amenduc vogliono andare a Roma, ed in ciò sono 
d’accordo; ma ciascuno vuol andarvi per conto proprio, ed è ciò in cui non sono 
d’accordo. 
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E Napoleone III che cose fa? Egli che si proclamò il pHt solido tos^gnó <H- 
l'unità callolica e sostenitore di Mti i diritti del Pontefic» come Sovrawi (em~ 
parale? — Napoleone 111 se la diverte, passeggiando per le sue nuove uonquistCt 
e ride di sottecchi. A lui pare che gli sia caduta la Pasqua in domenica. I^nsate 
che egli aveva la stizza tanto contro i rivoluzionari, quanto contro i Principi 
dell’Italia. Contro i primi era irritato, perclic gli intimavano con note diploma- 
tiche all’Orsini di far l’Italia, se no Contro i Sovrani era stizzito, perchè 

aveva un bel tempestare che accordassero riforme per acquetare i rivoluzionari, 
affine che lasciassero lui in pace : essi gli ridevano in faccia, e dicevano : quando 
voi, sig. Napoleone, accorderete la libertà al vostro popolo, nei vedremo se 
dobbiamo accordarla ai nostri. Ora che ne avvenne? 1 Principi sono tntti o 
quasi tutti spodestati : e i rivoluzionari stanno per venire alle mani tra loro. 
Comunque la vada, Napoleone ci guadagna. O i rivoluzionari ci lasciano la pelle, 
e lascieranno lui in pace; ovvero sono vittoriosi, e allora si lacereranno a vi- 
cenda da buoni fratelli. vwtt 

Intanto per meglio riuscire nel suo giuoco si è reso mallevadore agli italiani 
ohe niuno interverrà per mischiarsi de’ fatti loro; ed ha promesso che se l'Au- 
stria venisse a disturbarli, egli. Napoleone, calerebbe per darle una seconda 
lezione di Solferino. ' - . «TaOiVt 


IPOCRISIA ED mPRUDENZA COLLEGATE 

CONTRO ROMA 


(Pubblicato l’8 sellcnibre 1800). 

, L’ipocrisia dei moderati, e l’audacia feroce dei mazziniani si danno la mano 
e si sostengono a vicenda nel nuovo assalto che stanno per dare agli Stati 
PontiScii. Ieri, mettendo a riscontro VOpinione eoi Diritto, facevamo notare la 
contraddizione che dimostra bugiardi anaendue i partili, per cui, mentre i mo- 
derati fìngono di temere rultacco del generale de Lamoricière, e costretti perciò a 
prevenirlo; i mazziniani aU’inconUo dicono che il ministero nell’asaalire gli Stati 
Pontificii vuol impedire che Garibaldi vi entri pel primo, e faccia l’Italia pef 
conto della repubblica. 

Oggi si ripete la stessa commedia con parole poco diverse. Secondo V Opiniate 
• risulta dalle lettere delle Marche e dell’Umbria che l’agitazione cresciuta a 
dismisura e le disposizioni militari del generale Lamoricière sembrano dovere 
aOirellare la soluzione di una erise, che quanto più dura tanto pih si aggrava ». 
Quanto s\\' agitazione abbiamo fatto conoscere nel numero antecedente colla 
testimonianze del Siede e del Journal des Débats che essa è il risultato degli 
emissarii piemontesi, e che senza un esercito del di fuori la sollevazione di 
quelle provincie non ha probabilità alcuna. Non è poi necessario di far notare 
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che la folusime della crise, nel gergo àeWOpinione, significa rirnisione del 
noetro esercito nelle Marche e nell’Umbria. E ciò si ascrive alle dispotiiioni 
mililari del generale de Lamorìcièrc. Or bene sentiamo come il Diritto d’oggi 
sbugiarda VOpmione. 

c Ragguagli degni di fede, dico, fanno salire a 94 mila i soldati di Lamori- 
dère, e li dipingono indisciplinati, ladri e codardi. Ma pogniamo pare che 
questa soldatesca ammonti a trentamila uomini, e che costoro siano fior di 
soldati (il che non può credersi di un’armata raccogliticcia, composta di ma- 
acalaoni venuti d’ogni paese e guadagnati con qualche scudo) ; ebbene qual 
pericolo v’ha per noi che possiamo irrompere negli Stati Pontificii con sessanta- 
mila valorosi, forniti di tutto l’occorrente, e che abbiamo l’appoggio entusiastico 
di popolazioni pronte a battersi con noiT Per verità sarebbe follia dubitare del 
successo in questa circostanza ; bisognerebbe supporre che il noetro esercito 
fosse interamente disorganato e che le truppe di Lamorìcière agguagliasMro nel 
numero almeno le nostre. Ma invece si osserva dall’ano e dall’altro lato preci- 
samente il rovescio ; tutte le probabilità della vittoria sono per noi, come la 
sconfitta è certa per loro. Se le truppe papali non opporranno grave resistenza, 
la campagna sarà una marcia trionfale pei nostri soldati. Se per contro le truppe 
del Papa si batteranno, avremo qualche zuffa ed anche una battaglia, e poi 
l’esercito papale sarà disperso e fugato. Queste non sono previsioni immagina- 
rie, ma fondatissime ; osiamo persino dire che non sarebbe in alcun modo ra- 
gionevole credere il contrario ». 

11 Diritto prosieguo a dimostrare che il pigliar le Marche e l’Umbria è un 
giuoco, un trastullo per il Piemonte. Difatti che cosa possono mai 30 mila 
codardi, ladri indisciplinati, mascatsoni contro 60 mila valorosi ? — E poi le 
popolazioni che sono tutte all’tMumi«n<tà pel Piemonte non basterebbe da solo 
a conquidere i trentamila mascalumi? * Una tal forza, esclama il Diritto, 
basterebbe a schiacciare non che uno, ma due eserciti di Lamoricière i. Ed 
intanto ecco il ministero tremare come una foglia, pensando alle disposiakmi 
militari del generale romano ! Si direbbe che i nostri ministri temono di vedere 
da un momento all’altro Annibaie, cioè il generale de Lamoricière alle porte di 
Torino. Ora questa ipocrisia è tanto goffa che fa stomaco. Per noi preferiremmo 
la franca sfacciataggine di Mazzini e di Garibaldi alla grossolana ipocrisìa di 
Farini e di Cavour. 

Ma in fatto d’ipocrisia il modello ed il figurino conviene cercarlo in Parigi; 
ed in conformità del modello di Francia si vanno acconciando i nostri ministri 
sempre devotissimi servidori delle straniero. Quel fior di galantuomini alla 
moda, che è il caro Persigny, è andato a collocare la prima pietra della chiesa 
di Nostra Signora delle Vittorie a Roanne, scompartimento della Loire. Niune 
al certo s’immaginava che vi fosse relazione tra la prima pietra della chiesa di 
Rosane e la quistione romana. Eppure il coro Persigny ce ne trovò tanta, che, 
fattosi una bigoncia della pietra fondamentale, vi sciorinò un discorsetto che è 
il sunto del famigerato libello II Papa ed il Congresso dichiarate da Pio IX «« 
alto d’ipocrisia e d’ignobili eontraddisioni. 

li signor Persigny vuol scolpare il suo padrone da ogni ingerenza nella rivo^ 
lozione delle Romagne. < Tal è la devozione dell’Imperatore alla Chiesa, che egli 
è al di sopra di quell'ìmmensa ingiustizia che, poco fa ancora, commosse il 
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r^iUolifìismo, 0 fecD stupire il mondo. Permettetemi, signori, di dirvi una parola 
su questo soggetto ». E qui il Persigny espone a suo modo la rivoluzione delle 
Romagne. Comincia daH’ucuusare l'Austria d’aver abbandonalo le Rumagne, e 
con ciò d’aver provocato la rivoluzione, ed o.ssere stata cagione della perdita 
fatta dalla S. Sede di quelle prnvincic. Il Persiguy non ignora il rap[M>rto del 
principe Napoleone, comandante del quinto corpo dell’esercito francese in Italia, 
sotto il di 4 luglio 1859, ove è detto « che la presenza del suo quinto corpo, 
pronto a sboccare sopra l'esercito austriaco, aveva impresso sopra dì lui un 
timore abbastanza vivo, perchè si alTrettassc di abbandonare Ancona, Bologna, 
e successivamente tutte lo |>osiziooi sulla riva destra del Poi. Ciò vuol dire che 
la ritiiata degli Austriaci, e la conseguente rivolta delle Romagne furono opera 
dell'esercito francese. 

11 Persigny prosiegne ad esporre come l’Imperatore proponesse al Papa il 
vicariato del Re di Sardegna per le Romagne annesse al Piemonte, e prosiegue 
dicendo : t Nello stesso tempo che l’Imperatore cedeva con un tale progetto 
aU’impero d’una necessità assoluta, egli ne tirava un partito enorme a profitto 
del Papa, perché in cambio del sacrifizio, egli ofifriva di guarentire e di far gua- 
rentire dall’Europa, o quanto meno da tutto il Cattolicismo, gli Stati attuali della 
Santa Sede, ed assicurava per sempre riudipendenza e la sicurezza del Papa. 

• Che queste sagge, nobili e generose proposte siano siate qualche tempo 
snaturate dall’ignoranza, dall’errore o daH’odiodci partiti nascosti sotto il manto 
della religione, non vi ha in ciò nulla di straordinario, ma ciò che posso dirvi, 
o signori, si è che agli occhi di tutti gli uomini politici di qualche valore in 
Europa queste proposte apparvero come la prova piti chiara della devozione 
doirimperatore verso il Santo Padre, che tutti i nemici religiosi del Papato in 
Europa si sono rallegrati di vederle rigettate, e che infine secondo tutte le 
umane probabilità, se esse fossero state adottate, l’Italia sarebbe in pace, e la 
Corte di Roma libera d'ognì pericolo •. 

Ora'uon è questa un’ipocrisia di un’impudenza unica, anziché rara? Sol 
punto, in cui la rivoluzione sta per ingoiare ancora il rimanente degli Stati 
Pontificii, venir fuori con queste storielle cui non credono neppur i bimbi che 
se la dicono ancora col cavalluccio e collo scoppietto di lattai Tutti oggimai 
sanno che tanto la rivoluzione delle Romagne, quanto quella che è imminente 
nelle Marche e nell’Umbria sono opera del governo francese, almeno in quanto 
nulla si è fatto e nulla si farà dal Piemonte senza licenza dei Superiori, come 
diceva ieri benissimo la Gazzetta del Popolo, E ciò come dice la stessa Gazzella 
per ora, cioè per ora i superiori danno licenza ul Piemonte di beccarsi le Mar- 
che e l'Umbria -, piti tìrdi verrà il resto. Una alla volta, diceva colui che fer- 
rava le oche. 

Napoleone diede licenza al Piemonte di beccarsi le Romagne. E poi disse al 
Papa : Santo Padre, vedete quel bricconcello di Piemonte vi ha tolto le Lega- 
zioni, cd io mi sono trovato impotente ad ìmpedìrnelo. Ma ora, cosa fatta capo 
ha. Fate il sacrifizio di quella parte dello Stato già assolutamente perduta, ed io 
vi sto mallevadore del rimanente degli Stati. — Napoleone prevedeva già che i| 
Papa direbbe di no, come dovea. Allora Napoleone, fregandosi le mani, disse 
tra sé e sé : un pezzo è già crollato, ed io me nc son cavato con buona grazia ; 
rito fatta franca. 
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Ora ha dato licenza dì annettere le Marche c ri'nobria. Quando il fatto sarà 
compiuto, Napoleone ripeterà il suo discorsetto al Papa. — Santo Padre, il 
Piemonte e quel diascolo dì Garibaldi vi hanno tolto le Marche e l'Umbria, ed io 
fui impotente ad impedire qucU’immensa Jngiustizia. Ma ora il fatto è fatto : 
fate sacriGzio dì queste provìncìe, e delie altre annesse l’anno scorso ; ed io vi 
do la mia parola d’imperatore e di Napoleone, che difenderò contro e vergo 
tutti la Comarca, Civitavecchia e Viterho per mantenerlo nella vostra ubbi* 
dienza. — S’intende che il Papa dirà di no ; e Napoleone, contentissimo in suo 
cuore, farà il piagnone nel Moniteur, nel Conslitulionnel, e farà dire dal suo 
Persigny, che rostìnazìone del Papa è cagione dì tutti i suoi malanni.. 

Finalmente viene Tultìma licenza di annettere lo provincic di Viterbo con 
Roma e la Comarca. Si ripetono le stesse scene, e si termina colla medesima 
catastrofe. Allora la commedia è Unita, cala il sipario, e buona notte. 

Tali sono i divìsamenti della rivoluzione, la quale fa i suoi conti sol non in- 
tervento delle Potenze della terra. Ma non ha pensato ad assicurarsi del non 
intervento della Provvidenza. Non possiamo determinare quando quest’inter- 
vento avrà luogo, se a mezzo la commedia, ovvero alla line. Ma sappiamo di 
certo che l’intervento avrà luògo, c che la rivoluzione ne andrà collo corna rotte. 


IILTIITIIM DEL COME DI CAVOUR AL PAPA 


(Puliblicato rii settembre 1860). 

Il 20 di marzo del 1860 il conte di Cavour scriveva una lettera al Cardinale 
Antonelli, nella quale riconosceva gli antichi diritti del Papa sulle Romagne, 
e per conciliarli coi nuovi ordini olferiva di mandare a Roma il conte Federico 
Sclopìs, uomo di religiosi e conciiievoli irUendimenti. 

Contemporaneamente un augusto personaggio scrìveva al Santo Padre Pio IX, 
gloriandosi di essere << Rglio devoto della Chiesa c discendente dì stirpe religio- 
sissima I), c adduceva. questa prova di sua religione: a Quando la presenza di 
un audace generale (Garibaldi) poteva mettere in ])ericolo la sorte dello pro- 
vincie occupate dalle truppe di Vostra Santità, adoperai la mìa influenza per 
allontanarlo da quelle contrade >. 

Queste lettere vennero pubblicate nell’Armonia del 17 di aprile 1860, N* 90, 
e invitiamo i nostri lettori a rileggere e a meditare ben bene le risposto del 
Papa, le quali pei fatti odierni riacquistano un’eloquenza straordinaria, e splen- 
dono di una luce diremmo quasi sovrannturalc. 

Dalla tinc di marzo il colite di Cavour non ebbe pili nulla da dire, nè da fare 
col Cardinale Antonelli. Se non che l’altro giorno gli scrìsse nuovamente, e non 
piti una commendatizia, come cinque mesi fa, ma un ultimatum. 

E questo ultimatum fu spedito a Roma per mezzo del conte della Minerva, 
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il quale, come sanno i nostri lettori, riceveva tempo fa dal governo Pontificio i 
suoi passaporti, percliè sotto la veste di rappresentante diplomatico del Pie- 
monte dava opera a preparare quelle belle cose che ora veggiamo ! 

11 conta di Cavour, il 7 di settembre, rimandava questo signore a Roma col- 
rincarioo di presentare una nota, che richiede al Papa di licenziare i soldati 
francesi, irlandesi, svizzeri che stanno al suo servizio. Se no, le truppe piemon- 
tesi invaderanno le Marche e TUmbria. 

Il conte della Minerva parli da Torino la sera di venerdì; da Genova per 
terra recossi a hiviH-no, ed a Livorno s'imbarcò per Civitavecchia. Egli giunse 
a Roma il 10 di settembre, e forse a quest’ora ha già presentato il suo ulU- 
malum. 

I lettori possono facilmente indovinare quali sentimenti prova il cuor nostro 
nel dettare queste linee, ma intenderanno eziandio come noi siamo costretti 
dalla gravità delle circostanze a contenerci nella massima riservatezza, ed eli- 
minata ogni frase meno moderata, restringerci ad alcune brevi osservazioni. 

II conte di Cavonr vuole adunque che il Papa licenzi i anni figliuoli accorai 
in sua difesa, perchè essi sono inglesi, francesi, irlandesi, e la loro presenza 
nell'esercito Pontificio costituisce un intervento stroMiero. 

Ma chi è, il promotore della politica del non intervento in Italia? È Luigi Na- 
poleone. Or bene egli non credo che la presenza di questi cosi delti stranieri 
nelle truppe del Papa costituisca iutervento, e la prova è ch’egli stesso ha per- 
messo a molti francesi, ed allo stesso generale de Lamoricière di pigliar ser- 
vizio nell’esercito Pontificio. 

Inoltre i giornali ci dicono che l’esercito di Garibaldi si compone di molti 
stranieri, c ci contano di irentasette ufficiali ungheresi che stanno a’ suoi or- 
dini, di duemila cinquecento soldati inglesi, di molti svizzeri, di parecchi fran- 
cesi, e via dicendo. Ma se questo può essere permesso a Garibaldi per conqui- 
stare l’altrui, dovrà essere vietato al Papa per difendere il proprio regno? 

In ultimo il conte di Cavour ha tale un concetto dell’indipendenza e sovra- 
nità de' prìncipi ne’ loro Stali, che li giudica padroni non solo di ricevere in 
casa propria chi meglio loro talenta, ma dì cedere perfino allo straniero le loro 
medesime provincie. Si è di fatto il conte di Cavonr, che ha aottoecritto il trat- 
tato che cede a Napoleone 111 la Savoia e Nizza. 

E potrà essere permesso a questo signor Conte dì dare allo straniero le terre 
italiane, e sarà proibito a Pio IX dì ricevere a suo servizio i cattolioi a qua- 
lunque paese del mondo appartengano? 

E non è forse il conte di Cavour che chiamò in Italia i Francesi, e si valse 
del loro soccorso per difendersi da forze che soverchiavano le nostre? E non 
potrà Pio IX accettare a suo servìzio una mano di prodi, perchè non sono 
italiani ? 

E nel 1859 il eontc di Cavour non accettava gli stranieri nel nostro esercito, 
anzi non ne volava in cerca per latte le parti ? £ il duca di Chartrea, per dire 
di un solo, è forse italiano? 

E quando l'Auatria intimò al conte di Cavour di sciogliere i reggimenti di 
volontari, alranìerì al Piemonte, il nostro presidente del Consiglio aderì forse 
alla pretesa? 

Ma egli s'inganna a partito se spera di trovare minore iennezza, minore in- 
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dipendenza e dignità nell'aninu) invitto di Pio IX. La risposta airWO'maAiM del 
conto di Cavour sarà quale ogni uomo d’onore l’ha presenta in cuor suo, e quale 
se l’aspetta lo stesso nostro governo. 

Laonde si può ornai conchiudere che il Piemonte romperà guerra al Papa, e 
il pretesto è degno della politica italianissima. È sottosopra il pretesto stesso 
trovato dal primo Napoleone per tormentare Pio VII. 

Si avverta intanto la serie degli assalti mossi dal conte di Cavour a Roma. 
Dapprima nel Congresso di Parigi accusa il Papa di non sapere da se costituirai 
un esercito, ed abbisognare del sostegno altrui- Pio IX in breve ora si costituisca 
un esercito. 

Il conte di Cavour, tolte le Romagne al Papa, l’aecusa di volere spargere il 
sangue italiano per riconquistarle colla forza. Pio IX soffre in pazienza la per- 
dita delle sue migliori provincie, e si guarda ben bene dal ripiombare l’Europa 
negli orrori della guerra. 

Il conte di Cavour si lagna, che il governo del Papa sia un fomite di rivolu- 
zioni. 1 fatti lo smentiscono solennemente, imperoocbò avvengono rivoluzioni 
dappertutto meno negli Stati dal Papa. 

. Il conte di Cavour non sa pib come uscirne e ti aggrappa agli specchi, ac- 
cusando il Papa d’avere uno straniero per eomaodante in capo del suo esercito, 
e truppe straniere a suo servizio. Ma a Novara chi comandava nel 1849 l’eaer- 
cito piemontese? Non era forse un generale polacco? 

E poi quelli che voi chiamate stranieri, sono la minima parte dell’esercito 
pontificio, giacche il Courrier du Dimtmche li fa ascendere a soli seimila sol- 
dati, che sarebbero per ciò il quinto della truppa. 

Di buone ragioni, come ai vede, ne abbiamo da vendere. Ma ò oggidì la forza 
che impera. Il Papa non s’è potuto atterrare cogl’inganni, colle ipocrisie, coi 
tradimenti, ed ora si vuol perdere coi cannoni. 

Però non è questa un’impresa da pigliare a gabbo. La stessa Gazsella del 
Popolo dell 0 di settembre grida a' suoi : chi i tranquillo, non è che un imbecille. 
La Gazzetta che disprczzava il Papa, già ne sente la forza prima ancora che 
incominci la battaglia! 

Umanamente parlando, i libertini dovrebbero essere tranquillissimi sull’esito 
della pugna. Imperocché l’esercito pontifìcio è un nulla in proporzione de’ suoi 
nemici, e trovasi combattuto di fronte ed alle spalle. 

Dunque perchò solo gli imbecilli possono essere tranquilli? Perché solo gli 
imbecilli possono rinnegare la storia, e non capire quanto audace impresa sia 
muovere contro Roma. 

Ieri noi abbiamo celebrato la festa del nome di Maria, e questa festa ci dice 
che spesse volto anche i grossi battaglioni hanno la peggio <{uando Iddio non 
è con loro. 

Napoleone I raccomandava a’ suoi di trattare col Papa come se avesse dietro 
a se ducentomila sold.-iti. Piu tardi, scrisse Massimo d’Azeglio, Napoleone se ne 
dimenticò, e ne pagò lo scottai 

Gli italianissimi si trovavano a fronte l’Austria e Roma. La prima con mezzo 
milione di soldati, e l’altra presso che inerme. Elessero adunque di combattere 
questa, e dichiarano francamente di non volersi per ora misurare coll’Austria 
perchè è forte. 
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Ma noma, sappiatelo o signori, Roma è mollo più Torlo delP Austria, e ca- 
dranno mille Austrie prima del Papa. 


ORDINE DEL GIORNO DI CIALDINI 


Ecco l’ordine del giorno pubblicalo l’tl di settembre dal generale Cialdini. 
Noi lo leviamo dairAdriatico dell’ll di settembre, N* 210. 

Dal guartier gen. di Rimini, tl settembre 1860. ^ 

ORDINE DEL GIORNO ' 

Soldati del quarto corpo d'armata! 

Vi conduco contro una masnada di briachi stranieri che sete d’oro e vaghezza 
di saccheggio trasse nei nostri paesi. 

Combattete, disperdete inesorabilmente quei compri sicari, e per mano voelra 
sentano l'ira di un popolo, che vuole la sua nazionalità e la sua indipendenza. 
Soldati I L’inulta Perugia domanda vendetta, e benché tarda, l’avrà. 

Il generate comandante il 4* corpo d’annata; 
Enrico Cialdini. 


LA VITTORIA DI CASTELFIDARDO 

' E LA VITTORIA DI WAGRAM 


La rivoluzione è in festa, c dappertutto batte palma a palma, accende lumi, 
inalbera bandiera, perchè il Papa è stato vinto e il suo esercito distrutto. « La 
vittoria (contro il Papa), dice la GazzetUi ììfficiale del Regno, è stata festeggiata 
con entusiasmo non solo a Torino e a Milano, ma bensì a Genova, a Bologna; 
a Firenze, a Parma, a Livorno e in tutte le città del Regno (1) ». 

E alla Gazzetta Ufficiale fanno coro gli altri giornali, t G’6 rottura diplomatica 
tra Dio e il suo Vicario ! », esclama Tuno beffardamente (2). E l’altro: • Chi 

non ammira la mano di Dio in questi rapidi avvenimenti? die farà il 

governo papale da lutti abbandonato? (3) ». E un terzo: « L ultimo appo^^io 

che rimaneva al potere temporale dei Papi venne abbattuto Il Papa privo 

ornai di forzo materiali, con cui far v.alere la .sua volontà temporale, non può 
piti avere autorità nemmeno su Roma. Esso ha cessato di essere Principe. . . . 

(1) Gazzetta Ufficiale, 22 di «ctlembrc 1860, numero 226. 

(2) Gazzetta del Popolo, 23 di settembre, num. 225. 

(3) IJailario di Modena, 22 di settembre, mira. 82. 
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In Roma egli non ò piti che un ciltudiuo (I) ». E un quarto : ■■ Dopo la pubbli- 
cazione della stupenda vittoria, i preti che incontro hanno l'aria di tanti san 
Bartolomei scorticali (2) ». E un quinto : « A festeggiare i trionfi (contro il Papa) 
il teatro Guillaume era sfarzosamente illuminato (3) ». E un sesto, per tacere di 
tanti altri, dice a Pio IX ; 

Come un dì sull'Oròbbo in mezzo al tuono, 

Fra la folgor di guerra or parla Iddio, 

E ti avverte ebe lasci, o nono Pio, 

In prò d'Italia il mal usato trono (i). 

Ed ecco oggidì rinnovarsi ciò che è avvenuto sul cominciar di questo secolo, 
e quello che ci pronunziava in certo modo l’esimio conte Costa della Torre sul 
cominciare di quest’anno; Pio VII, dicearilliistre scrittore, venne imprigionato, 
e in quel medesimo giorno A'apoleone guadagnava la battaglia di Wagram. 
Allora un celiare sulla scomunica, un ridersi del Papa e della Chiesa, come se 
Dio pagasse sempre il sabato. Mi suonano ancora agli orecchi le bestemmie dei 
tristi, e i piagnistei della gente di poca fede! (5) ». 

Napoleone 1, nel giorno 6 di luglio 1809, mentre rapivasi il Papa, trionfava 
nella battaglia di Wagram, e che battaglia era quella, e ebe vittoria! Non com- 
batteva Napoleone I una masnada </i iiriac/ii, come l’U di settembre Enrico 
Cialdini chiamava i suoi nemici, ma t da tre a quattrocentomila uomini, da 
milleducento a millecinquecento pezzi di cannone si battevano per grandi in- 
teressi su di un campo di battaglia studiato, meditato, fortificato parecchi mesi 
prima dal nemico (6) *. 

E il Buonaparle vinceva quella battaglia decisive et à jamais celebre, come 
cbiamolla egli stesso. E di questa vittoria servissi tosto per abbindolare i po- 
poli : giacché fece indirizzare ai Vescovi di Francia una lettera circolare, in cui 
chiedeva che si celebrasse con una solennità religiosa il giorno 6 di luglio, in cui 
Dio aveva sancito la sua condotta riguardo al Papa col favorire le sue armi in 
si splendida maniera (7). 

E poi? Come fini Pio VII? Come Napoleone J? 0 voi che godete 

al vedere Pio IX da tulli abbandonalo, voi che gongolate delle sue sconfitte, 
ricordatevi ciò che fu scritto da S. Bario: c Questo è proprio della Chiesa, che 
allora vinca quando è ofl'e.sa, allora sia manifesta quando è contraddetta, allora 
prosperi quando è abbandonata (8) ». Ricordatevi ciò che fu ripetuto testé da 
Pio IX; La Chiesa « non che essere sopralTatta e stremata dalle persecuzioni, 
viene anzi ad accrescersi e ad abbellirai di sempre nuovi e pib splendidi 
trionfi (9) ». 

<k 

(1) Tempo di Casale, 21 di settembre, num. 50. 

(2) Movimento di Genova, 22 dì settembre. Sappi, al num. 206. 

(3) Sentinella Bresciana, 22 di settembre, num. 108. 

(l) VArleccìiino di Firenze, 21 di settembre, num. 157. 

(5) Pio VII e Pio IX — lleminisceme e Conforti, pag. 11. 

(6) Vingt-cinquicme Hulletin, 8 juillet 1809. 

(7) Alzog, Storia della Chiesa, voi. in, pag, 439, Parigi 1849, 

(8) Sl-Hilar, De Trinitale, llb. 7, cap. 4. 

(9) Allocuzione del 13 di luglio 1800. 
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IL MARCHESE DI PIMODAN 

GENERALE PONTIFICIO 


Agli ammiratori dell’eroismo religioso tornerà gradito il conoscere alcuni par- 
ticolari sopra le vicende del compianto generale pontificio, D)arehese de Pimo- 
dan, morto testò in difesa del Santo Padre. Rampollo di un’antica famiglia ca- 
valleresca e adorno dei pili rari doni di fortuna e di mente, Giorgio di Pimodan 
nella sua natura ardente, nella imaginazione austeramente poetica, nell’anima 
imperterrita palesava un tal quale istinto clic lo portava sempre all’arduo e al 
generoso. Là, diceva egli, dote il pericolo à grande, è ancora più grande la 
gloria. L’Austria rammenta con riconoscenza i servigi che egli le rose nel 1848 
sui campi d’Italia c di Ungheria. Tornalo in Francia, gli aveva la Provvidenza 
fatto trovare in una damigella del sangue dei Montmoreucy una sposa, che i 
pericoli delle battaglie doveva tramutargli nelle delizie della pace domestica. 
Sullo scorcio di quest’inverno udì dcH’intendimento di comporre un esercito a 
difesa degli interessi del Santo Padre, e dato l’addio, che doveva essere l'ul- 
timo, alla consorte e ai due figliuoletti, volò a Roma, ove fu posto ai fianchi del 
Lamoricière. 

Nel 1849 aveva combattuto contro la rivoluzione ungherese, e scrisse, in 
istilc semplice ma commovente, una memoria dove racconta, come, fatto pri- 
gioniero di Kossuth, si aspettava di essere fucilato. 

Non aveva, allora che,26anni. • lo m’era conservato, dic'egli, un anello, nel 
quale era incastonato un piccolo diamante. Mi trassi quell’anello dal dito, e 
sopra uno dei quadrati scrissi queste parole: — Addio, cari parenti. Sto per 
essere fucilalo. Sono rassegnato e tranquillo: muoio pieno di fede e di speranza. 
Cara madre, la mia sola ambascia è la vostra! — Spiccai quindi il nastro della 
mia croce per tenermelo sul cuore sul punto di venir fucilato, o sedutomi sopra 
il letto, mi rappresentai allo spirito le memorie antiche della min famiglia. Mi 
sovvennero tutti i particolari della morte eroica di lord Strafford, i quali io 
non aveva letto mai senza che mi sentissi compre.so di maraviglia. Giurai allora 
di mostrare altrettanta fermezza d’animo che quella da lui mostrata in tal punto. 
Le speranze che sovente aveva io accarezzate in cuor mio, bisognava abbando- 
narle ; ma io poteva in quel momento supremo guadagnarmi ancor dell’onore ». 

Nacque il Pimodan nel 1822; dal che si pare nuovo titolo di riputazione, che 
si acquista quel gran baccalare di giornale il ConstituUnnnel, il quale pronunzia 
che il Pimodan aveva abbandonato l’esercito francese nel 1830! Se la Francia 
ha il privilegio di possedere giornalisti, che paion fanciulli da balia, non cre- 
diamo che abbia però mai avuto dei soldati in ritiro dcH’elà di otto anni. 

Sul generale di Pimodan leggiamo nella Gazzetta Ufficiate del 24 di settem- 
bre: f II generale Cialdini, mosso da quella gentilezza di sentimento che gli è 
propria ; non solo ha fatto rendere gli estremi onori -al eorpo del generale mar- 
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cbesc di Pimodan, morto nel combaUitncnlo di Caslelfidardo, ma l’ha fatto 
inoltre imbalsamare e chiudere in una bara di zinco, e l'ha mandato alla signora 
marchesa di Pimodan, moglie del getieralc. II principe di Ligne ed un altro 
aiutante del defunto, ambidue prigionieri e messi appositamente in libertà, ac- 
compagnano la salma del generale in Francia ». 


ROMA E PIEMONTE 


Il Giornale di Roma del 12 corrente reca i seguenti importantissimi 
documenti: 

Mentre in alcuni paesi delle Marche e deU’Umbria stavano succedendo i fatti 
di cui diedesi cenno nel giornale di ieri, si faceva ]>ervcnire nella sera dello 
scorso lunedì (10) all’Eminentissimo sig. Ciirdinale Segretario di Stato di 
Sua Santità una lettera del sig. conte di Cavour, ministro degli affari esteri di 
S. M. Sarda, la quale ò concepita nei seguenti termini: 


Torino, li 7 settembre 1 860. 


Eminenza, 

11 governo di Sua Maestà il Ile di Sardegna non potò vedere senza grave ram- 
marico la formazione e resistenza dei corpi di truppe mercenarie straniere al 
servizio del governo Pontificio. L’ordinamento di siffatti corpi non formati, ad 
esempio di tutti i governi civili, di cittadini del paese, ma di gente d’ogni 
lingua, nazione e religione, offende profondamento la coscienza pubblica del- 
l’Italia e dell’Europa. L’indisciplina inerente a tal genere di truppe, l'improvida 
condotta dei loro capi, le minacce provocatrici di cui fanno pompa nei loro 
proclami, suscitano e mantengono un fermento oltremodo pericoloso. Vive pur 
sempre negli abitanti delle Marche e dell’Umbria la memoria dolorosa delle 
stragi e del saccheggio di Perugia. Questa condizione di cose già da per se 
stessa funesta, lo divenne di piti dopo i fatti che accaddero nella Sicilia o nel 
reame di ÌNapoli. La presenza dei corpi stninicri che ingiuria il sentimento na- 
zionale, ed impedisce la manifestazione de’ voti dei popoli, produrrà immanca- 
bilmente l’estensione dei rivolgimenti alle provincie vicine. 

Gli intimi rapporti che uniscono gli abitanti delle Marche e delfUmbria con 
quelli delle Provincie annesse agli Stati del Re c le ragioni dell’ordine e della 
sicurezza dei propri Stati impongono al governo di Sua Maestà di porre per 
quanto sta in lui immediato riparo a questi mali. La coscienza del re Vittorio 
Emanuele non gli permette di rimanersi testimonio impassibile delle sanguinose 
repressioni, con cui le armi dei mercenari stranieri sofibchcrebboro nel sangue 
italiano ogni manifestazione di sentimento nazionale. Niun governo ha diritto 
di abbandonare aH’arbitrio di una schiera di soldati di ventura gli averi, l’onore, 
la vita degli abitanti di un paese civile. 
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Per questi motivi, dopo avere chiesti gli ordini di Sua Maestà il Re mio Au> 
gusto Sovrano, ho l’onore di significare a Vostra Eminenza che le truppe del 
Re hanno incarico d'impedire, in nome dei diritti dell’umanilà, che i corpi 
mercenari Pontifici reprimano colla violenza l’espressìoDe dei sentimenti delle 
popolazioni delle Marche e dell’Umhria. 

Ho inoltre l'onore d’invitare Vostra Eminenza per i motivi sovra espressi a 
dare l’ordine immediato di disarmare e disciogliere quei corpi, la cui esistenza 
è una minaccia contìnua alla tranquillità d’Italia. 

Nella fiducia che Vostra Eminenza vorrà comunicarmi tosto le disposizioni 
date dal governo di Sua Santità in proposito, ho l’onore di rinnovarle gli atti 
dell’alta mia considerazione. 

Di Vostra Eminenza 


Firmato — C. Cavodb. 


A questa lettera l’Eminentissimo signor Cardinale Segretario di Stato dava la 
Bruente risposta : 

Eccellenza, 

Astraendo dal mezzo, di cui Vostra Eccellenza stimò valersi per farmi giun- 
gere Usuo foglio del 7 corrente, ho voluto con tutta calma portare la mia atten- 
zione a quanto ella mi esponeva in nome del suo Sovrano, e non posso dissimu- 
larle che ebbi in ciò a farmi una ben forte violenza. I nuovi principii di diritto 
pubblico che ella pone in campo nella sua rappresentanza mi dispenserebbero 
per verità da qualsivoglia risposta, essendo essi troppo in opposizione con quelli 
sempre riconosciuti daH’universalìtà dei governi e delle nazioni. Nondimeno, 
tocco al vìvo dalle incolpazioni che si fanno al governo di Sua Santità, nod 
posso ritenermi dal rilevare dapprima essere quanto odiosa, altrettanto priva 
d'ogni fondamento ed affatto ingiusta la taccia che si porta contro le truppe 
recentemente formatesi dal governo Pontificio; ed esser poi inqualificabile raf- 
fronto che ad esso vien fatto nel disconoscere in lui un diritto a tutti gli altri 
comune, ignorandosi fino ad oggi che sia impedito ad alcun governo di avere 
al suo servigio truppe estere, siccome in fatto molti le hanno in Europa sotto 
i loro stipendi. Ed a questo proposito sembra qui opportuno il notare che, 
stante il carattere che riveste il Sommo Pontefice di comun padre di tutti i fe- 
deli, molto meno potrebbe a lui impedirsi di accogliere nelle sue milizie quanti 
gli si offrono dalle varie partì dell’orbe cattolico in sostegno della S. Sede e 
degli Stati della Chiesa. 

Niente poi potrebbe essere piti falso e piti ingiurioso, che l’attribuirsi alle 
truppe Pontificie i disordini deplorabilmente avvenuti negli Stati della Santa 
Sede, nè qui occorre il dimostrarlo. Dappoiché la storia ha già registrato.quali 
e donde provenienti siano state le truppe che violentemente imposero alla 
volontà delle popolazioni, e quali le arti messe in opera per gettare nello scom- 
piglio la piu gran parte della Italia, e manomettere quanto v’ha di più inviola- 
bile e dì piu sagro per diritto c per giustizia. 

E rispetto alle conseguenze, di cui si vorrebbe accagionare la legittima azione 
delle truppe della S. Sede per reprimere la ribellione di Perugia, sarebbe in 
vero stato pìU logico l’uttribuirle a chi promosso la rivolta dall’estero ; ed ella. 
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8Ìg. Conte, troppo ben conosco donde quella venne suscitata, donde furono 
soniministrati danaro, armi e mezzi di ogni genere, c donde partirono le istru- 
zioni e gli ordini d’insorgere. 

Tutto pertanto dà luogo a conchiudere, non avere che il carattere della ca- 
lunnia quanto declamasi da un partito ostile al governo della S. Sede a carico 
delle sue milizie, ed essere non meno calunniose le imputazioni che si fanno a 
loro capi, dando a crederli come autori di minaccio provocatrici, e di proclami 
propri! a suscitare un pericoloso fermento. 

Dava poi termine alla sua disgustosa comunicazione l’Eccellenza Vostra col- 
l’invitarmi in nome del suo Sovrano ad ordinare immediatamente il disarmo e 
lo scioglimento delle suddette milizie, e tal invito non andava disgiunto da una 
specie di minaccia di volersi altrimenti dal Piemonte impedire l'azione di esse 
per mezzo delle regie truppe. In ciò si manifesta una quasi intimazione, che io 
ben volentieri qui mi astengo di qualificare. La SanU Sede non potrebbe che 
respingerla con indignazione, conoscendosi forte del .suo legittimo diritto, ed 
appellando al gius delle genti, sotto la cui egida ha fin qui vissuto l’Europa: 
qualunque siano del resto le violenze alle quali potesse trovarsi esposta senza 
averle punto provocate, e contro le quali fin d’ora mi corro il debito di prote- 
stare altamente in nome di Sua Santità. 

Con sensi di distinta considerazione mi confermo 
Di Vostra Eccellenza, 

Roma, 11 settembre 1860. 

Firmato : — G. Card. Artohelu. 


Contemporaneamente alla lettera surriferita del signor conte di Cavour, altra 
ne faceva pervenire il sig. generale Fanti, ministro della guerra di S. M. Sarda, 
al sig. generale de Lamoricière, comandante in capo delle truppe Pontificie, la 
quale è del seguente testuale tenore : 


Arezzo, le 9 septembre 1860. 


ExeeUena, 

S. M. le roi Victor Emmanuel li, qui est intéressé si vivement ati bonbeur 
de ritalie, est très próoccupé des évónements qui ont lieu dans lea Provisee» 
des Marchea et de l’Ombrie. 

S. M. n’ignorc pas que tonte manifestation dans le sens national près de‘ la 
frontière méridionale de son royaume qui fut reprime par des troupcs étran- 
geres n’ayant pas meme cnlre elles aucun licn de nationalitó, produirait ìncvi-^ 
tablement un contee coup funeste dans tous scs états 

C’est à la suite de ces graves considérations que S. M. a ordonné une con^ 
centration de troupes anx fronticres des Marches et de l’Ombric, et qu’il m’» 
fait rhonneur de me conficr le comandement supcricur do ces troupes. 

11 m’a prescrit en méme temps de me diriger à V. E. pour vous faire coff^ 
naitre qne ces troupcs occupcraient au plutòt les .Marches et TOmbrie dans le» 
cas suivants, c’est à dire : 

1] Si des troupes à vos ordres se trouvant dans une ville des Marches et de 
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l’Ombrie ousscnt à fairc iisagc de la forco polir comprimer ime manifcslatiort 
dana le sena national. 

2) Si dea troupes doni vousavczlc commandcmenteuaaentà recevoirl’ordre 
de marcher aor une ville dea mèmea provincea pontiBcalea, toutefois qu’uae 
manifeatation dana le aena national vini à ac produire. 

3) Toutefoia qii’une manifeatation dana le sena national a’étant prodmte dana 
une ville, et ayant ctc compriméo avec l'usage de la force par voa troupes, 
celles-ci ne recoivent paa immediatement de vena, l’ordre de ae rctirer en lais- 
santla ville qui a’était prononcée libre d’exprimer aes voeux. 

Peraonne mieux quo V. E. peut comprendre corament le aentiment national 
doive ae révolter devant une oppression étrangère, et j’ose avoir confìance 
qu’en acceptant franchement et de suite les propositions quo je viens de vous 
fairc au nom du gouvernement du Roi, vous épargnerez la protectìon de nos < 
armea à cea provincea do l'Italie et lea conaequencea fàcheusea qui pourraient 
b’en Buivre. . 

Agréez Excellence. 

Gii atti surriferiti dal ministero sardo sono di tale natura che al criterio di 
chiunque è dato rilevarne l’inqualiHcabile esorbitanza, sicché ci asterremo dal 
farvi qualsiasi commento. 

E la loro esorbitanza si accresce, ove si aggiunga che nell’atto in cni davaai 
corso alla risposta deirEm.mo segretario ai Stato alla lettera del conte di Cavour, 
giungeva dalle Marche la notizia che mentre le truppe PontiGcie avevano già 
ristabilito l’ordino nella città di Fossorabrone sconvolta, come fu ieri annun- 
ziato, dalla banda rivoluzionaria che avevaia invasa, le truppe regolari del 
Piemonte, già in grandissimo numero concentrate sul conGne toscano e presso 
la Cattolica, osarono da quest’ultimo punto muovere ad attaccare Pesaro, la 
cui limitata guarnigione si ritirò nella rocca, spingendo la loro vanguardia 
sino a Fano. 

Intanto si conosce come S. M. l’Imperatore dei Francesi tosto che seppe del 
divisamente in che era venuto il gabinetto sardo di fare una sommazione al 
governo PontiGcio diretta ad ottenere lo scioglimento delle sue truppe estere 
con la minaccia d’invadere ed occupare, in caso di riGnto, le Marche e l’Umbria, 
la lodata Maestà .Sua scrisse per telegrafo da Marsiglia al Re di Piemonte, an- 
nunziandogli che, qualora le truppe sarde penetrassero nel territorio PontiGcio, 
egli sarebbe stato costretto ad opporvisi, e che aveva già dato ordini perchè 
fosse rinforzato il suo corpo francese di occupazione. 
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L’INSURREZIONE DELLE MARCHE 

E IL 

MEMORANDUM DI C. CAVOUR 


(Pubblicato il IG settembre 1860). 

Contro il Salvatore del mondo trovaronsi molti Falsi tcstimonii, i quali però 
non servirono a nulla, perche non andavano d’accordo con loro; c contro il 
Santo Padre trovansi molti pretesti, ma tali' che si distruggono l’un l’altro, e 
provocano, non sappiamo, se più a stomaco od a riso. Esaminiamo i documenti. 

Le Marche e l’Umbria sono tranquille, ma, giunto Garibaldi nel Regno di 
Napoli, già incominciasi a parlare della loro insurrezione. Scrivevano da Torino 
al Siede sotto la data del 2 settembre ; « Tutti i giornali parlano di un’insurre- 
zione imminente nelle Marche e nell'Umbria Emissari mandati da Genova e 

da Torino per combinare uua sonunossa insurrezionale sono convinti che senza 
l’intervento d’una Forza straniera è impossibile ogni sollevazione». 

Da questo punto incominciasi a cercare il pretesto per Viniervenlo nelle 
Marche d’una forza straniera. L'Opinione del 6 di settembre grida guerra con- 
tro l’esercito del Papa, perchè « le truppe Pontificie sono adunate contro i 
vicini!». , 

Il conte di Cavour (notate bene che queste sono parole tolto dall’ L'n»tà /Fa- 
iiana di Genova, N” 165 del 14 di settembre] • avendo già risoluto di occupare 
le Marche c l’Umbria, prima che Garibaldi vi giungesse dal sud, trovò altri 
capi, dei quali era sicuro, e disse loro — entrate colla gioventù impaziente di 
agire a ogni modo, sommovetc qua e là le località delle duo provincia, affinchè 
un'insurrezione, grande o piccola, vi sia : noi vi terremo dietro. — Gon questo 
piano si è iniziata la rivoluzione, la quale necessariamente partecipa del carat- 
tere di chi ne ha la direzione ». 

E piti innanzi la stessa L'nilà Italiana soggiunge : « Si vedo che la solleva- 
zione, lungi dall'essere una rivoluzione per se stessa, doveva essere solamente 
il motivo ad altre operazioni puramente militari. Sembra che i capi dicano allo 
differenti località presso la Frontiera : .movetevi tanto da dar segno ebo siete 
disposti ; il soccorso giungerà ». 

E Gnalmenle l'ijnilà Italiana dimostra come la pretesa insurrezione delie 
Marche e dell’Umbria sia un vero movimento strategico combinato anticipata- 
mente a servizio del nostro esercito ; < Il moto cominciò l’8 su tutta l’immensa 
frontiera delle Marche e deH’Umbria, che, cominciando alla Cattolica sull’Adria- 
tioo. Fa il contorno della Romagna c della Toscana, e scende per il Trasimeno 
fino ad Orvieto. — Scoppiò a Pesaro, piccola città e porlo sull’Adriatico, in- 
ternandosi nel Moutel'eltro fino ad Urbino e a Fossombronc. Sulla frontiera to- 
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scano-nmbrina, là dove CorlonB gnarda Perugia, il paese rimane quieto, corno 
se volesse lasciare a Fanti libera la strada strategica della Fratta. L'insiirrezioae 
sembra qui fare un salto : scavalca il Trasimeno, lascia Perugia al nord, e si 
mostra a Città di Pieve, a Città di Castello, a Monteleone, stendendosi a sini- 
stra al nord Rnoa Piagaro, a poca distanza di Perugia, c innonda al sud il paeso 
fino ad Orvieto cbe prende ». 

Prima che la pretesa insurrezione scoppii, il ministero manda le truppe sui 
confini perche Irovinsi pronte, e si pubblicano i decreti che chiamano sotto le 
armi ì corpi distaccati della guardia nazionale. Quando tutto è pronto, sì dà 
il segnale e il telegrafo annunzia le insurrezioni a Pesaro, a Montefeltro, ad 
Urbino. 

L’il di settembre un proclama sottoscritto Cavour-Farini dice ai soldati già 
pronti ai confini : t Voi entrate nello Marche e neirUmbria per restaurare l’or- 
dine civile nelle desolate città, e per dare ai popoli la libertà di esprimere i 
loro voti lo voglio rispettare la sede del Capo della Chiesa ». 

Lo stesso giorno un altro proclama del generale Enrico Cialdini dice ai sol- 
dati del 4° corpo d’armata : • Vi conduco contro una masnada di briachi stra- 
nieri, cbe sete d’oro e vaghezza di saccheggio trasse nei nostri paesi. Combat- 
tete, disperdete inesorabilmente quei compri sicarii, e per mano vostra sentano 
l’ira del popolo a . 

Lo stesso giorno un terzo proclama del generale Fanti dice ai soldati di an- 
dare a liberare i popoli delle Marche e dell'Cmbria dal martirio, giacche • quei 
figli sventurati d’Italia sperarono indarno giustizia e pietà dal loro governo ». 

Allora i nostri soldati invadono le provincie Pontificie, e iM2 di settembre, 

. il conte di Cavour scrive nel suo Memorandum che, attesa l’insurrezione di 
quelle popolazioni, fu obbligato ad intervenire, sia per riguardo all’Italia, sia 
per riguardo all’Europa. Dichiara tuttavia che « le regie truppe dovranno ri- 
spettare scrupolosamente Roma e il territorio che la circonda ». 

Ma Garibaldi, cbe sa un po’ meno di diplomazia, vien fuori con un manifesto 
) al popolo di Palermo, sotto la data del 10 di settembre, e gli dice; • L’annes- 
sione ed il regno del Re Galantuomo in Italia noi proclameremo presto, ma là 
sulla vetta del Quirinale ». 

Da tutti questi documenti risolta cbe il conte di Cavour e i suoi amici non 
hanno ancora saputo trovare un motivo plausibile per. coonestare l’invasione 
delle Marche e dcH’Umbria. 

Ora dicono che hanno invaso gli Stati del Papa, perchè là vi era un vero >n- 
tervento mascherato. Poi non sono contenti della ragione, e soggiungono che 
l’esercito papale era una minaccia contro di noi. Sentono che questo è ridicolo, 
e ripigliano che sono andati nelle Marche e neH’Umbria per comprìmere l’anar- 
chia. Non piace questo motivo a quei medesimi che lo adducono, e vengono 
fuori dicendo che sono andati nelle Marche per dare la libertà al popolo di ma- 
nifestare i suoi voti. Dubitano essi stessi della ragionevolezza di questa scusa, 
e protestano cbe sono andati a vendicare l'inulta Perugia. 

' E cosi dicono, disdicono, contraddicono che è una pietà. Cavour intanto è in 
opposizione patente con Garibaldi. Imperocché l’uno dichiara di < voler rispet- 
tare scupolosamente Roma », e l’altro afferma di voler proclamare presto sulla 
vetta del Quirinale l’annessione ed il regno del Re galantuomo, A chi credere? 
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Forse Cavour sì opporrà a Garibaldi, che vuol salire sul Quirinale? Non è 
possibile, giacché nel suo Memorandum chiama il Garibaldi un illustre guer- 
riero, che merita la sua ammirazione, c le cui imprese « ricordano ciò che la 
poesia e la storia raccontano di ]>iu sorprendente •*. 

Dunque conquistate le Marche e TUmbria, Cavour e Garibaldi s’incammine- 
ranno sul Quirinale. E per verità le ragioni che adducono a giustificare l’inva- 
sione delle provìncie, servono anche per l’invasioae della capitale degli Stati 
Pontificii. 

Se le truppe del generale Lamorìcière in Ancona costituiscono un intervento 
straniero, non saranno uno straniero intervento le truppe francesi in Roma? 
Se il Piemonte ha diritto e dovere di andar a liberare ì popoli delle Marche e 
dell’Umbria, acciocché possano emettere i loro voti, non potrà e dovrà fare 
altrettanto coi Romani ? Se dee vendicare le stragi di Perugia, non saprà tro- 
vare altre stragi da vendicare sul Tevere? 

Il Memorandum del conte di Cavour o non prova nulla, o prova che anche 
Roma, anche il Quirinale dee essere tolto al Papa. Così l'intende Garibaldi, ed 
almeno è logico, almeno è sìncero. Egli non conosce la vigliacca ipocrisia di 
Cavour, che spogliando il Papa della sua porpora, lo saluta il Padre augutio e 
tenerabiledi tulli i cattolici t 


DOCUMENTI DELLA GUERRA CONRO IL PAPA 


Leggiamo nel Giornale di Roma del 20 di settembre: i A Monsignor mini- 
stro dcH’armi pervenne ieri a sera il seguente dispaccio datato da Pontecorvo 
nel mattino dello stesso giorno 19 settembre. 

• Monsignore, 

« Ieri a un’ora dopo meszodl Pontecorvo fu occupato dalle truppe dì Sua San- 
tità dopo una marcia forzata e senza seria resistenza da parte degli invasori. I 
quattrocento miserabili soldati deH’ìnsurrczióne fuggirono al secondo colpo di 
cannone spaventati dall’attacco vivissimo della mia testa di colonna dopo avere 
tirato tre colpi di fucile. 

« Disgraziatamente la stanchezza della mia gendarmerìa a cavallo non mi ha 
permesso d'inseguirli : coloro passarono il ponte sul Garigliano prima che una 
sezione di gendarmerìa a piedi che io mandai a guardare il passo vi fosse per- 
venuta. 

c Le autorità pontificie sono state immediatamente ristabilite, come del pari 
gli stemmi di S. S. Tutti hanno fatto il loro dovere, cd il morale del mìo di- 
staccamento si conserva nel grado il piti soddisfacente. Avrò l’onore di dirigere 
a V. E. il mio rapporto uQìciare dettagliato. 

« È mio solo dispiacere, e le truppe lo dividono con me, che grinvasorì non 
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ticnsi meglio difesi. \a compagnia di gendarmeria a piedi Carrara è al di sopra 
di ogni elogio, o questo ofticiale merita ogni considerazione. 

c L'effetto morale nel paese è stato grandissimo, e le popolazioni in generalo 
soddisfattissimo. 

< Sonori però molti ladri che infestano la campagna, e sono individoi fug- 
giti dallo bande garibaldiane. 

« Prego, ecc. 

< Firmato; Colonnello Mobtilueb, 

« Capo di Stato Maggiore Generale >. 

n La stessa E. S. Monsignor pro-ministro delle armi ha ricevuto la seguente 
comunicazione: 

« Gabinetto del Generale Comandante in capo. 

' « 11 13 settembre 1860. 

« Monsignore, 

t Come io lo temeva ieri, le nostre comunicazioni Udegratìebe con Foligno 
sono interrotte, e credo che il corriere che passerà questa sera sarà egli stesso 
arrestato e spogliato de’ suoi dispacci nello stesso luogo. Prendo dunque il par- 
tito d’inviarvi la presente per un mezzo che il latore di essa v'indicherà. 

« Nel momento, ecco qual è la nostra situazione: i Piemontesi hanno occu- 
pato questa mattina Jesi per farvi fare un pronunciamento. Ignoro il loro nu- 
mero su tal punto. 

t Secondo i dispacci di Ancona (ove i nostri dispacci elettrici vanno ancora) 
la loro massa sembrava essere concentrata a Senigaglia cogli avamposti a Fiu- 
mesino per impedirci di ritirarne le farine. 

« 11 nemico sparge la voce che la citta sarà bloccata per mare ; le squadre di 
Napoli e del Piemonte si riunirebbero a questo fine; i legni francesi potranno 
passare fino a dichiarazione di blocco elTuUivo, . più tardi no, a meno che la 
Francia non impieghi la sua marina per opporsi al blocco. 

( Noi siamo giunti ieri da Sérravnlle qui, la truppa ha percorso 40 miglia in 
22 ore. Pimodan mi raggiungerà domani mattina. Io non vi parlo de’ miei 
progetti, non sapendo quale sarà la sorte di questa lettera. 

c Nella montagna d’Ascoli noi abbiamo molti volontari organizzati ; Gbevignéj 
da cui ho ricevuto ieri sera un dispaccio, farà di tutto per difendere la città 
contro le bande assai numerose che si formano sul territorio napoletano, e se 
sarà forzato a ritirarsi, si dirigerà verso la montagna, i di cui abitanti si dicono 
inespugnabili e sono benissimo animati per la causa del Santo Padre. 

« In tutto ciò che qui accade, vi è un fatto importantissimo da far rimarcare, 
ed è che i pronunciamenti non si verificano che a misura dell’arrivo delle truppe 
piemontesi, senza la presenza delle quali niente sarebbe avvenuto. 

' K Non svendo alcuna notizia di quanto accade nelle vostre parti, io non ve 
ne parlo punto, mentre non potrei che darvi delle indicazioni senza rapporto 
collo stato delle cose. 

« lo spero che il generale de Goyon, il quale non verrebbe che col permesso 
e eoi mezzi di agire, non si limiterà a difendere le mura di Roma e il patri- 
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monio, e che impedirà per lo mono l’invasione dalla parte di Napoli e quella 
dalla vallala di Orvieto. 1 Kiancesi avendo occupato qucst’ùltima città undici 
anni addietro, non faranno diOicoltà di ritornarvi, c se volessero mettere subito 
guarnigione a Viterbo, Vcllelri e Orvieto, sarebbe pur qualche cosa. 

0 L’Imperatore finirà coll’olTcndcrsi nel vedere che i Piemontesi non fanno 
alcun conto delle sue rimostranze. 

« Il Generale in capo db Laxoriciebe >. 

c Notizie pervenute da Rieti ci fanno conoscere come la tranquillità pubblica 
non fu in quella città turbata che per brevissimo istante e senza produrre il 
benché minimo sinistro. 

« Ecco come i fatti si passarono: 

< Nelle ore pomeridiane del giorno 18 dalla vicina Città Ducale del R^no di 
Napoli arrivò a Rieti una frotta di guardie così dette nazionali, che, avendo 
inalberata una bandiera tricolore, scorrazzavano per Rieti, accogliendo dietro 
a sé alcuni individui dell'infima plebe, gridando voci sediziose. 

<1 La città trovavasi sfornita di truppe regolari; laonde a tranquillare i timori 
destatisi dall’improvvisa invasione nei pacifici cittadini, Monsignor Delegato 
Apostolico riputò spediente di fare organizzare una guardia di pubblica sicu- 
rezza, che sì componesse di quanti indivìdui fossero necessari perchè uniti alla 
tenue forza governativa mantenessero l’ordine. Il che fu immediatamente ese- 
guilo, ponendosi la nuova guardia sotto la direzione dei pib specchiati e probi 
della città. 

« Venuta la sera, vedendo la così detta Guardia Nazionale di città Ducale che 
per essa era inutile lo scorrazzare Rieti, uscì di città, accompagnata da un’ac- 
cozzaglia di ragazzume, che per soddisfare alla voglia di far baldoria andava 
gridando ; t Fuori ì lumi », alle quali voci non essendosi da tutti, come accade, 
conosciuto il vero delle cose, alcuni lumicini qua e là furono per poco tempo 
posti alle finestre. 

c Del rimanente null’altro accadde. Le autorità stettero c stanno al loro posto: 
non un nobile né un iioUibile borghese si unì a quei sciagurati venuti dal Regno ; 
nessuno abbandonò le faccende, né del momentaneo trascorso si ha più vestigio. 

0 La gendarmeria, che raccoltasi in colonna era uscita prima dell'arrivo delle 
genti dì città Ducale per guardare i luoghi destinali alla sua ispezione, e rien- 
trata in Rieti, e ciò assicura meglio contro la rinnovazione di somiglianti 
tentativi. 

> Ci ò comunicata la seguente lettera di Pesaro in data del 13, scritta da un 
militare di quella guarnigione: 

« Avrà sentita la nostra sorte ; siamo prigionieri di guerra a discrezione del 
nemico. L’attacco cominciò con quattro batterie alle 3 pom. e durò sino alle 8. 
Ripigliò alle 4 ant. sino alle 9. Poi fecesi la resa al nemico infuriato che non 
volle venire a patti. Aveva ordinato l’appressarsi di altre quattro batterie, per. 
cui saremmo stati, dentro mezz’ora, sepolti dalle macerie o passati a fil di spada. 
Avemmo quattordici morti e ventidue feriti; tra’ primi il tenente Riccardi. 

n I.e bombe, ì razzi, le palle grandinavano orribilmente! Il forte è tutto in 
ìsfacio. Ora ci mandano a piedi, dicono, ad Alessandria. Immagini la nostra 
condizione e quella delle famiglie. Questa notte si é dormito in terra senza 
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paglia, esposti a tutte le intemperie, incerti della nostra sorte. Monsignor Dele- 
gato accompagnato da Simonctti è stato trasportato a Torino. Alla caserma ove 
io mi era stabilito, hanno portato via tutto. — Sono, eco. p. Fin qui il Giornale 
di Roma. 


DUE ORDINI DEL GIORNO 


Pubblichiamo questi due documenti che debbono servire per la storia ; • In 
18 giorni voi avete battuto il nemico in campo, preso i forti di Pesaro, di Pe- 
rugia, di Spoleto, di S. Leo, e la fortezza d’.Ancona, a cui ebbe gloriosa parte 
il raro ardimento della nostra squadra. 

L'armata del nemico, ad onta del suo valore, fu interamente sconfitta e pri- 
gioniera, menu un’accozzaglia di gendarmi e di fuggitivi di ogni lingua ed arma, 
raccolti da Monsignor Merode, che campeggiano ancora, ma per breve, nella 
Comarca di Velletri. 

10 non so se più debba in voi ammirare il valore nei cimenti, la soRerenza 
delle marcie, ò il contegno amoroso e disciplinato verso queste popolazioni die 
vi benedicono per averle liberate dal martirio e daH’umiliazione. 

In nome di Vittorio Emanuele io vi ringrazio, e mentre la patria vi ricorderà 
con orgoglio. Sua Maestà compenserà largamente, come suole, coloro fra voi 
che ebbero l’occasione di maggiormente distinguersi. 

Abbiatevi la viva riconoscenza da chi ha l’onore di comandarvi, e col cuore 
pieno di gioia ripetete con me : Vico il Re, Viva l'Italia ! 

Dato dal quartier generale d’Ancona, 29 di settembre t860. 

Il Comandante in capo, M. Faiti ». 

Ogni volta che avete sparato il cannone contro il nemico vi siete distinti. 
L’annata di terra vi guardava, volevate emularla. 

Ho l’onore di dirvi che avete pienamente ottenuto il vostro intento. In meno 
di tre ore, con due Fregate e due Corvette, avete annientato tutte le fortezze 
che difendono Ancona dal lato di mare. 

11 generale Lamoricière mandò alla marina proposte di capitolazione. Il vostro 
ardire, la vostra perizia hanno sorpreso tutti. Il ministro della guerra, coman- 
dante generale, si degnava esternarmi la sua soddisfazione. Il generale Cialdini, 
alle cui mosse strategiche si deve il termine della guerra in si breve tempo, mi 
mandava congratulazioni. Il generale Della Rocca, che prese i monti Pelago e 
Polito, vi complimentava, 

Evviviidunque a voi. lo vi ringrazio, e di che cuore; voi ebemi conoscete, ben 
lo sapete. Iddio vi benedica e benedica il nostro Re, primo afletto di ogni cuore 
italiano. 

Evviva a Vittorio Emanuele ! 

• Evviva all’Italia ! 

Il Comandante la squadra : C. di Pebsaso. 

Data da bordo della Maria Adelaide, addì 29 settembre 1860. 
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LA RESA D’ANCONA 

E LA GUERRA CONTRO IL PAPA 


(Pabblicato il 2 ottobre 1860). % '< 

Ben capiscono i nostri lettori che in questi momenti non ci è dato di sfogare 
l’animo nostro, ed esprimere que’ sensi che pi-oviamo in cuore. Oltre ai pericoli 
legali che dipendono dal fisco, riceviamo quotidianamente lettere anonime piene 
di furibonde minaccio, e n’abbiamo sul tavolo un grosso plico da serbarsi per 
documenti. Non ci fanno mica grande paura, qia ci avvertono che non godiamo 
piena libertà. 

Ciò premesso, in occasione della resa d'Ancona ci contenteremo di riassu- 
mere la storia della guerra contro il Papa (I). Ia quale preparata di lunga 
mano, e, come dicono i giornali rivoluzionari, a Ciamberì, scoppiò il 7 di set- 
tembre colla Nota del conte di Cavour al Cardinale Antonelli, nella quale s’inti- 
mava al Papa di disarmare e sciogliere i corpi dei Cattolici accorsi in difesa del 
Padre comune. 

Prima che la risposta del Cardinale fosse conosciuta, il nostro esercito entrava 
nelle Marche e neH’Umbria, e il gen. Cialdini, l’H di settembre, dicea a’ suoi 
soldati : V» conduco contro una masnada di briachi. — Combattete, disperdete 
inesorabilmente quei compri sicarii. 

Il 12, Cialdini assale Pesaro, dove non sono che 1200 soldati tutti Italiani. 
Qae' briachi si difendono da valorosi; ma, soverchiati dal numero, si arrendbno 
a discrezione dopo aver fatto soffrire molle perdite al Cialdini. Il delegato pon- 
tificio, Monsignor Bella, viene imprigionato e mandalo a Torino. 

' Lo stesso giorno, 12 settembre, un gran corpo d’esercito comandato dal 
generale Fanti entra a Città di Castello dopo di averne atterrate le porle. Non 
vi sono a guardia che settanta gendarmi, i quali fanno fuoco e si difendono ; 
ma in ultimo debbonsi arrendere, e vengono fatti prigionieri insieme col 
governatore. 

Il 14 di settembre il generale Cialdini giunge a- Sinigaglia, dove trova un 
piccolo corpo di Pontificii, lo vince, e lo fa prigioniero. Lo stesso giorno il 
generale Fanti entra in Perugia. Le poche truppe pontificie che v’erano in pre- 
sidio si difesero ostinatamente, e la città fu presa dopo vivo combattimento di 
contrada in contrada. 1 Pontificii, non potendo più resistere, si ridussero nel 
forte, e sulla sera si arresero a discrezione. Vennero fatti 1600 prigionieri in- 
sieme col generale Schmid!. Perugia non fu presa senza perdite considerevoli 
dalla parte del generale Fanti. 

(1) Tutti questi particolari sono tolti dai dispacci piemontesi, non avendo noi avuto rela- ' 
zioni dai generali pontificii. ' . • . 
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Il 15 di settembre i Piemontesi occupavrino Orvieto. 11 17 Cialdini piglia 
possesso delle formidabili posizioni di Torre d'iosi, Osimo e Casteliìdardo, e 
impedisce al generale comandante in capo le truppe Pontifìcie di entrare in 
Ancona. Lo stesso giorno la Rocca di Spoleto con soli 600 Pontifìcii di guerni- 
gione è obbligata a capitolare. Si fa prigioniero anche il delegato Monsignor 
Pericoli. 

11 18 alle ore 10 del mattino Lamoricière assale il generale Cialdini a Castel- 
fidardo. Il combattimento è breve, ma sanguinoso e violento; e la .vittoria in 
ultimo resta ai grossi battaglioni. 11 generale pontifìcio, marchese di Pimodan, 
muore gloriosamente ; e il generale Lamoricière trova modo di entrare in Ancona 
per sostenere l’assedio e resistere fino all’ultimo. 

1121 i generali Fanti, Della Rocca e Cialdini giungono a Loreto, e il 22 
visitano il Santuario. Il dispaccio telegrafico non ci disse se ringraziassero Maria 
Santissima per le conseguite vittorie, e se facessero voto, come Vittorio Ame- 
deo 11, di alzare pres.so a Torino un’altra Soperga. 

Il 24 le regie truppe sarde occupano il forte di S. Leo dopo che la goerni- 
gione Pontifìcia ebbe fatto molta" resistenza, secondo che permetteva lo scarso 
numero de’ soldati. 

11 18 di settembre incominciava l’assedio d’Ancona. Presentavasi in quel 
giorno davanti a quella città la flotta sarda composta delle fregate ad elice 
3Iaria Adelaide, Vittorio Emanuele, Carlo Alberto, della fregata a vela San 
Michele, delle fregate a ruote Governalo e Costituzione, e della corvetta a ruote 
Monzambano. Il Papa non avea un burchiello da opporre alla flotta. 

Fin da quel giorno cominciò il fuoco tra la batteria della piazza, detta la 
Lanterna, e la flotta. Il 22 l’ammiraglio Persane dichiarava officialmcnte il blocco 
definitivo del porto d'Ancona. Il 23 la flotta sarda cannoneggiava vivamente le 
fortificazioni, che rispondevano con gran furia. Il 26 la brigata Bologna, c il 
23° e 25° battaglione Bersaglieri prendevano d’assalto i forti Pelago e Pulito. 
il 28 s’impossessavano del forte dello Grazie, trovando dappertutto accanita 
resistenza. Il 29, distrutte tutte le batterie del porto d’Ancona, il generale La- 
moricière capitolava, e restava insieme colla guarnigione prigioniero di guerra. 

Ecco in breve la storia della guerra contro il Papa, secondo i dispacci piemon- 
tesi. Ora sono da farsi poche e semplici.ssime osservazioni : 

1° Accusavasi il governo Pontifìcio d’essere incapace a formarsi un eser- 
cito. E in poco tempo l’esercito Pontificio fu creato, nonostante le strettezze 
deU’erario e la perdita delle Romagne. , 

2° L’esercito del Papa non dovea servire per sostenere la guerra contro 
una Potenza qualunque, ma solamente per provvedere all’ordine interno, e far 
testa all’irrompente rivoluzione. 

3“ Il governo Pnntificio e il generale Lamoricière furono cólti aU’iraprov- 
vìso, e non pensarono mai di dover sostenere una guerra contro la Sardegna, 
c di affrontare un esercito sei volte maggiore. 

4» Il governo Pontificio e il generale Lamoricière iicnsavano di dover so- 
stenere un assalto unicamente dalla parte di Garibaldi, e tutti gli apparecchi 
militari furono fatti per ciò. Mentre adunque si aspettava un assalto da una 
parto, eccolo improvvisamente partire dalla parte opposta. 

5° Appena giunse a Roma VVlliinalum piemontese, il duca di Gramont, 
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ambasciatore di Francia, agsicurù il Santo Padre che ì Piemontesi non si sareb- 
bero inoltrati verso Ancona, e quest’assicurazioao venne comunicata al generale 
Lamoricière, il quale perciò anche dopo l’invasione continuava a tenersi sicuro. 

6° Dietro queste assicurazioni il generale Lamoricière non potò combinare 
anticipatameote il suo disegno di difesa, e non ebbe tempo a concentrare tutte 
le sue truppe per opporle aH’inimico. < 

7° L’esercito Pontificio fu rotto alla spicciolata, e piccolo in sè di numero, 
si trovò necessariamente indebolito dall’essere stato sparpagliato qua e colà in 
pessime posizioni. 

8° Nonostante tutto ciò ì soldati del Papa disputarono palmo a palmo il 
terreno alle truppe piemontesi, che non poterono conquistare un luogo solo 
-senza un combattimento. 

9° Chi s’intende di cose militari dovrà riconoscere che i Pontificii si com- 
portarono in questa campagna da eroi, e non mancano alcuni tra' giornali ri- 
voluzionari di rendere loro fin d’ora quest’onore. 

10“ La guerra contro il Papa fu guerra di Cattolici contro il Capo della 
Chiesa, fu guerra di Italiani contro un eserdto composto per cinque sesti di 
truppe italiane. 


LA RESA D’ANCONA E I GIORNALI 


1 diarii di Parigi del 1° di ottobre ci recano i sentimenti che destarono nella 
Francia cattolica le notizie della caduta d’Ancona. « Ancona è caduta! esclaooa 
VUnion. Le fortificazioni non erano ancora terminate^ la piazza non era armata 
che imperfettamente; il presidio contava appena alcune migliaia di soldati. 
Tuttavia, sotto Tintrepido generale che la comandava, essa potè resistere per 

dieci giorni ad un esercito di 3ó,000 uomini sostenuto da diedi vascelli 

La Poeta Pia, presa c ripresa cinque volte da un pugno di bravi, bastava per la 
gloria di qucsl’ammirabile difesa. Tuttavìa il generale Lamoricjère e la sua 
valorosa truppa non se ne contentarono. Essi non consentirono a capitolare che 
dopo di aver perduto l’ultimo loro cannone »'. 

« Fxl oggidì, segue a dire VUnion, Pio IX noQ ha piti nò esercito, nò fortezze, 
nè provincie. Gli fu tolta la sua autorità, i suoi sudditi, il suo territorio. Dalle 
finestre del suo palazzo può vedere i fuochi dei bivacchi piemontesi, può udire 
i canti di trionfo dei soldati di Vittorio Emanuele! ». 

il Moìult scrive : « Ancona ha capitolato. Ciò si aspettava ; e l’indifferenza 
dell’Europa cristiana non lasciava che presagire la sorte degli eroici difensori 
d’ Ancona. Alcune migliaia di persone abbandonarono le loro famiglie, ed accor- 
sero in difesa del Padre comune dei fedeli. Che importa cb’essi sieno stati vinti? 
Hanno dato la loro vita; e che cosa potevano fare dì pili? >. 

La Patrie dichiara, dietro le sue corrispondenze, che Ancona venne difesa con 
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un ammirabile coraggio lino all'ultimo. Gli assediati non avevano in tutto che 
centoventi pezzi in batteria, perchè l'armamento non era ancora terminato, 
quando i Piemontesi cominciarono l’assalto. Lamoricière non si arrese se non 
quando fu smontato l’ultimo suo cannone. 

L’i4mt de la Religion scrive.: « Ancona si è arresa il 29 di settembre dopo 
dieci giorni di un assedio eroicamente sostenuto contro forze dieci volte 
maggiori e mezzi materiali potentissimi. La flotta sarda, come confessa la Gas- 
setta Ufficiale Piemmteee, ha dovuto sofi'rirne assai per l’intrepida resistenza 
della piazza » . 

La Gazzetta (TElberfeld assicura che i Prussiani stabiliti in Ancona, dove pos- 
sedevano beni d'un valore considerevole, invocarono la protezione del loro 
governo per la riparazione dei danni cagionati alle loro proprietà dal bom- 
bardamento. 


STORIA 

DEL BOMBARDAMENTO D’ANCONA 


avvenuto nel settembre del 1860 per opera della flotta sarda, ' 
essendo ministri in Piemonte il romagnolo Farini ed il piemontese Cavour. 


I>a R. squadra, composta delle fregate ad elice Maria Adelaide (con bandiera 
'del vice-ammiraglio conte di Persano, comandante cav. Riccardi), Vittorio Ema- 
nuele (comandante conte Albini], Carlo Alberto (comandante cavaliere Mantica), 
della fregata a vela San Michele (comandante cavaliere Provana), dello fregate a 
a ruote Governalo (comandante marchese d’Aste] e Costituzione (comandante 
cavaliere Wright) e della corvetta a ruote Monzambano (comandante cavaliere 
di Monalc), presentavSsi il 18 corrènte innanzi ad Ancona. 

La batteria della piazza, detta della Lanterna, le faceva improvvisamente fuoco 
addosso, quantunque, dice la nostra Gazzetta Ufficiale del 28 settembre, le R. 
navi non si trovassero quasi a tiro. Successivamente le batterie tutte della città 
rivolte al mare {Monte Murano, Cappuccini e Monte Gardetto) aprirono un fuoco 
vivissimo. 

Fu tarda, ma formidabile la risposta della squadra regia : la batteria di Monte 
Murano ne andò assai malconcia, vi furono smontati tre cannoni, uccisi quattro 
artiglieri e feriti molti. Quella dei Cappuccini ebbe un cannone imboccato: ivi 
e a Monte Gardetto le nostre granate uccisero molti nemici ; tutte le fortifica- 
zioni soffrirono danni gravissimi, tanto che, cessato il fuoco, fu necessaria 
l’opera di tutti i forzati del bagno d'Ancona, di molti campagnuoli requisiti c 
di soldati per restaurarle alla meglio. 

Questo splendido successo, dice la Gazzetta Ufficiale, è dovuto nou tanto alla 
potenza delle artiglierie della squadra, quanto alla giustezza dei tiri, alla perìzia 
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ed al sangne freddo dei nostri marinai. Nessuna fra le navi toccò danni di qual’ 
che rilievo. Persone tutte incolumi. 

Per mala sorte, alcuni proiettili andarono a colpire in città, e ne furono 
morte due donne ed un fanciullo! Lo sventurato caso grandemente affliggeva 
Tammiraglio Persano, dice la Gazzetta UlficiaJe, ihquale tosto ordinò si ponesse 
per l’avvenire ogni studio ad evitare che si rinnovasse, amando meglio mettere 
le navi a maggior pericolo, col non battere certi punti fortificati in prossimità 
delle case, anziché porre a repentaglio la vita dei cittadini che, dice la Gazzetta 
Ufficiale, affrettano coi pili fervidi voti l’ora del nostro trionfo come osserva la 
Gazzetta Ufficiale. 

Il 20 corr. i regii piroscafi da trasporto Dora, Tartaro, Conte Cavour (aggre- 
gato), e il brigantino-gabarra Azzardoso, carichi tutti di munizioni da guerra e 
da bocca, e di carbon fossile, raggiungevano la squadra. Il 22 l’ammiraglio 
Persano dichiarava ufficialmente il blocco definitivo del porto d'Ancona. 

11 23, onde appoggiare le operazioni dell'esercito, i legni della squadra can- 
noneggiarono vivamenle le alture di Monte Pelago, àlonte Pulito e il Gardetto. 
Rispose la piazza con s) gran furia che una pioggia di bombe e di palle cadeva 
incessantemente sopra le navi : il solo Carlo Alberto ebbe 40 proiettili nel corpo 
del bastimento. 

Tuttavolta le nostre perdite si limitarono ad un morto a bordo del Vittorio 
Emanuele, ed a cinque feriti fra le diverse navi : nò molto gravi furono lo 
avarie negli scafi e nelle alberature. Ammirabile fu’ il contegno degli equipaggi, 
i quali, anziché ad una pugna, sarebbesi creduto assistessero ad una festa, come 
dice la Gazzetta Ufficiale. 

Il 24 a sera sette barcaccie della squadra armate in guerra, sotto il comando 
del capitano di corvetta, cavaliere Ccrruti, si avvicinarono al porto, rimorchiate 
dal Monzambano : misero in grande allarme la piazza, e cagionato non lieve 
danno alle difese del porto, si ritrassero sotto un fuoco violento. Fuvvi un solo 
ferito, il sottotenente di vascello, signor Orebidie. ' - 

Or lutti, dice la Gazzella Ufficiale, a bordo della squadra reale, anelano al 
momento di venire all’azione decisiva, e a giudicarne dall’ardore che li anima, 
è certo che si copriranno di nbova gloria. Cosi la Gazzetta Ufficiale del 28 di 
settembre. 


ALLOCUZIONE 

DEL SS. N. S. PER DIVINA PROVVIDENZA PIO PAPA IX 
’TENUIA NEL CONCISTORO SEGRETO DEL 28 SE’TTEMBRE 1860 


- (Pubblicato il 7 ottobre 1860). 

Veheràbiu Fhateui, 

Siamo nuovamente costretti, o Venerabili Fratelli, a deplorare con incredibile 
dolore o piuttosto angoscia dell’animo Nostro, ed a detestare i nuovi c fino 
21 
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a questo di inauditi attentati, commessi dal governo subalpino contro di Noi e 
di questa Sede Apostoli'» e della Chiesa cattolica. Questo governo, come sapete, 
abusando della vittoria che coll'aiuto di una grande e bellicosa trazione riportò 
da una funaslissiroa guerra, dilatando per l’Italia il suo regno contro ogni di- 
ritto divino ed umano, sommossi a ribellione i popoli c cacciati per somma in- 
giustizia dal loro dominio i legittimi Principi, invase od usurpò con ardimento 
iniquissimo o al tutto aacrilego alcune provincie del Nostro Stato Pontificio nel- 
l’Emilia' Ora mentre tutto il mondo cattolico, rispondomlo alle Nostre giustis- 
sime e gravissime querele, non cessa di gridare altamente contro qucst’empis 
usurpazione, il medesimo governo determinò di impadronirsi delle altro provin- 
oie di questa S. Sede, poste nel Piceno, ncll’Cmbria e nel Patrimonio. Ma vedendo 
che i popoli di quelle provincie godevano perfetta tranquillità, ed erano a Noi 
fedelmente congiunti, uè per danaro largamente profuso, nò con altre arti mal- 
vage si potevano alienare c divellere dal civile dominio di questa Santa Sede ; 
per questo scatenò sopra le stesse provracio non solo bande di uomini scel- 
lorsti, che vi socitassero turbolenze e sedizione, ma eziandio il suo numerose 
eaeroilo, ohe le medesime provincie con impeto di guerra e colla forza dell’armi 
soggiogasse. 

Voi ben conoscete, Venerabili Fratelli, rimpndente lettera che il governo su- 
balpino scrisse in difesa del suo latrocinio al Nostro Cardinale segretario di Stato, 
nella quale non ebbe onta di annunziare, aver esso dato ordine alle sue truppe 
di QGcu|iaro le predelle Nostre provincie, se non venissero licenziali gli stra- 
nieri arruolali ai Nostro piccolo esercito, che del resto era stato raccolto per 
tutelare la tranquillità dello Stato Ponlilleio e de’ suoi popoli. E non ignorale die 
U medesime provincia vennero invaso dallo truppe subalpine quasi al tempo 
stesso che ricevovasi quella lettera. 

Per fermo, ninno può non sentirsi altamente commosso c preso da indigna- 
zione nel oonejderaroie bugiardo accuso e lo svariate caluimiec.contnmolio, colle 
quali l’anzidctto governo non si vergogna di coprire Tostilo cd empia sua ag- 
gressione, e d'iaveslire il governo Nostro. E uhi non si stupirà sommamente 
nelTascultaro che il Nostro governo, viene rijireso per essersi al Nostro esercito 
ascritti degli stmnieri, mentre tutti sanno non potersi negare a nessun legittimo 
governo il diritto di arruolar forestieri nelle proprie schiere? 11 qual diritto cop 
pili forte ragione compete al governo Nostro e di questa Siinta Sede; giaccliò 
il Romano Pontefice, essendo Padre comune di tulli i cattolici, non può non 
accogliere volenticrissjmameiUc tutti quei suoi figliuoli, i quali mossi da .spirilo 
di religione vogliono ipilitaro nello scliiora PoQtifide e concorrere cosi alla di- 
fesa della Chiesa. E qui crediamo opportuno di osservare, die questo concorso 
di cattolici stranieri fu specialmente provocato dall’iìnprobità di coloro clic assa- 
lirono il civil Principato di questa Santa Sede. Impcrocdiè iiiuno ignora da 
quanta indignazione e da quanto lutto l’universo orbe cattolico venne commosso, 
lostocbò seppe che una così empia c così ingiusta aggressione era stala consu- 
mata contro il civile dominio di questa Sede Apostolica. Di che è avvenuto clic 
moltissimi fedeli da varie regioni del mondo cristiano per proprio impulso c con 
somma alacrità sono insieme volati ai Nostri pontificii possedimenti, cd Iranno 
dato il loro nome alla nostra milizia, affine di difendere valorosamente i dritti 
Nostri 0 di questa Santa Sede. Con singolare maliguilà poi il governo subalpiito 
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non sì vergogna di dare con somma calunnia a questi nostri guerrieri la Iseoia 
di mercennrii, quando non pochi di essi, sì indigeni e sì stranieri, sono di no- 
bile prosapia e cospicui per nome illustre di famiglia; c da solo amore di reli- 
gione eccitati vollero, senza alcuno stipendio, militare nelle noatro schiere. Nà 
è ignoto al subalpino governo con quanta fede ed integrità il Mostro esercito si 
comporti, mentre esso sa benissimo essere riuscite vane tutte lo frodo|onti arti 
da lui adoperate per corrompere lo Mostre milizie. Mè poi ci è ragione di 8o0er- 
marci a confutare l’accusa di ferocia data improbamente al Mostro esercito, 
senza che i detrattori potessero recarne in prova niuno argomento; che anzi 
una tale accusa giustamente può ritorcersi contro di loro, secondocbè manife- 
stamente dimostrano i truculenti bandi dei generali di esso esercito subalpino. 

Or qui conviene notare, come il Mostro governo punto non potesse sospettare 
di codesta ostile invasione; conciussiacbè gli fosse dato per certo che le solda- 
tcselio del Piemonte avvicinavansi al nostro territorio non già per intendimento 
d’invadcrio, ma si al contrario per tenerne lontane le masnade de'sommovitori. 
Pertanto il supremo duce delle Nostre milizie non potea pur pensare di dover 
aflVontaro in battaglia l’esercito piemontese. Ma quando, fuord’ognj aspettazione, 
essendosi le cose perversamente cangiale, conobbe lo irrompere nemico di 
quell’esercito, che certamente pel numero de’ combattenti e per la potenza 
dell'armi prevaleva moltissimo, tolse il provvido consiglio di ritirarsi in Ancona 
munita, di fortezza, afiìnchè i Mostri soldati non Fossero esposti a così facile pe- 
ricolo di soccombere. Ila essendogli taglialo il passo dalle schiere del nemico, 
fu costretto di venire alle mani per aprirsi il varco a viva forza con tatti i suoi. 

Del resto, mentre tributiamo le meritate e dovute laudi al mentovalo condot- 
tiero supremo delle nostre milizie cd ai loro capitani c soldati, i quali assaliti 
improvvisamente c stretti d’ogrii parte dal nemico, selibenedi numero e di forze 
molto disuguali, pure combatterono fortemente per la causa di Dio, della Chiesa 
e di questa Sede Apostolica, e della giustizia; appena possiamo frenare il pianto, 
sapendo quanti valorosi soldati e principalpiente eiellissimi giovani, che con 
animo veramente religioso e nobile erano accorsi a difendere il civile Principato 
della Chiesa Romana, furono spenti in questa ingiusta c crudele invasione. 
Sommamente .aiieura ei eonimove il lutto che so ne sparge nelle loro famiglie; 
G volesse Iddio che Noi potessimo colle Mostre parole asciugare quelle loro la- 
grime 1 Ci confidiamo però che debba lorn.'ire loro a non lieve consolazione e 
conforto t’onorovolissima menzione che degli cstiuti loro figliuoli e consanguinei 
Noi qui meritamente facciamo jtcr l’esempio veramente splendido da loro dato 
con immoi tale gloria del loro nome, al mondo cristiano d’una esimia fedeltà, 
))ioUi ed amore verso di Mot e di questa Santa Sede. F. certamente Ci confortiamo 
della speranza clic tutti coloro, i (luiili incontrarono sì gloriosa morte per la 
causa della Chiesa, ottengano quella sempiterna pace c felicità clic loro pre- 
gammo e non cesseremo mai di pregare da Dio Ottimo Massimo. F. qui ancora 
ricordiamo coni dovuti economii i Mostri diletti figliuoli Presidi delle provinciCj 
e specialmente quelli della L’rbinale c Pesarese, e della Spolelina, i quali jn 
queste tristissime vicende dei tempi satisfecero al loro ullìcio con sollecitudine 
e costanza. 

F. così. Venerabili Fratelli, chi mai potrà tollerare la insigne impudenza cd 
ipocrisia, con la quale griuiquissimi assalitori non dubitano di aflermare nei loro 
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bandi, che eglino entrano nelle Nostre provincie e nello altre dell’Italia, affine 
di ristabilirvi i principii dell'ordine morale? E ciò senza vergogna si afferma da 
tali, che rompendo gii da lungo tempo una fierissima guerra alla Chiesa Catto- 
lica, a' suoi Ministri, ed alle sne cose, e in nessun conto avendo le ecclesiastiche 
leggi e le censure, sono stati osi di gettare nelle prigioni Cardinali della S. R. C. 
e Vescovi specchiatissimi e uomini commcndcvolissimi dell’uno e dell’altro 
Clero, di cacciare da’ proprii claustri famiglie religiose, di sperperare i beni 
della Chiesa e di soqquadrare il civile Principato di questa Santa Sede. Appunto 
i principii dell’ordine morale si ristabiliranno da coloro che aprono pubbliche 
scuole di ogni falsa dottrina, ed ancora pubbliche case di prostituzione (I); che 
con abbominandi scritti e spettacoli teatrali si argomentano di ofienderee sban- 
deggiare la verecondia, la pudicizia, l’onestà e la virlb, e di schernire e sprezzare 
j Misteri, i Sacramenti, i precetti, le instituzioni, i sacri ministri, i riti, le ceri- 
monie sacrosante della nostra divina Religione, di togliere dal mondo ogni ra- 
gione di giustizia, e di scrollare e rovesciare le fondamenta sì della religione 
come della civile società ! 

Pertanto in questa così ingiusta, così ostile ed orrenda aggressione ed occu- 
pazione del civile principato Nostro e di questa Santa Sede, perpetrata dal Re 
Subalpino e dal governo di lui contro tutte le leggi della giustizia e l’uuiversale 
diritto delle genti, ben memori del Nostro uffizio, in questo Vostro amplissimo 
consesso e alia presenza di tutto l'orbe cattolico, di nuovo alziamo con veemenza 
la Nostra voce, c riproviamo c onninamente condanniamo tutti i nefandi e sa- 
crileghi attentati del medesimo Re e Governo, e ne dichiariamo c decretiamo 
interamente nulli ed irriti tutti gli atti, c con tutta la possaci richiamiamo c non 
mai cesseremo di richiamarci per Tintegrità del civile Principato che possiede 
la Romana Chiesa e pe’ diritti suoi che a lutti i cattolici appartengono. 

Peraltro non possiamo dissimulare. Venerabili Fratelli, che Noi ci sentiamo 
opprimere da somma amarezza, perciò che in una aggressione tanto scellerata 
e da non mai esecrarsi abbastanza, per cagione di varie difficoltà insorte, ancora 
ci vediamo privi dell’altrui soccorso. Notissime a Voi sono per verità le iterate di- 
chiarazioni fatte a Noi da uno dei piU potenti Principi deH’Europa. Con tutto 
ciò, mentre già da un pezzo ne aspettiamo l’efietto, non possiamo non allliggcrci 
e turbarci altamente in mirare che gli autori ed i fautori della nefanda usurpazione, 
con audacia ed isolenza persistono e progrediscono nel malvagio loro proponi- 
mento, quasi di certo Confidino che ninno si opporrà loro eflettivamente. 

E questa perversità è giunta a tal segno, che, spinte le forze ostili dell'eser- 
cito piemontese fin quasi sotto le mura di quest’alma nostra città, è rimasta in- 
tralciata ogni comunicazione, i pubblici e i privati interessi sono posti a pericolo, 

(1) Il mmislro (Icirinlorno ilei Piemnalc, sotto la data del 20 di luglio 1855, ha vitio ed 
approvato le istruzioni relative alla prostituzione, c il i® di gennaio 1857 approvò mi rego- 
lamento sulla prostituzione della città di Torino. II Diritto lagnossi altamente dcirimmoraliti 
del regolamento, il Courier det Al/ies sfolgorò lo staliilimento in Savoia dello case di prosti- 
tuzione, malgrado la querela dei cittadini onesti di Ciamlicrì ; e quel tribunale di prima ro- 
gnìzione, con sentenza del 31 di luglio 1857, riparò allo scand.ilo ministeriale. Vedi ciò che 
fu scritto intorno a ciò dal conte Solare della Margherita nel suo Discorso secondo olla .Vo- 
zione, pag. 6, e dairArmonia nel N® 2t9 del 29 di ottobre 1857 (.Voto della Redai.]. 
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sono ìntercliiuse le vie, e, ciò che è grevissimo, il Sommo Pontefice di tutta la 
Chiesa è ridotto in una penoso dilVicullà di provvedere, secundochè conviene, 
ai uegozii delia Chiesa medesima, slantechù si è oliremodo ristretta la via dì 
comunicare con le varie partì dell'orbe. Per lo che in tante Nostre angustie, ed 
in così grande estremo di cose, facilmente intendete, Venerabili Fratelli, che Noi 
oramai siamo spinti quasi da una trista necessità a dovere, ancorché mal nostro 
grado, prendere consiglio opportuno per guarentire la Nostra dignità. 

Frattanto non possiamo astenerci dal deplorare, oltre agli altri, quel funesto 
e pernicioso princìpio, che chiamano di Aon Intervento, da certi governi poco 
tempo fa, tollerandolo gli altri, proclamatocd usato ancora quando si tratti del- 
l'ingiusta aggressione di qualclic governo contro un altro: cotalcbè par che si 
voglia onestare, contro le umane e divine leggi, una tal come impunità e licenza 
di assalire c manomettere gli altrui diritti, le proprietà e i dominii stessi, con- 
formo vediamo accadere in questa età luttuosa. Ed è veramente cosa da stupire, 
che al solo governo piemontCHCsia lecito di violare impunemente un tal principio 
e di averlo in ispregìo, mentre scorgiamo che esso con le ostili sue schiere, 
guardandolo tutta Europa, negli altrui dominii irrompe, e da quelli caccia i le- 
gìttimi Principi : dal che segue la perniciosa assurdità, che l'intervento altrui si 
ammetta allora solo che sì deve eccitare e favorire la ribellione. 

Quindi ci è offerta opportuna occasione di eccitare tutti i Principi d'Europa, 
alBnchè con tutta la sperimentata gravità e sapienza delle loro menti prendano 
seriamente a considerare quali c quanti mali siano accumulati nel detestabile 
fatto di cui parliamo. Imperocché si tratta dì un'immane violazione, che nequi- 
tosamente fu commessa contro il comune diritto delle genti, sicché, dove que- 
sta non sìa al tutto repressa, oggimai non potrà durar saldo, inconcusso e sicuro 
qualsiasi legittimo diritto. Trattasi del principio di ribellione, a cui il governo 
subalpino vergognosamente serve, e dal quale é facile ad intendere quanto pe- 
ricolo di giorno in giorno si prepari a qualsiasi governo, e quanto danno pro- 
venga a tutta la società civile, aprendosi per tal modo l'adito ad un fatate 
comuniSmo. Trattasi di solenni convenzioni violate, le quali come degli altri 
Principati in Europa, cosi ancora vogliono intatta c secura l'integrità del domi- 
nio pontificio. Trattasi della violenta distruzione dì quel Principato, die per 
singolare consiglio della divina Provvidenza fu dato ai Romano Pontefice, perchè 
esercitasse con pienissima libertà l'Apostolico suo Ministero in tutta la Chiesa. 
La quale libertà senza dubbio deve stare sommamente a cuore di tutti i Prìnci- 
pi, afiinebè il Pontefice stesso non soggiaccia aH’impulsodi veruna podestà civile, 
e sia così ugualmente provveduto alla spirituale tranquillità dei cattolici che 
vivono nei dominii dei medesimi Principi. 

Debbono pertanto tutti i Princìpi sovrani essere peiauasì che la nostra causa 
è intimamente congiunta con la loro, e che essi, recandoci il loro soccorso, prov- 
vederanno non meno alla salvezza dei loro che dei Nostri diritti. Perciò con 
somma fiducia li esortiamo e li scorgiuriamo die Ci vogliano porgere aiuto, cia- 
scuno secondo la sua condizione ed opportunità. Non dubitiamo poi che massi- 
mamente ì Principi c popoli cattolici non abbiano a congiungere con ogni ardore 
le cure e l'opera loro per affrettare di soccorrerci in tutti i modi, e proteggere e 
d'ifendere, conforme al comune loro dovere, il Padre cd il Pastore di tutto il 
gregge cristiano oppugnato dalle armi parricide d'un figliuolo degenere. 
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Sicoomn poi nnziliitlo sapete, Venerabili Fratelli, elio ogni nostra speranza e 
da collocarsi in Dio, il quale ci 6 aiutatore e rifugio nelle tribolazioni Nostre; il 
quale ferisce e medica, percuote e sana, mortifica c vivifica, conduce agli abissi 
ed indi ne ritorna alla luce; così in ogni fede ed umiltà del cuor Nostro non 
tralasciamo di spargere continue e ferventissime orazioni a Lui, valendoci pri- 
mieramente deH’eflBcatissimo patrocinio |deirimmacoIata e Santissima Vergine 
Maria madre di Dio e del suffragio dei Beati Pietro e Paolo, affinchè usando la 
potenza del suo braccio conquida la superbia dei nemici srioi, ed espugni i 
Nostri impugnatori, ed umiiii ed nbliatia tutti gli avversarìi della sua santa 
(ibìesa; e con l'onnipossente virtti della sua grazia faccia che i cuori di tulli i 
piovarlcalori rinsaviscano, e che della loro desideratissima conversione la santa 
Madre Chiesa quanto prima si rallegri. - ' 



■ ' ' ■ . (Pubblicalo li 26 e 2(1 ntlolirc 1860). ' . • 

, 1 . 

lina delle pili gravi c frecpicnti accuse che la rivoluzione soleva fare agli Stali 
del Papa si era quella di non avere Codici; c d’essere governati da tristissime 
leggi; diche la parola d'ordine di ogni sommossa era; Codice Napoleone. Gli in- 
sorti di Rimtni nel 1815 domandavano il Codice A'a/)ofeonc ,• Luigi Botiaparlc nella 
famosa lettera ad Fdgardn Ney volea imporre al Papa il Codice Napoleone • il 
tonte di Cavonr e il marchese Villamarina strepitavano nel 1850 davanti il Con- 
gresso di Parigi per l’introduzione negli Stali Bormini del Codice Napoleone, è 
finalmente ['eccelso Dittatore Farini, per festeggiare il Bònaparlo nel 1869, de- 
cretò che il Codice Napoleone sarebbe applicato alle Romagne. 

Ma quando si venne a studiare davvero la legislazione Pontificia, che prima 
non si conosceva nè punto, nè fiore; quando si stabilirono confronti tra le suo 
disposizioni, e le disposizioni di altri Codici ; quando si vollero governare le 
Romagne in guisa ch’esse non si avessero a dolere del governo, nè fossero ten. 
tate a sospirare l’antico, oh, allora s’andò ben a rilento nclPaboliro la Icglsla- 
tione Portlificia, ed anzi si confessarono apertamente i suoi benefizi, donde agli 
occhi degli imparziali il Papa apparve vincitore di lutti f suoi calunniatori. 

I trionfi della legislazione Poniifieia consistono nei bellissimi encomi! che no 
foce uno dei primi avvocali della Francia, il sig. Sauzet, dopo di averla atten- 
tamente studiata; — Consistono nelle severissime critiebe che si scrissero dallo 
Stesso signor Sauzet del Codice Napoleone che volea contrapporsi alle leggi del 
Papa, c nella ricDiiosciuln nceessilà della revisione di questo Codice medesimo ; 
— Consistono negli appunti gravissimi che i membri della Camera sedicente ri- 
voluzionaria fecero al Codice Piemontese riformato dai liberali ; -^Gònsistono 
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noHa natura slesM (lolle nocnsr? die si pottsTono liinniaro rontrn In lep'islnzione 
PmUilicia (piando giunse il momento di non eriticnrin con semplici generalità, 
ma scendendo ai particolari ; — (ionsistono fìnnimontc nelle difese clic della le- 
gislazione n procedura vigente negli Stali del Pupa< furono costretti a prendere 
i suoi medesimi nemici. 

Confortiamo di prove tutti questi punti, incominciando a favellare del bellis- 
simo lavoro del sig.. Paolo Sauzet {i). Il quale osserva che • dietro al Codice 
Napoleone a Roma, come dietro al sulTragio universale in Italia si nascondono 
le aspirazioni c gli stratagemmi del genio rivoluzionario». E per dimostrarlo 
entra a confrontare il Codice Napoleonee la legislazione Pontiflcia : « L’uno, dice, 
fu lo studio di tutta la mia vita; l’altra fu l'occupazione costante dei mio lungo 
soggiorno in Italia». 

E dapprima qual è la legislazione Pontillcia? Il diritto che regge Roma oggidì 
è semplicemente il diritto Romano. SI, il diritto Romano, come vive nello im- 
mortali raccolte clic ne formarono la grandezza, e quale bastò per governare da 
tanti secoli tutte le società europee, Il commercio negli Stati Romani è gover- 
nato da un Codice speciale conforme sottosopra al francese ed a quelli degli 
altri popoli. Imperocché le leggi commerciali dappertutto si raasomigliano, c 
destinate a proteggere gii scambi e le transazioni tra popolo e popolo, appar- 
tengono piti di tutte le altre agli immutabili principi! del diritto delle genti. 

L'istruttoria criminale e il diritto penale vennero regolati con Codici da Papa 
Gregorio XVI, Codici die in questi ultimi anni furono perfezionati con una nuova 
revisione maturamente elaborata sia nel Consiglio di Stato, aia nel Consiglio 
dei miniaUi, revisione che stava per ricevere la sanzione sovrana quando sop- 
praggiunse la rivolta, questa grande, nemica del bene dei popoli, c delle vei'C e 
desiderabili riforme. < - 

Esisteva adunque negli Stati Ponliticii una legislazione regolare fondata su 
basi piantato dall'equità, c ehe furono rispettato da tutti i secoli. S'era ben lungi 
a Roma, osserva il sig. Sauzet, da quella confusione legislativa, con cui la Gran 
Bretagna ammucchia gH Statuti di tutti i suoi (empi, promulgando sempre, e 
non abrogando giammai ; conservando insieme le carte dei Plantageneti, i de- 
creti d’Elisabctta e le ordinanze della regina Vittoria. 

Sorse la rivoluzione e gridò ; il Codice Napoieone a Roma! — Va bene. Ma 
qual ò questo Codice ohe' si vuole imporre al Papa? t quello del primo Impero 
promulgato nel 1S04, oppure quello che regge presentemente la Francia? Im- 
perocché tra l’uno e l’ahro corro un’enorme diflerenEa. essetido stato il primo 
energicamente riformato, anzi radicalmente trasformato con grandesoddisfazionc 
dei savi! e sincerissimi applausi dei popoli. 

Luigi Bonaparte quaiulo scriveva ad Edgardo Ney per imporro ai Papa colle 
baionette il Codice Nspoleone, quando l’eccelso Farini nel 1850 -decretava die 
questo Codice sarebbe stalo applicate alle Romagne, non potevano intendere del 
vero Codice Napoleone. Esso non esiste piti in Francia, e la FraneiS noi saprebbe 

(t) lìome dtvani l'Eiirope, dritxifme Éditìm, Paris, 1860. La seconda parte di questo li- 
bro è inlholata : Il Codice Napoleone e le Leggi Romane. Tale trattazione si stende da pa- 
gina 163 a pag. 378. Ne raccomandiamo la lettura a tutti i nostri avvocali, e prìncipalincnle 
all'avvocato Cassiiiis. 
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più tollerare. Come mai vorrebbe impiaiilarai negli Siati Pontificii la morte ci- 
vile, la conSaca, il divorzio ? 

Dunque intendevano parlare del nuovo Codice radicalmente riformato, che 
vige presentemente in Francia. Ma quel Luigi Bonaparte, che volea regalarlo ai 
Romani fin dal 1849, lo riformava continuamente, e non passò una sessione del 
Corpo Legislativo senza che gli proponesse qualche riforma sostanziale. Ne ri- 
conobbe perciò le gravi imperfezioni. E come mai Pio IX poteva accettarle ed 
applicarle ai suoi popoli? 

Nel Codice Napoleone, come in tulle le legislazioni, vi sono due parli distin- 
tissime : la fondamentale c permanente, l’accidentale e mobile. La prima non è 
che la riproduzione del diritto delle genti, di quella legge di natura insila non 
scripta. Il titolo delle obbligazioni, quelli che trattano dcH’usufrutto, deila pre- 
scrizione, delle servitù e di tutti i contratti, e lutti quegii altri titoli che si ri- 
feriscono alla parte immutabile delle leggi, sapete dove li ha tolti il Codice 
Napoleone? Li ha tolti di pianta dal diritto Romano. 

Ma è forse questa parte del Codice napoleone che volea impiantarsi negli 
Stati Papali? Essa v’è da secoli e secoli. Napoleone come tutta l'Europa l’hanno 
presa in Roma. E gli itaiianissimi pretendevano di recare all’Italia questo bel- 
l’onore che pigliasse dallo straniero ciò che era suo? Ma Pio IX conobbe un po’ 
meglio c sostenne la dignità e la gloria d’Italia. Non volle accondiscendere che 
si fingesse trasportato dalla Francia in Roma ciò che da Roma era stato trasfe- 
rito alla Francia. Uno dei grandi benefizi resi dai Papi all'Italia cd all’Europa 
si ò la conservazione dei principii del diri ito Romano, fecondati tuttavia dalle de- 
cisioni della Rota, la cui autorità fe’ per lungo tempo legge in Europa, e che 
viene ancora riconosciuta oggidì come un ioseparabile commentario del mede- 
simo diritto Romano. 

Questi principii non su^islono in Roma sotto la forma di Codice. Ma che 
importa? Che vantaggio deriva dall’essere raccolti in libro e divisi in tanti ar- 
ticoli? È cosa di pura torma, e.i giureconsulti disputano 4uttavia sui vantaggi 
della codificazione. Comunque sia, Pio IX sarebbe assai condiscendeute se non 
si volesse da lui che la riunione in un Codice dei grandi principii legislativi che 
governarono da tanto tempo i suoi popoli. 

Oltre la parte immutabile e permanente esiste nel Codice Napoleone, come in 
tutti gli altri Codici, una parte accidentale e propria del popolo a cui venne ap- 
plicato. E questa non poleatrasferirsi negli Stali Papali per molte ragioni. Dap- 
prima il Codice Napoleone si risente dei tempi die lo produssero, ed è una 
transizione tra l’antico diritto monarchico c il nuovo diritto rivoluzionario. Di 
poi v’ha una grande diversità tra il carattere e le abitudini dei popolo francese 
e del popolo romano, e ciò che è buono pel primo può riuscire fatale al secon- 
do. Finalmente nella legislazione Pontificia v’ha una parte cosi buona e tanto 
egregia, che la Francia dovrebbe toglierla da Roma, non Roma dalla Francia, 
come prova il sig. Sauzet, e diremo un’altra volta. 


• . 11 . 

Non sappiamo che alle leggi civili o penali che regolavano c regolano gli Stati 
Pontificii si muovesse mai vcrun serio appunto, uscendo dalle generalità, c ci- 
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(andone le disposizioni. Invece ciò fu faUo riguardo alla procedura Pontificia 
nella nostra Camera dei Deputati, tornala del 18 d’ottobre 1860. Nella quale il 
ministro di grazia e giustizia, avvocato Cassìnis, perorando allìncliè fosse in. 
trodotto in Romagna il Codice di procedura civile vigente in Piemonte, erasi 
visto costretto a dire quali fossero i difetti della procedura Pontificia, che si 
volea abrogare. E il ministero a forza di cercare e ricercare non seppe addurne 
che tre. 

V Di Itilo, c La legge non'dà iniziativa ai giudici (I)», ma lascia tutto in 
arbitrio dei litiganti. Quindi la lite può rimanere stazionaria per molto tempo. 
Questo primo difetto non è che un gran rispetto, al diritto ed alla libertà indi* 
viduale, diritto e' libertà che il Codice Sardo misconosce, perchè «cammina con 
pregiwlizio gravissimo delle parti c con sacrifizi gravissimi dello guarentigie 
costituzionali », come dichiarò il deputalo Bernardi. 

E poniamo pure che dalla piena libertà che lascia alle parti il Cxaliee Ponti- 
ficio potesse derivarne qualche sconcio, qual è la pili santa disposizione di legge 
di cui non si possa abusare? State a sentire che cosa diceva il deputato Bernardi 
del Codice di procedura sardo che voleasi regalare agli Stali del Papa. « Volete 
un’idea più precisa di questo Codice? Ebbene figuratevi, per esempio, un po- 
vero operaio che voglia ciiiedere il fatto suo ad un ingiusto padrone, che chieda 
il frutto dei suoi sudori per sostentare la sua famiglia; lo farà citare : se il pa- 
drone interviene nel giudicio, in pochi giorni sarà condannato, polendo la sen- 
tenza dichiararsi esecutoria nonostante appello; ma se rendesi contumace, 
allora ha un mese di tempo per far opposizione alla sentenza! (Movimento). Ed 
in questo mese il povero operaio deve consumare altra parte del fatto suo per 
vivere. Ora io domando se questo esempio semplicissimo non dimostri quanti 
inconvenienti rechi questa procedura, la quale toglie ogni mezzo piti facile in tali 
gindizi ». - 

E il deputalo continuava enumerando altri inconvenienti gravitimi concbiU- 
dendo: «Sono innumerevoli gli inconvenienti di questo Codice». E il Codicela 
fatto dai liberaioni, fa fatto da coloro ebe denigravano continuamente la legisla- 
zione Pontificia! 

2° Difetto. Il secondo difetto che il ministro Cassìnis seppe trovare nella pro- 
cedura Pontificia è il sistema degli opinamenti. Sentitelo come egli ne parli : 
c V’ha un’allra cosa ancora che, debbo dirlo, mi fa molla meraviglia in codesta 
procedura, ed è il sistema degli opinamenti. Il tribunale si raduna, le parti si 
presentano, gli avvocati disputano la causa, il tribunale decide. Quando questi 
ha deciso, si comunica alle parti la sentenza; esse Tesaminano : all’una nata- 
rahneute piace la decisione, all’altra no ; allora si è compreso il sentimento, 
l’opinione del giudice perche si ha la sentenza ; ebbene si disputa nuovamente, 
le parti tornano, gli avvocati ricompaiono dinanzi ai giudici, disputano l’uno 
Sostenendo l’opìnamento o Taltro combattendolo; il tribunale finalmente pro- 
nunzia dì bel nuovo». 

Anche questo pare piuttosto un merito che- un difetto della procedura Ponti- 
ficia, e molti e molli litiganti piemontesi avrebbero desiderato cotesto sistema. 

(1) Tutte le citazioni delle parole dei Deputati sono tolte dalla relazione ofiìciale della tor- 
nata del 18 dì ottobre 1860, N” 166, 167, da pag. 615 a pag. 619. 
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Il tiepninlo Sidro, nvvocnlo liberalissimo, ne pigliò le difese nei seguenti Iw- 
niiiii : « Il guardasigilli aveva vitato, come uno degriiicovciiienli nelle provindo 
bolognesi, l’opinamento. lo veramente credo che, consideralo in sè, queU'opi- 
namento non è ansi cho l’applìcaziunc di principii molto savii, che io desidere- 
rei |K>tersi introdurre in modo pratico anchencllc altre provincie. b'opinamento 
non è che un omaggio reso alla giuslizìs, all’imparzialità dei giudici, 1 giudici 
stessi, dopo aver formulata la loro sentenza, la seliopoiigono al sindacato delie 
parti, e dal nuovo contrasto clitriinscc nella libera discussione di questo primo 
opinamento, sorge la verità». 

3' Difetto. Finalmente un terzo ed orribile difetto scoperto dal ministro Cas- 
sinis nella procedura Pontifìcia è questo, clic < v’hanno due turni di giudici, c 
sta alle parli di indicare quale sia la classo, che essi intendono scogliere, c dalla 
quale intendono essere giudicali «. Che ve ne sembra? Noi noappelliamoa tutti 
i liligonti : dicano essi so non desidererebbero di poter scegliere i loro giudici? 
Dicano se nou era provido e abbastanza liberale quel governo, elio, lasciava in 
loro arbitrio eleggere da chi intendono esacre giudicati? Dicano se era savio e 
giusto Btrepitai'e tanto contro il governo clericale e intraprendere la rivoluzione 
delie Romagne e l’invasione delle Marche per correggere questa tirannia dì 
nuovo genere ! 

I deputati doll’Emilia, crema di rivoluzionari c nimicissimi del Papa, tuttavia 
presero lo difeso della legislazione Poiilificia in confronto della subalpinai - ■ 

II Big. Zaiiolini parlò così : » lo vi din'i, o signori, che neH’ultìrao intervallo 
delle Sessioni parlamentari mi recai in Bologna, mia città natale, o procurai, 
per quanto era in me, di consultare l’opinione del paese, nè solo i- giurisperiti 
cd i magistrali, ma consultai precipuamerHc gli uomini d’aliari e uomini d’ogni 
condizione su questo, particolare. Non vi dirò già che in questo fosse uniforme 
l'opinione di tulli. E quando mai, nelle gravi qtiislioni, le opinioni riescono 
unifonni? Ma il maggior luunero ricusava segnatamente il Codice di procédura 
civile e rordinamento giudizinrin. ....... 

« Venni in Torino, interrogai immini autorevoli, uomini ripntatissìrei, ginri- 
speriti e non giurisperiti, cJ intesi da tutti fare altrettante censuro quante quelle 
che il nostro ministro Guardasigilli faceva al Codice di procedura delle Roma- 
gne. lo non entrerò, signori, in questa materia dulia bontà rispettiva dei Codici 
di procedura civile; altri dei miei compagni nella Commissione vi dimostreranno 
che non è poi così pessimo il Codice o Regolamento di procedura civile delle 
Romagne ». * • * 

li depii tato Borsari soggiunse: «Nè poi è vero che nelle Romagne il fonde 
della legislazione sìa così cattivo come si pretende. Vi regge il diritto Romano, 
die è la fonte da cui hanno attinto tutte lo legislazioni del mondo. Noi appli'- 
chiamo il puro testo Romano con alcune modificazioni del diritto canonico) che 
vi ha portato non lievi miglioramenti ». 

Il deputato Regnoli fece l'elogio del sistema ipotecario vigente nelle Romagne, 
molto migliore del sistema introdotto in Piemonte dal Codice Albertino i « Questa^ 
disse egli, è una delle parti migliori della nostra legislazione ; così tra le altre 
cose vige in essa l’obbligo della trascrizione rimpctto ai terzi, base dì un buon 
sistema ipotecario ». 

.Sul quale argomonto delle ipoteche si distende assai il signor 8auzet,.e mostra 
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quanti difetti avesse il cndiee Napoleone, come la lefiRcdol 23di marzo 1855 ne 
riparasse una parte, ma altri ancora no restino clic invocano pronto rimedio ; 
laddove n questo sistema è tutto ordinato nella legRC in vigore a Roma. Le donne 
ed i minori hanno un’ipoteca legale. La legge esige assolutamente l'iscrizione 
per la validità deH'ipotecn, ma essa non ne incarica soltanto i mariti ed i tutori t-. 
ne impone l’obbligazionc a’ pubblici ollìciali, che riuniscono la perfetta cono- 
scenza dei fatti colla rispousabilità ellìcace delle condizioni. Così tutto ò gua- 
rentito ; la pubblicità, la protezione degl’incapaci, la sicurezza delle transazioni, 
l'inviolabilità del credito, e sopratntto la santità deila fede pubblica (l) ». 

11 disegno d'introdurre negli Stati del Papa la legislazione Piemontese, sapete 
come venne definito dal deputato Fioruzzi ? Uditelo dalla bocca medesima del- 
l’oratore : « Il vostro sistema mi ronde immagine di quest’altro (permettetemi 
il paragono], che ad un tale, il quale alloggiasse abbastanza bene, ma potesse 
poi avere un alloggio migliore, ne proponeste intanto uno meno buono, e lo 
assoggettaste a tutto le spese c i danni del disloggiare, promettendogli domani 
un’abitazione piti comoda c più bella. Ma chi è che accetterà questo partito? 
Egli vi direbbe ; lasciatemi tranquillo in casa mia. F. così diciamo noi, o signori, 
poiché i rimedi che vi avete pro|K)sti, anziché far migliore la nostra condizione, 
pér fermo la peggiorano n. 

Noi potremmo amlarc innanzi in 'queste citazioni: ma quanto no abbiamo 
detto fin qui basta per mettere in chiaro questa grande vittoria conseguita dal 
Papa su suoi nemici c calunniatori riguardo alla legislazione Pontifìcia. Impe- 
rocché, chiamata ad un esame un po’ serio, s’ebbe a riconoscere dagli stessi 
avversari molto migliore di quella che vigeva in Piemonte per opera degli ita- 
lianissimi; e mentre nella Camera dei Oepulati furono dette assurde le disposi- 
zioni dei Codici Piemontesi (2), nella Camera jnodcaima da non sospetti oratori 
si dovettero celebrare le disposizioni de’ Codici Pontilìcii. 

Tuttavia nella tornata notturna del 18 di ottobre la Camera dui Deputati 
decise che nelle Romagne sarebbe stato introdotto il Codice civile vigente in 
Piemonte ed anche il (iodico di procedura » ad eccezione delle leggi relative al 
sistema ipotecario, pel (piale riniari'anno per ora in osservanza le leggi colè 
vigenti ». - . ■ 

Ore volete sapere ({uale accoglienza fosse fatta nelle Romagne a questa deci- 
sione parlamentare? Vel dirà la seguente corrispondenza di Bologna, 21 ottobre 
1860, «he leggevBsi nel Diritto del 21 di ottobre, N“ 29o : 

• Fece impressione penosa il voto della Camera elettiva, che estende a qìisstc 
provincie il Codice Albertino ijuale si trova. Il generale rimescolamento dei 
pubblici c privati interessi sarà l'effetto di questa intempestiva deliberazione. 
Gii avvocati e giudici più rispettabili sono deH’avviso, che.il ministro di grazia 
e giustizia non darà effetto a questo voto, o troverà un temperamento dì lui 

(1) Rome demnl FEtirope par M. Paul Saiizel. Srnmtia edizione, pag. 235. 

(2) Il deputato Cavalieri, nella tornala del 10 di maggio IStìO, fece la critica del Codice 
penale Piemonte.se ralfazzonato nel 1859 dai liberali, e trovò clic postergava i imliilali detta 
rapirne e della ijiiistiiia unifemalc — che’ cnnlcmiva assurdi miei in Europa — apriva 
l'adito a condanne d'innocenti ripugnava -a tulli pii insepnamenli dì tutte le scienze — era 
contrario a lutti i prineipii di lepistasiono t di ragion rivile — eontrari» ad ogni principio 
di scienia morale (Alli L'If. della Camera, N“ 25, 20, pag. 91, 95). 
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(legno per Bottrarci a questa calamità. Non potete immaginarvi il malumore, 
elle seminerebbe l’esoeuxioue precipitala cJ inopportuna del Codice Albertino, 
poiché necessariamente una quantità enorme d’interessi ne rimane scompigliata. 
La maggioranza del Parlamento ha espresso tale voto senza perfetta cognizione 
di causa. Si dice che quasi tutti i deputati dcU’Emilia siano stati contro la riso- 
luzione, c quelli che si additano per essersi pronunciati in favore del Codiexi 
Alberiino per queste provincie non possono averlo fatto che per ignoranza ed 
iscienza ». 


POTENZA DI NAPOLEONE III A VITERBO I 


(Pubblicato il li ottobre 1860). 

Spesse volte S. M. I. Napoleone III si è lagnato per mezzo del Monitevr di 
Parigi, ed anche egli stesso ne’ suoi discorsi d’aver voluto impedire la rivolu- 
zione italiana, ma d’essere stato impotente ad opporvisi -, laonde egli vincitore 
dapprima restò poi vinto in Italia. 

Così questo caro Imperatore fu impotente ad effettuare la Ristorazione nei 
Ducati promessa a Villafranca; fu impotente ad ottenere che le Romagne tor- 
nassero sotto la paterna dominazione del Papa, in cui avea riconosciuto diritti 
incontestabili ; fu impotente ad impedire la spedizione di Garibaldi in Sicilia, 
impotente ad impedire l’invasione delle Marche e dell’Umbria ; impotentissimo 
poi ad impedire l’occupazione di Napoli per parte delle nostre truppe. 

Eppure in mezzo a tanta impotenza eccovi comparire un punto luminoso, in 
cui splende di bellissima luce la potenza del Ronaparte. Ciò avviene a Viterbo 
negli Stati Pontificii, dove la rivoluzione piombata dal di fuori aveva fattoi man 
bassa sull’autorità del Papa, sottratto il suo stemma dal palazzo delegatizio, e 
innalzato invece lo stemma sabaudo. Erasi esautorato l’antico Gonfaloniere, 
nominandosi in vece sua una Giunta municipale, la quale veniva riconuscinta 
dal governo piemontese, rappresentato in Viterbo dal duca Sforza commissario 
del Re. 

Le cose andavano a Viterbo come in Ancona, in Macerata, in Spoleto, quando 
Napoleone 111 volle che Viterbo restasse al Papa, e la sua volontà fu potentis- 
sima nel Gne, nei mezzi e nella esecuzione. In meno che noi noi scriviamo i rivo- 
luzionari sfrattarono da quella città, che ritornò tosto sotto il dominio del Papa. 
t, questo un fatto importantissimo, di cui la storia dee prendere nota, perchè 
spiega altri fatti della stessa specie. 

Ora badate come s’ò regolato Napolecne 111 per non essere impotente a ricon- 
quistare Viterbo. Ila spedito ordino al generale Goyon di mandare a Viterbo 
due battaglioni del 25° di linea c una sezione di due pezzi d'artiglieria; e gli 
uomini c i cannoui non erano ancora arrivali, che già lo stemma papale stava 
a Suo posto. 


Digitized by Google 



— 333 — 

Abbiamo detto testé clie il Gonfaloniere non esisteva più a Viterbo, ma in- 
vece il governo piemontese per mezzo del Commissario del Re v’avea creato 
una sua Giunta municipale presieduta da certo Alessandro di Agostino Poli- 
ilari. Il generale. Goyon non tenne vernn conto nè della Giunta, nè del Com- 
missario del Re, ma scrisse al Gonfaloniere di Viterbo la seguente lettera: 

V. 

Quarticr generale di Roma, il 7 ottobre 1860. 

Signor Gonfaloniere, 

Ho l’onore di prevenirla che una colonna di truppe francesi, composta di 
due battaglioni del 35 di linea, di una sezione di due pezzi d’artiglieria c di 20 
uomini di cavalleria, formante insieme un rlTcttivo di 60 uHiciali, 1260 uomini 
e 70 cavalli, partiti da Roma il 9 ottobre mattina, ed alla destinazione di Vi- 
terbo, giungerà il giorno 11. 

La prego di prendere lo necessarie misure per assicurare l’alloggio degli uffi- 
ciali, degli uomini e de’ cavalli che fan parte di questo distaccamento. 

Riceva, signor Gonfaloniere, l’assicurazione della mia distinta considerazione. 

Il Generale Comandante in capo le truppe francesi d'occupazione 
in Italia, Aiutante di campo dell’ Imperatore 
G. Govos. 

Il signor Alessandro di Agostino Polidori, presidente della Commissione mu- 
nicipale, considerò come scritta a lui stesso la lettera indirizzata al Gonfaloniere ^ 
di Viterbo, e l’8 di ottobre rispose al conte di Goyon : * Noi abbiamo acclamato 
il governo di Vittorio Emanuele II, Re amico ed alleato della Francia: S. M. ci 
ha mandato un Commissario per governarci, ed abbiamo conservato l’ordine il 
pili perfetto.... Se ad onta di ciò gli ordini che voi avete, signor Generale, 
sono tali che non ammettono cangiamento, voi qui non troverete la minima 
resistenza ». 

E questa risposta del Pollidori venne approvata dal duca Sforza, Commissario 
del Re in Viterbo, e Sforza e Polidori s’andarono con Dio, facendo riverenza ài 
conte di Goyon ed ai Francesi che entravano. Ecco la dichiarazione dello Sforza : 

Viterbo, 8 ottobre 1860. 

Il signor Polidori, vice-presidente della Commissione municipale provvisoria 
di questa città, nel mettersi in comunicazione col generale Goyon e nei termini 
adottati rispondendo alla comunicazione del medesimo, si è messo di concerto 
con me, ed abbiamo d’accordo .adottato quello misure che in critiche circostanze 
ispiravano la prudenza, e il desiderio di conservar l’ordine senza turbare con 
precoci timori gli animi della popolazione. Tende questa dichiarazione a far si 
che nessuno possa tacciarlo di arbitrio preso, avendo operato di pieno concerto 
coll'autorità governativa. 

Il Commissario del Re 
Duca SroBZA. 

Dopo'avere adunque compianto Yimpotenza di Napoleone IH, ammirate questa 
volta, o lettori, la potenza sua dimostrata in Viterbo, dove il nuovo Giove 
franco-italiano annuii et totum nulu (reinefecil Otympum. 
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PS. Sulla rivoluziono di Viterbo e sul modo che venne compiuta, riceviamo 
da quella città una relazione che non ci crediamo liberi di pubblicaro. Il nostro 
corrispondente dico: ilo sapeva che la rivoluzione esprimo il sentimento d’una 
società trasnaturata, ma clic fosse così brutta non credeva. Vedeva il proBlo del 
suo carattere ; tutt’essa qual era per esperienza non sapeva. l.a vidi e ne fui 
preso d’orrore. Era la mattina del 20 settembre, che ella si allacciava dalle 
vette di Montcfiascone per poi discendere a turbare le paeitiche pianure Viter- 
besi ». E qui il corrispondente entra a descrivere la rivoluzione e i rivoluzionari 
con vivissimi colorì, citando nomi, fatti, circostanze, che la storia dirà a suo 
tempo ; ma un giornale torinese dee per ora lacere. 


PROVINCIE TOLTE 

E 

PROVINCIE LASCIATE AL PAPA 


(Piiblilicato il 21 ottobre 18G0) 

Parecchi dei nostri associati ci chiedono un articolo che faccia chiaramsnlo 
conoscere a quale stato trovisi presentemente ridotto il S. Padre, quali pro- 
vincie gli furono tolte, e su quali finora continui a regnare. L’argomento non ò 
tanto facile, imperocché Luigi Napoleone ha certe alternative di potenza e di 
impotenza, per cui qticl p.icsc fa oggi restituire a Pio IX, e ipteU’altro no, onde 
alcune terre degli Stati Pontificìi al mattino salutano lo stemma del Papa e alla 
sera la croce di Savoia, e viceversa. 

Tuttavia procureremo di mettere sotto gli occhi del lettore uno specchio dei 
danni paliti dal Papa, e detto in breve come si componessero gli Stati Ponli- 
licii, accenneremo ciò che Pio IX ha momentaneamente perduto, c quello che 
ha conservato. Abbiamo messo tutta la diligenza in questo lavoro; ma so ci 
fosse avvenuto di cadere in qualche abbaglio, ne chiediamo anticipatamente 
scusa al lettore. 

Gli Stati Pontificii si partivano in due grandi divisioni: ditisionc del Medi- 
terraneo, e divisione dcU’.ldriatico. Come dal figliuolo di Dio era stalo dello 
dai profeti che dominabitur a mari usque ad mare, così (|uel piccolo Itogno, che 
la Provvidenza aveva lormato al Vicario di Gesù Cristo pel meglio della Chiesa, 
stendovasi da un mare aH’allro. 

La divisione del Mediterraneo conteneva dieci provincia, cioè: 1" Roma c 
Comarca, 2" Benevento, 3“ Civitavecchia, 4“ Prosinone, 5“ Orvieto, 6® Perugia, 
7° Rieti, 8* Spoleto, 9° Vcllelri, IO Viterbo. 

Questo dieci provincie si suddividevano in 570 Comuni, i Comuni in 1577 
parrocchie, le parrocchie in 188,555 case, le quali erano abitate da 239,250 
famiglie, composte di 1,187,484 indivìdui. 
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La divisione dell' Adriatico partivasi egualmente in dieci provincio, cioi'; : 
1* Ancona, 2° Ascoli, 3" Bologna, 4° Camerino, 5° Fermo, C' Ferrara, 7" Forlì, 
8' Macerata, 9“ Pesaro e Urbino, 10“ Ravenna. 

Le dieci provincie deU'AdriHtico suddividevansi in 650_Comuni, i Comuni 
in 2478 parrocchie, le parrocchie in 279,902 case abitate da 716,022 fami- 
glie, composte di 1,937,184 persone. In totale gli Stati Pontilìcii contenevano 
3,124,668 abitanti, secondo l’ultimo censimento. 

Ora al Papa vennero tolte tutte le dieci provincie deirAdriaticoc cinque delle 
provincie del Mediterraneo. Di venti provincie, che componevano gli Stati Pon- 
tificii, non restano piti che cinque a Pio IX, e sono la provincia di Roma e Co- 
marca, Civitavecchia, Fresinone, Velletri, Viterbo. 

Spiegatevi sotto gli occhi una carta geografica d’Italia. Eccovi qui Roma. Al 
di qua di Roma avole Civitavecchia, Comete, e poi la foco del fiume Fiora. Eb- 
bene i limiti dello Stato, che ebbero la bontà di lasciare al Santo Padre, inco- 
minciano da questo punto, c rimontando la sinistra del fiume, lasciano al Pa[>a 
Musignano ed Arlena ; poscia le creste delle colline, che dividono il lago di 
Rolsena e Monlefiasconc, segnano la continuaaione del contino per Guardiola, 
la montagna della Guercia e delle Grazie sino al di qua di Civitacastellana ; 
quindi il nuovo confine prosegue il corso del Tevere fino all’antica circoscri- 
zione dei distretti di Tivoli e Subiaco. 

Hanno tolto dunque al Papa Ancona, Jesi, ed Osimo, cioè tre distretti, otto 
governi, 174,890 abitanti. 

" Oli hanno tolto Ascoli e Montalto, due distretti, sei governi, c 90,944 abit. 

Gli hanno tolto Benevento con una popolazione di 23,176 abitanti. 

Gli hanno tolto Bologna la cui provincia conteneva dodici governi, e 375,631 
abitanti. 

Gli hanno tolto Camerino con due governi c 42,686 abitanti. 

Gli hanno tolto Fermo con sette governi e 109,403 abitanti. 

Gli hanno tolto Ferrara e Logo con undici governi e 242,501 abitanti. 

Gli hanno tolto Forlì, Cesena e Rimini con undici governi e 217,398 abitanti. 

Gli hanno tolto Macerata, Fabriano, Recanati, Loreto, San Severino con se- 
dici governi e 240,978 abitanti. 

Gli hanno tolto Orvieto con due governi e 28,920 abitanti. 

Gli hanno tolto Perugia, Città di Castello, Fuligno, Todi con dodici governi 
e 234, .633 abitanti. 

Gli hanno tolto Pesaro, Urbino, Fano, Gubbio, Sinigaglia con quindici go- 
verni c 2.56,016 abitanti. 

Gli hanno tolto Ravenna, Imola, Faenza con novo governi e 174,106 abitanti. 

Gli hanno tolto Rieti e Poggio .Mirteto con sci governi e 73,683 abitanti. 

Gli hanno tolto Spoleto, Norcia, Terni con dieci governi e 133,339 abitanti. 

E che cosa hanno lascialo al povero Papa? Gli hanno lasciato la provincia di 
Roma e Comarca, composta di Roma, Tivoli e Subiaco, e che si divido in se- 
dici governi, e contiene 321,114 abitanti. 

Gli hanno lasciato la provincia di Civitavecchia, piccola provincia composta 
di tre governi, Civitavewhia, Cornetoe Mangiarca con 20,701 abitanti. 

Gli hanno lasciato la provincia di Fresinone e Pontecorvo con tredici governi 
c 153,502 abitanti. 
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Gli hanno lasciato la provincia di Yellelri con sci governi e 81,010 abitanti. 
Gli hanno lascialo la provincia di Viterbo con undici governi e 128,324 abit. 
Insomma gli Stali del Papa si componevano di 3,124,668 abitanti, e di questi 
gliene hanno tolto ^,439,927, lasciandogliene soli 684,741. 

Eccovi la superfìcie delle terre finora lasciate al Papa : 


noma ed Agro . . 

. 2047 

60 

chilometri quadrali 

Comarca .... 

. 2476 

50 

• 

Civitavecchia . . . 

. 981 

01 

W 

Prosinone .... 

. 1904 

99 

> 

Velletri 

. 1474 

87 

» 

Viterbo 

. 2991 

25 



Avanti la superficie degli Stati Ponlifìcii era di 41,294 76 chilom. quadrali ! 

Dunque quattro quinti del regno vennero già tolti al Papa, e mentre gli pe- 
sano sempre sopra le spalle i maggiori aggravi, come sarebbero lo stipendio 
agli impiegati fedeli, ì pagamenti del debito pubblico, il soldo da darsi all’eser- 
cito ebe si riordina e via via, Pio IX ha perduto quelle provincie che fornivano 
all’erario i migliori sussidi. 

Ognuno può immaginare da s6 in quali termini si trovino le finanze ponti- 
ficie dopo tante spese e tante perdite. Il nostro Santo Padre versane! pib gravi 
bisogni. Tutta la sua speranza ornai è riposta nell’aiuto de’ cattolici e nel frutto 
del Danaro di San Pietro. 

Non è mai avvenuto che una nazione patisse senza che il Papa Pio IX si mu9- 
vesse a pietà c accorresse in suo soccorso. Dall'lrlanda che incominciò a soc- 
correre ne’ primi giorni del suo Pontificato, fino ai cristiani della Siria che ieri 
ancora, dimentico delle sue strettezze, largamente soccorreva, tulli i miseri 
provarono le beneficenze del Papa. 

Ed ora questo grande e generoso Pontefice ò misero a sua volta, e aspetta 
la carità. Quanti doveri abbiamo noi di fargliela! Doveri di religione, doveri di 
umanità, doveri di riconoscenza. Oh, tristo colui che non soccorre il Papa! 

■ Sono appena due anni, e un'inondazione terribile gettava nella miseria una 
nostra provincia della Liguria di Ponente. Pio IX era de’ primi ad accorrere in 
suo soccorso. Ora egli può ripetere col salmista: inlraverunt aquae vsque ad 
animam meum. Le acque della rivoluzione e dell’invasione tolsero al Papa 
quattro quinti de’ suoi Stati e le migliori provincie. Piemontesi, è venuto il 
tempo di rendere il contracambio al nostro S. Padre. 

PS. Consegnato quest’articolo alla tipografia ci giunge la Perseveranza di 
Milano con un dispaccio privalo che dice : Orvieto sarà occupalo dalle truppe 
francesi. Dunque è già necessario apporre all’articolo un errala corrige! Napo- 
leone III manda le sue truppe dove vuole, e Vimpotenle spiega, se occorre, una 
vera onnipotenza. 
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CBE COSA S’INTENDE 
PER PATRIMONIO DI S. PIETRO? 


(Pubblicato il 31 ottobre 1860). 

Tutti i dominii della Chiesa Romana nono il patrimonio di San Pietro. Nulla- 
dimeno furono designate comunemente sotto tal nome quello città e provincia 
che possederono ì Papi 6n da quando ebbe origine la loro sovranità temporale. 
Queste furono da essi acquistate sotto il Pontificato di San Gregorio II, verso 
l’anno 730. Tutta quanta l'Italia avendo scosso il giogo dell’Imperatore di Co- 
stantinopoli per ragione della terribile persecuzione che muoveva contro i cat- 
tolici, Roma e le città vicine vollero divenire popolo speciale di San Pietro. Per 
tal guisa i Papi, che erano stati da lungo tempo i protettori ed i benefattori di 
Roma e del suo Ducato, ne divennero i Sovrani, per una meravigliosa disposi- 
zione della Provvidenza, la quale compì allora ciò che per una lunga serie di 
eventi aveva preparato. I Papi sono i pih antichi sovrani del mondo, poiché 
ninna delle famiglie presentemente regnanti rimonta al secolo ottavo. 

Una cosa degna d’esser notata si è che il dominio temporale della Santa Sede 
ebbe |ier fondatori tre santi Papi che son venerati sugli altari : San Gregorio li, 
romano; San Gregorio 111, siriaco e S. Zaccaria, greco: questi due ultimi pro- 
segnirono l’opera di San Gregorio II ; nè possono perciò venire accusati d’aver 
operalo con viste politiche e per ispirito di opposizione contro gli Orientali. 
Stranieri di nascita all’Italia, accettarono tuttavia la sovranità temporale, la con- 
solidarono colla loro prudenza e col loro coraggio e la difesero contro ì suoi 
nemici. S. Zaccaria andò a Terni per dimandare al rcLuilprando la restituzione 
delle città usurpate, e al suo ritorno i Romani Io ricevettero in trionfo. L’Iilsar- 
cato avendo voluto, ad imitazione di Roma, porsi sotto la speciale protezione di 
San Pietro, il Papa San Zaccaria intraprese il viaggio di Ravenna. Cosi il patri- 
monio di San Pietro era costituito molto tempo prima delle spedizioni dei re 
franchi in Italia. Pepino c Carlomagno obbligarono i Lombardi a restituire alla 
Santa Sede le città ed i territorii usurpati, fecero alcune nuove donazioni, ma 
non si può dar loro il titolo di fondatori della grandezza temporale dei Papi, 
poiché è certo che la sovranità della Romana Chiesa esisteva prima di loro. 

Quali sono le città compreso nel territorio primitivo? Eccole: Roma, Porto, 
Civitavecchia, Ceri, Bieda, Marturano, Sutri, Nepi, Gallese, Orte, Polimazio, 
Amelia, Todi, Perugia, Narni, Otricoli. Nella Campania : Segni, Anagni, Feren- 
tino, Alatri, Pratico, Prosinone e Tivoli. Tutti i monumenti della storia consen- 
tono nello specificare queste stesso città, i cui nomi trovansi nei diplomi 
degl’imperatori. Questi atti solenni non mancano mai di lare una chiara distia- 
22 


Digitized by Google 



— 338 — 

zione Ira Roma e il suo Ducato, posseduti dai Papi (in dal principio, e le pro- 
vincia date loro dai Re franchi. 

La contessa Matilde, che l'anno 1077 diede il suo patrimonio a S. Gregorio VII, 
confermò tal donazione al Papa Pasquale II nel 1101. Ora il Pepa volle che 
questa porzione della Tosi’ana pigliasse il nome di provincia del Patrimonio di 
San Pietro. Le principali città dato dalla contessa Matilde sono; Viterbo, Mon- 
teGascone, Bracciano c Corneto. Qualche storico protende che Bolseoa fosse 
compresa nel Ducato di Roma. ^ 

Presentemente si suol dare il nome di Patrimonio di San Pietro ai paesi 
compresi nelle delegazioni di Viterbo, Orvieto e Civitavecchia. Quindi è mani- 
festo che l’antico patrimonio, il dominio primitivo di San Pietro era assai piU 
vasto, abbracciando a mezzogiorno tutto il territorio Giio a Prosinone e sten- 
dendosi al nord fino a Perugia, siccome abbiamo detto piti sopra. Gli storici 
di Perugia, CriapoUi, Pollini ed altri raecontano infatti chu Perugia, verso 
l’anno 727 , seguendo l’esempio di |>arecchie altre città , si sottomise al 
dominio temporale della Sede Apostolica. Quantunque Racbis , Re dei 
liongobardi, avesse stipulato un contratto di pace col Papa S. Zaccaria, per 20 
anni, ciononostante volle ampliare i limili del suo regno e strinse d'assedio 
Perugia. A tal notizia S. Zaccaria accorse e parlò con tanta forza, che obbligò 
il Re a levare raasodio. Anzi aeppegii ispirare un tale disprezzo per le periture 
grandezze di questo mondo, elio ei si deciso di abdicare la corona c farsi mo- 
naco a Monte Cassino. Questo fatto solo, che ò riferito nella leggenda di San 
Zaccaria, prova che Perugia apparteneva al dominio primitivo. Di qui ne viene: 
1° Che le Romagno e le altro provincia tolto alla Santa Sedo da un anno in qua, 
sono precisamente quelle dedicate al Prìncipe degli Apostoli dalla pietà dei Re 
di Francia ; 2* Non ai può dire che il Papa jiosseda ancora il Patrimonio di San 
Pietro, quello cioè che sotto tal nome si usò speciGcare ; poiché questo non 
sarebbe vero , finché non si ristabilisca la legittima autorità a Perugia o ad 
Orvieto. Presentemente sono oltrepassati negli Stati Pontificii anche i disegni 
esposti nel famoso opuscolo // Pa;>a e C'oni/rmo. . , . 


DUE LETTERE DEL CONTE DI CHAMBORD 

SULLA SOVRiàMTA’ DEL PAPA 


Riproduciamo qui due bellissimi documenti, i quali provano la gcnerosiu'i del 
sentire del conte di Chambord e l’alto concetto religioso, che egli ha del Capo 
augusto della Chiesa. Sono due lettere che troviamo m;irrn/i'cr.vc/ del 17 set- 
tembre 1860, Luna diretta al signor Saiizet, l’aJlra al Vescovo d’Orlcans. Ecco 
la lettera scritta al signor Sauzet : 

« Qual cuore francese e cattolico non s’è commosso, o signore, agli attentati 
che di questi tristi giorni si fecero contro il potere del Capo Adla Chiesa ? K 
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voi spettava alzare alla vostra volta la voce per difendere in tutti i diritti del 
rappresentante della sovranità in questo mondo, i diritti inviolabili di tutti i 
Sovrani ; di mantenere a Roma l’aulorità salutare delle leggi rofnane contro la 
mal fondata e pericolosa trasportazione d’un’altra legislazione che non potrebbe 
senza gravi inconvenienti lor essere sostituita, e di vendicare il governo ponti- 
ficale dalle passionate ed ingiusto aggressioni de’ suoi accusatori, sottomettendo 
nulludimeno rispettosamente alla sua alta saviezza quei miglioramenti elio ei 
sarebbe possibile e dcsidercvole d’introdurre in qualche parte deH’amministra- 
zione. È questo un servizio di piti che avete reso ad una grande e santa causa, 
la quale è ad un tempo la causa della religione c della società, la causa della 
giustizia, della libertà e della civiltà, la causa dei popoli c dei Re, la causa di 
Dio stesso. Quante volte, al racconto dei dolori di questo nuovo Calvario, 
esclamo fra me, come il nostro primo Re cristiano : So io fossi là co’ miei 
Franchi 

« Ricevete i miei più sinceri ringraziamenti c del vostro bel libro e della 
vostra bella lettera. E godo di potervi rinnovare i sentimenti della mia costante 
affezione ». 

« Esnico ». 

L’altra lettera, diretta al Vescovo d’Orknins, il linaio gli aveva mandato il suo 
libro sulla sovranità del Papa, è concepita nei termini seguenti: 

« Monsignore, ho ricevuto la copia che mi avete mandato del vostro libro 
sidla sovranità Pontificia ; c mi fo premura di ringraziarvene, e di dirvi quanto 
ne sia rimasto soddisfatto. Ueiiedico Idilio, che in questi tristi tempi, in cui 
tutti i principii sono indegnamente calpestati, no susciti ancora difensori così 
eloquenti e così coraggiosi. Richiamando i sacri titoli del Pontefice-Re alla ve- 
nerazione universale, dimostrando neH’origine, nella preparazione e nello sta- 
bilimento definitivo del suo potere temporale, non solamente l’opera dei secoli, 
ma l'opera stessa della Provvidenza, c nei suoi antichi diritti, la più augusta, 
come anche la più stabile guarentigia dei diritti di tutti, c facendo vedere colla 
doppia fiaccola del buon senso c dell’esperienza ciò die senza il Papato diver- 
rebbe Roma, l’Italia, anzi TEuropa iutiera, avete reso alla Chiesa e alla società 
nn nuovo ed iucslimabile servizio. Fra tanti nemici che cospirano contro ad 
essa, i più formidabili non sono già quelli che si lasciano vedere, che predi- 
cano alto ad ognuno dò che vogliono, che assalgono di inezzugioruo ed a faccia 
scoperta 1 ma quelli piuttosto che stanno nascosti, che hanno due faccie c due 
parlari, che si cuoprono colie apparenze del rispetto, che agiscono nell’ombra 
c non potendo o dovendo impedire il male, lasciano che si faccia. .Ma non du-, 
bitiumo, chò Iddio confonderà la violenza degli uni e l'ipocrisia degli altri, 
esaudirà una volta le preghiere delle animo sante c i voti de’ cuori fedeli, e 
come tosto la sua ora sarà venuta, saprà per la sua propria gloria o perla pace 
del mondo far trionfare dappertutto la causa dd diritto , die è la sua. Godo 
dell’occasione che mi è offerta, di rinnovarvi in un cui sciUiraeiUi della mia 
gratitudine quelli della mia sincera e costante aOcziuue. , 

« E.vaico» 
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NOTA DEL CARDINALE ANTONELLI 

CONTRO IL PLEBISCITO NEGLI STATI PONTIFICI! 


Roma, 4 novembre 4 860. 

La Santa Sede lamentava recentemente la violenta invasione di parecchie 
provincie degli Stati Pontideii, fatta posteriormente a quella già compiuta nelle 
Romagne per opera d'un governo vicino, che, dominato dall'ambizioue strava- 
gante di dilatare il suo Regno in tutta l'Italia collo spogliare gli altri Principi 
legittimi, ha incominciato c continua ad efrettnareìsuoi perversi disegni, igno- 
rando e disprczzando ogni diritto, come colui clic non riconosce ostacolo al suo 
desiderio sfrenato d’usurpazione. Dopo essersi impadronito delle Marche e del- 
l’Umbria e d’una parte del Patrimonio di San Pietro colla violenza piti ostile e 
con una guerra, governata alla maniera delle più mosiruosc piraterie, il governo 
piemontese colmò oggidì la misura della sua violazione della sovranità l'onti- 
ficìa mercè l’insigne abuso, già da luì messo in pratica nei paesi anteriormente 
usurpati con una pretesa manifestazione della volontà nazionale, immaginan- 
dosi di creare in questo modo un elemento valevole a legittimare l'estensione 
di territorio già usurpato con violazione dei dritti altrui. È inutile di notare qui 
gli artiBzi tanto frodoicnti, quanto ignobili, coi quali si suole preparare e regolare 
questi appelli derisoriì alla volontà popolare, vera violenza che altri osa esaltare 
come il risultato della libera manifestazione dei desiderii del popolo. La cosa è 
notoriamente dimostrata; e, tutto al più, non è il modo con cui si esprime quel 
voto abusivo, che ora importi di biasimare o mettere in evidenza-, ma sibbenc 
devesi biasimare la violazione di tutti i prìncipiì, mediante la quale si cerca 
d’introdurre nel diritto internazionale moderno un elemento sommamente rivo- 
luzionario, distruttivo dei sacri tìtoli di Sovrano legìttimo. 

Qualunque sia sopra questo punto l’idea di un governo, che in ìstretta al- 
leanza colla rivoluzione, le porge la mano come promotore c come capo, il prin- 
cipio che pretende di stabilire viene pienamente condannato dalle leggi immu- 
tabili della giustizia, dalle massime generali del Codice delle nazioni , dalle 
ragioni fondamentali dell’ordine civile e sociale, dal sentimento, Bnalmente, di 
qualunque popolo ben costituito. E, a dire il vero, se un princìpio cosi strano 
fosse mai stabilito, quale sovranità, benché forte pel suo diritto, potrebbe d’ora 
innanzi credersi al sicuro del pericolo di essere da un momento all’altro abbat- 
tuta e distrutta? A quali perniciose incertezze i governi non resterebbero con- 
tinuamente esposti, e con essi tutto il mondo incivilito, sotto l’influenza di nn 
principio così fecondo, per sua natura, di sconvolgimenti, di perturbazioni, e 
dì disordini atti a produrre la confusione generale ? Il governo Pontificio fon- 
dandosi per conseguenza sopra queste considerazioni tanto gravi, si vede co- 
stretto a protestare contro l’abuso commesso, c clic continua ad essere com- 
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messo dal governo nsnrpatore col mer.zo del preteso appello al voto dello 
popolazioni per decidere della sorte del proprio Sovrano ; abuso che equivale 
all’Introduzione di un principio clic fa d’ogni erba lascio ; calpesta i diritti di 
tutte le sovranità legittimamente costituite ; insulta c travisa la legge che sulla 
fede dei trattati solenni e delle convenzioni internazionali presiedo al governo 
degli Stati ; tende alla distruzione delle massime eterne ed invariabili deH’equità ; 
stabilisce, in una parola, il diritto mostruoso dell’usurpazione, ed innesta alla 
società un germe di Funeste inquietudini c turbamenti. 

1 sentimenti di alta riprovazione, coi quali gli altri governi si pronunciarono 
contro la politica di prevaricazione del Piemonte e contro la sua attitudine 
usurpatrice degli altri Stati Italiani, come degli Stati Pontifìcii, non lasciano 
verun dubbio che essi non siano compiutamente d'accordo sopra questa ultima 
protesta presentemente emessa dal governo Pontificio per proteggere e difen- 
dere la sovranità temporale del Sommo PonteBce contro la condotta ognor piti 
colpevole dell'usurpatore, che prosegue nella sua opera audace ed orribile di 
invasione delle provincie sopraindicate, come ha già Fatto in quelle parti degli 
Stati della Chiesa, che egli si ha anteriormente appropriato. E vi ha ragione di 
credere, che i governi in quistione saranno disposti a dare il loro appoggio 
efficace alle giuste rimostranze del governo di Sua Santità ed a sostenere nello 
stesso tempo il buon diritto di questo governo di rendere il Re di Sardegna, o 
la sua amministrazione, risponsabile d’ogni danno proveniente dall’invasione 
ostile elTettuata e mantenuta negli Stati della Santa Sede, c di chiedere agli 
invasori la restituzione compiuta. Con questa confidenza e persuasione, il sot- 
toscritto Cardinale Segretario di Stato di Sua Santità v’invita a comunicare la 
presente Nota al vostro governo, ecc. ecc. 

G. Cardinale AniONEiu. 


GII MOGISTI INfOLONTieil DI PIO IX 


(Pubblicato il 1° maggio 1860). 


Avvengono fatti straordinarii, e il nostro giornale si servirà perciò di stràord(i-> 
narii collaboratori. Messo da parte per ora il cavaliere Cibrario , piglieremo le 
difese del nostro Santo Padre Pio lA colle parole di Camillo Cavour, Vincenzo 
Gioberti, Massimo e Roberto d’ Azeglio, Carlo Luigi Ferini, Filippo De Boni, 
Carlo Bon-Compagni. 

« Pio IX, il Sommo Pio è uno dei pili zelanti Pontefici, che siasi mai seduto 
Bulla Cattedra di Pietro. Con modo energico c nobile seppe in questo memorando 
fatto (dell'occupazione di Ferrara] difendere i suoi diritti, ed arrestare colla 

sola potenza della parola un’odiosa invasione Si paragoni la condizione 

finanziera dello Stato Pontificio con quelle delle piti fiorenti monarchie dell’ln- 
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ghillerra, della Francia, del Belgio, avuto riguardo alle rispettive loro popola- 
zioni, e di leggieri si riconoscerà ohe il peso dcll’aniiUR spesa e quello del debito 
contralto é mollo minore pel primo (Stalo Pontificio), che per questi ultimi 
Stati ». 

CAUILLO (làYOUR, nel liisorgimenlo del 14 e 25 gennaio 4848, numeri 
43 e 23. — 

« Evviva Pio Nono! È il grido, con cui l’Italia inaugurò il suo risorgimento. 
Evviva Pio Nono, è il grido, in cui si esprime il pensiero che si debba spingere 
a nuovi destini la nazione, pensiero di ossequio verso la religione e la Chiesa, 
di cui egli è cafio; pensiero di eroica devozione all’indipendenza della patria, di 
cui egli ci diede il generoso esempio colle animose proteste opposte alle odiose 
prepotenze degli oceupalori di Ferrara «. 

CABLO BON-I’.OMPACM, nel JUsorgimenlo del 7 di gennaio 48i8, N“ 7. — 

« Io vo’ pensando che non senza speciale consiglio di Provvidenza la città vostra, 
o Bolognesi, passasse alla Chiesa dalla breve e torbida tirannide dei Bentivogli..., 
onde dal connubio della città sacra colla profana, e del laicato col sacerdozio 
risultasse con ottimo temperamento l’accordn della civiltà e della religione, che 
sono i due principii fattivi, e i due cardini del nostro vivere sociale. Bologna 
quindi ò necessaria a Roma, come Roma a Bologna, e l’unione di entrambe è 
richiesta alla perfezione degli Stali ecclesiastici o al bene di tutta la Penisola!. 

VINCENZO GIOBERTI al circolo Felsineo, il 20 giugno 1848. Operette politi- 
che, raccolte dal .Massari. Capolago 1851, lom. ii, pag. 404. — 

f II governo di Pio IX convalidando ed approvando questa protesta (contro 
rinvasiouc di una parte de' suoi Stali) ha nobilmente adempiuto ai suoi doveri; 
egli merita onore c gi'alitiidinc non solo per parte de’ sudditi Pontificii, ma per 
quella di tutti gli Italiani, per aver cspres.sa con degne e severe parole quella 
protesta che sorgeva da tutti i cuori, suonava su tutte le lingue, all’annunzio 
di un attentato incspliciibile e da stimarsi impossibile nello stato presente dello 
relazioni internazionali della civile Europa. Bello veramente od angusto spetta- 
colo sarebbe veder la forza vinta dal diritto; Tarmi della violenza infrante dalla 
placida cd ardita parola che Pio IX ha saputo rendere ounipotoute c terribile a 
forza di giustizia, di clemenza c d'amore ; parola atta oramai ad operare il 
nuovo prodigio di opporre un principio al cannone, e vincerlo, e ridurlo inutile 
istrnmento V. 

MASSIMO D’AZEGI.IO, covEasuonr m milavo, lettera in data di Roma, 4 1 
agosto 1847, pubblicala nc)T4usonin, dispensa wiii, agosto 1847, pag. 318 
e sog. — 

« Dicono alcuni che al Papa, come a capo della Chiesa, non conviene Tar- 
marsi ; che al Pontelicc, ministro di pace e di carità, tion s’np[>artieno Tusar 
armi terrene. Concedo se s’intende d’usar queste armi per oireiidere altrui, per 
allargare lo Stalo, per conquistare, in una parola per fini ingiusti ; ma sarebbe 
strano, che Tesser ministro di pace e di carità dovesse appunto servir di r.agione 
al Papa per trascurare que’ mezzi tcireni concessigli dalla Provvidenza, ondo 
mantenere c conservare a’ suoi popoli la pace (cd è detto antico; si vispacem, 
para hcìlum), onde impedire che si commetta a loro danno la più enorme di 
tutte le violazioni della carità — la conquista ». 

MASSIMO U’AZF.CI.IO nel Jiisorgimcnto di Torino, N" 17, del 19 di gen- 
naio 1818. — 
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« La Corto di Napoli poneva opera solerte a risvegliare i sospetti ed accrescere 
i timori nell’animo suo (del Pup.i Pio l\ a Gaeta), e faceva diligenza per dare 
ad intendere, clic tulle le prulTertc del Piemonte velavano il disegno d’impadro- 
nirsi di gran parte dello Stalo della Chiesa. I ministri napoletani alTerroavano 
averne le prove, e lo stesso principe di Cariali ne spargeva la notizia e ne faceva 
testimonianza non pure in Napoli ed in Gaeta, ma in Francia. Sei seppe il go- 
verno Piemontese, e se ne sdegnò siriallamcnte, che volle richiamalo da Napoli 
il senatore Plezzu, di cui i|uella Corte non aveva ancora voluto riconoscere il 
grado e la qualità, e spedi i passaporti all'iiiviato napulehino che risiedeva in 
Torino, inlcrrompciido ogni ullicio diplomatico, f Qiiesla nostra dcliherazionc 
(scriveva il Giobciti) fu eagiuiiaht non solo dal rilìuto arhilrurio clic ilgahinctlo 
di Napoli fece di accettare il sig. Plczz;i, non allegandone alcuna ragione vale- 
vole (essendone stale sincnlile quelle di cui uvea falla menzione) c i poco gar- 
bati trattamenti recati al medesimo; ma più aticora l'indegna caìumùa spac- 
ciata in Francia dal prindpe di Cariali, colla quale ci attribuiva l’olTerlu di 
togliere al Papa le Legazioni. Spero che il sospetto di tanta infamia non anni- 
derà per un solo istante nell'animo del Ponlericc Ella procuri di mettere 

nel Papa la fiducia nei Picmonlc». 

LLTGi CAIU.U FAIUM: /..o ò'hifo fiomnwo, volume ni, 2* edizione, Firenze, 
Felice l>e .Monnicr 1851, voi. in, lib. iv, cap. x, pag. 190, 191. — 

« Singolare natuia questa della romana Corte, la quale si rassegna tal fiala, 
ma non piega mai raiiimo, nè alla forza, nè alla forluna, nè per tempo, dimen- 
tica mai. Esautorata da Napoleone, diede di se tale esempio di dignità e for- 
tezza, che parve vincitrice anzi che vinta; e restaurata poi da’ vincitori di 
Napoleone, si richiamò corrucciata del non restituito, quasi signora alle aneclle.... 
La tradizione è in Roma ipiasi lauto potente cd efficace negli ordini tcm|iorali, 
quanto negli spirituali ». 

Lo stesso LUCI CARLO FARIM: Lo Stalo Romano, volume i, capitolo i. 
Proteste del Consalvi, pag. 9. — 

• La vQcc di Dio piti non tuona dal Sinai, ma dal Vaticano, e gli nomini 
l’ascoltano con eguale riverenza. . . . Noi abbiani fede nei destini della Religione 
Cattolica, e riconosciamo nell’elezione di Pio IX una dello pili stupende mani- 
festazioni doU’iutcrvento divino nelle cose umane lai parola di Dio non si 

prende a gabbo. È empio chi ne tronca una sillaba ; c l’opposizione della con- 
dotta dell’uomo cullo spirito della legge è irrisione dell’uomo alla legge, è inos- 
servauza della legge. Nello gran bilancia, ove la mano di Dio pesa eternamente 
i popoli, sta da un lato il giusto, dall’altro l’iiigiusto. Non v'ha in ossa quel 
dubbio margine clic lascia la mano dell'iiomo nel farne la misura.... Noi cre- 
denti nel Cristo, amanti colla carità del Cristo, invochiamo con fiducia quello 

che n'ò il Vicario quaggiù .Noi facciamo voli fervidi a Pio l.X, c leviamo 

i nostri occhi al monte, al monte ove domina su ribi la santa sua figura ». 

nODERTO D’AZEGLIO nel giornale la Concordia del 3 gennaio 4848, .V 2, 
primo articolo, pag. 5. 

€ Noi abbiamo ferma fiducia che ([uel Dio, che ispira la sua carità gel cuore 
di Pio IX, sia por cffunderc la sua sapienza nello spirilo di tulli gli altri mini- 
stri del Sommo Gerarca, e |)romuovere nuovi trionfi alla' religione del Cristo ». 

ROBERTO D’AZEGLIO nel Risorginicuto del 3 marzo 1848, N» 57, pag. 22G.— 
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« Se rimporalore vincesse in Lonibar<lia, egli non si conlenlerebbe piii degli 
aiiticbì dominii : torrebbe al Papa le Legazioni ; distruggerebbe la sua indipen- 
denza politica con grave danno della libertà ecclesiastica.... come accadde nello 
SCOI 80 secolo, quando l'Italia e la fede furono ludibrio ai repubblicani interni e 
ad un imperatore forestiero : onde due santissimi Pontefici non solo vennero 
spogliati dei loro temporali dominii, ma l’uno di essi fu tratto prigioniero in 
esilio, e l’altro fu spento». 

GIACOMO PLE/JtA, ministro dell’interno in Piemonte, Circolare ai signori 
Parroci, Torino, 4» agosto 1848. — 

« Sono pur belle le smorfie dell'Austria! £ già da lungo tempo che volge 

nell’animo di fare che il maggior prete tomi alia rete Manteneva a Bologna 

emissari per indurre i Romagnoli a chiedere formalmente di essere incorporati 
agli Stati Austriaci!.... Importa moltissimo al Pontefice, se vuol essere vero 
Pontefice, e venerato c obbedito dal mondo cattolico di conservare, a qualvnque 

costo, il tesoro della sua politica indipendenza e di quella del suo popolo 

Quelli che proverbialmente e per isclierzo sono detti soldati del Papa, sono i 
medesimi che empirono di prodi le legioni romane, che fornirono i piti celebri 
campioni alle compagnie di Ventura nel medio evo, «•che somministrarono i 
migliori guerrieri al Regno d’Italia Pare che la milizia pontificia sia per ri- 

prendere il posto che le si compete ». 

BIANCHI-CIOVIM, Note al libello di Gormenin saW Indipendenza d'Italia, 
Torino, presso Carlo Schiepatti 4848. — 

( Oh ! Italiani, a che questo smarrimento di fede, a che vi lasciate travolgere 
da iroso scetticismo, morte d’ogni virtù e d’ogni viva dottrina ! Ohi Italiani ^ 

saU’orlo d’un precipizio chiedeste al cielo un conforto. E il cielo vi diede 

Pio. Ohi Imlìani, con lacrime di dolore e di gioia, per le sofferenze di tanti 
anni, per la quiete comune, per l’evangelica carità gli chiedeste i figliuoli ed i 
padri, i fratelli e gli amici esulanti qua e là per Europa, vissuti della rinfacciata 
limosina dello straniero, senza famiglia e senza patria. E Pio dischiuse le car- 
ceri, ridonò a tutti la patria, decretò perdono. Oh ! Italiani, con plausi, con 
festa, con amore gli avete risposto, e chiedeste che alla povera nostra patria ei 
stendesse una mano, asciugasse una lacrima. E Pio stese la mano, asciugò 
quella lacrima. Sacerdote del mondo, un dì guerriero degli nomini, ora soldato 
di Dio e dell’italico onore, perchè si riposa un momento, perchè oggi prega, 
dorante la sacra veglia delle armi, onde chiedere alla sua volta quell’indoma- 
bile possanza al Signore, che valga in combattere il male che offende la reli- 
gione e la patria, che abbraccia l’Italia e l’universo; voi, increduli che siete, 
subito collo sdegno disertale i suoi fianchi, invece di sostenerlo, invece di 
chiedere quanto egli chiede al Signore? Su dunque; sien le azioni preghiere 
Vostre.... egli stenderà il suq mantello sulle acque, ed incolumi traverserete per 
la fede in lui e nella patria l’oceano che ci serra in grande tempesta». 

FILIPPO DE BONI, la Congiura di Roma e Pio IX, Losanna, 1847, presso 
S. Bonamici e compagni, pag. 38, 39. — 

c Ezibant autem daemonia a multis clamantia et dicenlia: quia tu cs filius 
Dei ! > (S. Luca, capo iv, vera. 41). 
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IL PitfATO E ALFONSO DI I.AMAR TIXE 


(Pubblicato il 23 settembre 1860). 


Alfonso di Lamartine ha intrapreso da molto tempo una pubblicazione perio- 
dica col titolo di: Cours Familier de littératvre. — Vn enlrelien par mais. Nel-* 
l'ultimo Entretien che venne in luce, studia Nicolò Machiavelli. Dopo di avere 
ricordato ciò che l’Italia fosse ai tempi del Machiavelli, il sig. di Lamartine 
traccia a grandi tratti la storia italiana Tino ai nostri tristissimi giorni. Roma si 
presenta la prima a’ suoi sguardi. Egli vuole che Roma resti la capitale di qual- 
che cosa di grande e maestoso, e non trova nell’Italia e nel mondo niente di pih 
grande del Papato. Colia testimonianza degli storici Blosofi, i meno cristiani, 
come adireCibbon, Sismondi, Guinguené, Voltaire medesimo, ricorda i ser- 
vizi resi all’Italia nel corso dei secoli dal potere temporale dei Papi, che « per 
ordine di data è la Potenza pili antica in Italia, e per ordine di servizi è la 
Potenza pili italiana ». 

I.ai]]arline, dopo di aver raccontato i trionfi e le vicende del potere tempo- 
rale dei Papi, con grande esattezza di termini e meravigliosa elevazione di pen- 
sieri, entra a discorrere dei tempi nostri. Ascoltiamolo: 

c Pio VI, strappato da’ suoi Stati come prigioniero di guerra dai soldati fran- 
cesi, morì detronizzato e cattivo in Francia. Ma tosto, dopo le sue vittorie d'I- 
talia, Bonaparte ristabilì il Papa in Roma non solo come Pontefice, ma come 
sovrano italiano. Egli chiamò Pio VII a Parigi per farsi consacrare come un 
altro Carlomagno. — Più tardi volle, in un momento d’impazienza, rovesciare 
di bel nuovo quel trono Pontificio, che egli stesso aveva ristabilito ; fece di Roma 
una città conquistata, annessa all’impero, sotto il nome di dipartimenlo del 
Tevere. Il Papa brutalmente strappato dal suo palazzo dai gendarmi francesi, 
fu strascinato da Firenze a Torino, da Torino a Savona, da Savona a Fontaine- 
bleau come un prigioniero che, recando impiccio, si rimandava di prigione in 
prigione. 

« Quando Bonaparte si sentì sfuggire di mano l'Impero e la vittoria, si af- 
frettò di restituire gli Stati Pontificii al Papa e di rimandarlo rispettosamente 
a Roma, come un pegno di restituzione e di pace all’Europa. I trattati del 1815, 
di cui sovente si parla senza punto conoscerli, non furono altro che il ritorno 
di tutte le Potenze nel loro rispettivo territorio, poiché ebbe fine Io straripa- 
mento della Francia napoleonica. 1 congressi c questi trattali in cui le Potenze 
acattoliche erano in maggioranza, riconobbero la sovranità tal quale del Papa 
non come un diritto religioso, ma come un fatto politico : non racconciarono la 
carta lacerata del mondo antinapulconico, ma non fecero che ricucirla. 

< Pio VII governò per mezzo del Cardinale Consalvi con saviezza, liberalità e 
moderazione gli Stati Romani. Non vi ebbero nè reazioni, né eccessi sotto il suo 
regno ( ei fu il Luigi XVIIl della Chiesa. Come Pontefice, il Papa presente era 
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un secondo Pio VII ; conio uomo di prcgliiorn, egli viven senza veder la lorrn, 
tenendo gli occhi fissi al cielo; corno Sovrano politico, era un Italiano tenero 
dcirindipcndenza e della digniU'i dell’Italia. — Il suo pairiottismu gli suggeriva 
di romperla con rAustria; la sua coscienza gli diceva che la guerra non era 
cristiana, e che meglio era essere Pontefice di pace, irreprensibile davanti a 
Dio, che un grande tribuno armato deiritalia davanti agli uomini. Ascoltò la 
sua coscienza ; quindi la sua virtii dispregiata c lo sue sciagure ». 

Qui Lamartinc entra a favellai e dello causo dei patimenti e delle disgrazie del 
Papa Pio IX. Ecco come egli parla : 

« Alla voce d'un ministro piemontese, il Congresso del 1856, contro tutti i 
•principii di diritto pubblico ed internazionale, s’nrmgò illegalmente un diritto 
d’intervento arbitrario e permanente nel eeggime interiore dello sovroniUi stra- 
niere. Napoli, Roma, Parma, la Toscana, l’Austria furono denunziato siccome 
vulgari accusale davanti al tribunale del Piemonte, della Fraociu e dell’Inghil- 
terra. Un simile sbaglio contro il diritto non poteva a meno di generare il di- 
sordine al di fuori ; ero questo il principio del caos europeo. 

(I L’indipendenza c la rispousabilità dei Sovrani in faccia al loro popolo es- 
sendo distrutte, ognuno aveva diritto di comandare in casa altrui, eccetto io 
casa propria. Il diritto di consiglio creava il diritto di reciproco intervento mi- 
litare ; da questo diritto di reciproco iutervculo derivava o deriva tuttavia il 
timore di continua guerra tra i vicini : all’opposto del dìrillo di eivUlà, che è 
l’indipeiulenza dei popoli in casa loro. 

« Il Piemonte che dalla compiacenza o dalla sorpresa del Congresso del 1856 
aveva oticnuto nn simile principio, non lardò a servirsene. La guerra delta del- 
V indipendenza scoppiò perciò in Italia. Questa guerra per contiguità si stese dal 
Piemonte a Parma, a Modena, alla Toscana, agli Stali del Papa, ed ora si sta 
deliberando a Parigi ed a Londra, nei consigli della Callia e della Cranbretagna, 
su ciò che sarà tolto o conservato del Principato temporale degli Stali in llalia I 
Questa sola deliberazione è un intervento chiarissimo, dislruggitora d’ogni di- 
ritto pubblicò e d’ogni indipendenza italiana ; quindi qualunque cosa voi pro- 
nunzierete, pronunzierete male. Perche voi, Europa, al congresso del.. 1856, a 
Parigi, vi siete arrogata, alla voce di un minialro piemontese, il diritto di de- 
liberare suirintcnio reggime dei popoli ? Questa sola deliberazione sull’ ultimo 
villaggio italiano ù un’usurpazione o sulla sovranità dei governi, o sopra la li- 
bera volontà dei sudditi. 

« Non c'ingannammo nel 1856, leggendo quest’irregolare iuterveuto concesso 
al Piemonte negli affari interni del Papa, del re di Napoli e dello altre Poleuze 
italiane. Lo dissi a me stesso : è una dichiarazione di guerra eolio la forma di 
una segnatura di pace. Noi discutiamo pggidì sulle conseguenze di questa linea 
inserita nel Protocollo del Co,iigre8so dei 1 856. Che diverrà il potere tempo- 
rale del Papato, se l’Europa è conseguente? Che diverrà l’Italia, se l'Europa si 
ritratta? Questo diritto d’intervento reciproco, emanato dal Congresso di Pa- 
rigi nel 1856, è la fine del pubblico diritto europeo, il diplomatico piemontese 
ha teso un tranello al Congresso, cil Congresso vi è caduto. Non no uscirà se 
non riconoscendo il diritto contrario >, 
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IL PAPA E IL PROTESTANTE LEO 


(Pulililicalo il G otluLre IGOO). 


Il celebre professore Leo pnbblica a Hallo on suo giornale intitolato Volksblul 
fùr stadi vnd Land, e sebbene egli sia protestante, conserva tuttavia quel resto 
di fede e di pietà che il protestantismo ha ereditato staccandosi del cattoiicismo. 
Mosso adunque da giusti principii il dotto professore giudica severamente co- 
loro che perseguitano il Papa, prcnunzia la prossima vittoria della Chiesa, o di- 
chiara stupidi i protestanti che si promettono un guadagiio dalla caduta del Pa- 
pato, iraporoochè cadrebbero con questo tutte le massime fondamentali di qual- 
siasi religione. Invitiamo il lettore a meditare le seguenti osservazioni del pro- 
testante Leo. Egli scrive così : 

c La persecuzione ordita contro la Chiesa per mano di apostati, tra cui ve 
n’ha di tali che si vorrebbero eziandio spacciare per credenti, va pigliando tut- 
tora incrementi novelli, e se nulla veggiamo negli indizi che ci porgono i tempi, 
questa persecuzione riuscirà tosto o tardi a un macello spaventevole. La rivolu- 
zione non è mai che pigli di mira lo coso temporali soltanto, ma tiene inteso 
l'occhio perpetuamente all’ordine divino. Inoltre ella dirige dapprincipio i suoi 
assalti contro la Chiesa, e solo più tardi fulmina colle sue batterie i re, i prin- 
cipi, i ricchi, le classi dei possidenti. 

c Ma in genere i possenti della terra sono ciechi in quel ohe si attiene a questi 
primi cominciaoienti della rivoluzione, o tale acciccamento spingono tant’oltre, 
da favorire la rivolta, scavandosi così una tomba che tranghìottirà i loro propri 
diritti. Si direbbe talvolta, vedendoli tenere una simile condotta, che per mezzo 
di cotali favori intendono rifarsi presso la rivoluzione della pendita dei loro 
diritti medesimi 1 1 piU furiosi assalti dei rivoluzionari han sempre per segno 
quel potere tra i poteri temporali che invoca, mentre pur vi si appoggia, il di- 
ritto del Dio vivente, e che ammette i diritti della Chiesa del Cristo. 

« Volgiamo primieramente gli sguardi all’Italia. La pcrsecuzioue quivi, già 
son molti anni, organata dal governo Piemontese contro la Chiesa ha soprat- 
tutto, io noi niego, per iscopo la forma esteriore di essa Chiesa, cioè • beni ec- 
clesiastici, il dominio temporale del Papa; ma in verità l’assalto è mosso contro 
'1 potere spirituale nascosto sotto quella estrinseca forma. Ora per le genti cat- 
toliche il potere spirituale dimora in questo segnatamente, che il Papa è il Vi- 
cario del Cristo. E contro appunto il dominio del Cristo si scatenano i nostri 
cattolici nell’irrompere ch’essi fanno contro la dominazione del Papa, eziandio 
se temporale: « Chiunque ripudia il Papa, ripudia il Cristo * ; adunque nea- 
sun’altra alternativa più rimane ai cattolici, se non rammctterc il Papa e il 
Cristo, 0 il non ammettere nè Papa, nò Cristo. 

n Chi pigli la norma delle condizioni presenti, quali le ban partorite i capi 
politici dappoi mille anni, non clic indotto, si trova irrcsistibilmonto necessitalo 
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n non riconoscere come cloposilnrio della piena autorità apostolica nn Papa, che 
dipendesse politicamente da un altro Monarca. 

« K cullo scopo medesimo di tutelare il dominio temporale del 

Papa, vediamo levarsi come un sol uomo non Tallo Clero solamente, ossia TCpi- 
scopato, ma pur anco (fatte pochissime eccezioni] il Clero in universale, armato 
del soccorso delle lettere pastorali e della preghiera; per questo medesimo 
(ine il popolo cattolico prende cosi a petto l’opera del Danaro di S. Pietro ; e 
per questo ancora drappelli di guerrieri magnanimi, con a capo il valoroso La- 
moricière, tolgono in mano la spada della difesa. 

la Chiesa cattolica, e nessuno lo disconosce, geme per ora in 

una profonda costernazione. Se nondimeno il Papa esce da strette cosi difiicili, 
aiutatovi dai prnprii suoi mezzi e da quelli che il mondo cattolico gli ha spon- 
taneamente fornito, gioverà questo a dare alTelemenlo rivoluzionario una tale 
disfatta, quale non ha egli sofferto mai da tutte le violente repressioni adope- 
rate dopo il 1848; c d’altra parte un simile evento sarà per la Chiesa un mezzo 
di consolazione si viva, che altrettanta non ne ha ella più sentito da cinque- 
cento anni al dì d'oggi. 

< Quanto a noi, troppo saremmo lontani dalTesullare per la decadenza del 
Papa e del suo poter temporale, perchè non è già la Chiesa protestante quella 
in cui prò tornerebbe una tal caduta, ma unicamente la sua caricatura, la ne- 
gazione, la mogia increuldità, c la folla stupida di coloro che nel voler essere 
in voce d’uomini di feile, si precipitano nelle braccia della crassa empietà e del 
suicidio morale, nelle braccia degl’insensati protestanti dell’Inghilterra, dell'al- 
leanza evangelica, degl'iscritti al partilo della Gazzetta Ecclesiastica, e di tutta 
la borra e il pattume della stessa specie. 

c Se anche, qui e colà, alcuni membri delia Chiesa protestante, benché ani- 
mati dal vero spirito clericale, han manifestato la speranza che il decadimento 
del Papa recherà il trionfo della Chiesa protestante (nel che ci movono a pietà 
del fatto loro), essi ci porgono in questo una prova d'imbecillità politica e re- 
ligiosa, la quale è tutt’allro che onorevole per la nostra Chiesa ». 

Cosi parla un protestante, perchè uomo di dottrina e uomo di coscienza, e 
quanti cattolici ed anche sacerdoti dovrebbero vergognarsi nel leggere simili 
parole! 


IL PAPA E I PROTESTANTI POSITIVI 


(Pubblicato il 17 ottobre 1860). 

La prigionia di Pio VI e di Pio VII recarono alla Chiesa grandissimo guada- 
gno. Il progresso del cattolicismo in Inghilterra data principalmente da quel 
tempo. * 

La cattività di Pio IX in Gaeta produsse il trionfo della Santa Sede nell'impero 
austriaco mediante il Concordalo, il cui primo annunzio ci venne dato appunto 
dall’esule Pontefice. 
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Ora la Provvidenza di Dio prepara, come premio dei patimenti del Vicario 
di Cesti Cristo, segnalale vittorie della Chiesa in Cermania. 

Un gran numero di teologi c di laici protestanti c cattolici si sono riuniti a 
Erfurth il 21 e 22 rii agosto per preparare una conversione in Massa al catloli- 
cismo di que' protestanti, che conservano ancora un filo di fede, e non trovano 
i principii cristiani che nella religione cattolica apostolica romana. 

Dalia parte de’ cattolici si cita tra i convenuti il nome del conte Caio di Stol. 
berg, e dalla parte de’ protestanti il celebre professore Leo di Halle, che i nostri 
lettori conoscono pel bellissimo articolo ch'egli scrisse in favore del Papa, o 
venne stampato dall’ylroioata. 

Intanto la stampa protestante, quella che appartiene al protestantesimo che 
dicono positivo, perchè non s’c ancora gettato nello scetticismo c riconosce tut- 
tavia certi principii di fede, continua a sostenere le parti del Santo Padre, per- 
chè vede in lui la causa della religione, della libcrt:'i, della verità, delia giustìzia. 

Ci piace citare su questo proposito quanto scrive la protestante Nuova Gaz- 
zetta di Prussia riguardo airnltima Allocuzione del Santo Padre. Essa dice cosi : 
< In se è già cosa dilhcile respingere colle sole armi spirituali le baionette 
maneggiate da bande d’invasori ; ma questa dilTicollà diviene poi insuperabile, 
se si considera che a nostri di ogni speranza sUt riposta nella forza brutale e 
materiale. Per queste ragioni noi crediamo che l’Allocuzione papale, pubblicata 
ultimamente nelle nostre colonne, non produrrà che un effetto mediocre tanto 
sui nemici, quanto su coloro che dovrebbero essere gli amici della Santa Sede. 
Nulladimeno noi abbiamo salutato con gioia tal documento I Ksso attesta, aper- 
tamente, esistervi ancora ncH’universo un paese, dove si osa dare il nome, che 
lor conviene, agli avvenimenti d’Italia ed alle conseguenze che ne derivano. 

« (di eccessi commessi dal ministero piemontese, invadendo il territorio della 
Chiesa, il conculcamento di tutti i diritti, a dispetto de’ quali questo governo 
stende la sua dominazione, eccita i popoli alla ribellione e spoglia i Sovrani dei 
loro troni, le calunnie e le diffamazioni che il ministero del Piemonte non temo 
di chiamare a suo soccorso per distruggere il potere temporale del Papa, la 
lettera spudorata, cui ebbe audacia dì mandare al (Cardinal Antunelli col fine 
di giustiricarc il suo delitto, le bande di uomini perduti lanciati negli Stati della 
Chiesa per fomentare il disordino ed eccitare la rivolta, le astuzie e grìnganni, 
coi quali si vinse resercito del Papa, il tristo principio del non intervento, pe- 
ricoloso sotto ogni rispetto, perchè permette allo straniero d’intervenire, purché 
venga a svegliare o a soffiare la ribellione; ebbene tutto questo ci ricolma di 
piacere, dacché vediamo proclamale energicamente dall’alto del Vaticano quelle 
idee, che non cessiamo di difendere giornalmente nelle nostre colonne. 

c In Italia, come è detto nell’Allocuzione, in Italia il diritto delle genti è vio- 
lato con un’audacia inudita, e se non si riesce a riporlo in onore, nessun trono 
legìttimo resterà in piedi, lutti i governi saranno minacciati, e la società stessa 
civile sarà alla sua volta aggredita. I.a rivoluzione non tende solamente a di- 
struggere la potenza tcm|K>ralc del Papa e la libera amministrazione della 
Chiesa cattolica, ma essa si sforza egualmente dì opprimere la libertà di co- 
scienza de’ cattolici sudditi di attri principi, vuole l’abolizione dei diritti e dei 
principii, che sono il fondamento del p'otcrc di tutti i legittimi sovrani. Epperò 
abbandonando la causa del Papa, i Principi tradiscono se stessi >. 
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LA PASSIONE DI PIO IX 


(Pubblicalo il i novembre 1860). . 


La Cbieea ù quaggiù la persona continuata di Gesù Cristo, e la Chiesa e il 
Papa sono la stessa cosa, secondo la bella frase di S. Francesco di Sales. Al 
Papa dunque tocca principalmente percorrere la carriera del Redentore del 
mondo, ed entrare nella gloria |>cr la via dei patimenti. 

Il primo Pontefice, S. Pietro, ebbe una rassomiglianza grandissima colla pas- 
siono di Cristo ; Peirtis passioni Dominicae adaeqmtur, come scrisse Tertul- 
liano (1). E tutti i Papi che vennero di poi, chi in un modo, chi nell'altro, 
bevettero al calice del Nazzareno. 

Il nostro Dante osservava questo in Bonifazio Vili, imprigionato nel 1303 per 
ordine di Filip|>o il Bello, re di Francia. Veggio, cantava l'Alighierì nel Vicario 
suo Cristo esser catto, 

Veggiolo im'iillra vollii esser deriso; 

Veggio riiinovellar fiiecto e il fiele, 

E tra nuovi ladroni essere anciso (4). 

Uno dei Papi, in cui si appalesano di più le circostanze medesime della pas- 
sione del Signore è il regnante Pio IX. Egli può ripetere con San Paolo : Adimplen 
en quae desuut passio7ium Chrisii in carne mea, prò corpore eius quod est Ec- 
clesia (,ld Coloss., cap. 1, 21). 

Già parecchi scrittori in Francia e nel Belgio mandarono alle stampe alcuni 
libri dove espongono la Passione di Gesù Cristo rinnovata nella persona del suo 
Vicario, e bellissimo tra tutti è un volume uscito di quest’anno a Parigi col 
titolo; La vote doiilovrcuse des Pnpes, par Edmnnd La forni , dove Fautore 
racconta la passiono di Pio IX dalla grotta di Getsemani fino alla risurrezione (3). 

Noi pure tenteremo di svolgere alia nostra maniera (picst’argomento, e ciò a 
glorificazione del regnante Pontefice, in cui onore ridonda la sua rassomiglianza 
con Gesù Cristo, e a conforto dei buoni cattolici, i quali, dopo tanti |>atimenti, 
possono con forte certezza attendere ben presto la Pasqua di Bisurrezionc- 
Incominciamo. 

L’Osanna. Quando Pio IX fu assunto sul seggio Pontificale, quanti elogi, 

(l) TcrluIli,ino, De Prneseripl., rap. .36. « Pietro vive sempre, perchè i Ircntalrè .inni della 
vita del l^lvalorc si continuano tulli i giorni nella Chiesa ». Cosi il P. Kabcr nel suo discorso 
pronuncialo il t" di gennaio del 1860 nella chiesa dell’Oratorio di Londra. 

(4) La notte in cui Pio VII fu imprigionalo nel Quirinale, <|uesti versi di Dante e quelli elio 
seguono, vennero sczilti sulle mura di Roma. 

(9) A Liegi venne pubbbcalo uu libretto col titolo: Pie IX daiis la noie da Calvairt, OH 
Irs .V/V slalions du chtsiiu de la croia:, appUquees a ;V, T, S. P. le Pape, 
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quanti applausi non ottenne egli mai dagli italianissimi ! Egli il creator del genio 
italico, secondo Gioberti -, egli cuor generoso, spirito eletto, speranza universale, 
secondo Gavazzi ; egli profeta del popol suo, la cui voce si sparge per l’intero 
mondo ntm:ia di giustizia, secondo Massimo d’^Vzeglio; egli un angiolo, un 
redentore, il sommo, {'immortale Pio L\. 

Era la cospirazione delle ovazioni, come scrisse benissimo il contedi Falloux; 
era la domenica delle Palme, a cui dovea presto succedere il venerdì della 
Passione, come dicea lo stesso PontcGce, quando vedeasi sopraffatto dallo feste, 
assordato dagli evviva, tormentato dagl’ipocriti, ebe non riGnivano mai di chie- 
derne la benedizione. 

La cena, Poiebù Pio IX con un atto di clemenza inaudito Gno allora in un 
Principe, ebbe perdonato a tutti i suoi nemici, questi, riacquistata la patria e 
la libertà, si Gnscro gratissimi al benellzio, e vollero recarsi, in segno di rin- 
graziamento c pietà, alla Mensa Eucaristica ed essere comunicati dal Papa. E 
Pio IX distribuiva loro la Santa Eucaristia, come già il Nazzareno a’ suoi Apo- 
stoli nella notte fatale in cui dovea essere tradito. 

— In verità fi dico che uno di voi mi tradirà — avvertiva Gesù Cristo i suol 
Apostoli ; e Pio IX tra gli amnistiati ebe ricevevano dalle sue mani la santa 
Comunione, non ne uvea un solo, ma cento e cento ebe dovevano tradirlo! 
Giuravano sulla croce che poruiva sul petto di volergli restare fedeli Gno alla 
morte, ma forse in qucU’istesso momento aveano giuralo di perderlo. 

// bacio. La storia dei Romani PonteGci è una serie di lotte, di patimenti, di 
persecuzioni , ma non sapremmo indicare (|ual altro PonteGee sia stato così 
bistrattato sotto il pretesto doll’amieizia. Pio VI e Pio VII patirono mollissimo, 
ma chi li tormentava non pretendeva d’esserne il salvatore. Pio IX potè diro e 
ripetere a taluno — Amico, a qual Bne tu sei venuto? Tradisci il Figlio del- 
l’Eomo con un bacio? — 

Quando col tempo ci saranno rivelali i misteri delle società segrete, sapremo 
dove ai tenne la combriccola, chi andò in mezzo ai rivoluzionari e disse loro — 
Che volete darmi, ed io ve lo consegnerò nelle mani? — E leggeremo il patto 
fatale dove è scritto : « E colui che lo tradì aveva dato loro il segnalo, dicendo! 
Quegli che in bacio 6 desso: pigliatolo ». 

L'abbandono. « Tutti i discepoli, abbandonatolo, so no fuggirono »: è detto 
in S. Matteo del Redentore del mondo, il quale fu la vittima augusta del non- 
inlervenlo. Ed ecco oggidì il Vicario di Gesti Cristo nello stesso abbandono, 
conciossinchè lo nazioni cattolicbe parte per connivenza, parte per paura lo 
lasciano in balìa de’ suoi nomici. 1 Potenti della terra che dovevano proteggere 
il Papa, come i Discepoli neH’orto, invece di vegliare, si addormentarono, « im- 
pcroccbè gli occhi loro erano aggravali ». E quando i rumori della guerra ven- 
nero a destarli dal sonno, impaurili, corsero a nascondersi nel covo tenebroso 
della neutralità (l). 

Da Pilato ad Erode. E Pio IX fu condotto nel Concilio, dove erano radunati 
i suoi nemici, c tutto il Concilio cercava false tcslimonianzo per condannarlo. 
11 conte di Cavour l’accusò, e Villamarina con lui : c furono i due testimoni, 

(1) Jesus sera cn agouie jusqu à la Ila da monde; il ne faul jkis dormir pendant ce tcmps-la 
Pascal, Penstcs et fragmcnis. 
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cbc trovaronsi per perderlo. Ma il Papa, come Geab, ai taceva. E parecchi gli 
dieserò : — Non rispondi nulla a quello che questi depongono contro di te ? — 
E Pio IX ili silenzio. 

Intanto il conte Walewski fìnse di lavarsene le mani ; e il suo successore, 
ThouvcncI, più d’una volta disse : — lo sono innocente del sangue di questo 
Giusto : pensateci voi. — Laddove gli Inglesi protestanti, come Erode, beffarono 
il Vicario di Gesù. E nel giorno della sua passione Francia e Inghilterra diven- 
nero amiche, conciossiuchè per lo innanzi fossero nimicissime fra di loro. 

La corona di spine. Alcuni mesi fa i cattolici di Lìmborgo presentarono a 
Pio IX un indirizzo coperto da 80,000 firme, e sul frontispizio del prezioso 
volume era una bellissima miniatura, opera del celebre Schoofa, rappresentante 
Maria Santissima che leva dalla fronte del Santo Padre una corona di spine, e 
ci mette invece una corona di rose. 

Pio IX nel ricevere il volume pose il dito su quest’emblema, c disse; c La 
corona di rose tion è della vita presente; quaggiù bisogna portare la corona di 
spino ». Poi sorridendo amorevolmente soggiunse; «Talora tra queste spine 
si trovano le rose, c certo, signori, la vostra deputazione, organo dei cattolici 
del Belgio cosi devoti e generosi, è una bella rosa in mezzo alle mie spine >. 

Fortunati coloro che poterono consolare il Santo Padre in mezzo alle sue 
afflizioni I Guai invece a que’ tristi che ne punsero l’augusta fronte, e la circon- 
darono d'una corona di tormenti ! Quelle spine si rivolgeranno tardi o tosto 
contro di loro, e si conficcheranno terribili nel loro cuore. 

Ecce //omo. Ridotto Pio IX alla miseria, spogliato delle sue città, abbandonato 
da’ suoi amici, viene ora mostrato alla plebe in mezzo agli insulti ed alle be- 
stemmie. Alcuni fingendo di piegare il ginocchio innanzi a lui lo deridono ; altri 
gli sputano addosso, prendono la canna che gli hanno posto tra le mani e lo 
battono nella testa ; e v'ha pure chi lo schiaffeggia, e poi lo sfida ad indovinare 
chi l’ha percosso. 

— 0 tu che distruggi il tempio di Dio c lo rifabbrichi in tre giorni salva te 
stesso ; se sei figliuolo di Dio scendi dalla croce; — dicevano beffardamente i 
giudei a Gesù Cristo, ed ora lo ripetono i tristissimi cristiani al suo Vicario. — 

Il Papa ha salvato l’Europa dalla barbarie c non può salvare se stesso — Ha 
confidato in Dio; lo liberi addesso se gli vuol bene. 

Le pie donne. In mezzo agli insulti ed agli scherni non mancano però le anime 
buone che consolano il Santo padre, e piangono sulle sue sciagure. E Pio IX 
dice loro come il Nazzareno, di piangere sulle sciagure de’ propri! figli. Egli 
pure ne piange ed ha detto al mondo cattolico nella sua Enciclica del 19 di 
gennaio del 1860, quanto fosse profondamente afflitto vedendo la perdila di tante 
anime. 

Ogni Papa, il giorno in cui è creato Papa, osservava un Vescovo francese, 
piglia le viscere di padre. Pio fX era Padre prima ancora d’essere Papa. È tl 
miglior cuore nella peggior epoca, come bellamente lo definì uno spagnuolo (I). 
Pio L\ piange e invita a piangere, ma sui mali che sovrastano all’Italia, su tanti 
cristiani che precipitano negli abhissi, sui pericoli che corrono i popoli od i 
governi. 

(i) Don Juan Gonzales, Et Papa en todos lui tiempos. 
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Quanto a sè Pio IX non teme. Non ha guari, il giorno di San Patrizio, diceva 
agli allievi del collegio irlandese in Koma : « Voi compatite le mie sofTcrcnze, 
ma nella vita del vostro Santo protettore io trovo ch’egli fu schiavo tre volte, e 
tre volte la mano di Dio lo liberò dalla schiavitù, lai Chiesa non fu liberata tre 
volte soltanto, ma mille e mille volto. Mille e mille volte lu assalita dai potenti, 
perseguitata dalle passioni, conculcata dagli uomini; ma in mezzo a tutti questi 
tormenti essa era libera, perche nelle mani di Dio, che non ha mancato mai di 
convertire in trionfo ciascuna delle sue umiliazioni ». 

La spogliazione sul Calvario. Gesù Cristo portava la sua veste inconsutile, 
che era cosa temporale, e ne lo spogliarono, e se la giuncarono a’ dadi, il Papa 
è la persona continuata di Gesù Cristo, e mentre nella sua essenza spirituale 
non può venire ofleso e spogliato, può esserlo bensì in tutto ciò che ha di umano 
e temporale. E coloro che sotto questo aspetto ne conculcano i diritti e se ne 
appropriano i beni, sono rei di gravissima colpa, e non oflendono solo il Re, 
ma il Papa, come quelli che, spogliando il Nazzareno, non oflbsero solo il tìglio 
dell’Uomo, ma il figlio di Dio fatto uomo. 

I ricchi e i nobili imitino l’esempio di Giuseppe d’Arimatea vir nobilii el ipse 
dives, che ravvolse nella Sindone il nudo corpo del Redentore, e che versò in 
abbondanza il balsamo sulle sue ferite. Ci volea un gran coraggio in quel pio, 
ma l’ebbe; e il Vangelo ci dice che: audacler introivil. Il Danaro di San Pietro 
è la Sindone in cui dobbiamo ravvolgere Pio IX. Avanti, o ricchi ! Avanti, o 
cattolici ; con coraggio e generosità soccorriamo il nostro Santo Padre, il Vi- 
cario di Gesù Cristo ! 

La croci fissione. Tra le profezie sui Papi attribuite a S. Malachia, Arcivescovo 
d’Armagh in Irlanda, quella che riguarda Pio IX è Crux de Croce, e vuol dire 
che questo Pontefice i>orterà una croce doppia. E senza attribuire alla profezia 
maggiore importanza di quella che meriti guardando unicamente a’ fatti, veg- 
giamo che Pio IX ha portato la doppia croce: l’uria gliel’ha posta sulle spalle 
Mazzini nel 1848, c l’altra Cavour ai nostri giorni. E Pio IX è pronto a soppor- 
tare tutti questi patimenti « aspcra quacque et acerba perpeti ac vel ipsam 
f animam ponerc, antequam Dei, Ecclesìae ac iustitiae causam ullo modo dc- 
( scramus >. 

Ma Cristo elevato da terra trasse ogni cosa a se stesso; e Pio IX procacccrà 
alla Chiesa un segnalato trionfo colla grandezza de' suoi patimenti e coll’eroismo 
delle sue virtù. Verrà tempo, in cui coloro che lo rinnegano, si picchieranno il 
petto, e diranno: veramente era costui il Vicario di Gesù Cristo! 

Quando sarà oscurato il sole della verità, c ì popoli cammineranno nelle 
tenebro e nelle ombre della morte ; quando tremerà la terra, e crolleranno i 
troni (I) ; quando la guerra passerà dalle pubbliche alle private sostanze, cd alle 
invasioni succederanno le invasioni ; quando l’Italia, questa nuova Gerusalemme, 
dovrà pagare la pena dei suoi errori e de’ suoi delitti, allora ascolterete che 
solenni rimproveri, che grandi rammarichi, che preziose confessioni ! 

La risurrezione. Il Papa è immortale ; egli vive insultato tra la sua gloria 
. passata e la sua gloria futura, simile a Cristo crocifìsso, in mezzo al tempo, tra 

(1) Thiers, il 30 di marzo del 1819, chiamava l’autorità lotaporalc del Papa une antorire 
nécessaire à l'Europe. . 
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il giorno della creazione e il giorno del giudìzio Universale. Taluno crede giunto 
Tullimo momento del Papato, e ne prepara i funerali: ma vi hanno funerali, 
che esalano un odore di vita. 

Giunta l’ora scritta nei decreti della Provvidenza, voi vedrete il Papa risor- 
gere piu glorioso che mai, lo vedrete sbarragliare le guardie che lo custodiscono, 
e rompere i sigilli con cui la diplomazia cercasse di munire la |>iclra del suo 
sepolcro. 

Ai nemici di Pio IX noi possiamo dire colle parole del tragico IVanceso 
Où l« coaduisei-Tous? ~~ A la mori ! À la gioire ! 


IL PIU' GRANDE DOLORE DI PIO IX 


(Pubblicato PII novembre t8(K)). 

Di molti e sublimi dolori soffre il nostro Santo P.ndre, Pio IX, (jueslo martire 
generoso e intrepido della giustizia, della verità e dellamore, o molti c gravis- 
simi ancora gliene tengono in serbo snaturati e ingratissimi Italiani. 

Grande dolore fu per Pio IX vedersi perseguitalo dai ministri di Casa Savoia ; 
grande dolore riconosi:ere l’ipocrisia di coloro che se gli prole.slavano amici e 
leali protettori ; grande dolore veder tolto a brano a brano alla Chiosa il suo 
patrimonio : grande dolore sentire tagliato a pezzi l’esercito de’ valorosi cattolici 
accorsi a difenderlo ; grande dolore vedere eccitali i propri sudditi alla ribel- 
lione, c ripagato colla piti nera sconoScenza Paffcllo del piU bencCco He, e del 
piu tenero Padre; grande dolore vedere nelle sue proVincie introdursi l’indiffe- 
renza, l’eresia, l’immoralità; grande dolore. ... E chi può lutti annoverare i 
dolori di un Potitcfico così birbaramente tormenu-ilo? 

Ma sebbene tutti questi dolori sieno vivi e crudelissimi, il cuore del nostro 
Santo Padre ne soffre uno che tutti gli altri sorpassa, e ne strazia piU vivamente 
Panima benedetta. È il dolore che già sofferse Davide, vedendosi combattuto 
dal proprio figlio; il dolore che patì Cristo GesU quando fu tradito dal proprio 
discepolo; dolore che doveva essere riservato al suo Vicario, e fu eroicamente 
sopportato da Pio VII, e che oggidì sopporta con eguale eroismo il suo succcs- 
Hore Pio IX. 

Questo inefiabile dolore manifestava Davide nel Salmo cinqunntcsimoquarlo : 
— Se il mio nemico m’avesse maledetto, avrei pur Voluto sopportarmelo in 
pace. E se colui che m’odiava avesse agguzzato contro di me la sua lingua, forse 
mi sarei tolto alla Sua presenza. Ma in, uomo che avevi un sol cuore con me,' 
ch’eri nel novero de’ miei condottieri, de’ miei famigliari, che ti cibavi dolcemente 
000 me, ebe camminavi al mio fianco nella casa del Signore I — 

Le quali parole rijietulc poi dal Redentore del mondo, paseavano in becca ai 
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Romani Pontefici spesso traditi da quegli ecclesiastici che loro dovevano mag- 
giore aiTetto e fedeltii. Pio VII potò indirizzare a parecchi la davidica lagnanza. 

Quando nel 1809 « Tappetila Roma venne in mano dì colui che ogni cosa 
appetiva», come si esprime Carlo Botta, fu imposto agli ecclesiastici il giura- 
mento di fedeltA a Napoleone I. Mollissimi, anzi l'immensa maggioranza ricusd 
il giuramento, ma pure alcuni giurarono. Tra’ Vescovi rifiutarono di giurare 
quei di Terracina, Sozze, Piperno, Ostia, Vellclri, Amelia, Terni, Acquapen- 
dente, Nocera, Assisi, Alatri. 1 gendarmi se li pigliarono, e chi in Francia, chi 
a Torino, chi a Piacenza, chi a Fenestrcllc furono condotti. 

Ma giurarono invece fedeltà al Bonaparle i Vescovi di Perugia, Segni, Anagni. 
Aveva giurato anche il Vescovo di Tivoli, però pentitosi ben presto, e condot- 
tosi a pontificare nella chiesa del Carmino, il giorno di S. Pietro, con molte 
lagrime fece dopo il Vangelo la sua ritrattazione, e venne ghermito dai birri, 
condotto a Roma e carcerato alla Minerva. 

I canonici de’ Capitoli di San Ciov.annie di San Pietro in Roma lutti ricusarono 
il giuramento, salvo Vergani e Rorin : quei di Tivoli c di Viterbo, tre soli eccet- 
tuati, giurarono. Giurarono quei di Snbiaco ad istigazione dei Tivolesi, ma poi 
si ritrattarono. Non vollero giurare i canonici di Canci)ina e di Cori, e caddero 
in mano a’ gendarmi. 

Dei tanti parroci di Roma tre soli giurarono, quei della Traspontina, di 
Santa Maria del Carmine fuori di Porla Porlese, della Madonna della Luce in 
Trastevere; i renitenti fbrono portali via, o se infermi ed impotenti all’esilio, 
serrati in San Callisto. 

Sicché Pio VII, se ebbe a gioire della fedeltà di molli, ebbe pure a rammari- 
carsi del tradimento, o meglio, della debolezza di pochi, c dire a ciascun di 
loro: Tu uomo, che avevi un sol cuore con me, che cri nel novero de’ miei con- 
dottieri, de’ miei famigliari ! 

Ora tocca a Pio IX patire questo dolore acerbissimo. Parecchi preti in Sicilia, 
a Napoli in Lombardia Tangustiaronol Tre preti nella nostra Camera dei Depu- 
tati votarono contro di lui, e non contenti di volare in segreto, applaudirono 
in pubblico ! K Bologna un canonico se gli dichiarò avverso con gran giubilo 
dei rivoltosi. A Pi.sa un prete Gigli tenne co' tristi, e ne fu ripagato come 
meritava. 

Ma tra tutti chi si segnalò di vantaggio nelTaddolorare Pio IX fu testò il 
canonico Paolo Spinucci, già Vicario Generale della diocesi di Pesaro. Elgli non 
contento di votare contro il Papa, ne rigettò pubblicamente, solennemente il 
dominio f come contrario allo spirilo ed alla lettera del Vangelo, c perciò in- 
fausto agli interessi della religione; come impotente a reggere con prosperità 
la cotta pubblica ». 

Era un diro al Papa, al Vicario di Gesù Cristo: — Voi siete un empio; voi 
rinnegate il Vangelo ; voi combattete il Callolicismo. — E questo lo disse a 
Pio IX il canonico Spinucci! O Santo Pontefice, quanta ragione avete voi di 
ripetere; Se il mio nemico ni’avcsse maledetto, avrei pur voluto sopportarmelo 
in pace! Ma tu, o uomo, che avevi un sol cuore con me, ch'eri nel novero dei 
mici condottieri, de’ mici famigliari ; tu 

II canonico Spinucci prima di recarsi ad accusare presso il Concilio la San- 
tità di Pio IX, e di tanti Santissimi Pontefici che lo precedettero, come rei di 
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lesa religione, di violato Vangelo, scrisse una lettera al Vescovo di Pesaro, 
rassegnandogli l'ultìcio di suo Vicario Generale. 

Egli semi dì non meritare più d'essere ammesso alla presenza del Prelato, 
egli confessò «di non aver mai lasciato scorgere certi suoi sentimenti ed opi- 
nioni », manifestando poi d’un tratto una sua convinzione profonda, una sua 
carità ardentissima verso l’Italia. Carità singolare, clic potè restare nascosta 
per tanto tempo, mentre è proprio digli alTctii il riprodursi esternamente! 

Noi pubblichiamo più innanzi questa lettera dello Spinucci. e terremo dietro 
diligentemente agli atti suoi. Oh potesse egli mostrare la forza del Vescovo di 
Tivoli ! Quanto bene provvederebbe al suo onore quaggiù, e alla sua sorte 
altrove ! 

Basta, compatiamo al grande dolore che costui ha recato al nostro Santo 
Padre, dinunziandolo come nemico del Vangelo! Deploriamo uno scandalo cosi 
grave, e procuriamo noi di mostrarci sempre più fedeli, devo(i, afiezionati a 
Pio IX, afiinchè l'afletto nostro e la nostra fedeltà compensino i traviamenti 
altrui, e consolino alquanto l’addolorato PonteBce. 

Si, Padre Santo, se parecchi figli vi tradiscono, più altri vi si mantengono 
obbedienti e fedelissimi. Se la debolezza vostra è cagione di scandalo a’ codardi, 
per noi è argomento d’afietto e devozione sempre maggiori. Voi ci siete tanto 
più caro, quauto più perseguitato. Segua chi vuole ì potenti, noi stiamo col 
Padre nostro. Voi non ci potete dar nulla, perchè voi stesso abbisognate dcl- 
’Obolo di S. Pietro. Ebbene, appunto perciò difendiamo la vostra causa con 
più grande impegno, sentendo purificato pienamente quell’alfetlo santissimo 
che ci accende il cuore. 


SACRILEGHI INSULTI A PIO IX 


(Pubblicalo il 16 novembre 1860). 


■ E cominriarono alcuni a sputargli addosso , 
a velargli la faccia e a dargli dei pugni 
dicendogli : profetizia, e i ministri lo schiaf- 
feggiavano I (S. Marco, cap. xiv, vers. 65). 

Pareva difficile che ì rivoluzionari sapessero inventare ancora nuovi insulti 
per affliggere l’animo del Santo Padre; ma l’odio che recano al Vicario di Gesù 
Cristo è così fecondo in ripieghi, che suggerì loro un nuovo scherno da get- 
tare in faccia all’addolorato Pontefice. Come i giudei deicidi gli sputacchiarono 
in volto ! 

1j» Perseveranza di Milano e la Nazione di Firenze pubblicarono conlcropo- 
raneamenle una pretesa corrispondenza di Boma, riferita il 14 novembre dal- 
l'Espero o dalla Gazzella di Torino, giornali cavourìani tutti quattro, secondo 
la quale corrispondenza « proseguono le trattative tra il conte di Cavour e il 
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Cardinale Antonelli intorno alla rinuncia del potere temporale. Il conte di Ca- 
vour offre al Papa una rendita annua di un milione di scudi e 10,000 a ciascun 
Cardinale con la dignità di senatore del regno. Queste proposte, rigeltatc dap- 
prima con disprezzo, troverebbero adesso un poco più di favore ». Cosi la Pfa- 
jione di Firenze; e la Perseveranza ripete sottosopra lo stesso. 

Ora noi diciamo che queste notizie, oltre all’essere una solennissima assur- 
dità, oltre al dimostrare che i giornali pubblicandolo tengono i loro lettori in 
conto di capocchi e d’imbecilli, riescono eziandio ad un villano insulto contro 
il grande Pio IX. 

Per restarne convinti basta ricordare ciò che disse il Santo Padre nella sua 
bellissima Allocuzione del 19 di gennaio 1860. Egli manifestò aH’universo che 
« nulla lascia d'intentato per sostenere con fortezza la causa della religione e della 
giustizia e difendere c conservare costantemente integro ed inviolato il civile 
principato della Romana Chiesa e i suoi temporali possedimenti e diritti, che 
appartengono all'Orbe Cattolico > . 

Soggiunse il Pontefice che questo era suo gravissimo dovere, e protestò di es- 
sere disposto fa seguire le illustri pedate de’ suoi predecessori, ad emularne gli 
esempi, a tollerare ogni acerbità cd amarezza, a lasciarci la vita (ipsam animam 
ponere) piuttosto che abbandonare in qualsiasi modo la causa di Dio, della 
Chiesa e della giustizia ». 

Dopo tali proteste offrire al Papa danaro perchò rinunzi ai diritti della Chiesa, 
e dire ch’egli entra in trattative, è offenderlo, è schernirlo, è sputargli in volto. 

Il Papa ha dichiarato di essere obbligato (prò gravissimi nfjìcii nostri debito) 
a non lasciar togliere un palmo solo del patrimonio della Chiesa. Chi dice che 
il Papa entra in trattative su questo punto, afferma che sta in forse se debba 
fallire al debito suo, epperò l’ingiuria e gli sputa sul volto. 

Il Papa ha dichiarato che il suo Principato civile appartiene al mondo catto, 
lico (ad universum catholicum orbem pertinel). Chi afferma che vuol cederlo 
per un milione di scudi, viene a dire che è custode infedele, e cerca alienare H 
fatto altrui, epperò roflenJe e gli sputa sul volto. 

Il Papa ha dichiarato di voler mantenere integro ed inviolato il Patrimonio 
della Chiesa. Chi suppone che egli oggidì entri a parlare di rinunzia, insinua 
che Pio IX voglia venir meno ai suoi propositi ed ai suoi giuramenti, ed empia- 
mente lo schernisce e gli sputa sul volto. 

Il Papa ha dichiarato di voler seguire le vesligia ed emulare gli esempi dei 
suoi predecessori, i quali ad ogni costo difesero l’integrità del proprio civile 
Principato. Chi scrive adunque che Pio IX entra in trattative per rinunziarvì, 
vuol far credere che il regnante Pontefice sia degenere dai suoi predecessori, 
epperò lo svillaneggia e gii sputa sul volto. 

Il Papa ha dichiarato di voler piuttosto morire, che sacrificare il dominio tem- 
porale. E dire oggidì ch’egli sta per cederlo mediante un milione dì scudi, non 
è schiaffeggiarlo, non è sputargli sul volto? 

E quando cesserete una volta, o figli snaturati, di tormentare il nostro Santo 
Padre? Non siete contenti d’averlo spogliato, d'averlo ridotto alla miseria? 
Perché lo tormentate ancora colla calunnia, e colla peggiore delle calunnie, in- 
sinuando ch’egli, per ragioni di danaro, voglia sacrificare la causa ddki Chiesa 
e della giustizia ? 
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Come? Pio IX per un milione ili scmli rinunzia il dominio temporale? Quel 
Pio IX elle nel 18^8 per ragioni di eoscinnza ha riQiitalo lulLa l’ilalia, che la ri- 
voluzione gli olTeriva ! Quel Pio IX che da due anni ha aolTerlo la perdita di mi- 
lioni e milioni di scudi per restar saldo neiradcmpipiento de' suoi doveri ! Quel 
Pio IX che con tanta forza resiste alle promesse ed alle miuaccie del Ikmeparte, 
npn temendo c non isperando nulla che da Dio I 
Ah ! i giornali del conte di Cavour non credono quello che dicono. Essi hanno 
stampato scientemente uno menzogna, ma riiamio stampata per contristare il 
Papa, per ischiadeggiarln, per isputargli sul volto. Il conte di Cavour, quan- 
tunque audacissimo, non ha mai osato, non oserà mai di offerire al Papa un 
milione di scudi, perchè rinunzi a' suoi inconitslabili diritti, evenga meno alla 
sua parola ed a’ suoi giuramenti. C se la baldanza del conte di Cavour, giun- 
gesse Gno a questo punto, Pio IX gli risponderebbe colle parole di San Pietro t 
pecunia tua tecum sii in perditionem ! 


LE GLORIE DEGLI OTTO PII 

RINNOVATE IN PIO IX (H 


' (Pubblicato il 18 novembre 1860). 

NcM 847 Vincenzo Gioberti diceva a Pio IX: «Che possono i despoti e gli 
Imperatori con le loro armi brutali, e le ambascerie frodolente? Più prova una 
vostra parola, che un esercito; più vale il suono della vostra voce per eccitare 
negli animi la speranza e il terrore, che il fragorio delle armi o il fremito delle 
battaglie. E non solo è potente il nome del vostro grado, ma eziandio quello 
della vostra persona, perchè esso ricorda molte antiche glorie, che voi vi appa- 
recchiate non solo a pareggiare, ma a vincere (2) ». 

E Vincenzo Gioberti fu buon profeta; e il regnante Pontefice Pio riunì ÙLsè 
tutti i patimenti e tutte le virtù, tutte le persecuzioni e lutto Teroismo degli 
altri Pontefici di questo nome che lo precedettero. Ed in conferma di ciò sarà 
bene passare in rivista i Pontificati degli otto Pii, paragonandoli con quello di 
Fio IX. 

S. Pio I. Il primo Pontefice che portasse il nome di Pio fu il successore del 
Papa S. Igino nell’anno 142. Era un italiano ed è venerato come martire. Tille- 

(1) In questi giorni, in cui il nostro Santo Paiire Pio IX i Molo perseguitalo, e soffre per 
!■ causa della Chiesa e della giustizia rosf acerbi dolori, noi non sappi.inio che pensare a lui 
che scrivere di lui, che cercare ogni via per compensare le scclleratezie che si cominelleno 
contro di lui. Pio IX oggidì è il nostro unico pensiero, il nostro maggiore affette, e noi vor- 
retamo lodarlo e benedirlo tanto quanto i tristi l'offendnno e lo maledicono. 

(2) tifJHÌIa iforlcmn. Edizione di Torino, 1848; voi. iv, p.ig. 136. 
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mont prclende clic non fosse uecjgo, che i combattioienli dovuti da lui 
slenere e(|uivalessero al martirio, Laddove il Fonlenini nella sua Storia letteraria 
d'Aquilca dimostra che realmente fu passato a CI di spada. 

Pio JX è successore di S. Pio 1, e soflre un vero martirio, colla differenza cha 
non sono i pagani che l’uccidono, sibbene i cattolici, i suoi figli! Lgli può dira 
con S. Paolo quotidie morimur; ogni giorno se gli fanno soffrire nuovi tormenti ; 
è martire della clemenza, martire della bontà, martire della giustizia, martire 
del suo affetto all’ingratissima Italia, 

Pio li. Grande Pontefice fu Enea Silvio Piccolomini, 0 nel auq Ponbfioeto 
due fatti principalmente risplendono.' l'opposizione che trovò in Francis p l’io- 
diffei-enza con cui l’Europa accolse le sue proposte di guerra contro il Turco. 1 
seguaci di Maometto stavano per soperchiare la cristianità, e i Principi cristiani 
sonnecchiavano. Pio II non riuscendo a scuoterli colla forra delle parole, tentò 
di muoverli colla virtù dell’esempio. Apprestò una flotta a spese della Chiese, 
ed egli stesso recussi in Ancona per imbarcarsi e passare in Asia. Ma Pio dispose 
altrimenti, e sul punto di partire, sopraffatto dalla fatica, lo zelante Pontefice 
moriva il 16 agosto del llél. 

Pio IX è successore di Pio |l ; egli trova in Francia quelle grandi opposizioni, 
qudila sorda guerra clic tanto contristarono il Piccolomini : egli trova in Epropa 
la stessa freddezza, la medesima indecisione contro VhlamUtno moderno. Aneona, 
quell’ Ancona dove Pio 11 morì, quando stava per muovere egli solo in difesa 
dei Principi europei minacciati tutti in un fascio dalla Mezzaluna, fu bombardata 
sotto Pio IX, c l’Europa, osserva il generalo di Lamoricière, l’Europa non mandò 
nelle sue acque una sola vela per confortare almeno cplja sua presenza i difen- 
sori del Papa ! 

Pio [Il non ebbe che soli veqtisei giorni di Pontificato, La sua morte, dice 
il Muratori t fu gran perdila per |a religione. L’integrità della sua vita in tutti 
gli anni addietro, la sua prudenza c il suo zelo facevano sperare dei grandi van- 
taggi alla Chiesa. Abborrim la guerra, e non meditava.ie non contigli di pare », 

E Pio ni fu redivivo in Pio IX nello zelo, nella prudenaa, nell’amor della 
pace. Oh quanto fece, quanto pati questo Re pacifico I Meditò consigli d> pace 
nel 1848, e s’attirò contro le ire della rivoluziono! ^on benedisse la guerra 
della Crimea nel 1863, ben prevedendo che quella non ora guerra in favor della 
Chiesa, ma diretta piuttosto a prepararle grandi guai e sciagure. Scongiurò la 
guerra nel 1859, licenziando dagli Stati Pontificii i Eranepsi e gli Austriaci che 
n'erano il pretesto. Soilri in pace la perdita delle Romagne pinllosto che SU'' 
sellare in Italia nuove cagioqi di guerra. Ed in uRimo >1 Re pacifico fu assalito 
in casa sua in quella manipra phe tutti saunp. 

Pio IV cominciò il suo Pontificalo nel 1559 col perdonare ai nemici dal sqo 
predecessore e della S. Sedo, Riprese con mollo scio la celebrazione del Con-< 
cilio di Trento, ch'era stata sgraziatamente scapew, e le vide oondotto a lef" 
mine, c pubblicò la Rolla che ne confermava ) decreti. Si dee a lui l’istituzione 
di Seminari, opera di tanta importanza per la Chiesa, che fc’ spargere lagrime 
di consolazione ai Padri Tridentini. Abbellì Rom-a di parcccin edifizi pubblici, 
e non fu immune da pericoli per l’opera d’insensati che attentarono aHa sua vita. 

. Se il Concilio di Trento onoia la memoria di Pio IV, im altro Concilio onora 
e onorerà 9 lernameirtc il nome di Pio IX ; od « quella riunione di Vescovi, *V» 
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vomita in Roma noi 1854, quando dal rognante Pontofìoe fu proclamalo il dogma 
dell’Immacolata Concezione. Del i-eslo Pio IX fu clemente come Pio IV, come 
hi» attese airiatruzionc del Clero, ne moltiplicò i Seminari, stabilì in Roma quel 
Scminorfo i*io che già fn e sarà sempre alla Chiesa di maggior vantaggio, adornò 
Roma di tanti monumenti e musei che ornai ogni via ne ricorda un benefìzio, e 
patì e continua a patire le cospirazioni degli ingrati. 

S. Pio V è una gloria del Piemonte, e cui appartenne per nascita. Dall’epi- 
scopato di Mondovì egli passò alla cattedra di S. Pietro. Suggerì, promosse, 
aiutò eflicacemcnie contro il Turco una lega dei Potentati cristiani, e, pili felice 
di Pio II, vide il suo disegno compiuto da una grande vittoria, e rinnovò nella 
moderna Roma gli spettacoli trionfali dell’antica. Divotissìmo di Maria, vinse 
per lei a Ixpanto e salvò l’Europa. Ebbe le viriti di un Santo, e le prerogative 
di un gran Principe, e quando morì il sultano Selim, ordinò per tre giorni in 
C.o8tanlinupoli pubbliche e solennissime feste. 

L’Europa ha ripagato e ripaga tristamente dei vantaggi della battaglia di 
Lepanto il successore di S. Pio V. Mentre il Turco trovò tre Potenze cristiane 
che profusero l’oro e il sangue per difenderne la integrità dell’Impero, Pio IX 
vede quelle stesse Potenze cospirare per togliere a lui il Principato. Ma l’intre- 
pido Pontefice non se ne spaventa. Sta con lui quella Vergine potente «terribile 
come una ben ordinata falange » che vinse a Lepanto. Col suo aiuto egli uscirà 
trionfante dalla lotta tremenda che combatte oggidì contro la rivoluzione. I 
Turchi moderni lo credono morto, e fanno festa ; ma non tarderanno ad accor- 
gersi quanto sia duro cozzar contro Roma. 

Pio VI. Quando il Braschi prese il nome di Pio, disse : « Pio V è l’ultimo 
Papa che la Chiesa abbia messo nel novero dei Santi ; vorrei camminare sulle 
sue traccia e giungere alla sua beatitudine •. E vi giunse col martirio, e oggi 
dice tra Beati ; t E venni dal martirio a questa pace ». 

■ Pio VI peregrinò a Vienna per convertire un tristo Imperatore e un perfido 
ministro. La barca di S. Pietro allora faceva acqua da tutte le parti, secondo la 
frase di Federico II, e i Principi empi e codardi l'abbandonavano. Poco dopo 
ecco che « l.es Rois n’ont plus de tróne oti Dieu n’a plus d’autel ! (t) ». 

La rivoluzione voleva scatloUcizzare la Francia, come dichiarava Mirabeau (2), 
epperò tolse a Pio VI il regno e la libertà, e pih tardi anche la vita. II Pontificato 
di Pio VI fu da lui stesso riepilogato in una medaglia che rappresentava Cristo 
avviato al Calvario colla Croce sulle spalle. L’esergo diceva : Faetus est Prinei- 
palus super humtrum eius. 

Lo stesso può ripetersi di Pio IX. Egli regna per la Croce, colla Croce, sulla 
Croce. Quella medesima rivoluzione che a della di ¥Aoaiti, durerà lungo lempo, 
crocifigge ora Pio IX dopo di avere crocifisso Pio VI. Ma ciò non serve che per 
rinnovare al mondo due grandi spettacoli ; lo spettacolo vergognoso della slealtà, 
dell’empietà, della barbarie de’ rivoluzionari, e lo spettacolo sublime della ras- 
segnazione, delia pazienza, della costanza del Vicario di Gesù Cristo. 

Pio VII è il Pontefice vincitore della rivoluzione. La storia del Papato pre- 
fi) Così il Card. Bcrnis nel suo poema; La Migion vengée. 

(2) Questo è lo scopo di tulle le rivoluzioni, ridurrei popoli al paganesimo, e renderli, come 
diceva S. Paolo, (irte Ckriito, tine Dea in hoc tnundo {Ad Kphet., ii, vera. 12). 
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senta nn’alternaliva di umiliazioni e di gloiie, di apparenti disfatte, e di 8nali 
Iriond', e quest’alternativa si è appunto quella che ne chiarisce la divinità. 

Sotto il Direttorio, Laréveillière-Lépaux, l’inventore della teoRlantropia, la- 
gnavasi del meschino risultato del nuovo culto. — Volete un buon consiglio? 
gli disse un giorno Talleyrand — Volontieri — Ebbene morite il venerdì, e 
riseuscilate la domenica. — 

Ma ciò non è dato alle istituzioni umane, ed è proprio solo del Papato, che 
ha i suoi venerdì e le sue domeniche. E la domenica giunse per Pio VI! ; ed egli, 
useremo le parole di Vincenzo Gioberti « mostrò col proprio esempio l’onni- 
potenza morale del Ponlilìcato, poiché vinse inerme e disarmò colui che imbri- 
gliava e schiacciava il mondo colle arti della sua politica, e col peso delle sue 
armi i. 

E questa domenica sta per sorgere anche per Pio IX, il quale disarmerà quel- 
l’uomo j^divivo, coll’invincibile fermezza della sua coscienza; e l'ha fin d'ora già 
vinto, obbligandolo a nascondere i suoi pensieri, a rinnegare apparentemente 
ciò che forse approva in suo cuore. 

Pio Vili ebbe breve, ma pur glorioso Pontificato. Durante il conclave al 
rappresentante della Corte di P' rancia che gli ricordava il bisogno di conciliare 
le idee antiche colle opinioni moderne, rispondeva ; • Il S. Collegio conosce la 
difficoltà dei tempi; ma, pieno di confidenza neU'Onnipotente, spera che questi 
metterà una diga allo sfrenato desiderio di sottrarsi da qualsiasi autorità. Ogni 
ordine dì società c di |>otenza legislativa venendo da Dio, la sola vera fede cri- 
stiana può rendere sacra l'obbedienza, li nuovo Pontefice regolerà la sua con- 
dotta secondo il Vangelo, che è la sola vera scuola di un buon governo >. 

Mosso da questi prìncipii. Pio Vili cominciava il suo regno con un’Enciclica, 
in cui rivelava le arti delia rivoluzione, e metteva in roano a' cattolici le armi 
per combatterla. Fu vigilante e inesorabile contro le società segrete, che tenta- 
vano dì sconvolgere Roma, la testa ed il cuore del mondo. Mostrossi zelantis- 
simo difensore della libertà della Chiesa, e proclamò in un Breve che la Chiesa 
è libera per istituzione divina. Prudenza e fermezza, occo le due belle virtti ebe 
risplendetiero in Pio Vili (1), ’ 

E prudenza e fermezza sono le virtù di Pio IX. Acbi gli volle imporre il Codice 
di Napoleone, rispose che il Papa ha per Codice il Vangelo. A chi pretese da lui 
il sacrifizio della propria coscienza, rispose come Cristo a Satana, che lo tentava 
dopo averlo affamato. A chi cercò d’incatenare la Chiesa nella persona del suo 
Capo, ornai fece capire che Pio IX può essere ucciso, non può essere incatenato. 

Laonde noi veggìamo tutte le antiche glorie dei Pii rinnovate in Pio IX. Egli 
martire come San Pio 1 ; egli, combattuto dalia Francia ed abbandonato dal- 
l’Europa come Pio II, non sì perde d’animo e fa fronte alla rivoluzione; egli 
amico della pace come Pio HI ; egli difensore e glorificatore della fede come 
Pio IV compie il Concilio di Trento colla definizione dell’Immacolata; egli vin- 
citore del moderno islamismo come San Pio V ; egli crocifisso come Pio VI ; 
egli trionfante dell’ipocrisia e della forza brutale come Pio VII ; egli sostenitore 
della politica del Vangelo e della libertà della Chiesa come Pio Vili. 

(1) c Pie Vili, avant son élcclion, avait soutfert la pers^cution aupròs de Pie VII, et avait 
appris de luì la résiguation du martyre t. Lafono, La noie douloureuu des Papes, Paris, 
1860; pag. 178. 
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Noi proviAmo uno vera sodiliafazionc nel far valore gli acrilU ilei uesaici del 
Papa H sua giuria; eppcrù Icrqiiiiuremo questo articolo, conobiudendolo colle 
parole di Vincenzo Gioberti, con le quali l'abbiamo incominciato, dicondo-a 
pio l\ : «La gloria ebe il Ciclo v’up|)araccbia, ù dunque unica; e come oggi 
diciamo Giegorio, (liulio, Innocenzo, l^one, senz’altro, per sigiiinoare l'indivi- 
duo che più illustrò ciascuno di questi nomi, cosi verrà tempo clic per rittbia- 
marvi al pensiero dei popoli rioonusccnli basterà elio si proiituui il nome di 
Pio (t) ». 


no IX E LA RIVOLUZIONE 


LEZIONI I)I CERTI PROTESTA.NTl A CERTI CATTOLICI 


• (Pubblicalo il 25 novembre t!J60). 

11 prolestantisrao, rimettendo la regola del credere ai vaneggiamenti dell'a- 
mena ragione, non tardò a degenerare in aperto anlicristianesirao, e dopo di 
essersi ribellato aU'autorità della Chiesa, giunse a spacciare per una favola l’e- 
siatenza medeaima di Gesù Cristo. 

dii ignora le scandalose teorie dei protestanti razionalisti della Germania 7 
Venne Kant, e disse die Cristo era la perfezione ideale deH’umaniti. Hegel af- 
fermò che ruomo-Dio era la figura dell’unione del iinilo e deli’infiDito nell'uomo. 
Secondo Fichte, la parola si fa carne come in Gesti, in ogni uomo elio eom- 
prende la sua unità con Dio. A detta di Scbelliiig, l'Uomo Cristo è il ponto cul- 
minante dell’esistenza umana della Divinità. Strauss spacciò per ua'inveniione 
la storia evangelica, rìcoposcsr.dovi tuttavia qualche po’ di vero. Kragg provò 
che Strauss era inoonseguente, e pronunziò un milioista più ardilo che avrebbe 
riconoiciulo come un mito tutti i documenti del CrislianeainM. Feuerbach non 
volle riconoscere altro Cristo che l’iimanilà, e hnalmenlc giunse Ma'saimiliano 
Sliruer ohe disee; «il Cristo-umanità come il Cristo storico wiioun'inveiiziooe 
dei Cappuccini ». 

In mezzo a queste aberrazioni si conservò tuttavia in Germania un drappello 
di protestanti dotti e pii, i quali gelosamente cuatodiroiio la fede in Geali Cristo 
n nei dogmi principali del Cristianesimo, e si dissero protestanti poaitiei in 
quanto ohe, rigettando alcuno verità oattoliche, iie conservano molte altra a 
diSerenza dei semplici protestanti che ogni cosa rigettano e cadono nel puro 
razionalismo senza piu rioonoacere nessun elemento aopraaalurale. 

Ora codeeii protestanti potitivi riconobbero come la rivoluzione fosae csaen- 
ziolmcntc anticristiana, e combattendo il Papa, combattesse non solo il Catto- 

• (t) Goat/o Moéehio, Ediz. tor., 1818; voi. iv, pag. 130. 
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licismo, ma anche quella parte positiva del Cristianesimo , che paroochi pro- 
testanti ritenevano. Sicché conlcssarono di correre co’ cattolici i medesimi pe^ 
ricoli, sostennero ne’ loro giornali la causa del Papa, combatterono i principii 
sovversivi della demagogia, e trovarono di potersi riunire co’ cattolici nel far 
testa airavvcrsario comune che cercava spiantare dalla società ogni elemento 
cristiano. 

A tal fine molti protestanti e cattolici di Germania, i| giorno 21 e 22 di set- 
tembre, tennero una conferenza in Erfurt collo scopo di potersi meglio inten- 
dere ; c sullo scorcio di ottobre doveano avero una scnionda conferenza per con- 
durre a buon termine i loro accordi ; i quali non sarebbero già fondati sul prin- 
cipio dell’indilicrcnza religiosa, come gli accordi precedentemente tentati da 
parecchi utopisti, ma sul pericolo comune, e sul comune nemico. Ga grazia di 
Dio poi farà il resto, e la discussione mostrerà ai protestanti positivi che non si 
può essere cristiani a mezzo ! 

Importa assciissimo, tener dietro a questo movimento religioso ebe si mani- 
festa in Germania, dove forse la Provvidenza vuol rifare il Cattolicismo delle 
perdite che patisce in Italia, 

Già fin dal cominciare della lotta, un giornale protestante, intitolato Giopialo 
di Dresda^ era pieno d’ammirazione pel Papa: <K inconcepibile, diceva, come 
in vista della debolezza della Germania verso l’Ovest, si possa ancora avere 
l’insolenza di disprczzare il Papato in un momento, in cui esso spiega una forza 
di resistenza che ha dato da pensare anche al pii* forte ». 

Il dottore Lecner nella Gazzella ecclesiastica di Darmstadt vaticinava « che. 
la guerra mussa al Papato colla violcnzoi c coH’astuzìa avrebbe tardi o tosto 
avuto la sua reazione, e che questa sarebbe più certa, quanto maggiori fossero 
i trionfi dei nemici del Papa ». 

Tra i diari protestanti la i\uova Gazzella di Prussia fu quella che sostenne 
più caldamente la causa di Pio IX ; « Gli sforzi che si fanno oggjdi contro la 
Chiesa, diceva essa, sono la migliore testimonianza in suo favore. I protestanti 
possono esserne gelosi. Queste persecuzioni sono anzi che una punizione divina, 
una distinzione in favore della Chiesa cattolica, che dee farci venire i rossori 
sul viso. 11 nostro dovere è di considerarci come solidari colla Chiesa catto- 
lica, Unto sotto il rispetto politico, quanto sotto il religioso a fronte della 
scellerata alleanza tra la rivoluzione smascherata c jl dispotismo. Il medesimo 
diritto che protegge il patrimonio di San Pietro, protegge anche il presbiterio 
luteriano e il trono del re di Prussia. 

Il marchese Napoleone Gioachino Popoli, cugino di Napoleone III, tentò di 
convertire la protestante Ignota Gazzella di Prussia, c renderla nemiee di 
Pio ].\, e le mandò una certa sua memoria indirizzata alle Potenze ed ai go- 
verni d’Europa. I.a Gazzetta, ringraziando il sigiiur Pepo|i e coropagoia, ri- 
• spondeva : i Noi non abbiamo letto nulla di più bislacco, di più arbitrario , di 
più leggiero. Questo documento è pili insipido ancora del liberalismo mede- 
simo, piu arbitrario nelle sue ipotesi della stessa rivoluzione, più leggiero della 
passione che parla dall’alto della tribuna. Noi lasciamo da parte la qualità di 
capo della Chiesa cattolica, per non considerare nel Papa che la sovraniu'i. 
Questi signori (Pepoli c compagnia) avrebbero potuto risparmiare la pena di 
cs|)rimurc fin dalla prima pagina il loro profondo rispetto verso l'auiorilà spi- 
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rituale del Papa. Essi sono in rivoluzione conlro il loro Sovrano, c noi cre- 
diamo che veggano di mal occliiu come questo Sovrano nella sua qiialitìi di 
capo della Cliiesa romana siasi procacciato le simpatie di 300 milioni di catto- 
lici. Le Romagnc appartengono agli Stati cceicsi.'istici <in dal secolo xv. Oggidì 
l'alleanza Francese lia oflerto l’occasione di conquistarle coll’aiuto d’una rivolta 
che non ha ancora deposto i guanti gialli e gli stivali inverniciati , ma che fi- 
nirà come le altre, dalla tribuna nel Fango, daH’inchiostru nel sangue ». 

Il Volksblatl di Halle, organo del protestantismo credente, sul rompersi della 
guerra contro il Papa diceva : r Una sola Potenza ha raccolto il guanto gettato 
dall’Imperatore. As[>ettiamo alle prove questa Chiesa cattolica per assicurarci se 

sia ancora una Potenza Possano le armi della Chiesa, sorella della nostra, 

essere quelle d’una cavalleria spirituale, alle quali venne prome.ssa la vittoria). 

E piu tardi il Volksblatl ammirava il Papa, ammirava l’Episcopato cattolico, 
ammirava principalmente l’Episcopato e il Clero italiano. « Ogni cristiano evan- 
gelico, diceva, dovrebbe sentire una specie di gelosia, vedendo tanti Vescovi, 
canonici e preti comparire coraggiosamente davanti i tribunali piemontesi per 

avere rifiutato di cantare un Te Deum destinato a celebrare la 

il E quando adunque le nostre chiese incatenate al potere seco- 

lare vedranno dei consiglieri, dei concistori, dei soprai nlendenti e dei pastori 
consolarle con una simile conFessione? ». 

il celebre storico protestante, Enrico I.eo, esaminando la presente guerra 
contro il Papa, osservava: « Egli è vero, che questa non assale se non quello 
che appartiene alla Forma esteriore della Chiesa, esempligrazia, i beni ecclesia- 
stici e la sovranità temporale del Papa; ma in realtà l'assalto è diretto contro 
la sua spirituale autorità. Imperocché pel mondo cattolico il Papa é il Vicario 
di Gesti Cristo. Si è dunque contro il regno di Gesti Cristo medesimo, che in- 
sorgono molti cattolici dei nostri giorni, quando si sollevano contro il potere 
del Romano Pontefice, Fosse pure semplicemente il suo potere temporale. Chiun- 
que non vuole il Papa, non vuole Gesù Cristo, ed i cattolici debbono optare 
tra questa alternativa: o ammettere il Papa e Gesb Cristo, o non riconoscere 
nè l’uno nè l’altro ». 

Dietro queste buone disposizioni dei protestanti positivi della Germania, si 
combinò, come abbiamo accennato da principio, la ConFerenza d’ErFurt ch’ebbe 
luogo sol finire di settembre. Secondo il Foglio Ecclesiastico della Marca, gior- 
nale cattolico che si pubblica a Berlino, i protestanti erano rappresentati alla 
Conferenza dal dottor Leo, dal professore di Berlino Bindcxvald, non ha guari 
ancora membro del ministero ecclesiastico, e da altri positivisti. Tra i cattolici 
ai distinguevano il conte di Stolberg e l’ab. Michelis, redattore della rivista in- 
titolata : La Natura e la Rivelazione. Sullo scopo di questa riunione, ecco una 
nota pubblicata dalla nuova Gazzetta Prussiana, e sottoscritta dal conte dì 
Stolberg : 

• I-a rivoluzione e i’antìcristìanesìmo non solo si estendono, ma gettano ogni 
giorno pìh profonde radici. 

« Noi prestiamo oggidì l’orecchio ad idee che ci avrebbero fatto schifo nel 1848. 
È tempo di riprendere coraggio; ma nessun coraggio avrà una solida base, se 
non è Fondato sulla Cliiesa, I protestanti e i cattolici Romani , non ostante la 
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diversità di dottrine che li separano, si sono uniti per la eomune difesa de’ loro 
beni più preziosi. In presenza del comune nemico essi formano un esercito di 
battaglioni distinti, è vero, ma sulidarii. 

f Questo pensiero e i procedimenti della rivoluzione in Italia, a disprezzod’ ogni 
giustizia, principalmente nelle sue aggressioni contro il potere piti venerabile 
di quel paese, i cui diritti sono meno contestati, hanno indotto certi membri, 
d’accordo sull’appressamento morale di queste circostanze, a riunirsi il 2l c il 
22 di settembre, aBìne di arrivare ad un accordo piti preciso. 

« Dopo d'essersi intesi sui punti essenziali convennero di riunirsi di nuovo 
verso la Hne dei mese di ottobre, colla speranza che tutti coloro i quali sotto- 
scrivono ai loro voti, o hanno le medesime simpatie, verranno ad accrescere il 
numero dei membri di quest’assemblea. 

c Coloro che presero l’iniziativa di un tale invito dichiarano formalmente che 
la futura assemblea non si riunirà in uno spirito d'indincrenlismo religioso. 
Ciascuno conserverà il suo diritto, ma vuoisi sperare che ciascuno si sentirà 
inclinato a deplorare, anche sotto il rispetto nazionale, i mali prodotti dallo 
Scisma. 

( Brauna, 9 novembre 1860. 

C. conte di Stolbeeg ». 

Nò vengano a dirci non essere dunque vero ciò che noi abbiamo affermato 
altra volta che il protestantismo favorisce la rivoluzione, e viceversa. L’asser- 
zione nostra è verissima, c ben lungi dall'essere infermata viene convalidala 
da ciò su cui presentemente discorriamo. Imperocché i protestanti che cre- 
dono, e che non vogliono essere rivoluzionari, sono condotti ad avvicinarsi e 
collegarsi co’ cattolici. 

Per l’opposto i di.ari protestanti e razionalisti, come ad esempio la Gazzella 
di VoM e la Gazzella Universale Tedesca, levano altissime grida contro questo 
procedere de’ loro correligionari ; e vorrebbero che invece parteggiassero per 
la rivoluzione. Ma i protestanti credenti ancora in Gesù Cristo stanno pel Papa. 
Essi in Germania contribuiscono in gran numero al Danaro di San Pielro, essi 
sottoscrivono per una spada d’onore da offerirsi al generale Lamoriciòre, e le 
diie prime sottoscrizioni furono fatte a Berlino da due protestanti-, essi giunsero 
perfino a mettere in qualche tempio il busto incoronato del grande Pio IX. 

Iji provvidenza di Dio permette per le sue ragioni i grandi dolori del Papa, 
le prove tremende che soffre la Chiesa. .Ma persuadiamoci che saprà trarne un 
grande vantaggio per la Chiesa e pel Papa. Abbiamo mostrato altra volta come 
la Passione di Gesù Cristo si rinnovi oggidì in Pio IX. Or bene, morto il Re- 
dentore del mondo, l’anima sua descendil ad inferos, e ne liberò coloro che 
aspettavano la redenzione. Così Pio IX discenderà nelle ombre dello scisma e 
del protestantismo, e nel giorno del suo trionfo si trarrà con sé, come sublime 
trofeo, oltre gli Italiani pentiti, i scismatici c i protestanti rientrati in grembo 
della propria Madre. In Oriente quattro milioni di Bulgari, e in Occidente le 
Conferenze d'Erfui t stanno preparando queste spoglie opime al gran vincitore 
della rivoluzione, al glorificatore di quella vergine Immacolata, che ha ucciso 
ogni eresia. 
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CHE COSA FARE PEL PAPA? 


(Pubblicalo il 2 dicembre 1860). 


Que fatte jtour le Pape? Questa domanda forma il titolo e rargoraonto di un 
opuscolctto, scritto reccnlomcntc da un illustre cattolico rraiicesc, il signor de 
St-I^iircnt, e pubblicalo a Parigi dall’editore Charles Douuiol, 29, me de Tour- 
non. Non si può a meno di ammirare lo zelo e la costanza dei cattolici d'oltro 
alpi. Essi non hanno che un'ombra di libertà, versano in mezzo ai più gravi 
pericoli, si veggonocirCondati dagli empii e dai rivoliizionarii ; ma non temono. 
I Vescovi ip prima fila, poi i proli, in ultimo i laici predicano, scrivono, stam- 
pano, parlano, operano, combattono assiduamente in difesa della Chiesa e del 
Papa. Non si lasciano proslrarre dai sinistri avvenimenti, anzi ne traggono 
occasione di far di più; nè credono d’aver fatto abbastanza, <|uando resta tut- 
tavia molto da fare. Inspiriamoci al loro esempio, al loro coraggio, al loro san- 
tissimo zelo, e facciam tesoro dei loro consigli. 

Que faire polir te Pape? Chi è cattolico deve fare qualche cosa pel Papa, e 
Jiessuno può scusarsi colla ragione ilella difficoltà o dell'impotcn:». « La causa 
del potere temporale del Papa, osserva il signor de St-Laurenl, nei momenti 
presenti è la causa del Papa medesimo : ne dipende il libero esercizio del suo 
potere spirituale; èia causa della Chiesa, la causa dello stesso Iddio ; la ragiono 
col dice, e la parola del Vicario di fìcsù Cristo cel conferma ». Tn vecchio 
adagio proclamava: ISella causa delio Sialo — Ogni suddito natque soldato \ 
fid egualmente nacque soldato ogni cattolico nelle sante battaglie della Chiesa 
militante. 

Che fare adunque pel Papa? Tre cose, a detta del sig. di Sl-Lnurent; pre- 
date, dare, parlare', una dì queste cose può fate certamente qualunque siasi 
cattolico. Il dotto può parlare, il ricco dare, c chi non è nè ricco, nè dotto, 
può fare ancora mollissimo colla preghiera. Svolgiamo questi tre punti sotto la 
scorta del nostro chiarissimo autore. 

La preghiera. I.'arma più potente del cristiano è la preghiera. Iddio, per 
concedere le sue grazie, vuol essere pregato; e non sa rifiutar nulla a chi divo- 
tamente e costantemente lo prega. Pregate, pregate, dicea il Redentore a' suoi 
discepoli, 0 raccomandava agli Apostoli di pregare nella terribile sera del tradi- 
mento. Tutti possono pregare, pregar molto, pregar sempre, in pidrblico ed in 
privato ; lutti debbono farlo, le donne, i fanciulli, i poveri ; i deboli sono quelli 
che colle loro preghiere trovano più facile accesso al Cielo. 

Che bella, dolce, santa cosa |)regarcpel Papa! Chi non pregò, chi non prega 
pel padre c per la madre sua? Ebbene il Papa è il nostro padre, la Chii-sa è la 
nostra madre: preghiamo pel trionfo d'amendue. Preghiamo come Cristo ))re- 
gava ncirorto, ijuando i giudei cospiravano contro di lui; preghiamo cornei 
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cristiani pregavano pcrSan Pietro, quando i persecutori del Pontificato nasccnto 
l’aveano chiuso in prigione. Quei cristiani erano un pugno di credenti contro 
un mondo d’increduli : non avevano che l’arma della preghiera contro formi- 
dabili eserciti. Eppure pregando incessantemente vinsero, e sul trono dei Ceàari 
si assise il Successore di San Pietro. 

• Volete fare, dice il signor di 8t-Lanrent, qualche cosa di piti che pregare 
voi soli ? Ebbene, fate pregare. La giovine madre può compiere questo tenero 
ministero, quando insegnando al suo innocente figliuoletto a balbettare il santo 
nomedi Dio, gli dica : Figlio, prega pel Santo Padre ». E la madre che insegna 
al suo bimbo di pregare pel Santo Padre, gli dà la piti bella educaaione, e vedrà 
crescere quel figliuolo devotiasinlo, ed obbediente a lei ; imperocché la fedeltà 
e raffetfo al Papa, che ci diè e ci conserva la vita dello spirilo, trae con sè 
fedeltà ed alTetlo ai genitori, ai superiori, a tutte quante le altre autorità. 

« Pregate adunque; fate pregare; unitevi colla preghiera ». Cesti ha detto 
che dove saranno duo o tre congregati in suo nome, egli si troverà iu moMo a 
loro. E uniamoci pregando, come si univano i martiri nelle catacombe, come 
si unirono sempre tutti i cristiani nelle grandi prove che dovette sostenere là 
Chiesa; e preghiamo pel Papa, preghiamo pei suoi difensori, preghiamo prin- 
cipalmente pei suoi nemici, memori che il Uedentoi’e del mondo finiva la Bua 
vita mortale pregando, e pregando per coloro che lo avevano crocifisso. 

L’elemosina. Dopo la preghiera un merzo sicuro di piacere a Dio e di chia- 
mare sulla terra le sue benedizioni è l’elemosina. Le elemosine che noi fac- 
ciamo offVìamolc a Dio pel Papa ; raccomandiamo ai poveri la classe privilegiata 
e, per cosi dire, l’en'stócrasfa del cattolicismo, di pregare per Pio IX ; dedi- 
chiamo, in una parola, al Vicario di Gesti Cristo tutte le nostre opere buone, lo 
nostre gioie e i nostri dolori. 

. Ma il Papa stesso è povero oggidì, ed ornai non ha più dove riposare il capo. 
La rivoluzione l’ha spogliato dello sue rendite, e ora cerca di levargli la sua 
Roma. Pio IX è povero sul Vaticano, c vi su circondato da una moltitudine di 
poveri, i Vescovi, i preti esiliati, e tutti i suoi fedeli servitori. E dal Vaticano 
il Papa chieile al mondo cattolico l’elemosina per sé o pei suoi. 

0 Fate l’elemosina a vostro Padre, esclama il signor di St-Laiirent: voi la 
■farete direttamente a Dio medesimo, che si ù reso povero per amore vostro. 
Se .siete ricchi, date largamente. E so non potete prelevare Che lui modico su- 
perfluo sui prodotti delle vostre rendite e del vostro lavoro, datelo pure. Il Papa 
fu intenerito fino alle lacrime, io l’ho udito dire e facilmente lo credo, quando 
seppe clic i Buoi figli, danaro per danaro, si studiavano di venire in aiuto della 
sua povertà ». . 

Dare al Papa non è che fare un imprestito, perchè Dio lo rende. So non vel 
renderà quaggiù, lo riavrete altrove, ma vi vorrà reso certamente, e reso ad 
usura. E il primo interesie che ne ricaverete sarà la gioia ineffabile che inon- 
derà il vostro cuore dopo di avere soccorso il Papa, dopo di avere consolato U 
desolatissimo Pio IX. 

Date al Papa che sopravvive a tutte le rivoluzioni; date al Papa che dall’alto 
delia sua sede assicura le vostre proprietà proclamando il precetto : non rubare,- 
date al Papa che oggidì sostenendo i suoi diritti difende anche i vostri; che 
resistendo ai rivoltosi combatto i socialisti e i comunisti che insidiano al vostro 
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patrimonio ; date al Papa perchè siete obbligati di dargli, per dovere di reli- 
gione e di gratitudine, per amor di Dio, per amor suo e pel vostro medesimo 
vantaggio. 

Date al Papa, e fate che altri ancora lo soccorrano *, raccontale i suoi bisogni, 
infervorate i tiepidi, raccogliete le elemosine, adoperatevi in tutte le guise per 
rifornire il suo tesoro vuotalo dalla rivoluzione. Ciò che potete fare su tale pro- 
posito non è mestieri che ve l’insegniamo noi. Quando mai fu necessario di 
mostrare ad un figlio la via per soccorrere il proprio padre nelle strettezze? 

La parola. Oltre al pregare ed al dare bisogna ancora parlare in favore del 
Papa. .Non sentite quante menzogne, quante calunnie, quante ingiurie contro 
Pio IX si dicono e si stampano tutti i giorni ? Parlate in sua difesa , parlate a 
sua gloria ; celebrate i suoi benefizi, lodatelo, beneditelo, come si faceva sui 
primordi del suo Pontificato. 

• Il vero, il giusto, osserva il signor di St-Lauient, hanno in se stessi una 
forza che loro è propria, ma non l’esercitano astrattamente ; essi abbisognano 
d'essere affermati da una bocca umana. Prestate loro la vostra bocca ; parlale, 
confessate la verità, la giustizia con fede, con amore, e siate certi di produrre 
un’impressione favorevole sugli spirili e sulle coscienze ». 

Dio potrebbe fare senza di noi, ma vuole servirsene. Seminale, egli ci dice — 
Ha io non ho che un solo granello debole, alterato. — Non importa: saprò io 
dare l’incremento; spargete questo seme. — Ma l’inverno, le tempeste, gli in- 
setti. — Ci penserà il Signore: seminale, e tardi o tosto vedrete biondeggiare 
la vostra semenza in pinguissime spighe. Ad ogni modo ne avrete merito non 
secondo il frutto che non dipende da voi, ma secondo il lavoro che ò vostro. 

E quando le vostre parole non fossero che la manifestazione di un sentimento 
sincero, forse che riuscirebbero inutili? Se amate un vostro amico, voi gli dite 
di amarlo, e glielo dite sopratutto se egli è nell'abbandono e nella costernazione, 
ed egli ama di udirlo da voi, e le vostre parole lo fortificano e io consolano. 

Si può parlare in due modi, e nelle conversazioni, e^ colle stampe. Chi sa 
impugnare la penna, scriva in lode c difesa del Papa, pubblichi giornali, stampi 
libretti, stenda indirizzi, faccia conoscete a Pio IX che l’ama, lo venera, ne rico- 
nosce i scacrosauti diritti, lo faccia conoscere ai suoi concittadini, lo faccia 
sapere al mondo, e tutti veggano che un cattolico si vergognerebbe di combat- 
tere il Papa, ma non si vergogna, anzi si gloria di sostenerne la causa. 

E chi non sa scrivere, parli e ricordi a tutti che Pio IX è il Vicario di Gesti 
Cristo, che egli è il Pontefice della bontà e della clemenza ; che egli e i suoi 
predecessori furono sempre l’onore e la salvezza d’Italia; che senza Papa non 
v’è catlolicismo; che il cattivo cattolico è pessimo cittadino; che quanto si 
scrive contro la Santa Sede è menzogna e calunnia; che i nemici del Papato 
confutarono essi stessi nel 1848 quanto ora affermano impudentemente; dica 
questo, e dica quel molto di piU che raflelto sempre eloquentissimo gli metteiii 
sulle labbra. 

11 signor di St-Lanrent concbiude la sua scrittura così : a Come uomo, come 
cristiano, come francese, io farò pel Papa cièche tutti un giorno vorranno aver 
fatto ». Imitiamone il nobile esempio. Noi siamo Italiani, e appunto per ciò 
dobbiamo fare pel Papa qualche cosa di piU degli altri. Lo dobbiamo, perchè il 
Papa è principalmente nostro, lo dobbiamo, perchè sono in massima parte Ila- 
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liani coloro eie combaUono e contristano il Papa. Verrà un giorno , in cui 
vorremmo aver fatto e fatto molto per Pio IX, e aura quando la rivoluzione, dopo 
d’aver assalito il Papa nella sua Sede, verrà a tormentar noi nelle nostre case; 
sarà quando la Chiesa s’innalzerà vinciti ice sulle rovine de’ suoi nemici, e vor- 
remmo partecipare alle sue vittorie; sarà quando la scena del mondo sia fìnila 
per noi, e vorremmo entrare neH’cternità, esclamando: Ho combattuto un buon 
combattimento, ho terminato la mia carriera, ho conservato integra la mia fede! 


• PIO IX FLAGELLATO DAI GIUDEI 


(Pubblicato rs dicembre 1860). 


Affinchè piu conforme fosse la pas.sione del Santo Padre con quella di Gesii 
Cristo, dovevano gli stessi giudei intervenirvi e collcgarsi coi rivoluzionari per 
mettere il colmo alle sue amarezze. E questo ufficio si assunsero testé i giudei 
Rothsclnld, i quali flagellarono il Papa, secondo la espressione medesima del 
banchiere Mirès, e mancando a tutte le condizioni di delicatezza e di buona 
fede, cercarono di screditare il Governo Pontificio. 

Già due volto l’^dmionia, in un articolo ed in una corrispondenza parigina, 
mise in luce il tristissimo procedimento dei giudei Rothschild, che sospesero i 
pagamenti ordinati loro dal Papa col pretesto che non avevano ancora ricevuto 
^'intera somma da pagarsi. L’Armonta osservò che quei giudei se non volevano 
più pagare per conto del Governo Pontificio, dovevano avvertimelo in tempo — 
che almeno dovevano pagare fino alla concorrenza della somma ricevuta — che 
fu per mal animo che non vollero pagare, giacché non potevano ragionevolmente 
temere di perdere un centesimo. DifTatto oggi che lo scandalo é avvenuto di- 
chiarano che pagheranno I 

Egli si tocca con mano che i giudei Rothschild in quest’occasione non opera- 
rono conforme all’interesse loro, ma a seconda dell’odio che sentono contro il 
Vicario di GesU Cristo ; e mentre il Redentore, nella persona del Papa, è n be- 
stemmiato e deriso un’altra volta », essi non vollero starsene colle mani in mano, 
né lasciare agli italianissimi ed ai rivoltosi tutto il merito del nuovo deicidio. 

E questi giudei che flagellarono Pio IX, furono ingrati a somiglianza de’loro 
padri offendendo c tormentando il Papato, da cui erano stati beneficati. Siccome 
nell’èra antica non fuvvi nessuna nazione tanto largamente protetta da Dio 
quanto l’Israelitica, così nell’èra nuova questa nazione, umiliata e maledetta pel 
suo delitto, non trovò pietà e compassione che nei Papi, nei Vescovi, nei Mini- 
stri dell’Uomo- Dìo, che morendo crocifisso dai giudei, diceva aH’Eterno suo 
Padre — Perdonate loro perchè non sanno quel che si facciano ! — 

2 * 
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A mczso il secolo seUitno il Papa S. Gregorio difendeva i Giudei e li prolcg- 
geva in tutto il mondo cristiano. Nel secolo decimo i Vescovi della Spagna 
opiwnevansi colla maggior energia al jtopolo che voleva trucidarli. I Vescovi di 
Francia proteggevano egualmente nel secolo undecimo un gran numero di 
Giudei, che stavano nelle Diocesi di L'/ès c di Clermont. S. Bernardo li difen- 
deva nel secolo duodecimo dal furore de’ Crociati, e la stessa protexione trova- 
vano nei Papi Innocenzo II ed Alessandro 111. 

Nel secolo decimolerzo Gregorio l.\ li preservava tanto in Inghilterra, quanto 
in Francia ed in Ispagna dalle grandi sciagure ond’eranu minacciati, e proibiva 
sotto pena di scomunica il far violenza alle loro coscienze, o disturbare le loro 
feste. Clemente V sornniinistiò loro i mezzi per istriiir.si. elemento VI li ricettò 
in Avignone allorquando erano perseguitati in lutto il resto deH’Fnrppa. 

Li protesse il Vescovo di Spira coiitio coloro che, essendo dohili?ri verso i 
Cindei, rifintiivano di pagare i debiti col pretesto delle loro usure. Li protesse 
Nicolò 11 sta ivendo all’IiKiuisizione di non molestarli mcriomameiitc. Li protesse 
Clemente XIII adoperando tutta la sua autorità pontìlicale, accioceliè ne venis- 
sero rispettati i iigii. Breve, i Papi furono sempre ì più grandi protettori de 
Giudei. 

Nè questo diciam noi, ma fu dichiarato solennemente dal gran .Sinedrio ra- 
dmiatn a Parigi da Napoleone I, il 30 di ottobre del 1801). Là Isacco Samuele 
Avigdor celebrava i bonelìzi resi dai Papi ai Giudei, e il Sinedrio, il 5 di feb- 
braio del 1807, si dlcliiarava nel suo processo verbale i pieno di riconosceiizti 
por raccoglimento ebe parecchi Ponlelici e parecchi altri ecclesiastici hanno fatto 
in diversi tempi agli Israeliti di diversi paesi, allorquando la barbarie, i pre- 
giudizi e l'ignoranza perseguitavano e cacciavano i Giudei dal seno della società » 
[Procès-verbal des séances de l' Assemblée des depulès franfais professant la 
religion juite, pag. 169). 

Si fu per questo spirilo di tolleranza che anche a’ tempi nostri i Papi non 
isdegnarono di accettare per banchieri del proprio Governo i Giudei, c i Rolh- 
schild tanno casi soli quali e quanti guadagni abbiano fallo a Doma. Ma Gesti 
Cristo era passalo tra i Giudei benefar.iendo et sanando omnes, eppure lo croci- 
tissero: pensate au essi vogliono trattar meglio i Souiini Pontetieil 

Grdtineau Joly nella sua preziosa opera intitolala L'Eglise llomaine en face 
de la rctolalion, riferisce una loUcrn di un giudeo conosciuto sotto il |iscudu- 
niino di Piccolo-Tigre, c iiidii izzala agli agenti superiori della Vendila Piemon- 
tese. Il giudeo scrive loro sotto la data del 28 di gennaio 1822: 

.« lai rivoluziono nella Chiesa si è la rivoluzione in permanenza, si è il neces- 
sario rovesciamento dei troni c dello dinastio Non cospiriamo dio contro 

Boma, eppcrciò serviamoci di tulli gli incidenti, c mettiamo a proGUo tutte le 
eveiilualilà. Guardiamoci principalmcnlo dalle esagerazioni di zelo. Uu buon 
odio, ben freddo, ben ctdcolalo, ben profondo vale meglio che tulli questi fiio- 
dii d'arliiicio e tutte queste dcclamaziuni di tribuna. A Parigi non vogliono 
capirla (oveero tu/n volevano capirla nel 1822 II!) Ma in Londra ho visto uomini 
clic intendono meglio il nostro disegno, c vi si associano con maggior frullo, 
ilo riciivuto oblazioni considerevoli ; c ben presto avremo a Multa una stampe- 
ria a nostra disposizione. Noi potremo allora con impuuiu'i e con sicurezza al- 
l'ombra della bandiera ingicsc'spargerc da un capo alFaltro dcU lUiliu i libri, i 
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libelli, ecc. che la Vendila giudicherà a proposito di mettere in circolazione » 
(L'Eglise Romaine, ecc. voi. ii, pag. 123 Paris 1859). 

Questo giudeo, soggiunge Crétincau Joly, la cui attività è infaticabile, e che 
non cessa mai di girare il mondo per siiicilarc dei nemici al Calvario, nel 1822 
rappresenta una parte molto importante nel carbonarismo. Egli è ora a Parigi, 
ora a Londra, talvolta a Vienna e spesso a Berlino. Dappertutto lascia traccio 
del suo passaggio, dapertittto ascrive alle società segrete ed anche all’alta Ven- 
dita uomini zelanti, sui quali l’empietà può fare assegnamento. Agli occhi dei 
Governi c della polizia è un mercante d’oro e d’argento; uno di que’ banchieri 
cosmopoliti, che non vivono se non di affari, e si occupano esclusivamente del 
suo commercio. Ma, visto da vicino e studiato alla luce della sua corrispondenza, 
quest'uomo sarà uno de’ piti abili agenti della preparata distruzione. 

A coloro che studiano le cause prossime e remote delle presenti tristissime 
condizioni d’Europa, proponiamo il quesito seguente: Ricercare se la slrordi- 
narìa potenza de’ giudei, e la loro intromissione in tutte le classi, nei dicasteri, 
nelle università, nella diplomazia, non abbia contribuito, e non contribuisca per 
nulla a tutto questo tramestio? — Noi oi contentiamo di proporre la domanda 
e perchè la risposta possa venir meglio studiata, vorremmo qui dare qualche 
cenno statìstico sull’intervento de’ giudei ne’ pubblici affari, nelle finanze, nel 
giornalismo, nei municipii. 

Un giudeo dell'Impero austriaco, di nome Giusep|>e Wertheimor, mandò testò 
in luco a Vienna coi tipi Sommer un Jahrbvch fur hraeliien, ecc. ossia aniiua- 
riò pei giudei per l’anno 5621 (1860-1 861), nel quale parla delle onorificenze 0 
dei gradi che godono di questi giorni i giudei nel mondo. E una statistica pre- 
ziosissima, e ne parleremo in un prossimo numero. 

Cessi Iddio che noi vogliamo proscrivere tutti in un fascio i giudei I Ce ne 
sono dei buoni degni di moltissima lode. Mula loro intromissione straordinaria 
nei pubblici affari ò un fatto che in questi tempi merita d'essere considerato. 
Il signor VVertheimer che perla delle onoriBccnze ottenute da giudei nel 1860 
avrebbe potuto aggiungere nel suo Annuario, elio il conte di Cavour deside- 
rando un giovine di sua confìdenza tra tutti i cattolici d’Italia noi trovò, ed 
elesse a questo posto un ebreo I 
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L’ORDINE MORALE 

RECATO NEGLI STATI DEL PAPA 

DESCRITTO DAI VESCOVI DI QUELLE DIOCESI 


(Pubblicato il 19 dicembre 1860). 


Il nostro ministero ha detto e ridetto che mandava i nostri soldati e i com- 
missarii regi nelle Marche e neH’Umhria per ristabilirvi l'ordine morale ; e 
questi signori commissarii al primo entrare in mezzo a quelle popolazioni pro- 
clamarono che il desiderio di ristabilirvi Cordine morale ve li avea chiamati. 

Orjbene, quale nuovo genere d'ordine morale siasi colà stabilito ce) diranno 
tre illustri Prelati, in tre Lettere Pastorali. L’uno è rEmìncntissimo Cardinale 
Pecci, Arcivescovo Vescovo di Perugia, l’altro l’Eccellentissimo Monsignor Ar- 
naldi, Arcivescovo di Spoleto, il terzo è il Ueverendissimo Vescovo d’Ascoli. 

Il Vescovo di Perugia, il 27 di novembre, diceva al suo dilettissimo popolo : 

c L'antico Insidiatore, sempre desto alla mina delle anime, volge ora piti 
intesamente le mire e gli sforzi a spogliarvi, o dilettissimi, del piti prezioso 
tesoro, che Iddio vi abbia largito, la santa Fede. Tolta questa, esso è sicuro del 
trionfo; e perciò molti sono i lacci che ordisce, moltissime le frodi onde 
asconde il reo disegno. Lo dimostrano quelle false Bibbie, che largamente si 
vanno disseminando fra voi, otfertevi in dono o a vii prezzo da mano scono- 
sciuta. Lo dimostrano quegli empii almanacchi, que’ libercoli e scritti invere- 
condi, che si vanno diffondendo nelle piazze e nelle campagne, ove la sacra- 
mentale confessione, il culto e il sacerdozio, la divina autorità della Chiesa, 
l'inviolabile dignità del supremo suo Capo, sono messe a strazio, o travolte nello 
scherno e nel ridicolo. Un doloroso argomento pur no forniscono quei parlari 
irreligiosi e sconci, che odonsi nella bocca perfino d’imberbi giovanetti ; l’igno- 
ranza studiosa dei doveri cristiani, la non curanza dei giorni santi e dei precetti 
della Chiesa; l’irriverenza e il dileggio ai ministri del Santuario. E per tacere di 
altro, la diffusione di que’ dettami, al tutto pagani, onde con apparenti larve di 
mondana grandezza vuol darsi il bando agl'immutabili principii di eterna giu- 
stizia, che Iddio pose a cardine di ogni umano consorzio; e messi da parte 
gl'interessi della vita futura, circoscrivere l'uomo al presente e ai beni materiali 
e transitorii dì quaggiù > . 

Che ve ne sembra, o lettori, di quest’ordine morale recato nella diocesi di 
Perugia 't 

ÌA diocesi di Spoleto non istà meglio. Uditelo dal suo Arcivescovo, che 
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« 

ne parla al Clero ed ai fedeli dell’archidioceai nella sua Pastorale del 13 di 
novembre : 

c Quel che vediamo in questi giorni, o Figli dilettissimi, perpetrarsi in mezzo 
a voi a scapito della vostra fede, e a corrompimento del vostro costume, non 
lo vedemmo certamente per lo innanzi, e Noi ne siamo profondamente nel piti 
vivo del cuore rattristati, e compresi da santa indignazione. Se in altri tempi i 
nemici della Religione Cattolica solamente di soppiatto e dimezzo alle tenebre 
tendevano agguati alle anime vostre, e attesa la efScace vigilanza dei Pastori 
appena potcano vibrar qualche colpo, e ghermire insidiosamente alcune prede, 
oggi per somma sventura lo fanno apertamente, e con tanta temerità e audace 
licenza, che ha dell'incredibile ; ma por troppo è così! Gli occhi nostri celo 
attestano, e le lamentevoli voci dei sinceri cattolici lo deplorano solennemente, 
senza che Noi possiamo prendervi riparo. Da poco tempo in qua si fanno cor- 
rere libercoli infami e scritture di ogni genere in stampa ; si sono propagate e 
pubblicamente vendute per vile prezzo a bello studio da questi empii dissemi- 
natori di false dottrine, si son fatte circolare nei calie, nelle botteghe, e nei 
fondachi pubblici e privati; si sono date e distribuite anche gratuitamente a^ 
poveri artieri e ai semplici abitanti del contado ; libercoli e scritture, colle quali 
si propina il veleno delle massime protestanti, si insulta empiamente ai Sacer- 
dozio ed al Papato, si mette in discredito e in disprezzo il magistero della Chiesa 
Cattolica, se ne beffano i sacri riti, e le auguste sue cerimonie. Non bastando 
tutto questo a siffatti uomini di perduta fede e morale corrotta, si servono del- 
l’illusione del teatro per rappresentarvi le oscenità piti sozze, per mettervi in 
scena l’augusta Persona del nostro Santo e veramente angelico adorato Pontefice 
Pio IX, e farla segno alle ire ed agli insulti dell’empia e prezzolata moltitudine, 
di cui si sollevano le passioni cogli artifizi della menzogna e della calunnia resa 
piti efficace coi mezzi, che il teatro potentemente somministra. 

c Questa inaudita diabolica impudenza, o Figli dilettissimi, della quale si fa 
pompa in mezzo alle popolazioni cattoliche e in mezzo a voi, che sempre vi di- 
stingueste per fede, e pietà, e filiale attàccamento alla Santa Sede, questa inau- 
dita diabolica impudenza, lo ripetiamo, di cui si fa pompa a strazio della Reli- 
gione, e ad insulto del venerato Capo del Cattolicismo, è cosa lagrimevole assai 
per cbi non ha perduta colla fede anche la ragione, e voi non potete non deplo- 
rarla e detestarla nel vostro cuore. Mentre perfino gli scismatici e gli eretici 
volgono ossequiosamente lo sguardo dell’ammirazione e della pili commovente 
rispettosa sorpresa all’augusto Pio IX, vittima della piti nera ingratitudine, 
della fellonia e del tradimento, ma invitto ed invincibile, martire nobilissimo e 
pieno di tranquilla e celeste fermezza tra gli orti incessanti di mille inique per- 
secuzioni, e inclinano sempre piti verso la Chiesa Cattolica, e se ne innamorano, 
e la riconoscono per la vera Chiesa di Cristo ; mentre, in una parola, il perse- 
guitato, ma gloriosissimo Vicario di Cristo, forma l’oggetto deH’amore e della 
venerazione dei veri cristiani di tutto il mondo, non che di tutte le nazioni anche 
eterodosse, dobbiamo vedere questo enorme e mai abbastanza detestato scan- 
dalo nel centro del Cattolicismo per opera di alcuni figli traviati e corrotti, i 
quali, per distruggere, se loro fosse possibile, la Religione Cattolica Romana, 
mettono in opera ogni mezzo il piU scaltro ed empio onde abbattere l’Autorità 
Pontificia, che è il centro, la pietra angolare ed il fondamento del Cattolicismo, 
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e raggiungere in tal guisa il perfido scopo, die è quello di svellere dal cuore 
dei fedeli ogni principio di Itcligione- 

« All nriiei dilettissimi, un pensiero funesto ci tormenta assai, o ci riempie 
della piu cruda amarezza! Chi sa che qualcheduno in mezzo a voi non abbia ad 
esser sedotto e travolto nel baratro della incredulità e dell’irreligione! Noi ve- 
diamo chiaramente la grandezza e la forza della tentazione, e perciò del pericolo 

10 cui siete; gli errori si vomitano facilmente, se ne riempiono senza fatica gli 
scritti, e circondati da certe idee seducenti, le quali favoriscono le passioni, si 
appiccano di leggeri, e producono quei guasti, che in altre epoche si sono 
dovuhi lamentar in persone d’ogni fatta. 

« In faccia a questo pericolo alziamo, o carissimi Figli, la nostra voce per 
prevenirvi e gridarvi ; All'erta, onde non meritarci l’obbrobriosa qualifica data 
dal ProfeUi ai custodi d’Israello, chiamandoli cani muti, clic non usavano par- 
lare : Caues muli non valentes latrare. Non vogliamo tradir voi, non vogliamo 
b'adir l’anima nostra, od il nostro ministero; in conseguenza non Ga mai che 
ci abbandoniamo ad un codardo lipruvevole silenzio : ci sta troppo a cuore il 
vostro vero bene; ci sta troppo a cuore di non richiamar su di Noi le divine 
maledizioni ; il Veh mihi quia laoui ci risuoim sempre all’oreouhio. Quindi, se 
altre volte, o di frequente, non lasciammo di parlarvi e a viva voce, e per let- 
tere pastorali, onde premunirvi contro le insidie d’inferno, questo è il mo- 
mento piu solenne di farlo, c Noi lo facciamo francamente, e chiaramente», 
. Finalmente il Vescovo d’Ascoli dioe cosi al Clero ed al popolo della sua 
diocesi : 

« Le dolorose afflizioni, che vengonsi aggravando ogni ora piU per la Santa 
Chiesa e per quesUi mia diocesi, mi spremono dal cuore un gemito, che uoq 
può d’avvantaggio contenersi piU nascosto nel fondo del medesimo, si che non 
giunga sensibile lino all’animo de’ miei dilettissimi Fratelli c Figli in Gesù Cristo. 
Manu» Domini letigil »os. Non chiamiamo in colpa delle percosse, che sopra di 
Noi si scaricano, la mano dei ciechi nostri fratelli, ma sì più veramente la 
mano onnipossente di Dio, che con questa sferza ci vuole emondali e corretti 
delle nostre colpe : 'Hanut Domini letigil no$. E perciò umiliamoci sotto questa 
destra onnipossente dì Dio, poniamo ciascuno pentiti la mano al petto, e coii- 
ressiamo ingenuamente mea culpa ! Raddoppiamo la preghiera; mettiamo me- 
dia trice tra Noi ed il celeste nostro i’adre sdegnato l'amorosa nostra Madre 
Maria, afiinclH! ne plachi il giusto sdegno e ci abbreviì il tremendo castigo. 
Confidiamo! lo confido sì, ma appunto come un ferito, che insiemaalla fiducia 
della guarigione non può non sentire il dolore della piaga ricevuta, lo confido, 
ma non posso piit a lungo contenere nel sileiuio la mia iifflizione, perchè la 
taciturna mia soOierenza potrebbe por avventura non essere credula rassegna- 
zione, ma invece colpevole oscitanza e indifferenza, come giù fin da ora somi- 
gliante susurro giunse al mìo orecchio. Sappiano adunque tutti i miei venera- 
bili Fratelli e Figli in Cesb Cristo, sappiano l’aftlizione dell’animo mio, sappiano 
come io sento al vivo l’onta e il danno, che di questi giorni si recano alla Santa 
Chiesa coll’usurpazione de’ suoi diritti, delle suo sostanze, della sua libertà; o li 
invilo a bagnar meco di calde lagrime le dure catene, di cui fu cinto nuovamente 

11 virgineo collo dell’angusta figlia di Sion. Sì, non aoloi nostri diritti, le nostre 
sostanze, ma la lìbcrh'k, che a noi venne data da Goeh Cristo, allorchò ci elesse 
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a goida c oiislodia del suo gregge, in t|uesti giorni funesti ci viene tolta, lo non 
posso |)iii dirigere a voi, mie ])ecorelle, la pastorale mia voce, se questa non 
passa, dirò così, po’ fessi del crivello posto da quelli, die ora stanno sul seggio 
deli’aiitorità secolare. Perciò questa mia giungerà a voi non più pubblicata per 
le starnile, die ne rendevano sollecita c facile la diramazione, ma nel silenzio e 
nella riservatezza di uno scritto non più pubblico, ma privalo. Leggetela adun- 
que, 0 serva come di una protesta di disapprovazione di quanto contro le leggi 
ecclesiastiche, rcnuentc la mia volontà, si è compiuto o sì compierà in mezzo a 
voi. Tutto quel male, che non mi è dato d’impedire, almeno lo disapprovo, lo 
condanno, e neH’atlo che prego Iddio a perdonare agli sventurati che lo fecero, 
da lui spero ed attendo il rimedio, che sembra da ogni altra parto insperabile. 

« NeH’atto poi che prego tuttij e specialmente i reverendi sacerdoti o parrò- 
chi a diportarsi con rassegnazione, investirsi di sentimenti di pace c concilia- 
zione, evitare, impedire dimostrazioni e tumulti, che senza servire a Dio sareh- 
bero non solo di disturbo, ma di danno incalcolabile alle loro famiglie, conten- 
tandosi solamente di non prendere alcuna parto attiva al male, anzi disappro- 
varlo, e salvare cosi la propria coscienza ; nel medesimo tempo prego caldamente 
per le viscere di Gesù Cristo tutti i padri di famiglia c rettori d’anima ad invi- 
gilare, percirè certe massime irreligiose non si propaghino nella gioventù e nelle 
anime loro ailklate, o per mezzo dì tristi libri pieni di lurido veleno e di eresie, 
che si vendono a tenuissimo prezzo, c si distribuiscono anche gratis, o per 
mezzo di certi maestri d'iniquilù, che con arte diabolica sanno insinuarsi anche 
in mezzo agl’ingeDui cultori dei campi, onde loro corrompere il cuore, oflu- 
scaro la mente, e contaminare l’intatta purezza della Joro fede. Tenete lontano 
per amor di Dio dalle vostre ville, dalle vostre case, dai vostri Ggli colali libri, 
cotali maestri, se non volete poi e presto piangere per voi e per essi d’un 
pianto inconsolabile. Ommetto di avvertirvi di certe stampoccie e Ggure, poiché 
sono SI laido e sacrileghe, che basta guardarle.» . anzi non possono guardarsi 
senza rabbrividire fnorciic da questi, cui la sozzura del cuore giunse perfino a 
guastare c istupidire la vista i. 

Bell’ordine morale che venne ristabilito negli Stali del Papa ! Rassomiglia 
mollo alla ri/orma che recavano i luterani e calvinisti nelle provincic calloli- 
cho, ed ispirò al Chiabrera quella sublime canzono clic inoemincia ; Sul leulro 
del mondo — Sorse Calvino e passeggiò la scena. 
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LA FRANCIA E IL ROMANO PONTEFICE 


Iji natione francese non vien meno alle sue nobili tradizioni, ed ai dolcissimi 
doveri che ha verso il Santo Padre. Papa Anastasio dicca a Clodoveo: « Dio ha 
provvisto alla sua Chiesa nella tua persona', e tu ne sei la difesa e lo scudo ». 

A que’dì nell’universo cristiano non v’era alcun Principe cattolico. I Re c gli 
Imperatori appartenevano all’eresia. L’Italia e Roma medesima gemevano sotto 
1.1 spada del Cofo Ariano. E Dio, contro ogni speranza, si creava un fedele ser- 
vitore, il Re dei Franchi, il cristianissimo Clodoveo, che, uscito dalla supersti- 
zione pagana, fu l’intrepido difensore della fede cattolica. 

I figli di Clodoveo non degenerarono dal loro padre, nè la Francia falli alla 
sua sublime destinazione. « Non avrà mentito, scrisse il Baronie ne' suoi Annali, 
chi dirà essere stata la Francia il porto sereno, in cui la barca di Pietro fu 
sempre ben accolta quando le tempeste la flagellavano ». 

E Spendano : < Noi non cesseremo di aflermare che ai Franchi appartiene la 
dilesa della Chiesa Romana. Ci è perciò che i loro Re vincono tutti i Principi 
dell’universo per titoli d’un’impareggìabile eccellenza. Essi vengono chiamati i 
figli primogeniti della Chiesa, i Re cristianissimi i. 

I.aoi)de i Romani Pontefici, questi teneri Padri della Cristianità, che non 
dimenticano mai nessun benefitio, considerando i Re dei Francesi come i difen- 
sori nati della Chiesa, eccitavano il mondo cattolico a pregare per loro, e Inno- 
cenzo IV, Clemente V, Leone X aprirono a tale effetto il santo tesoro delie 
indulgenze. 

E a vicenda i Re Cristianissimi prima di morire legavano ai loro figliuoli 
legge sacra della Monarchia e li avvertivano, che la Francia era obbligala a 
mettersi sempre tra il Vicario del Verbo ed i suoi nemici ; che essa doveva in- 
tervenire ogni qual volta il Romano Pontefice fosse assalito ad emareggiato. 

Quando Enrico Vili d’Inghilterra stava per compiere quella brutta apostasia, 
a cui trascinavalo la sua libidine, egli s’adoperò in tutte le guise per indurre 
Francesco I di Francia a mancar di rispetto al Papa Clemente Vili. E il Re set- 
tario, facendo dire a Francesco che amava la sua alleanza. — lo la rompo, 
rispondeva il Re cattolico, io la rompo con colui, il quale vorrebbe ebe io mi- 
sconoscessi mia madre. — 

Lo stesso Francesco I ebbe un abboccamento con Papa Leone X in quella 
medesima città di Bologna, su cui piange oggidì l’amautissimo Pio IX. Fran- 
cesco disse al Papa ; • Beatissimo Padre, sono lietissimo di vedere faccia a 
faccia il Sovrano Pontefice Vicario di CesU Cristo, lo sono il figlio e il servo di 
Vostra Santità, e mi dichiaro prontissimo ad eseguirne tutti i comandi ». E il 
Papa Leone soggiungeva: « Si è a Dio, non a me che s’indirizzano queste 
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parole ». Memorando colloquio, il quale esprime l’alleanza della Tede religiosa 
e della dignità dell’anima nel seno delia Chiesa Cattolica. 

Un autore anomìno del secolo decimoquinto scriveva di aver udito da un 
uomo ragguardevole della Casa reale di Francia, che presso i Signori rranchi 
era dovere di conservare gelosamente la concordia tra la Chiesa romana e la 
nazione, echeì padii facevano imparare a memoria a' loro figliuoli quattro 
versi in lingua volgare, i quali esprimevano questa obbligazione. I versi dice- 
vano che la Chiesa e il regno di Francia stavano uniti con un felicissimo vin- 
colo, e che i dolori dell'una erano dolori anche deH’altro ; 

Quanti l'un de l'autrc partirà 
Cliacun d'eux si n’un sentirà 

Merita d’essere osservato che in tutte le ristorazioni del governo temporale 
del Papa, la Francia ebbe sempre grandissima parte; e sebbene ciò s’attr ibuisca 
a diverse cause politiche, noi ci veggiamo la mano di Dio che dirige a suo talento 
il cuore dei re. Parliamo soltanto di questo secolo. 

La rivoluzione spoglia il Papa Pio VI, ma non tarda a venire il primo Bona- 
parte che, acquistato il predominio della Francia, si serve del suo potere in 
difesa della Chiesa, e stringe un Concor dato colla S. Sede. 

Piti tardi quest’imperatore tradisce Pio VII, e lo compensa dei grandi servigi 
e favori che ebbe da lui, spogliandolo e imprigionandolo. Ma la Francia nel 
Congresso di Vienna è quella che maggiormente si adopera per far restituire le 
Legazioni al S. Padre. 

Nel ISdS la rivoluzione scoppia in Roma, e un antico ministro di Luigi 
P'ilippo, il conte Rossi, diviene ministro di Pio IX, e lo serve a costo della sita 
medesima vita. E poi la stessa repubblica francese mattda i suoi valorosi sol- 
dati ad atterrare la repubblica di Mazzini. 

Molti anni dopo Napoleone IH, volendo scendere in Italia per portarvi la 
guerra, aitine d’indurre i Francesi a seguirlo, protestò che correva a difendere 
il Santo Padre e tHtli i suoi diritti di Sovrano temporale. 

La promessa falli, ma la Francia non mancò di essere fedele alla sua storia. 
Uno de’ suoi piti valenti e gloriosi generali è comandante in capo dell’esercito 
[lontificio, e sta con lui un drappello d’eroi che si faranno tagliare c pezzi prima 
di cedere un palmo di terreno. 

I Vescovi francesi furono de’ primi e de’ piti ardenti difensori del Papa. La 
loro parola commoveva la Francia, e il governo, che l’aveva invocata al mo- 
mento della guerra, la soffocò dopo la pace. 

Ma un Vescovo cattolico non si costringe così facilmente al silenzio. L’Epi- 
scopato francese continuava a parlare ai fedeli come che fosse proibito a’ gior- 
nali di ristamparne le Pastorali. Anzi que’ zelantissimi Prelati parlavano anche 
forte al governo, lagnandosi della sua condotta e dell’ingiuriosa proibizione 
fatta al giornalismo di ristampare le loro scritture. 

E tanto dissero a’ ministri dell'Impero francese e accompagnarono i loro 
lamenti con si valide ragioni, che il fatale divieto venne rivocato, c fatta licenza 
in Francia di sottoscrivere al prestito pontificio, di raccogliere il Danaro di San 
Pietro, c di ristampare le Pastorali dei Vescovi. 
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Lo xo)o, l'alncrilà, I’mIVcUo dolln Francia verso il Romano Pontclico da qiloslo 
punto riapparve con grande consolazione di lutti i buoni cattolici. Ogni giorno 
i diari di Parigi ci recano nuove Pastorali vescovili, che sono stupendo apologie 
del dominio temporale dei Papi, e tenerissime esortazioni a soccorrere il governo 
Pontificio nello sue presenti strettezze. 

• Quando trattasi di attestare al successore di San Pietro devozione ed amore, 
un Vescovo dee sempre servire d’esempio odi modello! esclama l’Aricivescovo 
di Rennes. t Dio vuole che quando la Chiesa Romana è spogliata e persegui* 
tata, noi accorriamo in sno soccorso. Sì, Dio vuole che la Francia, questa Bglia 
primogenita della Chiesa, mostri all’universo quanto affetto essa nutra per la 
propria Madre, c come sia indereltibile.la sua devozione diale per la cattedra 
di S. Pietro «, ripiglia il Vescovo di Saint Brioiie. 

E il Vescovo d’Aulun : * La Francia dee mostrarsi tanto più alacre e gene- 
rosa verso il Santo Padre, perchè in seguito alla commozione prodotta in Italia 
dalle noalre vittorie la rivoluzione scoppiò in Bologna c nelle Romagne ». 

E il Vescovo di Versailles i « Generosi soldati accorsero al servizio del Santo 
Padre; essi hanno un capo, la cui scienza e coraggio sono ben conosciuti. 
Diamo loro del pane e delle armi, o non dubitiamo che sì mostreranno degni 
figli dei Crociati, e sapranno morire per la difesa dì ciò cho v'ha di piti legit- 
timo e di piti sacro del mondo ». 

È il Vescovo di Mans: « Che fortuna pei figli di poter venire in soccorso del 
loro padre, o poi cattolici di concorrere, nella misura delle loro forze, al soste- 
gno di un poterò, il cui dominio è ad una volta il patrimonio comune e la gua- 
rentigia dell’indipendenza e della dignità di nostra fede 1 », 

E il Vescovo d’Arras; « Da tre secoli il mondo ha spogliato la Chiesa de’ snoi 
beni temporali, sperando cosi di umiliarla, di avvilirla, di spaventarla, metten- 
dola in istrettezze, e procacciandole una vita dipendente e precaria. Ciò fece in 
Inghilterra col protestantismo, in Francia colla rivoluzione, e oggidì tenta dì 
fare altrettanto in Roma coll’.uno e coll’altra. È dovere di tutti ì buoni fedeli di 
prevenire queala oppressione con tutti i mezzi che sono in loro mano». 

Non dissimile è il linguaggio di tutti gli altri Vescovi; e i Francesi ne ascol- 
tano riverenti la voce, e ai prestano ai loro inviti. Certo gli incagli posti ante- 
riormente dal governo fecero perdere mollo tempo; ma non perciò la Francia 
si raffreddò coll’attendere ; anzi pare che abbia guadagnato in alacrità ed energìa. 

Coloro che sognano la distruzione del governo temporale del Papa hanno da 
fare prima con Dio, o poi col mondo cattolico. Uh ! guardino ciò che avviene 
nella sola Francia, ose sono avveduti c prudenti muteranno consiglio, come 
pare l’abbia mutalo il Bonaparlc. 
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L’EUROPA E IL PAPATO 


Nei momenti presenti gioverà assai avere sotto gli occhi ciò che il signor de 
Bonald scriveva nel 1815 riguardo alla importanza non solo religiosa, ma anche 
politica del governo temporale del Papa. Leviamo le seguenti gravissime con- 
siderazioni dall’opera intitolata: Jìéflei'ions sur l’inlerH generai de V Europe, 
pubblicata a Parigi il 7 di gennaio del 1815. Questo scritto trovasi nel tom. ii 
delle (JEuvres complèles del sig. de Uoiiald, pag. 5)5, edizione Mignc. 

• Qualunque voglia essere la sorte riserbata alla Francia nella generale pa- 
ciBcazione dell’Europa, sia che essa riceva come altri Stati un aumento di ter- 
ritorio, sia che l’aspetti dal tempo e dagli eventi, evvi un’altra l*otenza, la cui 
alta politica dimanda più imperiosamente che mai l'assodamento; voglio par- 
lare della Potenza della Sunta Sede. Da essa venne la luce c da essa verranno 
l’ordine e la pace degli spiriti c dei cuori. S’adoprino tutti i governi a ricollocare 
sulle sue antiche basi questa colonna, che reca con sè i destini deH’Europa, a 
stringere questo misterioso legame della cristiana società, il quale in un con 
lutti i suoi tìgli, quelli ancora unisce, che riconoscendo per comun Padre il 
(livin fondatore del cristianesimo, son nati da diverse madri. I pagani avevano 
fatto del territorio del tempio di Delfo un luogo d’asilo e di pace; rispettino i 
popoli cristiani sempre mai nelle loro querele questa sacra terra, donde uscirono 
legioni tanto sublimi c spedizioni tanto eroiche per l’incivilimento dei popoli, c 
dove trovarono conforto tante e sì gravi sciagure. S’inchinino i vessilli cristiani, 
e s’abbassino le armi nel passare innanzi a questo grandioso tempio, santuario 
della verità, fortezza dcH’ordinc sociale, che resistè a tante aggressioni e trionfò 
di tanti nemici ; abbia insomma la religione cristiana un dritto d’asilo almeno 
nella cristianità! 

« La politica si fa forte di tutto ciò chc’concede alla religione, e s’impoverisce ' 
di tutto ciò che le niega. Sopra questo alto e nobile principio Carlomagno aveva 
stabilita la cristianità; così che tornava danno alla società, se sviati da false c 
ristrette opinioni o da perfide intenzioni, i governi dimenticavano che nelle na- 
zioni indipendenti e proprietarie non v’è dignità che nell' indi pendenza, e non 
indipendenza che colla proprietà; e che la religione, il suo Capo ed i suoi mi- 
nistri, I guati più che altri mai hanno bisogno di'dignità e di considerazione, 
detono essere indipendenti dagli errori dei governi, dai bisogni delle ammini- 
strazioni e dalle passioni degli uomini >. 


Fine del V’ol. II. — Seconda Serie. 
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ERRATA CORRIGE 


A pag. S98 invece di Ipocrisia ed imprudenza, ccc., leggi Ipocrisia ed impudenza 
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